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Il 


Li  giornale  dd  Jhro  istttatta  da  me  net* 
Faiibo  1S17  per  recidere  la  ernia  periodica^ 
meate  immita  ndAa  giurbprudenasa  àfk  tribunali 
sapremi ,  fii  da  me  per  sd  anni  redatto  y  e 

rndi  raccomandato  ali  attività  ed  alTingeigvo 
ahri  compilatori.  •>' 

Dal  eh.  sig.  aw.  Castellano  Fopera  fii  d^oi 
proseguita  a  tutto  Fanno  18349  epoca  in  cui 
la  Santità  di  N*  S-  perfezionò  rorainamraito  dei 
tribunali ,  la  procedura  civile ,  il  sistema  ipo* 
tecarìo,  e  dette  altre  sapientissime  leggi  ndlmota 
proprio  ^-novembre  :  e*  proponevasi  restenso- 
re  sudéttOr^^^on  desistere  da  lina  icflbmerìde 
£itta  anche  pii^  interessante  per  lacircbBtfmza 
di  una  nuova  riforma»  '  ^ 

Avendo  ejg^  però  trasferito  iii  provincia. il 
suo  stabile  domìeilio;,^  vidcEa  nècessàfriameiite 
rendati  difficiti  i  mè2ai  onde  ioc^nclsc&re  le  discttsn 
sioni  9  ed  avere  i  necessari  elementi  per  £ime 
rapporto:  quindi  la  caiba^che  trattenne  al  '.  dorso 
dellopera,  di  cu  dop»  tfèd^  «em^<»  AiretDo  da«e 
alla  luce  due*^  ò  tre  s<»e  -distribuiiòm^ 

Invitatola' id<mtiùuail|  oo^  xiprendò -cpl ^re^ 
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sente  fascicolo.  T  antica  mia  cura  ,  reputan- 
do che  il  prodotto  dì  essa  quantunque  medio- 
cre, possa  rendere  alcuna  utilità  a  chi  voglia 
essere  buon  giudice ,  o  buon  difensore  ^  e  co* 
mincio  in  corrente  la  nuova  serie  delle  mie 
relazioni,  cominciando  dai  primi  dell  anno  i83g« 
Dico  in  corrente^  mentre  in  un  opera  di  tale 
natura  ,  in  cui ,  come  il  titolo  porta ,  si  voglia 
dar  luogo  alle  sole  regiudicate ,  il  correntj^  de- 
ve essere  neeessariamente  un  anno  dopo^  sa- 
pendo ognuna  che  nel  sistema  dei  più  princir 
cipali  tribunali  di  Roma,  cioè  à^^  Sacra  Ro^ 
ta  y  della  Fièna  Camera^  della  Segnatura^  la 
regiudidata  non  nasce  nel  giorno  in  cui  si'  rìsol^ 
ve  la  causa  \  ma  in  quello  in  cài  si  decreta  la 
spedizióne. 

Chi  dunque  riempirà  la  lacima  ?  Non  io 
che  non  ho  assunto  tale  obMigo  ,  e  che  per 
dare  alla  luce  meglio  di  4^  fascicoli  ,  oltre  i 
correnti ,  non  avrei  né  tempo,  né  forze.  Alla 
Gurìa .  però  :noQ  mancherà  la  tradizityie  delle 
massime,  die  i  tribunali  hanno  stabilite  in  que* 
sti  quattro  aimi ,  ed  in  ispecie  sulle  nuove  que^ 
stioni  di  procedura:  mentre  io  non  darò,  per 
és.  un  artieolò  di  unione  di  cause  ,  senza  an- 
notare tutto  ciò  che  nel  còrso  di  tal  ^adrien*- 
nio  suirapfdicabilità  del  S  loSa  ha  deciso  la  Se** 
^atura. 

Dirò  delle  riforme  dhe  intèndo  di  fare  in 
questa  nuova  mia  redazionel  Quando  io  confi* 
aai  ad  altri  la  continuazione  deU'  opera  ,  lespe- 
rieoza,  .ed il: votò  dei  più  rispettabili  ghirecon* 
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7 
salti  che  la  onoravano  del  loro  noipe ,  mi  avean 

fatto  convinto  essere  ai  seguaci  del  foro  più 
proficuo  il  conoscere  come  dai  tribunali  si 
sciolgano  i  nodi,  che  Fammirare  con  quanto 
ornamento  si  aggruppino  dai  difensori,  la  cui 
eloquenza  può  ciascuno  estimare,  procurandosi 
la  lettura  dei  loro  lavorL  Quindi  farò  relazioni 
succinte  quanto  basta  a  £ir  conoscere  la  so- 
stanza giuridica  d^a  discussione  ;  riferirò  le 
sole  regiudicate^  mentre  una  raccolta  di  sen- 
tenze soggette  a  rìvisione  non  può  somminis* 
trare  massime  certe  alla  curia  ;  dirò  unica- 
mente delle  questioni  importanti  ,  mentre  di 
massime  non  importanti  e  comuni  il  mare  della 
forense  bibliografia  pur  troppo  ridonda. 

In  tal  modo  questa  opera  sarà  meglio  di- 
retta al  suo  scopo,  sarà  pei  soscrittori  di  una 
rsa  anche  più  tenue  ,  ed  accrescendo  tanto 
meno  il  carico  degli  altri  miei  studj  ,  mi 
renderà  possibile  di  compiere  esattamente  rim-* 
pegno  riassunto. 

Uvitx.  Bai» 
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Pauochi  ^  Diotm  «  G>iif  ftnvKA 

1.  Le  cause  sul  pagamento  dette  decime  sacramentali 

appartengono  al  foro  ecclesiastico  >  quand'anche  si 
tratti  di  azione  personale  indentata  contro  di  un 
laico* 

2.  Quand'anche  Ù  giudizio  sia  diretto  contro  tot  Co* 

mune* 

(  Disc,  «u  SS  361  ,  363,  e  36«-  N:  \  del  reg.  giud.) 
Cera  C.Comiine  diAoccacameiana». 

ÀI  parroco  di  Bocca  di  iHeetOy  il  Gomime  di  Mecca 
Canterana  nella  Abbadia  di  Sabiaco  dete  anntiàliiitonte 
«na  ptestazione  pecamaria  a  ììtcAo  di  decime  sacramentali , 
e  ricusando  il  Comune  di  pagarle,  perchè  pretebdeya  una 
tal  prestazione  derivare  cEei  antiche  angarie  baronali  ^  il  pa]«< 
roco  lo  chiamò  m  giudizio  innamii  al  Vicario  generale  deU 
TEmoSig.  Cardinale  Abbaia  par  ottenere  il  pagameato  di 
ic.42  airelnti.  UCoiMiiie  all^  Tincomp^ftentt  del  tri- 
bunale «celesiaàtièo  t  ^  Vicario  si  dichii^  còmpet^nlte  ; 
e  condannò  al  pagamento  accendo  Tistanza.  KicorsO  dì  nul- 
lità in  Segnatura  per  parte  del  Comune. 

L'autore  4^1  ricorso  sostenera  l^incompetenza  del  gin* 
dice  facendo  consid^raise  che  ai  «rà  spmmentata  un*aaio«> 
ne  meramente  personale  covato  pemiMEie  laiche  avand  aH' 
autorità  ecclesiastica  •  e  che  quand'anche  si  fosse  trattato  di 
Càusa  appartenente  al  fojro  ect;lesiastico ,  era  da  riflettere 
che,  essendo  stato  istruito  il  giudizio  contro  un  Cornane, 
la  lite  dovea  portarsi  al  tribunale  laico  per  il  disposto  del 
S  363  che  deroga  per  i  Comuni  al  S  358  in  cui  è  rickiàr 
utfta  la  sanaime  ganttale  della  gìoxisdizioBe  dai  Vescori 
nelle  casse  che  rig«iardano  It  persone  è  le  còse  ecclesii^ 
atiche,  come  i  precedenti  ^'361  e  362  contengono  la  me- 
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desima  deroga  in  favore  del  pablico  erario  (1)  •  Darà  a 
conoscere  l'origine  di  quelle  decime ,  e  procoraTa  di  pro- 
vare <^e  esse  proyeuissero.da  imposizione  baronali,  pas- 
sate poi  in  diritto  de*  monaci  di  Sabiaco  succeduti  ai  ba- 
roni di  que'  castelli ,  è  dai  monaci  ai  parroclu. 

il  difensore  del  Parroco  sosteneva  per  Io  contrario 
che,  l'eccezione  contenuta  nel  S  363  riguardasse  unicamen- 
te le  cause  delle  persone  e  delle  cose  ecclesiastiche,  ne 
fosse  da  protraila  alle  cause  risguardanti  le  decime  sacra- 
mentali  che,  come  dovute  per  dirtHO  divino^ -a  nìuziii  auto- 
rità laica  possono  essere  assoggettate  (2).  Citava  in  pro- 


(1)  S  358  „  I  Vescovi,  e  gli  Arcivescovi ^  e  per  es- 
si i  Vicarj  generali  nelle  diocesi  rèspettive  sono  giudici 
di  prima  islansa. 

1/  Nelle  cause  di  compe^nxa  del  foro  ecclesiastico, 
sia  per  ragion  di  materia ,  sia  per  rajrìon  di  persone» 

2f*  iNelle  canse  meramente  laicali  fra  meri  laici,  quan- 
do le  parti  vi  consentano  nella  forma  prescritta  dalla  co- 
stituzione di  Benedetto  XIV.  che  incomincia  „  Romance 
Curim  pr^stantiam  S  Jurisdiction&m  pero* 

;  S  361  „  Le  cause  del  ptibblico' Erario,  comprese  quel- 
le che  si  enunciaùo  nel  $••  334;alto9chè  riguardino  per- 
sole e  fondi  ecclesiastici  sono  eccettuate  dalla  regola  ge- 
nerale contenuta  nel  $  358. 

S  362  nel  caso  del  $  precedente  non  potrà  devenir- 
si ad  atti  esecutorj  che  in  virtù  di  ordine  del  giudice  ec- 
clesiastico :  questo  ordine  sarà  da  esso  rilasciato  come  me- 
ro esecutore  nella  forma  che  venrà  preacritta  dalle  leggi  di 
procedura. 

Non  ha  luogo  tal  formalità  per  gli  atti  esecutorj  or- 
dinati dalla  Congregazione  Civile  aell'A.C. 

S  363.  n  cusposto  nelli  SS  361  e  362  comprende  pure 
le  cause  dei  comuni  e  delle  provincie ,  e  gli  atti  esecutori 
die  le  riguardano. 

{2)  .Cap.  decimas  47  Caiir.16-  Cap^2  Caus.  16. 
qucest.  2*  -  ùap*  Parochianos  Wde  decùnis*  Cap»  tua  25 
&od.  tit.  Cap*  tua  nohis.  26  eod.  tit* 
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pdsito  ima  esemplare  deeisiaiie  del  Tfìlmtude  Sapremo  nel" 
ìa  quale  è  liooaoiciulo  il  principio  che  le  cause  spiritua- 
K  appartengono  esdasivamente  alla  Curia  del  Vescovo  ,  né 
per  qnaluaqoe  altro  priTilegio  possono  essere  ad  altri  por^ 
Utè.  (3) 

Il  Tribunale  Supremo  considemido  non  esser'  duln 
hiOf  cbe  ndla  causa  si  trattasse  di  materia  spirituale^  cioè 
delle  decime  sacramentalL  Che  le  decime  si  debbono  per 
diritto  drvino ,  e  perchè  riconoscono-  Dio  stesso  in  auto* 
re  si  chiamano  .ipirxlutf/i*  Che  per  questa  ragione  le  cau- 
se che  riguardano  le  decime  spirituali  prlTntivameute  ap- 
partengono al  foro  ecclesiastico  (4)  come  al  foro  ecclesia- 
stico spettano  tutte  le  eause  che  per  ragion  di  materia 
o  di  persona  sono  ecclesiastiche.  Che  non  giova  al  ricor- 
rente Topporre  il  trattarsi  nel  giudizio  di  nn*aeione  per« 
sanale^  giacché  quando  la  controversia  cade  sopra  una  cosa 
spirituale,  non  conviene  cercare  con  quìde  aaione  sia  stato 
istruito  il  gindisioy  se  cioè  con  azione  reale  o  personsle; 
mentre  per  la  ragione  della  materia  che  era  privilegiata 
non  poteva  ne  principalmente  >  ne  incidentemente  in  essa 
procedere  il  giudice  secolare ,  ma  dovea  necessariamente 
essere  adito  il  giudice  ecclesiastico  che  solo  delle  cause 
spiritnali  può  prèndere  conoscenza  j  come  che  la  persona 
in  giudizio  tradotta  sia  secolare  (5)  •  Che  molto  meno  è 
da  disputare  se  il  giudizio  diretto  a  conseguire  una  co- 
sa spirituale,  cioè  il  pagamento  delle  decime,  sia  stato  istrui- 
to in  petitorio,  o  in  possessorio;  poiché  quantunque  al* 
cnni  dottori  siano  stati  d'avviso  che  il  possessorio  o  qua- 


(3)  Ferrarien.  Circumscriptionis  et  ai^ocationìs  16 
iVw.  1837  B.P.D.  Amici. 

^4)  Cap»  2  de  Jud.  Laici  ecclesiastica  tractare  ncgocia 
non  praasumant ,  maxime  de  illis  quse  spiritualia  ^^^  no- 
scuntnr. 

(5)  Glqs.  in  cap.  3  verbo  quanto  de  judiciis.' 
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si  posaesforio  nelle  cdse  apiritnali  possa  esaere  definii» 
dal  giudice  laico,  tale  opinione,  siccome  erronea,  non  iU 
mai,  nel  foro  ricevuta  per  la  ragione  che,  procedendo  anclui 
in  semplice  possessorio  nelle  cose  spirituali,  potrebbe  inci* 
dentemente  conoscere  del  titolo ,  e  cosi  eserciterebbe  gu»* 
risdizione  sii  cosa  non  sua:  la  qnale  opinione  è  la  sola 
ricevuta  nel  foro  come  ex  professo  insegna  Sperdlo  nel^ 
le  sue  decisioni  del  foro  ecclesiastico  Decis*  Spertoi* 
dottrina  ohe  tu  eziandio  proclamata  dalla  S.  Rota  che  di»» 
se  esser  questa  ropinione  perenne  della  Curia  Romana  o 
de'suoi  supremi  magistrati  (6),  Che  tale  sentensa  è  da  t»» 
nersi  quantunque  nel  caso  potesse,  esser  dubbia  la  cqhh 
potenza  ecclesiastica ,  giacché  in  tal  dubbio  il  gindice  ee* 
clesiatìco,  come  più  degno,  deve  essere  preferito.  Che  in 
fine  non  è  da  ricorrere  al  disposto  dei  .$S  361  e  363  del 
nuovo. Codice  giudiziario  nei  quali  ai  stabilisce  ehe  le  caa«i 
se  contro  i  Comuni  debbano  portarsi  ai  giudici  laici  ab^ 
benché  riguardino  persone  o  fondi  ecclesiastici  >  mei»* 
tre  una  tale  disposizione  di  legge  deve  essere  ristretta  al* 
le  persone  ed  alle  cose  ecclesiastiche  delle  quali  tassati^ 
vamente  il  legislatore  ha  parlato ,  né  può  essere  protrat<« 
ta  alle  cause  spirituali  ;  tanto  piii  che  i  suddetti  $$,  es^ 
aendo  conreltori  del  diritto  comune,  cioè  dall'antica  dispo« 
aizione  dei  canoni,  devono  essere  quanto  più  si  può  strel* 
tamente  iuterpetrati  (7).  Per  tali  ragioni  il  Tribunale  Si»** 
premo  rescrisse  „  Nihil  de  circumscriptione  quia  agitur 
de  materia  spirituali* 

Segnat.  del  di  i  1  aprile  1839.  NuUins  seu  Sublaòen.^ 
circumscrìptionis  Bmo  Monsig.Grossi  decano  dif.  per  il 
Comune  Sig.  Pitocchi,  per  il  CeraSig.  Federici* 

15  Giugno  1839  „  in  decisis. 


(6)  Coréun  Puteo  Decis.  361  n.  4  e  nelle  recen.  decJ 
nApart.  4.tom*  1* 

(7)  LA  S  quotiesff.  de  damn*  infect.  et  L  Quod  consti* 
tutum  22  de  test,  milit* 
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FiLUIHSirTO  «  RbtkÒaXIOVB  -  PioAUBVTl 

La  retroazione  delV apertura  del  fallimento  non  annuii 
la  i  pagamenti  dei  debiti  scaduti^  se  non  quando 
si^provi  intervenuta  in.  essi  la  frode  a  danno  dei 
creditori» 
(  Disc*  sugli  aru  436  ^  441  del  reg*  di  Comm*  ) 

^  CoQCorso  LambeniiiiCFigallo 

A^perto  a  Bologna  il  fiillimento  di 'Gio.  Battista 
Lambertini  con  sentensa  emanata  dal  tribunale  di  Com* 
mercio  fa  retrotratto  al  di  24  luglio  1 829,  e  colPesame  dei 
libri  si  troTÒ  cbe  il  fallito  a^ea  dentilo  il  tempo  nella 
retroazione  compreso,  cioè  tra  il  50  ottobre  1829  ed  il  23 
agosto  1830,  pagata  a  Figallo  uno  de'  snoi  creditori  là 
tomnia  di  acadi  2376.  08.  9.  ISindaeidel  fallimemofe- 
-cero  istanza  per  obligare  il  Figallo  a  riporre  in  musa 
tal  somma. 

Il  Sig.  avT.  Gauch  dicea  che  per  il  disposto  del- 
l'art. 436  del  regolamento  di  Commercio  il  &llito  a  con^ 
tare  dal  giorno  del  fallimento  è  spogliato  del  diritto 
deltiunministrazione  de^  suoi  beni  ;  e  dopo  avere  espo* 
ate  alcune  considerazioni  di  fatto  per  dimostrare  la  ma* 
la  fede  intervenuta  nei  pagamenti ,  in  quanto  al  dirit- 
to dicea  che  per  T  effetto  della  legge  il  fallito  dal  di 
4el  fallimento  non  è  più  persona  legittima,  e  tutti  gli  atti 
fatti  da  lui  si  debbano  indistintamente  riconosca^  come 
non  avvennti.  Faceva  riflettere  che  quando  avvenne  il  paw 
gamento,  il  Lambatini  godeva  d'una  dilazione  concessa- 
gli dai  creditori ,  e  citava  il  Signor  Chardon  autóre  del 
tratuto  del  dolo.^  e  della  frode  il  quale  dice  al  n.*  225  : 
nel  caso  di  pagamenti  di  debiti  non  scaduti  fatti  dal 
fallito  nei  dieci  giorni  precedenti  Vapertura  del  fallii 
mento ,  militando  la  presunzione  legale  di  frode  j  se^ 
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condo  la  giudiziosa  osservazione  di  Pardcsin  la  legge 
non  si  limita  a  presumere  la  frode ,  ma  non  permette 
tampoco  la  prova  della  buona  fede ,  poiché  pronuncia 
la  nullità  degli  atti  in  una  maniera  assoluta^  la  quale 
rende  inutile  qualunque  tentativo  contrario  giusta  Pap^ 
plicazione  deWart.  1352  del  codice  civile. 

E  siccome  pensava  potersi  opporre  in  ^contrario  la 
regola  che  Tesercizio  deirazionc  pauUiana  la  quale  revoca 
gli  atti  fatti  del  debitore  a  pregiudieio  dei  creditori  rima'^  ' 
ne  prescritto  entro  Tanno,  cosi  dicea  che  tePanno  ger  dis- 
po.<izic«ie  dì  ragione  decorre  dal  giorno  in  cui,  posti  i  cre- 
ditori al  possesso  dei  beni  del  fallito,  si  possa  conosce? 
re  il  Tero  stato  del  patrimonio,  e  giudicare  se  in  esso  v*è 
tanto  quanto  basta  a  pagare  i  creditori  (1)«  Ricordava  che 
secondo  il  disposto  del  diritto .  canonico  non  può  senxt 
la  buona  fede  esistere  alcuna  specie  di  prescrizione  (2)» 
Il  Sig.  avv.  Taveggi  divideva  la  sua  difesa  in  due 
parti  e  nella  prima  si  proponea  di  provare  che  i  pags^ 
menti  fatti  dal  debitore  nel  tempo  che  egli  è  stato  in 
commercio  non  sono  nulli  per  se  stessi,  se  non  quando 
si  provino  eseguiti  in-  frode  degli  altri  creditori.  La  leg- 
ge, dicea,  nell'art.  436  vuole,  è  vero,  che  il  fallito  „  a  con» 
tare  dal  giorno  ilei  fallimento  sia  spogliato  del  diritto^ 
deir amministrazione  de  suoi  beni  :  ma  questa  interdi-- 
zione  non  può  essere   di  diritto  retroattiva  se  non  pet 


(1)  Z.  10  S  annusff.de  iis  quce  in  frauda  Omoiom. 
Jnstit.  lib.  4  n>.6  de  action.  %item  si  quis  in  fraudem  n.59 
Richerio  Giurisp.  lib  A  tit.5  S  55  Lauterbach  ColLPadect* 
lih.  42tò.  8  S  16. 

(2)  Cap.  Quoniam  20  de  prasscript.  -  Synodali  ju- 
dicio^definimus  ut  nulla  valeat  absque  bona  nde  praescri-^ 
ptio  tam  canonica  quam  civilis:  unde  oportet  ut  qui  pr»- 
scribit  in  nulla  temporis  parte  rei  habeat  conscientiam 
alien». 
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quanto  lo  dichiari  la  l«jgg«i  nò  può  togliere  o  negare  resi- 
stenza al  fatto  9  vale  a  dire  che  non  ahbia  il  debitore  am- 
ministrato i.  suoi  beni  tutto  il  tempo  che  è  stato  in  com- 
mercio.  Egli  è  perciò  che)  la  legge  nei  successivi  articoli 
diversamente  dispone  intomo  agli  atti  che  hanno  di  die- 
ci giorni  preceduta  l'apertura  del  fallimento ,  e  noverata 
quelli  che  vuole  nulli  ipso  jure^  rispetto  agli  altri  atti 
e  pagamenti  per  regola  generale  non  li  chiarisce  nulli  se 
non  è  provato  che  sia  intervenuta  fraude  anche  per  parte 
dei  creditori  (3).  Dicea  che  lo  stesso  CAari^o^ ,  chiara- 
mente riconosce  come  assurda  una  più  estesa  presunzio*- 
ne  (4)^  e,  che  tanto  le  Cprti  reali  di  Francia,  quanto  la 
Corte  dì  cassazione,  adottarono  una  ginrisprudenaa  che  ri^ 
ehiede  la  prova  della  frode  per  revocare'  i  pagamenti  fatti 
dal  fallito  nel  tempo,  della  retroazione  (5)  •  La  seconda 
parte  della  difesa  avea  per  fondamento  la  prescrizione. . 
Facea  considerare  che.  nel  diritto  comune  alUestCP- 
xizi  dell'azione  paulliana  è  assegnato  il  tempo  di  un*anr 
no  {&j,  e  che  non  avendo  sn  ciò  il  regolamento  comìner^ 
ciale  nulla  dispostp  ,  sì  dee  ritaiere  lasciata  efficace  la 
disposizione  del  diritto  comune,  tanto  più  che  i  giureòon^ 
sulti  francesi  son  di  parere  che  entro  un  tal  limite  sia  ri- 
stretto l'esercizio  di  tale  azione  anche  presso  di  loro  (7y. 


(3)  Art.  439  e  441  „  tocrè  s/nrito  del  Cod,  ìfi 
Comm*  tornai  tU.  3  Baldassaroni  <ii2.  di giurisprud»  mer^ 
cani,  alla  parola  Fa3ìun,esìt0  S  ^5.-  Boulaj  du  Pajty  traile 
des  failliles  tit*  1  ^ec^  6  p^^«  35  t».  7 1 . 

(4)  Chardon  Del  dolp  e  della  lro(Ìe  ^ad»,  di  Tramiti 
voi.  2  pag.  27  in  fine. 

(5)  Journal  du  Palaia  tom.  ,67  pag.  487. 

(6)  X.  6  S  14  /•  10  S  ^^ff•  qvuB  in  frana,  ered.  Leg. 
6,  Cod»  de  revoc.  quoB  in  p'aud*  cred*  alien. 

(7)  Boulay  du  Paty  traile  des  faUUtes  et  Banqu^rur 
tes  Bruxelles  1834 pag.  \5n.\ 00. 
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Il  tributtak  di  coouoercio  99  consideniido  ohe  la  re- 
troazione dell'aperlura  del  fallimento  mentre  annulla  per 
frode  presunta  alcuni  contratti  e  pagamenti  contemplati 
ne^li  artic.  437  e  440,  cioè  i  privilegi  e  le  ipoteche  con- 
cedute a  taluno  dei  creditori  nei  10  giorni  precedènti  al- 
l'apertura del  fallimento  le  alienasioni  a  titolo  gratui- 
to 9  non  che  i  pagamenti  anticipati  di  debiti  non  anche 
acaduti,  eccettuati  ouestiatti,  qualunque  altro  atto  e  pav- 
ento si  faccia  dal  debitore  non  è  dichiarato  nullo  dal- 


Ja  legge  se  non  se  qumdo  si  provi  interv^uta  la  frode 
delUaltra  parte  in  danno  dei  creditori  (art.439.  441).  Que- 
sto è  il  vero  intendimento  dell*  art.  447  del  codice  di 
commercio  francese  ^  al  quale  è  nnifonne  il  citato  art.  441 
deirodtemo  regolamento  sul  commercio.  Ed  è  sententa 
la  piit  comune  e  piit  recente  dei  tribunali  di  Francia  t 
perchè  U  interdizione  di  sua  natura  risguarda  airawe*- 
jnire,  e  non  retroagisce,  se  non  per  quanto  espressamen- 
te lo  comandi  la  ^gge.  Onde  fuori  de'casi  eccettuati  non 
havvi  presunzione  di  frode  negli  atti ,  e  pagamenti  fatti 
Idal  debitore  fallito  ,  ne  questi  possono  essere  annullati  se 
non  se  dove  la  frode  apparisca  conclndfutemente  prora- 
ta.  La  quale  sentenza  molto  interessa  al  commarpio  te» 
ner  ferma  ,  si  perchè  non  sia  tolta  fede  a  chi  ha  libera 
facoltà  di  contrattare  t  si  perche  90n  sia  colto  h^  ingan- 
no quegli  che  tratta  a^arì  con  chi  publicamente  nego- 
zia. Professando  in  fatti  questi  principii  la  Corte  di  cas- 
sazione in  Parigi  decideva  il  28  lllaggio  182^  essere  buo- 
na e  valida  in  favore  della  Vedova  Pothier  contro  il  Sin- 
daco del  fallimento  di  certo  Coisy  la  cessione  di  un  cre- 
dito di  30000  franchi  fatta  dal  debitore  due  mesi  innanzi 
la  dichiarazione  dell*  apertura  del  fallimenlo  y  sebbene 
quella  cessione  cadesse  dentro  Pepoca  alla  quale  fh  re- 
trotratto  il  fallimento.  -*  Dattóz*  Giuns.  cómm-  de  fallii 
menti  cap*  1  sez.  2  arf.  11  pag.  190.  193.  Parimenti  la 
R.  Corte  di  Amiens  nel  12  Sett.  i632  decideva  in  favore  di 
Duval  Siard  contro  i  sindaci  del  fallinento  Demanay  es- 
aere stete  ben  pagata  la  somma  di  duemila  franchi,  co- 
munque il  pagamento  fosse  accaduto  nel  tempo  à  cui  fu 
trasportato  l'apertura  del  fallimento,  dichiarando  la  sud. 
K.  Corte  questa  es^r  massima  conosciuta  e  adottata  dalla 
giurisprudenza.  Raccolta  di  decisioni  delle  princ» Corti 
e  Trio.  Tom.  1  fog.  79.  „ 
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*  ^^'ConsìdeMoidò  cfaé  i  pisaiiBnd  fiàd  in  totfpQ  ckVife 
ìa  eomóiercioGìo*  Battista  Lambenim  potevano  dalci^ 
ditore  rìscuoteTsi  a  sconto  di  ogni  suo  titolo  di,  credit» 
qualunque  si  fosse  il  suo  avere,  senza  distinzione  di  cour- 
to  antico  o  conto  nuovo  ,  essendo  notissima  regola  di 
diritto,  cui  non  fa  eccezione  ,  come  sopra  è  dimostrato'^ 
Uè  la  lègge,  ne  la  rinrìsprudenza  commerciale  cheliott 
fa  frode  ad  alcuno  cni  riscuote  quello  che  ^li  è  gi«atii« 
melile  dovuto  •*  L*2  S  ^ff»  quce  in  frauda  cred*  ,, 

^  Il  tribunale  con  sentenza  definitiva  assolve  il  cr^ 
ditore  Giuseppe  Figallo  dalla  domanda  contro  del  mede^ 
Simo  avanzata  dal  sindaco  del  fallimento  Lambertini  rela- 
tivamente alla  domandata  restituzione  di  tfcudi  2360.  53.  4 
imponendo  sopra  di  ciò  al  med.  un  peipetuoi  lfllènsio«t^ 

Pronunciata  il  12'0tt.l&38. 

27  Nov.  1836  confermau  dal  tribunale  d!i^pellot 
Procp  Sigg.  Baravelli  per  PappeUaUf^  Aria  per  P  appel" 
lanU  -  sp^u  nel  1 839. 


Padre  -  Figli  -  CiTAtioirB 

,1 

Qualunque  sia  la  diuersità  df  interessi  che  possa  essere 
tra  padre  e  ftgiio  minore 'nelle  conseguenze  d^  un 
giudizio  da  altri  intentato  f  non  è  necessario  tU 
Citare  il  figlio.^  ma  Basta  alla  inalidita  degli  ^atti 

.   .    la  citazione  dfil.  padre* . 

(  Discus.sul^  490  del  reg.  giud*  ) 
'.   Agostini  C,  Paolini 

'vi.  '  • 

Jr  raneesco  Paoliùì  acquistava  un  fondo  Mi  térnto^ 
rio  di  Fano  dal  Canonico  Pàndolfi,  e  poco  poi  istruiva 
contro  qaesti  un  giudizio  per  lesione  di  contratto.  Vinto 
nel  primo  arringo  innanzi  il  Vicario  di  Fano,  appellò  alla 
&  Rota^  e  ne  rinsci  vincitore.  Fn  cbiamaito  pearciò  dal  ^an- 
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dolg  in  Uaem  gàidó  tmiMixi  110  «Itro  ttinio  di  &0U ,  t 
fti  dupulàfo  fin  perita  p«r  ià  piik  ceru  stima  del  fondo* 
Ma  in  ijuesla  pa^saya  a  miglior  vita  il  Pandolfi  lascian* 
4psi  (srecli  nelU  metà  i  fratelli  Abbondan^ierì  snoi  ni« 
poti»  neiraltra  metfi  Fra9ce9co  Agostini  altro  nipote  con 
lotti'  i  di  Ini  figli  nati  a  da  naspere»  Riaiannta  con  que?* 
ati  eredi  dftl  Paoliai  la  lite,  Tebbero  nuovamente  per^ 
duu$  quando  ecco  che  da  Franceico  Agostini  si  emaiH 
cip^  tqi  figlinolo  Jjoren^o ,  gli  3i  depnta  caratore  un 
Monteccbi  il  quale  fece  ricorso  in  Segnatura  per  la  nul* 
Jità.di  tutti  gljl  atti  fatti  dalla  m(Hte  delPaolini  In  poi, 
fi  ciò  per  dif^tM)  di  mt^ione^i 

Il  difensore  dell* Agostini  dicea  èbe  questi  chiamato 
érédo  có)padr<9  àyoa  un  interesse  ano  proprio  nelU  cau- 
àa,  quindi  doveta  iiì  nome  proprio  esser  citato  (1)*  Che 
in  quanto  a  quest*  interesse  non  poteva  é^ser  rappresen-* 
tato  dal  padre^  perciocchèf  essendo  la  porzione  di  qi»! 
beni  avrentisi  lasciati  per  condominio  di  sua  assoluta 
spettanza,  sftconio  f^ttff  item  hceredita^-  Cod^  de  honis 
quas  Uberis  al  padre  non  ne  competeva  usufrutto  (2),  e 
quindi  né  anche  Tamministrazioney  essendoché  per  la 
legf  6f  S*  2*  del  fudetto  titolo  (3)  nella  quale  si  esi-» 
me  il  padre  dal  r^d^r  ragione  delF  amministrasio* 
pt  ,   il  diritto  air  usufrutto  diventa  quasi  conseguenza 


(1  )  le*  47  in  princpff*  de  rejndp  Pe  unoquoquc  nego* 
ciò  I  pra^sentibus  iis  quos  causa  contingit,  iudican  oportet* 

(2)  ^lUK  item  hcpreditas  Codp  de  bonis  qucp  tiberis, 
Evcipitur  quod  eia  datur  vd  reìinqnttur  ab  alio  paren» 
tum  f  conaitione  hac  adjecta ,  ne  ad  patrem  peryeniat 
4Ml#raficMi*  Item  b^redltas  fraina  soroi*isve  9  ad  quam 
una  cun^  patre  admitti^ur.  et  forsan  aialiunde  quaeratur 
Jege  pr^ditta» 

(3)  X»  6  5  2  Còdf  de  bonis  quas  Uberis,  Non  autem 
hvpothecam  fiÌTUsfamilias  adversua  rcs  patria  viventia  ad^ 
ilttc  sen  jam  mortni  saeiete  andeat  nac  ratiocinia  eisus* 
per  administratione  inferra» 
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òél  )lj«ìtta  «IV  amnui&ljmBiaite.  DìrammcÀlt  4^«1  £mì^ 
liià  d*elader  la.  legge  e  U  i^oloi^  d.'«tf  teatttolre  7  Chi  opa 
fkrebbe  U  sao  prò  di  quelle  co$e  delle  quali,  i|in|BÌwtyiPr. 
òa,  non  sarebbe  ienutOi  a  dar  conio  ?  D|in({oe  non  esaent- 
done  il  padi^  naafniuiiaflo  pà  pevciQ  stesso  aamiaislra- 
fere,  non  potei^  citanti  pel  figlio*  QpaL  via ,  soggiuigea  , 
dovrà   ora   temersi  in  simili  congiusunr^  7   additarla  U 
noi^«  117  Gap.  1  §  1  doYiQ  nordiisa  la  nomina  d^un  cura- 
lore  (4);cnè  qoestti. nomina  offendifre  i  dirigi  del  patrio 
potere,  essa  noi^irigua^dwdo  alk  persona  ma  si  bene  i| 
sostante  di  cui  al  ps^dre  non  ispelta  oè  ps<^clà  ne  iisn- 
firut&o.  Frogrediva  piii'olare»  E  fingiamo»  diceva,  cke  Fran- 
cesco aia  legjiltimo  ailmiinistraloio  né  debbisi  far  Inogo. 
jJla  elezione  d*iin  curatore;  ne  yenà  da  ciò  ebe»  imer* 
peliate  il  padre  per  l*interesse  4iM>  proprio  i  s^intenda  i«r 
leipellato^  ancbe  il  figlio  per  Tinteresse  cbe  ba  separato 
da  lai  ^  ^pi/eaia. non  essere  la  ment^  della  kgge,  la  <iual]a. 
essendo  espressa  con  qneste  parole  •  i  pupilli   saranno 
diati  -  no9  fa  ca#o  se  curatore  sia  il  padre»  o  un  estraneo* 
Il  difensoi?e  i^ontiarìo  sosteneva  le  persone  costitaiua 
sotto  alitai  pcte^à  aon  avere  in'  se  vappresentansa  legit!* 
lima  ^  e  non  poter  quiadi  stare  ìq  giodiaio  ($)s  nei  figli 

(4)  Noi^.  117  Cap.  1  S  1  m  fn.  Severo  forsan  is  fU 
xelinqnit  ani  domo,  nollsim  bja  .dispensaiorem  ordinavo- 
rit I  aat  ab  eo  dains^Jwij asmodi  gid>emationein  subire  no- 
inerii ,  aut  non  potaei^t ,  aujt  mcviatur  ante<{aam  illi  pep* 
fectae  fiànt  «tatis ,  jubemus  judicem  competentem  cura- 
torem  fide  dignam  cum  legittima  fidejassione  rebus  ta- 
libns  ordinare ,  qai  debeat  relictam  talibas  personis  sub- 
stantiam  gubemare  àtquè  custodire  y  donec  ilIi  ad  per- 
fiMlana  (  sjcut  dietim  e»t)  aMatem  perveniaut* 

(5)  L^2Z/^.d9Ìn  fit4  Mc.-Neipe  impubares  Ifn^ 
W  qosi  aliono  Jori  aubj^elfla  ^asent  m  ina  vocare  permis- 
som  esi-  Qtii  i»  jas  VQcatar  y  dnobus  casibns  dimitten"- 
das  est»  si  quia  e)as  peiBsonam  defendat^et  sì  diun  in  iua  vo< 
nìtur  de  j>e  trai^actum  fiierìt* 

2  * 
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pòvtiM  il  padre  per  cesi  dire  le  loro  perioB««  Quindi 
easere  ogni  figlio  minore  legittimamente  in  persona  del 
l^idre  tratto  in  gindizio  ;  né  potersi  dire  ohe  in  quel  gìu« 
dizio  fu  assènte  U  figlio  dove  fu'  il  padre  presente  :  -la 
rkglone  della  legge  che  ordina  il  padre  dorer  essere  iiw 
terpellato  pel  figlio-  nohaver  ponto  il  suo  fondamento* 
iteli*  usufrutto  9  massime  nella  potestà  che  Viene  dalk  na-' 
tura  e  dalle  leggi  civili  tribuitaii  Donde ,  concludea,  non' 
A  Tede  come  debba'  circosdrìtersi  quel  giudizio  in  cui 
it  padre  stette  e  potea  stare  'in  nome  e  in  persona  del  fi* 
gliòy  benché  non  espressamente  citato.' 

Il  Tribunale  Supremo  considerando  che  il  difetto  di 
citazione  si  rerifica  unicamente  nel  caso  in  cui*  manchi 
il  libello  IntroduttiTO  del  giudizio  (5),  il  quale  atto  non  man-* 
co  nel  caso  di  cui  si  tretu. 

*  Che,  chianurto'  il  padre  in  giudizio,  si  dee  ritenere  le«^ 
gittimamente  citato  il  figlio,  perchè  l'unUi  dall*  altra  perso*^ 
na  le  leggi  non  distinguono.  '     ■      - 

Che  quantunque  si  possa  contendere  non  appartener' 
re  sui  beni  de*quali  trattasi  al  padre  alcun  usufrutto,  es-* 
aendo  sempre  il  padre  amministratore  dèi  beni  del  figlio, 
non  importa  sé  *  il  costui  nome  non  figura  nel  giudizio^  co«* 
me  in  idtre  circostanze  dal  supremo  Ordine  fu  definiu)  (7)* 
Bescrisse  •*  Nihil  « 

Segnai,  del  giórno  i4margo  1839.  Faneo^  Circum^ 
script.  R J^.D.  Conyentati.  Difens.  per  AgùstiìH  Sig.  Gioi 
Tuccin^ei,  per  Paolini  Sig.  Nuvòlit 

15  luglio  «•  In  dedsis  « 


(6)  Reg.  guid.  5  781.  „  Si  Terifica  il  difetto  di  ciuzio^ 
tie  quando  si  è  omessa  la  citazione  introduttiva  del  gin-, 
dizio  :  ossia  quando  -  il  reo  convenuto  non  fu  citato  iìoi 
principio  della  lite  né  in  persona,  né  al  domicilio,  né  aU 
la  sua  dimora,  né  in  al^o  luogo  determinato'daila  legge» 

(7)  Privemen.  circum*  et  resiit.  in  integrum  122  Jiih 
vemk.  1831  cor.  fi*  P.  D.  AleMi* 
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&iftmnaon  a  umito  «  UiiTIiio  atto,  incvfoftio.»  . 

Ifelle  sentenze  condqnm^torie  il  semestre  per  dotnan^ 
dare  la  restituitone  in  intiero  decorre  dal  giorno 
in  4ta  o  uotontariamente  o  eoattiifamente  pi  ese^ 
guiia  la  condanna  principale f  e  non  è  necessario 
che  sian  tassate  le  spese* 

(  Discuss.  sul%  1052  del  reg.  giud.  ) 

Caxmelitani  di  Penigia  C.  la  Confratemiu  del  S.  Anello. 

.  Una  t^gindicata delia  congl*eg^sione prelatizia  del* 
r  A*  C*  avea  condannato .  i  Carmelitani  dì  Perugia  a  pagare 
ottanta  scudi  per  frutti  di  censo  clie  essi  doteano  alla  frater* 
nita  del  s.  Anello  istituita  in  quella  città;  Costretti  dall'or- 
dine esecutorio  ^  di  4  Maggio  1 836  i  religiosi  pagarono  s 
ma  non  erano  state  tassate  le  spese,  «piando  a  di  22  De* 
cembre  1838  interposero  ricorso  per  ottenere  dal  tribu- 
nale supremo  il  benefiicio  della  restituzione  in  intiero  con* 
tro  la  regiudicata« 

Si  oppose  il  procuratore  dei  'confratri  dicendo  clic 
era  decorso  il  semestre  dato. dal  $  1052  ad  implorare  un 
tal  beneficio  (1)|  e  fu  in  tal  circostanza  che  su  questo 
rilevantissimo  punto  .di  procedura  (u,  dal  tribunale  supre- 
mo con  formale  decisione  stabilita  la  massima.  Correrà 


(1)  Jieg»  ffittd*  S  1Q52.  y^.La  legge  accorda  un  termi* 
ne  di  tre  mesi  dall*ultimo  atto  di  esecuzione  della  sen* 
tenza  emanata  in  ultimo  grado  ad  interporre  il  ricorso'p^r 
PannuUamento  o  circoscrizione  y  ed  un  termine  di  mesi  sei 
dalla  stessa  epoca  ad  interporre  il  ricorso  jp»er  la  restitu- 
zione in  intiero:  questi  termini  libno  perentori  per  tutlte^ 
le  parli  e  per  tntte  le  persene* 


Digitized  by  VjOOQIC 


epinìone  nella  curia  cfiie,  accordando  la  l^^g'ge  nn  neme^ 
ètte  di  tempo  da'  decorrere  dair  ulti  Aio  atto  esec^to* 
rio  possibile  9  un  tale  ultimo  atto  dovesse  esser  quel- 
lo elle  per  «il  conseguiihento  della  tassa  delle  spese  po- 
tesse farsi.  Ed  infatti  una  decisione  di  Segnatura  u/noo- 
nitana  circumscrip.  et  restii,  in  integr.  22  iVoc.  1858  avea 
riconosciuto  come  ùltimo  atto  esecutorio  iiel  sehsb  audetto 
il  pignoramento  e  la  vendita  che  per  la  tassa  delle  spese  si 
fosse  fatta*  Nella  fiducia  di  questa  giurisprudenza,  e  molto 
più  nel  teiiore  della  legge  il  difensore  de' Carmelitani 
collocava  la  propria  difesa,  dicendo  ch«  per.  essa  la  prp* 
eedura  relativa  alla  esecuzione  dei  giudicati  comprende 
la  tasaa  delle  spese  (2),  e  che  quando  una  legge  ili  natura 
acerbissima,  com*èogni  legge  la  quale  induce  la  peren- 
zione d'un  diritto,  accorda  un  termine  che  deve  de<5orre- 
re  dalFultimo  atto  esecutorio  di  un  processo  qualunque, 
non  potesse  considerarsi  come  estremo  del  termine  un  atto 
che  lasciava  la  possibilità  d*altri  atti  successivi  in  con- 
tinuazione dello  stesso  processo. 

Il  difensore  della  Confraternita  opponea  che  il  processo 
di  tassa  ò  un  processo  separato,  quantunque  accessorio ,. 
«  tanto  diverso  quanto  può  esserlo  quel  processo  che  per 
la  sua  fine  ha  bisogno  di  un'altra  ordinanza,  che  è  quan^ 
to  dire  mi'altra  sentenza*  Che  i  religiosi  dopo  avere  ese- 
guita la  regiudicata  col  pagamento  del  débito,  lasciarono 
correre  due  anni  di  tempo  prima  d*  insinuare  negli  atti 
il  ricorso;  e  che  finalmente  la  legge  nel  parlar  delPes- 
fama  ^  4ai  il  jemestxe  deve  decorrere  »  fa  menzione 
dell'atto  esecutorio  che  riguarda  alla  sentenza  emanata 
sul  merito,  non  a  quello' che  viene  ih  seguito  della  tassa 
dallf  spese. 


(2)  S  1141. 
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iitmmnwt  Mh  GolÉBMtenika  j  e  Tifleclcndo  di«  m  m» 
cftiua  jilbanefié  circunucripitUmU  ftOfOtiMjf&t  memormlB 
•A  rduimcf  ^  Moiiiig*  Uditoti  nelk  Ségotton  del  22  fer 
Inmìo  pneedeiite  ti  ent  fi<«oiuwciau  la  ««Mie  MfttritM , 
«cgè  U  i«nitasi<mcf  in  intiero  col  i^eritio  N0hI» 

SegnaU  del  dì  iiapnls  18^9  PerusiiiM  rewthutionu 
m  òaegnmi  Rmo  P«  D.  GfOMi  dacano  •*  dift  per  la  Con^ 
fi'otemita  Sigg«  AtY.Laasaraii  e  de1>aii]iiiicis-*T(mi<->pr^»c^ 
Sig.  BisGontini-  per  i  Carmelitani  Sig<  Am*  Ton  ^  /^rM» 
8ig*Ta8Ì(Cttiididp) 

a  Gfigno  m  deeisiè* 


Ootb-Fauttc 

Quando  la  figlia  in  eorrespettiuità  delta  dote  rinuncia 
alla  patema  ereditària  dote  succede  in  luogo  di 
legittima  ,  e  per  conseguenza  è  fruttifera  anche  do* 
pò  la  morte  della  dotata  e  suoi  figli* 

Cerati!  C  Ugo 

llCay«Ugo  disposando  in  RoiHtf  Und  sM  {rglitf  al 
eh.  Angelo  Cerotti  filologo  noto  ali*  Italia  per  la  bella 
grammatica  filosofica  che  scrisse  di  nostra  lingua,  asse* 
'gnò'alla  sposa  una  dote  di  scudi  mille  pagabile  àofo  die- 
ci anni,  ed  anticipò  al  marito  le  dieci  annate  di  fratti.  Il 
tlleratci  andato  in  Inghilterra  perde  la  coasorte;.e  poco 
dopo  due  figli  che  ne  ayea  ricevati ,  ed  in  tal  modo  re^ 
stb  erède  'mediato  del  capitale  della  dote»  Il  Ca?.  Ugo  si 
fece  a  pretendere  che  dovesse*  egli  ricerer  hi  sorte  com- 
pensati i  fratti  decorsi  dopo  Ja'  morte  de^figli,  sostenendo 
ch^  per  tal  morte  la  dote  era  rimasta  infruttifera.  Ebbe  dal^ 
la  congregazione  citile  delF  A-  C.  scntenaa  fSinfOMV^la  <j|r 
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jper  l'appello  dal  Gerntti  uóerpotto  th  pOfUkU  al  gìadizio 
della  S*  Rota  coHa  formoh  •%  An  et  in  qua  somma  sk 
ìoèas  sohitiani  dotis  in  casa  etc* 

Il  difensore  del  Gay.  Ugo  giustificava  là  senttaxa  ap^ 
pellàta  dicendo  che,  se  la  ragione  contaBarìa  consisterci  ^^ 
pretendere  che  la  dote  dal  padre  costitaita  fosse  s«eoe^ 
data  in  luogo  di  legittima ,  e  che  per  tal  qualità'  fosse 
frattifera  anche  dopo  la  morte  dei  figli ,  era  da  conaidé» 
rare  che  legittima  man  non  si  può  pretendere  sopra  Tere* 
dita  d*uomo.TÌvente  (1)% 

Per  parte  dell'appellante  si  faceva  riflettere  che  se^ 
condo  la  teorica  del  Saliceto  .la  dote  seknpre  Uen  luogo  di 
qaota  legittima  quando  viene  costituita  à  patto  che  la  do» 
tata  faccia  rinuncia  a  qualunque  diritto  sulla  patema  ere» 
dita  (2)  :  aggìungea  esser  vera  la  regola  che  non  si  pos* 
sa  pretendere  quota  legittima  sopra  l'eredità  d'un  padre 
ancor  yivo  ;  falso  però  che  un  padre  non  pos^a,  se  vuo- 
le y  assegnare  vivendo  per  contratto  alla  sua  figlia  una  db* 
te  in  luogo  di  legittima  (3).  In  tal  caso  la  dote  esser  frat* 
tiferà  come  qualunque  altra  quota  di  eredità. 

La  Sacra,  Rota  adottando  in  questa  parte  le  deduzio» 
ni  del  difensore  del  Cerutti,  rescrisse  ,,  Affrmatiue  in 
omnibus  juxta  modum  in  decisione  exprimendum^j  e  nel 
modo  die  espresse  tra  le  altre  cose  ordinò  la  decorrenza 
dei  frutti  anche  dopo  la  morte  dei  figli. 

^Romana  solutionis  dotis  18  Febrajo  1839R.P,D. 
Muzzarelli  ,,  dif.  per  Ugo  Sig.  ilvv.Colarieti  ;9roc.  Sig. 
Ifarchini,  per  Cenati  Sigg.  Profess.  Avv.  Villani  e  Soldi^ 
ni  proc*  B.  Belli.  Passata  in  regiudicata  per  accettasipr 
ne  delle  parti* 

.    ^  (1  )  Bot»  rficen*  decis.  708  pari.  1  mint.  7  coram  Se-* 
rapnin.  decis*  815  num.  A. 

'-'  (2)Iióta  nella  decis.  Mentis  Altiseu  Firfnana  do^ 
ìis  21  Febr.  1825  S  ^  cor.  de  Cnrsiis  ,  e  nella  conferniat: 
21  Creitit*  1821  cor^eod. 

(3)  Ilota  Reeen.  deeis.  403  parte  4  tom.  2  S  4. 
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Ffoui  -^  MutctriAiMi  •  TaiTMit«to 

......  .  •     :  ,.  » 

1.  Neliiriuo  ewnunp.U  matrit^oniQ  non  libera  ^a  fi-^ 
glia  dalla  patriapofìestdf  e  in  conseguenza  non  puif 
essa  disporre  per  testanienio*  . 
X  Neppure  del  peeulio  atn^enUzio  irregolare»  , 
..  3*  La  emaneipdSMionè  tacita  produce  i  suoi  effetti,  a  ri^ 
guardo  dei't^ai  y  non  mai  a  pregiudizio  della^pa^ 
tria  potestà»  .  ^.      . 

Sorboli  C.  Gnidicini 

Oiajia  Guidìciiii  nel  1828  si  maritò  in  BoIc^piA  «l 
Ccmte  Sorboli ,  portandogli  in  dote  i  beni  cb^  ^usl  avea 
rioemti  dalla  materna  eredità,  dei  qnalji  il  di  lei  geniuv- 
re  rinunciò  rosafiratto.  Un  anno  dopo  essa  morì  lascrianr 
do  per  testamento  erede  il  marito*  Il  padre ,  eiLfratell# 
impugnarono  un  tale  atto  d'ultima  volontà ,  dioiandaro^ 
no  innanzi  il  tribunal  di  Bologna,  la  successione  eredita- 
ria, eTottennero. 

Il  Tribunale  d*i^peflo  fu  d'avvilo  diverso,  e  a  di  6  Fé- 
brsjo  1835  pronunciò  decisione  Tcirocatoria. 

Appello  in  Rota  per  parte  dei  Guidicini  colla  formo- 
la'oA  constet  de  jure  succedendi  ita  ut  sit  locus  immis* 
siùniy'  restitmioni  hasrediiàtiSf  et  solutiùtU  fructuum  in 
casu  ete. 

Nel  testo  civile  (  dicea  il  difensore  degli  appellane 
ti.)  a  quei  cl^e  sono,  sotto  U  patria  podestà  è  tolto  il  di* 
ritto  di  far  testamento  (1)  ;  e  siccome  la  fi^a  del  Gc^ 


(i)  Z»7  ff.  de  téttam^et  fui  Ust.  fke.  poìs.  L.  3  t%i. 
eod.  tit. 
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dicini  mai  non  fu  emancipata  dal  padre,  cosi  le  era  folta 
la  facolu'di  teètare  per  dkposiaioaedi  mgioiie.  Ciò,  non 
ostante  il  matrimonio:  mentre  pel  matrimonio  passa  la  don- 
na tn  podestà  del  hiarito  per  ciò  che  riguarda  gli  offici 
e  i  doTerì  di  sposa,  boa  per  questo  però  i  sottratta  alla 
podestà  del  genitore*  (2)  •  E  siccome  le  contrarie  difese 
eran  principalmente  fondate  sul  dire  che  avea  ii  padre 
nelTatto  del  matrimonio  rinunziato  r«aulrntto  che  gli  spet- 
-caiKa  sui  beni  della  figliuola ,  «  che  U  matriiaouio  consi- 
derar si  dovesse  come  una  tacita  emaneipasìonp,' in  quan- 
to al  primo  dicea  che  non  per  questo  la  di  lei  proprietà  di- 
ventò peculio  castrense  o  qnksi  eerstrense,  ma  piuttosto 
un  peculio  avventizio  irregolare  nel  cui  possedimento  mai 
non  si  conaidera  padre  di  faimigiia'  il  églióbl  che  lo  go- 
de {ìy  •  In  quanto'  al  secondo  facea  riflettere  che  la  ta- 
cita etoancipariotte  accompagnata  eaitirndio  dalla* divisione 
di  heni  e  di  domicriio  può  essere  efficace  in>  quanto  m 
ttnrzi,  allVfTetto  cioè  di  mantenei'e  validi  i  ctmtratti  dai 
terzi  conclusi  con  simili  figli,  lion  in  quanto  al  padre  die 
mai  per  essa  non  perde  i.  proprj  diritti  (4). 

Aggiungea  die  in  vano  si  era  opposta  una  contraria 
consuetudine  che  si  dicea  vigente  a  Bologna ,  e  di  cui  non 
si  dava  alcuna  prova  :  die  invano  si  sarebbe  opposta  la 


(2)  Voet  in  pana.  ÌAA  tiu^  nwnAl  -DooelK  dejur. 
ciu.  lib.  2  cap*  26  num.  34  -  Sichard  in  cod.  Uh.  5  til*  4  de 
nuptiis  sub  n.  1  -lUcherio  in  un.  jurisprud.  lib*  1  tiV.13 
eap.Sn.  887. 

(3)  Sichard  in  eod.  tit.  22  lih.  16  num.  12  -  Vinn.  m- 
stit.  lUf.2  tit.  12  nam.  26  Kicherio  fin.  jurisprud.  lib.2  tit.B 
sect.  1  art*  2  -  Rota  coram  Falconer.  de  testam.  et  codic* 
dee.  9  n.  3.     ^ 

(4)  Bald.  in  l.  -fin.  Cod.  de  sent.pas.  Mascard  depro" 
hat.  verbo  emancipat.  conclus.  595  num.  17  -  Rota  nella 
Jtomkna  diìHsiams  i  A  aprila  192ft  ccràm  MaHinez  del 
Campo. 
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.  'ékOsiAa  codiHHarè  nude  en^  mmiio  il  lediantebto  per  at- 

psméoìtunte  ekt  ie  «ft  ùle  àtio  non  -calesse  come  té^u>- 

nctiio  .doTeMe>  dmeno  a^ere  efficaem  come'  dona^ioae /^à 

canoa  di  morte -r  méntre  chi  per  le  leggi  0M  può  far  te* 

'BlumeiMy  non  può  neppure  far  oodicillt  (5%  come-ìliglio 

mm  può  sen«$  il  conrftetiso  del  padre  disporre  dell*il»ego- 

')«re  ^o  peculio  aTrentisio  neppure  a  eausa  di  morte»  (4^« 

'  E  quantunque^dicea,  alouni'  dottori  siano  d*arvÌ80  c^e  per 

'contratto  tra  vivi  lo  posìsa,  aon  tutti  d'accordo  nel  etm^ 

'  Tenire  che  per  ttestamento  noi  pnò ,  giacché  altrimenti  ta- 

rebhe  firandata  la  legge  che  ai  figli  esistemi  sótto  •  la  pa- 

*tria  podestà  togfie  la  facoltà  di  disporre  (7).  Per  ni  rimo 

aVvertiTa    che  Volendosi  applialre  à  queir  titto  le  regole 

della  donazione,  si  sarebbe 'trovata  mancante  la- presetisa 

e  Taccettazione  del  donàtiurié  che  è  richiesta  peif  forma 

onde  dare  efficacia  ad  un  atto  di  tale  nàtiira  {%y  - 

Il  difensore  del  Sorboli  richiamava  in  primo  luogo 
Fattenzione  dei  giudici  sulle  ragiòìkì  che  conteneva  la  sen- 
tenza del  tribunale  d'appello  pronunciata  a  Bologna:  quin- 
di si  dava  a  sostenere  che  del  peculio  avventizio  la  d^ 
fonta  potesse  per  le  leggi  disporre  secondo  è  scritto  nel- 


*     '    (S)  Ltiff.  Jejur.  codiciL  Codicilli  tolies  vnlent  qua- 
tiea  qui  testamentum  quoque  facere  potest. 

(6)  Covami V.  eie  testatn.  part.i  n.  8« ,  Aiver*  disp. 
'seledéB  eap.  28  nimi,  52.  PasclraL  de  virilms  patr*  palesi* 

parui  num.  11 1  -  Rou  nMa  Forolwjten*  hcerediu  18  febr* 
'  1937  coram  Fìceoomke ,  e  ndla  Fiàerbien*  seu  N^pesina 
nuUiiaU  testam  Hjulii  4775  caram  MaUa» 

(7)  Torre  de  pactis  fia,  suec*  lib.  3  cap.  52  nwn*  397 
e  U  Ki0ta  naHa  sud^  ForM'ièm.hered.  t8/e&r«  1 737  coram 
Fieecomke»  - 

^)  9mwàm\^  de  uìtAm  pmr.  pùi.partÀ  nwn*  1 1 6  «-  ^er 
•a  cor.  Jtimmmid*  dee.  429  nmm*  1 5* 
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.k  n^.  HI  (9):tioum die  sebbene  la  pàróU  di^pmO^ 
•eke  è  nelU  noTelk  à  «enso  d*akvBÌ  noaconriipoiMkell* 
Tooe  greca  che  significa  piattoatoomimftiVirartfypw non- 
dimeno doTcsse  intendersi  per  facolU  di  libera  duyoa^» 
«ione,  giacché  altrimenti  non  avrebbero  afillo  un. conTe» 
mente  significato  le  precedenti  parole  ^  quo  votunt  .m9» 
do^^^  Allegava  Vantorità  di  molti  e  gravi  .dottori  a  senso 
dei .  quali  nel  possedimento  del  peculio  awentisio  il  figlio 
deve  considerarsi  come  padire  di  famiglia  assolato  padrp» 
ne!  (10)  :  principalmente  però  insisteva  snUa  circostanza 
.  delPnsiifratto  abdicato  dal  padre  nelVatto  del  matrimonio» 
per  cai  quel  peculio  awentisio  diventò  inr^olare  para- 
gonabile ad  mi  peculio  quasi  castrense  per  ogni  effetto  di 
•ragione  •  A  senso  di  tutti  ,  ^li  dicea  »  di  tale  peculio  pos« 
•  sono  1  figli  per  atto  di  ultima  volontà  a*  loro  arbitrio  d^ 
sporre.  Ed  in  vero  gravissimo  era  il  peso  deirautorità  con 
cui  giustificava  questo  principio  (1 1  )•  Quanto  alla  mancan» 
aa  dell'accettaxione  per  parte  del  donatario  ricordava  che 
accendo  la'  piii  ricevuta  giurisprudensa  non  è  necessario 
che  sia  l' accettaxione  conten^oranea,  bastando  che  abbia 


(0)  Nóv.  1 17  -  Res  autem  relictas  sive  donalaS'poshir 
sub  potestate  persouis  siquidem  perfectae  sint  aetatis  licet 
sub  potestate  sint,  licentiam  habeant  quo  volunt  modo  d^ 
sponere. 

(10)  Vmà.  IniUlìb.2  tit*  12  quibus  modis  non  est 
permiss.  fac.  tesU  -  Torre  de  vacu  fut.  succes.  lib.  3  é€ifi. 
12  num*  322  -  UrceoK  app.  aa  cap.  6  nwn.  3  \  •  Mickalor. 
de  fratribks  par*  1  eap.  9  nunu  9  «  Gtfd*  de  Loca  dà  dù^ 
nat.  disc.  39  niim.  4.  -  Richer.  Jusisprud*  un*  Uh*  3.tà«>9* 
ca/N  7  n.  800. 

(11)  Micbalor  de  fratrib*  parA  eap.iO  nmn.  10—  Pa^ 
scbal  de  virib.  patr.  poU  par.  1  cap*  6  nwn.  105*  De  Late 
de  Dùnat.  disc.  39  numi  i  et  seq.^  Ròta  ebram  Molines 
dec.i094num.  13, cor.  de  Ferìdee*  167  iiim«10  eSie^*: 
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preceduto  o  che  abbb  teginto  Fatto  *  di  dMasione  {ii)ì 
aYvertiTà  che  il  Sorboli,. aperto,  appena  il  testaménto,  pre« 
•e  possesso  dell'*eredità,  lo  che  fa  certamente  un  esplicita 
pvora  della  sua  accettazione. 

La  Sacra  Rota  consideraif^o  che  i  figli  eaiafteoU  sotto 
la  patria  podestà  non  lianno  diritto  di  far  testamento^  alU 
quale  disposiaioae  di  ra^one  né  le  antioie^  nfc  le  nuo* 
Te  popuificie'  l/Qgei  han  aerogato.  •■       <■.}-,.  i 

Che  la  moglie  del  Sorboli  mori  soggetta  alla  pafmi 
podestà»  menti:e  imuì  fu*  mai  esplicitamente  emancipata. 

Che  non  osta  presumersi  nei  figli  per  il  matrimo-^ 
mo  e  per  il  vivere  separati  dal  padre  la: tacita  enunci'-* 
paiione  »  mentre  se  questa  è  1*  opinione  dei  dottori  in 
quanto  ai  figli»  non  può  ^rsi ' altrettanto^  delle. figliuolei 
nelle  quali,  allorché  sono  maritate»,  il  .vivere  ^pfuratameotck 
dal  padre  »  e  Tavere  una  separata  domestica^  economia  ,k 
una  necessità  derivante  dallo  stato  loro  »  non  un*  argo- 
mento di  patema  voWtà  »  e  di  presuma  emancipazio;ae«  ' 

Che  nel  caso  di  cui  si  tratta  il  padre  volle  consf»^^ 
varai  V  uaofrutto  su  tutti  gli  altri  beni. che  la.  fi^UupU 
noasedeva  o  che  potesaero  provonirle  in.  appresso  j  mena 
la  materna-  eredità  »  colla,  quale  .riserva  mostrò,  un*  apw 
no  totalmente  alieno  dal  vplerla  emancipi^ef 

Che  d*altronde  tale;  è  la  natiira  della  tacita  e^aaancipa^t 
xione  che»  mentre  giova  ai  terzi  i  quali  in  ))U0na..fedo 
han  contrattato  col  figlio  tacitamente  emancipato*,  non 
produce  che  il  figlio  per  ogni  altro  effetto  di  ragione  ri-* 
m^ma  aottratto  alla  patria  pote^Btà:  opde  rautrice  del  conr 
troveiuo  testamento  allorché  divenne  sposa  del .  Sorboli 
rimase  soggetta  a  due  podestà»  cioè  a  quella  •  del  marito^ 
e  a  quella  del  padre,  a  questi  pei  rapporti /di  figlia  a 
quello  pei  doveri  di  sposa^ . 

Che  neppure  dei  beni  materni  dei  quali  il.  padro 
avea  abdicato  Tusofirutto  potè  Diana  validamente  testare; 
gìacchèp  quantunque  i  figliuoli  possano  liberamente  testare 


(12)  Alternar,  observ*  a^^  Rovit*  lÌb*Z  cons^  9  nunu\ 
Rota  dii^èrsor*  decs,  27  n.  2  pag.  ?• 
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del  pecnliQ  (Mti^eii^  ^  t^Mii  ^uiifeìUtf  np}  {K)iisoii<^  4l«l 
Mcuiio  avventizio  quantumpie  imgolaito^  .e^pc^phè  tra 
Tuno  e  r  altro  peculio  v*  è  realmente  una  diversità  j  e 
perchè  Itmperatore  permettendo  la  testamentifaziòne  pel 


per  Hrregolare  peculi 
prebb^  il  perchè  non  si  -dovesse  amméttere  per  il  p^u^ 
lio  ridare  :  cosa  per  altro  che  dal  diritto  Ginstittfa^éNy 
è 'apertamente  iatenietta. 

Ole  non  osta 'il  disposto  delle  Notw  117  la  quale  ^r 
jce  ,j  rcs  auiém  ita  relietas  stue  dbnaiaé  ('cioè  il  ^ecu* 
ho  arrentisio  \tieg0\9Tt) positis  sub  patinate  per»onìé 
si  (fìuderk  perfsctos  sint  cetatis^  licei  sabppttstute  sint^ 
Ueèniiani  habearit  ano  volunt  modo  i^isi^oubabi  giacché  nel 
tosta  Meco  di  quella  legge  la  voce  non  corrisponde  al  la^ 
line  aisponere  y  ma  piuttosto  è  da  legeete  adminittfarè: 

Che  molto  meno  è  da  ricorrere  al  dS^^tost^  della  ti 
fin^  coA  de  bonis  qum  lihéris  la  quale  dice  che  ittiis  ^w* 
tem  fatniltas  in  iis  dumtaxùat  casibéts  in  quibuà  usufruì 
tius  apuà  pàrènt&s  constitùtus  est,  dortec  paréndes  i^i^ 
^untf  nec  de  iisdem  rebas  te^tnri  petniitUnUiS^  per  aiw 
sMientare  da  essa  che  n^l  caso  ipverso, cioè' ofd  caso  di 
beni  sui  quafi  11  padre  pm  noni  abbici  Tusurrut^Oi  possa  il 
fi|^o  non  emancipato  testare  ;  biacche  Y  Imperàdoré  per 
tfl^liere  la  possibilità  d*ogni  shnstra  interpet^sione,  nella 
piMteriore  Uggepenidu  tod*  qui  testante  facere  poss.  chia- 
ramente si  espresse  dicendo  ^,  antiqua  lex  per  omnia' eoh>4 
sefveiut  quce  jtliis  familias  nid  in  certis  casibù^  f«rM  J 
ménta  facere  nullo  modo  cùncedity  et  in  his  persdhiìt  ^flM 
hujusmodi  facultatem  habere  Jam  concessoB  sani*  '^'^ 
*  '  Che  non  f;iova  neppure  ricorrere  «Ila  efficacia  delltf 
clausula  .codicillare  Ofide  Tatto  dp.  non' pud  valere  conif 
tesumento  valfira  almeno  còme'  donazione  :  mentre,  essen- 
do necessaria  Pautorizzàzione  del  padre  pereliè  un  figliuolo' 
d?  Simiglia  possa  validamente  donare  ;  questa  mancando^ 
quell'atto  di  ultima  volontà  non  si  può  sostenere  neppu- 
re^come  donazione. " 

Che  finalmente  a  quell'atto  sarebbe  mancata  la  pre- 
senza del  donatario ,  foima  che  da  qualunque  atto  poste^ 
riore  non  potrebbe  esser  supplitala  pregiudizio  d'una  le** 
gittima  sQCcession.e 
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^eàtxiu^^mfirtnaéil^^  in.  ^rnhihu^  -  ilota  dei  12  mw* 
so  1837  Bmùniea^  Hutliu  t^st,  P^o^  Meopuig.  Mumird* 
U-  22  Geosu  1838.  mdecisi's. 

Confer.  nel  4  aprile  1838:  eiped.  n^  1839-  dif.  pen 
Guidicini  8Ìg.avv.  benedetti,  proc.  sig.  Acmia^iTa,  per  oor* 
boli  sig.  ayy.  Filipponi^  proc.  sig»  Emfliani. 


mfm 


SeyintrQdoWk  un  giudi£i<f  per  ima  somma  maggior^^  si 
.  riformi  U  libello^  e  si  domandi  una  j^omma  minorcf 
da  questo  e  non  dal  primo  libello  dipende  la  com^, 
,  peùenza  del  tribunal^*  . 

(^ìfiscuss,  sul  ^  Ì49  di^  teg*' giud.y  \ 

Ii¥j  C.  PffgaoneeHi 

Mi  sig.  PagnameMi  frwu  di  collegio  nel.  1836  cttò^. 
iMMÉci  ella  ceagvsgafliioae  chil%  dell'  A»G.  le  «evelle  lA^ 
^  per  il  pagamento  di  soemK  2A%.  99  retidlto  di  patroei** 
ai  e  speae  per  esse  fati»  in  eanse  diverse  contro  Stefano 
e  Gio.  Battista  Livi  loro  cugini.  Tra  le  apecifiche  ohe  com-^ 
poneeno  il  ano  credito  una  ve  n*era  rìsguardante  una  can* 
sa  che  era  slata  trattata  per  il  eonaegoimento  di  certo  le- 
l^lo  j  qnal  canaa  di  poi  '  tranratta  ^  e  i  cugini  si  evan* 
oUig^ti  di  pagare  al  PagnoncélH  le  spese  •  Il  difensore- 
delie  donne  chiamò  {ler  questa  part^  i  cugini  a  garanui^^ 
die  essi  assunsero  con  la  dieliiaratione  dalla  legge  richie- 
sta. In  qnesta  le  sorelle  pgfeirono  quanto  doveano,meno 
il  conto  risgtlaf^nte  il  legato,  ed  il  Pa^noneelK  sospeté 
per  alcun  tempo  il  processo  :  riformato  poscia  il  libello, 
e  'mtrefta  Tinirman3a' a"  soli"  scudi  tWrtttTriàSStttìje'Cttn- 
tro  le  sorelle  Livi^la  lite  innanzi  al  medesimo,  tribunale 
deirA.G.^  quantunque  la  somma  fatia  ìnreriore  agU  scu- 
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di  200  non  foste  pik  di  coUegiAleooiiqpeteMa*  Ledoone 
furono  condmnate  a  scudi  160  9  e  4  cugini  del  pari  a  li* 
berazione  di  molestie»  Il  secondo  ^àtno  dal  medesimo  tri-^ 
Ibuuale  delP  A.  C.  annullo  in  secondo,  gr^do  tale  senten- 
za :  la  Rota  in  terzo  grado  fu  d^avviso  contrario,  onde  nac- 
que una  regiudicata  a  favore  del  ^agnóncelli.  Ricòrso  dei 
fratelli  Livi  al  tribnnaU  saftenao  ptor  rannnllamento  de* 
gli  atti. 

Faceano  essi  cdnsistere' la  nullità  nel  Jlire  incompe* 
tente  il  tribunale  collegiale  dell*  A,  G.  perchè,  avendo  la 
Ic^e  stabilito  doversi  le  cause  inferiori  agli  scudi  200 
portare  airùdienza  del  giudice  singolare)  una  causa  di  scu- 
di 184*  80  non  poteva  èssere  istruita  innanzi  ad  una  ma- 
gistratura  di  maggior  competenza;  essere  ora  dalla  legge 
assegnati  i  confini  alle  |;iurìsdizioni  dei  tribqnali  die  so- 
no tutti  incapaci  a  giudicare  su  quello  che  ad  altri  giu- 
dici appartiene  y  incapacità^  che  non  pfiò  esser  sanau  nep- 
pur  dal  consenso  dei  litiganti  0  implicito  0  espresso*  Sog* 
giungeasi  che  per  determinare  la  competenza  .dei  giùdici  in 
qudk  lite  non  fosse  da  attendere  il  primo  libdloi  nm- 
tre  colla  posteriore  riforma  era  stato  tolto  di  m^zco,  e 
renduto  tanto  estraneo  alla  lite  ohe  i  giudici  neldefinirln 
ebbero  in  considerazione  il  secondo  soluuito,  sul  quale  dis*. 
sero  di  pronuneiar  la  sentenza  •  Riformare  ,  sì.  diceva  ^ 
significa  fare  di  num^o  9  o  ris^ocare  il  g£d  fatto  (1  \  e  nii|« 
no  non  sa  che  il  valor  delle  cause  dipende  unicamen- 
te da  ciò  che  fu  chiesto  (2).  Descriveansi  gli  assurdi  che 
produrrebbe  una  giurisprudenza  diversa,(acendo  considera- 
re die  se  fosse  lecito  di  dtare  p^r.ducento  cinquanta,  e, 
ristretta  poi  la  dimanda  a  men  di  ducento,  mantener  tut» 
tavia  la  causa  nd  tribunal  collegiale^  ognuno  potrebbe  a 


(1)  Calvin,  lex  jurid.  alla  uoce  reformare. 
(2>  Jteg.  giud.  i  46». 
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tao  grado  €TÌtare  nelle  cause  inferiori  la  giurisdizione  da 
giudici  singolari  dati  dalla  I^ge  per  esse*  Citava  alcune 
regiudicate  del  tribunale  supremo  colle  quali  in  simili  ca- 
si fu  decretato  Tannullamento  degli  atti  per  assoluta  in* 
competCD&a  (3«} 

Per  il  8Ìg.  PagnoncelU  si  fàcera  osservare  che  i  Li* 
Tj  ricorrendo  al  secondo  turno  del  tribunale  dell*  A.  C«  ri- 
nunciarono al  diritto  di  chiedere  Tannullamento  degli  atti 
avanti  al  tribunale  supremo  :  che  inoltre  il  libello  fu  ri- 
formato perchè  in  pendenza  di  giudizio  fu  fatto  dalle  so- 
relle Ldvj  alcun  pagamento  che  attenuò  il  credito  i^.e  lo 
fece  decrescere  ad  una  somma  minore  di  scudi  ?00  :  che 
nei  giudizi  si  deve  attendere  lo  stato  delle  cose  al  tem- 
po in  cui  s'introducono  t  né  la  loro  natura  può  esser  can- 
giata dai  posteriori  avvenimenti  (4)  :  essere  principio  co- 
mune di  prassi  che  dove  fu  cominciato  il  giudizio  deve 
avere  il  suo  tannine  (5)  s  die  se  la  diminuzione  del*- 
la  somma  facesse  mancare  al  tribunale  la  giurisdizione» 
ogni  litigante  citato  a  pagare  una  somma  di  poco  supe-* 
riore  agli  scudi  200,  pagando  quel  poco  di  piti,  potrebbe 
obligare  Fattore  a  retrocedere  ,  e  ad  intentare  il  giudizio 
innanzi  un  magistrato  di  minor  competenza. 

Ai  quali  riflessi  opportunamente  aggnmgea  un  argo- 
mento d'analogia  dedotto  dalla  L  "J  ff.  de  judiciù  che , 


(3)  Maceraten.  ciVc.  4  settemb.  1828  tra  Tpmabuoni 
e  Franceschetti  che  è  inedita  -  Romana  circ.  et  pertinen" 
tuB  consce  27  nov.  1828  cor.  R.P.D.  Alessi  -  Perusina  ciré. 
6  aug*  1835  cor*  R.P.D.  Renazzi* 

(4)  L.  2Sff*  de  Jud. *  DonelL  ad  d* leg»  tam.  6n*3l 7 
nwn*  6  -  Rota  in  Romana  compensationis  con  de  Cursiis 
4  aprilis  1832. 

(5)  X*  30  ;^«  de  jud*  Ubi  acceptum  est  semel  judi- 
cium,  ibi  et  finem  accipere  debet-  Gothofr.  ad  d»  /•-  Si-' 
gnat.  in  Eugubina  circunu  et  appetì.  iOfebn  1832  coram 
Alessi. 
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cèrne  ognuno  «a ,  dispone  pel  caso  di  un  cambiamento  di 
stato  che  avvenga  pendente  il  giudizio.  Si  qitis  posteaqttam 
(  dice  la  legge  )  in  jus  uocatus  miles  vel  alterius  fori  es^ 
se  cceperit^  in  ea  caufsa  jus  revocandi  forum  non  habe^ 
bit  quasi  prcByentusp  Per  parità  di  ragione  (  cosi  egli  )  la 
aopravvenuta  mutazione  di  valore  non  può  immutare  la 
giurisdizione  del  giudice  innanzi  a  cui  fu  contestata  la 
lite  per  una  somma  su  cui  era  competente» 

Dopo  di  ciò  recitava  il  tenore  di  piii  decisioni  colle 
quali  il  tribunale  supremo  avea  stabilito  che  dalla  sola  pi-i- 
ma citazione  introduttiva  di  lite  argomentar  si  dovesse  la 
competenza  (6)  ;  notava  che  quelle  allegate  in  contrario 
risguardavano  al  caso  d*un  tribunale  d'appello  competente 
per  una  somma  maggiore  adito  dall*  appellante  dopo  che 
in  prima  istanza  avea  riformato  il  libello  :  faceva  osserva* 
te  essere  impossibile  che  uri  litigante 'per  evitare  la  giu* 
Tisdizione  del  giudice  singolare  aumentar  vogKa  la  som- 
ma del  suo  credito,  mentre  dovendo  produrre  ih  atti  con 
h  citazione  anche  il  suo  titolo  (7\  la  lettura  di  questo  be- 
lerebbe la  frode  se  la  somma  non  si  trovasse  corrispon- 
dente a  quella  che  nel  libello  fu  espressa: .  che  il  titolo  dal 
Pagnoncelli  prodotto  ascendeva  ad  una  somma  anche  mag- 
giore della  somma  richiesta,  essendo  una  specifica  di  oltre 
à  scudi  trecento  :'non  importare  se  fu  chiesta  una  som- 
ma minore,  mentre  ì  giudici  per  concederla  avrebbero  do- 
vuto procedere  alla  liquidazione  dell'intiero. 

Il  tribunale  supremo,  considerando  che  il  si^.  Pagnon- 
celli dopo  aver  dimandata  innanzi  la  congregazmne  civile 
deir  A.  C.  la  somma  di  scudi  246.  77  restrìnse  con  poste- 
riore libello  la  sua  dimanda  a  scudi  1 84.  80,  mantenendo 


(6)  Romana  circ.  et  peri*  causas  27  nov.  1828  coram 
Alessi  -  Perusina  circ.  6  aug.  1835  coram  Renazfci-  Roma- 
na circ.  18  aprilis  1839  coram  Lippi» 

(7)  Rcg.giud.^Si\. 
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là  causa  iimaiai  A  medesimo  trìbanale  che  {^r  il  dispo* 
sto  deiS  313  e  317  del  ree»  giad.  non  ha  giurisdi&iont 
per  una  somma,  clìe  non  oltrepassi  gli  scudi  200,  onde  il 
giudizio  venne  trattato  innanzi  ad  un  tribunale  incOmpe« 
tenie. 

Che  inutilmente  si  mol  sostenere  doterai  attendevi 
piuttosto  la  citazione  introduttÌTa  di  lite  che  quella  riioma^ 
ta  per  determinale  la  eompetensa  del  tribunale,  giacché  in 
primo  luogo  molte  regindicétQ  del  Supresmo  collegio  hanno 
stabilita  una  massima  diversa^  e  perchè^  quando  la  legge 
accorda  all'attore  la  &collà  di  riformare  un  libello,  intende 
con  questo  che  la  parte  riformata  y  abdicala  ,  rinuncia- 
ta ,  e  tolta  di  mezzo  per  fatto  e  Tolontà  del  medesimo 
attore  piii  non  abbia  legale  esistenza. 

Che  adottando  un  principio  diverso  deriverebbero  gra- 
vissimi assurdi.  Verrebbe  cioè  di  conseguenza  che  le  gic^ 
risdizi<mi  dei  giudici,  con  tanta  sollecitudine  dal  sapientis- 
simo legislatore  costituitela  volontà  dei  litiganti  potreb- 
bero esser  turbate,  mentre  ogni  attore  potrebbe  nei  primo 
libello  domandare  innanzi  ad  un  giusdicente  una  somma 
minore ,  e  poscia  «umentav  la  dimanda ,  e  eosl  vieever** 
sa  chiedeire  innanzi  al  tvibuaale  colicele  una  aomna  mag- 
giore y  diminuire  poi. la  pretesa  ,  e  cosi  andare  al  siQsai- 
cente  per  piii  di  scudi  ducento ,  e  al  tribunale  collegiale 
per  meno* 

Che  in  fatti  il  tribunale  dell'  A.  C.  nel  pronunciare  la 
sentenza  non  giudicò  sull'istanza  intsodttltiva  della  prima 
lite  ma  SuU'  istanza  ristretta  poi  a  scudi  1 84.  80  ^  e  ri- 
oonobbe  che  égni  eonNstaaione  9vl  di  piii  per' mezzo  del 
pagamento  era.st^ta  «stinta^  p  tolta  di  mezi^o- 

Che  quantunq|Be  in  giu^sio  mai  non  ai  comprenda 
ciò  che  è  avvenuto  dopo  Lei  contestazione  della  lite,  come 
In  fatti  non  portano  innovazione  alcuna  agli  atti  i  paga- 
menti fatti  in  pendenza  di  essa,  questa  regola  però  non  xi- 
corre  quando  all'attore  è  piaciuto  di  contestare  nuòvamen- 
te la  lite,  e  trasmettere  un  libello  dal  primo  diverso,  men* 
tre  allora  da  lui ,  e  dalla  di  lui  volontà  dipende  V  inno- 
vazione ftltà  <it giudizio,  che  non  avverrebbe  se  egli,  rfce- 
Tendo  senza  innovare,  continuasse  il  processo  essendo  scrii* 
lo  nel  regolamento  giudiziario  che  non  diminuiscono  il  va- 
lore della  lite  i  pagamenti  fatti  dal  debitore  in  pendenza 
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di  essa  (8),  e  non  è  nuovo  in  diritto  che  Fesprimere ,  e 
SI  fare  porti  qytd  danno,  che  talvolta  non  porta  il  non  fa* 
re,  ed  il  tacere (9). 

Rescrisse  „  Circumscriptis  pen^iamnitUitatis  omni» 
bus  gestis  coram  congregatione  civili  A*  C*  in  primo  tur^ 
Ho  cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdictionis^ 
partes  utantur  juribus  suis* 

SegnaU  del  6  Giugno  1839  Romana  circumscriptio^ 
nis  et  resi*  in  integrwn  R.  P»  D.  Ferlisi  ,,15  laglio  m 
decisisi  dif*  per  Livi  sig.  avr»  Pacelli,  proc»  sig.  Gicconetti 
(Luigi)  -  per  PagnoncMi  sig.  av?.  Caramici|  proc*  sig.  Pa^ 
gnonceUi  (  Antonio  ) 


GrADUAZIOVB  «-  ArPBLLO 

Dalle  sentenze  graduatorie  si  appella  entro,  i  termini 
dalla  legge  assegnati  nelle  cause  ordinarie^  né  può 
applicarsi  alle  medesime  la  restrù^ione  del  ter» 
mine  dalla  legge  ordinata  nelle  cause  di  distribuì 
zione  j  e  consegna  di  pretto* 

{ZHsusul%  1384.  1385  del  reg.  giud.) 

Ciucci  CL  Lammi  Mancini 

Il  vicario  di  Ascoli  a  di  16  Dioemhre  1836  pro- 
nunciò una  sentenza  con  cui  graduò  i  creditori  riuniti  in 
concorso  sul  patrimonio  Ciucci*  La  S»  Rota  revocò  un  tal 
giudicato  con  altra  sentenza  del  9  Febrajo  1 838,  che  ven- 
ne intimata  ai  21  di  Marzo  1838.  Le  sorelle  Ciucci  si  dol- 
sero del,  grado  concesso  ad  una  Alessandra  Lanuni  Man* 


(8)  Reg.giud.%Aù\. 

(9)  L.71  ei95de  reg.jur. 
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cidì  moru  in  pendenia  oi  lite  «  ed  interpotero  appello  dal 
giudicato  rotale  a  di  4  dicembre  del  medesimo  anno  1838* 

Con  istanza  incidente  le  sorelle  Ciucci  domandaro** 
no  clie  si  dichiarasse  perento  Y  appello  invocando  il  di- 
sposto dei  SS  1384.  1385  del  reg.  gind.  i  qaali  dicono 
che  nel  giudizio  sulla  distribuzione  e  consegna  del  prez« 
zo  si  dd>ba  interporre  Tappello  entro  otto  giorni  dalla  £it-* 
ta  intimazione  del  giudicato  (1)« 

n  difensore  dell'appellante  sostenea  rinapplicaBilidi 
della  legge  ad  un  caso  in  cui  la  consegna  del  prezzo  non 
era  stato  il  soggetto  principale  della  causa ,  giacché  nel- 
la causa  si  era  trattato  della  conTOcazione ,  e  graduazio- 
ne dei  creditori:  rammentaTa  il  disposto  del  S  1 529  il  qua- 
le dice  che  simili  caufte  debbono  essere  discusse ,  e  de* 
cise  come  ordinarie  (2)^  e  cosi  regolate  anche  in  appello, 
applicando  loro  le  decorrenze  dei  termini  che  per  le  cau- 
se ordinarie  dalla  legge  sono  assegnati  :  quindi  anche  l'an- 
no ad  appellare  9  ed  il  semestre  per  la  produzione  degli 
atti. 

La  S.  Rota  rescrisse  „  Ifon  ess»  locum  peremptio^ 
ni  appellationis  „ 

Rota  degli  8  luglio  1839  Asculana  graduationis  Pon* 
Monsig*  De  Silvestri,  dif.per  le  Ciucci  sig.  arir.  Filippo* 
ni,  proc.  sig^crra-  per  Lammi-^Mancini  sig*  avr.  Terziani 
(  Jlnttmio  )  proc*  sig*  Piccinini. 


(1)  S  13?4,9  L'appello  produnrk  effetto  sospenslTO^c 
dovrà  interporsi  nel  termine  di  •  otto  giorni  dalla  notifica 
della  sentenza,  salvo l'aumenio proporzionato  alla disun- 
za  dei  luoghi. 

S  1385  „  E  perento  l'appello  «e  non  tiene  interpo- 
sto nel  termine  del  S  precedente ,  e  se  non  viene  prosfr- 
Saito  nell'altro  termine  che  è  prescrìtto  dal  %  986  in  or- 
ine alle  sentenze  interlocutorie  incidentali. 

(2)  S  ^529  ,,  La  causa  di  prelazione  fra  creditori  s»« 
rà  discussa  e  decisa  come  ordinaria. 
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SlirTBHUI   AiBOLtf TÒÈII  -  RBSTITirUOHB  IH  IFmHO  -* 

Sembstrb 

1*  Nelle  sentenze  condannatorie  non  è  da  attendere  la 
tassa  dfiUe  spese  e  C  ultimo  atto  esecutorio  deWor'» 
dinan^a  perchè  incominci  la  decorrenza  dei  ter^ 
mini  utili  a  domandare  la  nullità  o  la  restituzione 
in  intiero» 

2#  Non  così  nelle  sentenze  assolutorie,  giacché  in  tal  ca-* 
sOf  non  dovendosi  in  merào  nulla  eseguire ,  i  ter^ 
mini  decorrono  dalP  ultimo  atto  esecutorio  della 

(  Disc,  sul  S  1052  del  Jteg.giud.  ) 
Buoni  compagni  C.  Barberini. 

Mi  Principe  Barberini  citò  il  Principe  Ludovìsi  Baon« 
compagni  avanti  al  Tribanale  dell*  A.  G.  per  sentire  or- 
dinare che  si  ponessero'  i  termini  fra  le  due  lorp  te- 
nute confinanti  Ponte  Galera  e  Quartaccio.  Il  Tribù- 
naie  con  sentenza  interlocutoria  deputò  un  perito  agri- 
inensore  che  a  spese  comuni  visitasse  i  luoghi,  e  da  tale 
decreto  il  Principe  Ludovisi  interpose  appello  alla  Rota: 
in  di  lui  contumacia  la  Rpta  prima  deputò  tre  Periti,  e 
poscia,  avendo  il  Barberini  portata  a  discussione  la  causa 
sul  merito,  questo  ancora  decise  ^  ed  ordinò  l'apposizione 
dei  termini  a  spese  comuni  :  la  sentenza  rotale  che  in 
seguito  di  tal  decisione  venne  spedita  aggiunse  che  i  ter- 
mini dovessero  apporsi  a  spese  del  Boncompagni  se  egli 
non  si  prestasse  volontariamente.  Il  Prìncipe  Barberini  pro- 
cede aUa  tassa  delle  spese,  ^d  il  procuratore  del  Buoncom- 
{Mgni  ne  domaodò  la  moderazione.  Ricorso  di  nullità  in 
Segnatura  per  parte  del  Prìncipe  Ludoviss. 

Per  lui  si  facea  considerare  che  secondo  il'disposto 
del  $981  del  reg.  giud.  non  in  ogni  casa  in  cui  sia  statp  in« 
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terposta  appello  da  un  giadioato  inierlociitorio  può  il  tribù- 
naie  di  secondo  grado  assumere  cognizione  del  merito  pria* 
cipale,  ma  solo  nel  caso  in  cni  reyochi  rinterlocutorio  ap- 
pellato, e  che  il  merito  sia  in  istato  di  decisione  (1).  Fa-^ 
cera  riflettere  che  né  Tuna,  né  Faltra  circostanza  si  ve- 
rificaTa  nel  processo  istruito  dal  procuratore  del  Principe 
Barberini,  mentre  da  un  canto  la  Bota,  col  deputar  ancor 
essa  i  periti,  venne  a  confermare  quello  che  .il  tribuilale 
dell'  A*  G.  avea  deciso  colla  sua  sentenza  interlocutoria  , 
dall^altro  il  merito  era  tanto  lontano  dal  trovarsi  in  istato 
di  decisione,  cjuanto  era  certo  che  la  causa  non  si  potes* 
se  decidere  senza  la  relazione  degli  agrimensori* 

Il  difensore  del  Principe  Barberini  era  tutto  sia  dire 
die  secondo  il  diritto  comune  rappellaaione  interposta  da 
«  un*  incidente  porta  al  tribunale  di  appello  currtun  et  b(y* 
ves  (2),  e  che,  vivendo  ancora  la  S.  Rota  colla  sua  antica 
prassi ,  ha  facoltà  di  assumere  cognizione  del  merito  in 
qualunque  stato  lo  trovi.  Faceva  considerare  che  il  giudi- 
zio dal  Principe  Barberini  era  stato  introdotto  pria  che 
la  presente  legge  di  procedura  venisse  alla  luce,  quando 
cioè  il  Codice  di  procedura  di  Papa  Pio  VII.  era  ancora  in 
vigore,  e  che  in  questa  legge  le  facoltà  dei  tribunali  drap- 
pello nel  caso  di  ricorso  interposto  da  un  giudicato  in- 
terlocutorio, non  eran  soggette  alla  limitazione  portata  nel 
codice  nuovo  (3)«  Notava  in  iatto  che  il  procuratore  del 
Principe  Ludovisi  domandò  la  moderazione  della  tassa  che 
in  seguito  degli  atti  Rotali  venne  fatta,  ed  argomentava  da 
questo  che  venisse  da  lui  prorogata  la  giurisdizione  del- 
la Rota  quantunque  incompetente» 


(1)  Reg.  Gittd.  S  981. 

(2)  LA  3  Cod.  de  appelL  Cap.Si  de  appeU  cap»i  de 
appella  in  6. 

•  (3)  Rota  in  Ferrarien.  jitt^ntS  Sept-  1822  avanti 
Isoard-e  la  Segnatura  nella  Sutrina  ciré*  et  app*  12  Ju- 
Hi  1832  cor.  Rmo  Grossi. 
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n  tribuniale  supremo  nella  Segnatura  del  di  29  Fe- 
brajo  1839  réscrisae  yy  Circumscripta  per  i^iam  nìdlita^ 
tis  sentenzia  rotali  cum  omnibus  inde  sequutis  ex  de^ 
fectuiurisdictionisy  partes  utanfur  juribus  sids. 

Tornata  però  a  discussione  la  causa ,  il  difensore  del 
Principe  Barberini  fece  in  primo  luogo  riflettere  che  il 
ricorso  dal  Principe  Ludovisi  venne  interposto  quando  era 
decorso  il  termine  di  sei  mesi  a  contare  dal  giorno  in  cui 
venne  eseguita  la  regiudicata  coirapposizione  dei  termi- 
ni: e  dopo  questo  preliminare  riflesso  passò  a  sviluppare 
altri  argomenti  per  sostenere  la  validità  de'  suoi  atti.  Sic- 
come però  l'oggetto  del  presente  articolo  è  quello  di  far^ 
nosoere  come  fosse  definitivamente  dal  tribunale  supremo 
regolata  la  intelligenza  dell Wf imo  atto  esecutorio  di  cui 
parla  il  $  1052,  cosi  della  decisione  revocatoria  emanata 
in  tal  circostanza  tanto  diremo  quanto  basta  alla  massima. 

Il  Tribunale  supremo  considerò  che  per  il  S  1052  del^ 
regolamento  giudiziario  un  termine  di  tre  mesi  è  assegna- 
to per  domandare  la  nullità ,  ed  un  termine  di  sei  mesi 
per  chiedere  la  restituzione  in  intiero,  quali  termini  de- 
corrono dairultimo  atto  esecutorio. 

Che  il  tribunale^  distinguendo  tra  gli  atti  esecutori, 
e  le  l^ro  conseguenze,  in  altri  incontri  avea  stabilita  la 
massima  che  tali  termini  nelle  sentenze  condannatorie  s'in- 
tendessero decorsi  non  dall'ultimo  atto  esecutorio  per  la 
tassa  delle  spese,  ma  dall'ultimo  atto  esecutorio  sul  me- 
rito, cioè  dal  rìorno  in  cui  la  regiudicata  ottenne  il  suo 
eflPetto  o  con  ti  pagamento  del  denaro  richiesto,  o  colla 
immissione  al  possesso  del  predio  ,  o  colla  delibera  del 
pegno  preso  in  esecuzione  della  condanna  sul  merito. 

Che  questa  regola  cessa  di  aver  efficacia  solo  nel  ca- 
so delle  sentenze  assolutorie,  giacché,  non  essendo  allora 
possibile  la  esistenza  di  un  atto  di  vera  e  reale  esecu- 
zione per  il  merito,  la  sola  tassa  delle  spese  gli  può  dare 
csiatenza.  Per  questi  ed  altri  motivi,  revocando  u  precer 
dente  opinamento,  rescrisse  NihiL 

Segnat.  del  dì  20  Giugno  1 839  Romana  circ.  ^eu  re- 
stit.  in  integrwn  R.  P.  X).  Monchini  -  dif.  per  Ludouisi 
Sig,  Guglielmi  cur.  di  coli.  -  per  Barberini  Sig.  Profes-^ 
sor  j^yy.BeìloniyProc»  Sig.  Borghi  (  JFr.  Say^  ) 
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APPEMOICE 

Quest'appendice  sarà  composta  di  articoli 
che  non  risguardano  regiudicate^  ma  che  pur 
conterranno  notizie  utili  alla  curia.  Cioè  ri- 
sposte o^cialmente  date  ai  dubbi  insorti  sulle 
leggi  ^  note  originali  su  qualche  §  del  regola^ 
mento  giudiziario  per  dimostrarne  la  corrisi 
pendenza  col  testo  civile  e  canonico  y  indica- 
zione  delle  più  rimarches^oli  decisioni  estere  in 
materia  ipotecaria  o  commerciale  ec  ec. 


ft#M 


Sunto  delle  declaratorie  dal  1834 
à  tutto  il  1838  (*) 

AmnvisTBATiTO  -  GiUBiUAEio  -  Maitorbgia.  «  (  Dick» 
m  ss  ^y  l^t  28  deirOrd.  Amm*  ConU  )•  Non  il  solo  in- 
teresse dei  Communi  delle  Provincie  o  deir  Erario,  ma 
anche  la  q[aalità  dell*  affare  deve  prendersi  in  considera- 
sione  per  conoscere  quali  siano  le  materie  amministrati- 
ve •  I  tribunali  ordinari  sono  competenti  per  rilasciare 

(^)  Abbiamo  detto  che,  non  potendo  riempire  la  lacuna 
da  cui  restò  per  4  anni  interrotta  la  serie  di  questo  giorna- 
le ,  suppliremo  il  meglio  che  si  può  la  tradizione  delle 
massime  che  in  quel  periodo  vennero  stabilite  :  e  comiih- 
cieremo  dal  dare  per  ordine  cronologico  una  succinta  no« 
tizia  delle  più  importi^nti  declaratorie  officiali  con  cui  ven- 
nero risoluti  i  pochi  dubbj  che  si  eccitarono  sul  nuovo 
regolamento  giudiziario  •  Delle  declaratorie  venute  in 
luce  durante  Tanno  iS39  al  quale  af^rtiene  qu^to  v^ 
lume,  daremo  nel  corso  di  esso  l'intiero  tenore. 
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la  manoregià  e  giudicar^  sull*  opposizione  alla  medesima* 
Se  nasce  difficoltà  sulPatto  amministrativo  a  cui  Taffare 
si  riferisce,  i  tribunali  rinviano  alle  Congregazioni  Gover- 
native o  alla  Congregatone  Camerale^Gli  appelli  che  s'in- 
terpongono aon  sospendono  Ja  esecuzione  delFatto  animi- 
nistrativo  sintanto  che  la  sospensione  non  venga  special- 
•mente  ordinata.  Iia  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
deve  considerarsi  come  parte  del  moto  proprio  1 0  novem- 
bre 1834  -.  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  irt^ 
terni  15  agosto  1835  nu/n.  34669. 

Akrssto  -  Gbhsimkitto  -  (  S  1388  nunt*  2  e  1406  del 
m.p.  10  nov»  1834.  )  Per  procedere  airarresto  personale  in 
mancanza  di  beni  non  basta  proirare  la  mancansa^colla  fe- 
de censuaria  del  luogo  ove  il  debitore  dimora  ,  ma  è  ne- 
cessario prodarre  le  fedi  censuarie  di  tutta  la  provincia. 
Il  debitore  che  vuole  liberarsi  dalU  arresto  offerendo  una 
cauzione  deve  offrire  iscrizione  ipotecaria  buona  e  vali- 
da sopra  fondi. rusticr  od  urbani .  situati  nella  provincia 
-  18  giugno  1836  n.*  46743. 

IirAPFBLLABELiTA*  -  CoHPETBirzA  -  (  $  S  782  996  reg» 
giud.  )  Appartiene  ai  Tribunali  di  secondo  o  terzo  grado 
e  non  alla  Segnatura  il  giudicare  sulla  inappellabilità  del- 
le sentenze.  Tali  giudicati  non  danno  luogo  a  ricorso  al 
tribunale  supremo  che  nel  solo  caso  d*incompetenza  per 
ragione  delle  persone,  della  materia  e  della  somma  ova* 
lore  deUa  lite  -  3  s^ltemhre  i&3£  a.'  48205. 

Padb|5  -  Figli  -  Citazione  (  $  470  reg*  giud*  )  Il  di-.:« 
.  scendente  che  vuole  istruire  il  giudizio  contro  il  suo  asceii;: 
dente,  se  questi  non  dimora  nello  Stato  Pontificio^  ha.  di- 
.  ritto  al  permesso  voluto  dal  S  470  senza  bisogna  degli  ftt« 
ti  officiosi  -  18  ottobre  1836  n.' 52167* 

GoMUHi  -Cause-  (  Editto  5  luglio  1831  art.  26).  Fi- 
no alla  pubblicazione  del  Regolamento  amministrativo  co- 
munale ìe  cause  in  coi  non  hanno  interesse  né  diretto  né 
.  indiretto  il  Fisco  e*  le  amministrazioni  fiscali^  e  non  ri«is- 
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«mite  nei  dicuteri  anmmiktTatiyii  si  decidono  dai  Tri« 
Limali  ordinar]  -  1  maggio  1837  7^*59606» 

Nuluta'  <-  APPELiiO  -  (  S  ^SS  ^cg*  gind.  )  Qaando  i 
Giodici  di  secondo  grado  riluttano  la  domanda  di  nal-* 
lità,  la  loro  sentenza  non  è  appellabile  se  non  eoi  meri* 
co  principale  -  13  maggio  1837  n/  59971* 

Gaaio  -  SAtTuao  -  (  $  294  reg.  giud.  )  Il  creditore 
del  Geaso  non  pagato  dei  fratti  ha  non  solo  il  rimedio 
della  associazionei  ma  quello  esiandio  dell*  aaione  ipote* 
caria  -  24  giugno  1837  n.'  62353. 

GoMinn  «  GAusa  -  (  Editto  25  luglio  1835  S  1  n.  6  ). 
Le  canee  di  caducità^  pagamenti  di  cancmi,  ed  altri  cre- 
diti contro  i  Comuni  spettano  al  potere  gindiriario  -  24 
giugno  1837  n.*  62352. 

DicL ARATO aiB  -  LioGC  (  %  1QS8  del  r^.  giud*  )  La  es» 
pressa  contravenaione  agli  ordini  ed  altri  atti  gOTemaF> 
tiTi  coi  qnali  s'interpetra,  e  si  dichiara  una  legge^  deTe  ri- 
tenersi come  espressa  contravenzione  alla  legge  interpe*- 
trau  0  dichiarata  anche  aireflfetto  del  disposto  nel  S  1058 
del  m.  p.  10  nov.  1834  ,j  Caprile  1838  nuf/t.  72922. 

PiGioiri  -  EvAGUAttOH B  -  GoMPETBViA  (  $  455  del  reg. 
gùiJ.  )  Nelle  cause  per  il  pagamento  delle  pigionii  e  cor- 
risposte nelle  quali  in  luogo  di  pena  si  domanda  Tespul- 
sione ,  la  competensa'  dipende  dalla  somma  richiesta  ,,  18 
marzo  1838  niim.  72225. 

la  APPELLABILITÀ*  -  CoMPBTEitzA  (  $  996  del  reg.  giud*  ) 
Le  questioni  d*iiiappellabilitk  non  appartengono  alla  Se- 
gnatura, ma  agli  stessi  trihunali  drappello  „  ^  ff^^^SS^  ^^^^ 
num.  69787. 

ArPBLLo  -  PaosBcuzionB  (  istruz.  20  agosto  1835  )  Gli 
appelli  interposti  prima  del  m»  p*  10  not.  18S4  si  riten- 
gono legalmente  prosegufei  quando  risulta  dagli  atti  ohe 
farono  adempite  le  preeorisioiii  del  Qc^icè  précédente  • 
Se  fu  dichiarato  perento  un  simile  appellò  è  pomessò  al« 
^  parti  di  i«claniafe  i  non  pero  se  le  scotenàe  furano  «^ 
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cetute  9  0  gli  atti  furono  intieraiiienteiite  compiti  -*  S  mag* 
gio  1838  fium.  71611* 

Nullità*  *-  atti  bsscutobi  (  $  1362  del  reg*  giud.  } 
Ite  eocezzioni  d'incompetenza  relativa  agli  atti  dei  pigno-^ 
ramenti  »  degli  incanti ,  delle  vendite ,  e  delle  aggiudicai- 
zioni  j  airinfuori  dd  cavo  in  cui  si  tratta  di  cose  o  per* 
sono  appartenenti  al  foro  ecclesiasticOi  si  propongono  in- 
nanzi lo  stesso  giudice  che  si  reputa  incompetente  ^  sal- 
vo l'appello  dal  di  lui  giudicato -4  Luglio  1838  nwne'^ 
rà  73306. 

ViCBOBMBirrB  •  Sbvtbvzb  (  S  1 67  del  reg*  giud.  )  U  udi« 
tore  che  tiene  udienza  per  Monsig.  Vicegerente  di  R<Mna 
non  può  sottoscrivere  le  sentenze  in  proprio  nome  «  1  ago^ 
sto  1838  num.  77082. 

PiGHOBAMBHTo  -  Catast^o  (  $  1310  del  reg.gùid.  )  Op- 
pignorata una  casa  di  cui  una  parte  sia  descritta  nel  cei^ 
so»  e  Taltra  nò  perchè  edificata  dopo  il  censimentOi  si  de- 
ve all'effetto  della  vendita  attendere  il  censo  »  e  della  par- 
te non  censita  ordinare  la  stima,  deputando  i  periti  -  8 
sett.  1838  num.  77483. 

AbBBSTO»  IirrEBMITA'-ALlllBKTI  (  S  1171.  1345*  1395 
del  reg.  giud.  )  I  tribunali  ordinarj  non  possono  interlo- 
^re  sulla  esecuzione  delle  sentenze  commerciali  se  TaU 
to  di  esecuzione  non  è  imminente  :  le  istanze  preventire 
che  si  faceésero  a  tale  oggetto  possono  impunemente  sprez- 
zarsi. 

La  esecuzione  di  un  atto  d'arresto  comincia  quando 
il  cursore  intima  al  dsbitore  di  pagare,  o  di  seguirlo  nel 
carcere. 

Se  il  ddl>itore  allega  una  malattia  che  gli  renda  dan- 
noso l'andare  in  carcerei  può  il  cursore  astenersi  dall'usà- 
re  la  forza,  lasciando  provisoriamente  il  debitore  nella  pro- 
fMria  Casa  in  istato  d'arresto ,  e  sotto  custodia  sinUntocbè 
il  tribunale  di  prima  istanza  non  avrà  ordinato  che  si 
trajiferisca  in  carcere.  I  giudici  ^  quando  intervenga  perì- 
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colo  dt  TÌta,  prescrìTOno  che  dma&te  il  perìcolo  si  sopras- 
sieda rimanendo  fenno  l'arreno,  e  la  custodia. 

La  malattia  con  pericolo  <U  vita  sopravvenuta  in  car- 
cere al  debitore  è  causa  legittima  per  ordinare  che  sia  ri- 
mandato dia  propria  casa,  e  ri  rimax^a  in  istato  d'ag- 
resto sotto  custodia.  In  tal  caso  il  creditore  non  è  tenu- 
to aUa  prestasione  degli  alimenti  -  12  seti.  1838<  num. 
77219. 

Sbhtbiixa  -  NoTincA  (  $  61 1.  del  reg.  giud.  )  La  no- 
tifica ddla  sentenza,  essendo  prescrìtta  come  forma  sostane 
liale,  non  può  esser  supplita,  specialmente  all'effetto  di  pe- 
rìmere  l'appello,  colla  scienza  abbenchè  certa,  o  con  <pia- 
lunipie  agnizione  della  parte,  né  con  altri  mezzi  e({uipol- 
lenti-21  seu.  1838  nwn.  7794S* 

Sieffie  il  tenore  delle  declaratoria  emanate  nelP 
anno  1839  in  fatto  di  procedura  olitile» 


SrisB  -  DisraAsiovi  -  GoupzirsAuon 

Chi  perde  una  lite  ed  è  condannato  alle  spese^  pub  op^ 
porre  le  compensazione^  ancorché  la  tassa  sia  stata 
distratta  a  vantaggio  del  procuratore  che  difese 
la  parte  vincitrice» 

(  Deci*  sul  S  606  del  reg.  giud.  ) 

MJ9L  massima  fu  stabilita  col  seguente  dispaccio  deUa 
Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  a  Monsig.  avv. 
del  Fìsco» 

Dalla  Segretaria  perigli  affari  di  stato  intemi  li  6 
fehrajo  1839  mm.  82807. 

f^  Essendo  insorto  dubbio  sull'intelligenza  ed  appli- 
n  cazione  del  $  606  del  M.  P.  10  noy.  1834,  inteso  IV 
9,  racdo  della  riva  voce  di  N.  S.  si  didiiara 
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9,  Cile  quantunque  il  sudetto-  S  M6  penaeUa'M  già? 
yf  dici  di .  orditure  ch^  le  spe^e  d».  teisarH  a  carica  diel 
2,  soccombente  sì  pagh^ip  ai  procnr^oori  Mmpseclie.qne- 
,f  sii  affiermino  con  giiuameato  di  non  avere  avuto  aUo- 
^  na  somma  dai  loro  clieiìti,  tuttavia  noa  impediace  alla 
i>  parte  condannata  di  opporre  eoutaro  il  vincilore  la  comi* 
I,  pensazione^  e  nou  vieta  ai  giudici  di  amiiMUefla  quao* 
„  do  la  trovino  ben  fondata  nelle  regole  del  comune  di^ 
»  ritto. 

99  Questa  dicliiarazione  si  partecipa  a  jMons.  Bartoli 
91  avv.  del  Fisco  e  Commissario  speciale  del  Governo  pres- 
ff,  so  il  ti^Jbunale  delI'A.C  percLè  ne  faccia  il  deposito 
„  nella  cancelleria  del.  protocollo  generale. 

▲•  D*  CA&D*  ekàMBCaUft 

AiKvuiiBVTo  -  PiGiroiaAtioiié  ^ 

Vainfiamento  éCuna  bottega  e  il  diritto  di  esercitarla 
non  possono  esser  soggetto  di  pignoramento. 

(  Deci,  sui  SS  1239  ,  1339  del  reg.  giud.  ) 

Mi  priacipio  fu  officialmente  riconosciuto  col  seguente 
dispaccio  diretto  a  S.  E.  Rma  Monsi^  Vi*  della  Camera. 

Dalla  Segretaria  per  gli  affari  di  4tato  intendi  li  1 2 
Maggio  1839  num.  86134. 

„  Inteso  l'oracolo  della  viva  .voce  di  17.  S.  sul  dub- 
yy  bio  promosso  da  Monsig.  presidente  deirAnnona  e  Gra-i 
yy  scili  nel  rapporto  num*  17160ai  didiiava 

yy  i\  Che  nello  stato  attuai^  della legidAziene  sul  Ih 
9,  bere  commercio  più  non  esiste  il  diritto  chiamilo  4Sk 
„  a$Hfiamento  delle  b^iMeghe. ,,, 

„  2/  Che  pel  disposto  negU  artioali  IV  e  V  àéÌA 
y^,  notificazione  del  Cardinale  sottoseviito  in  data  29  set- 
yy  tembre  1836,  Teserciaio  delPindustria  e  del  cemmevcio. 
;y  nelle  botteghe  in  virtù  di  permealo  di  Man.  pnaaide»te 
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ff  delTAiiiMMia  e  Gmcb  è  ma  diritto  Menme&te  penooal» 
„  e  tnsferibfle  dsi  un  laogo  airaltro.  ^ 

jj  3/  Che  risulundo  dai  $S  1239  e  1339  del  mota 
„  proprio  10  DOT»  1834  essere  soletti  a  pignonmenlo  i 
n  *oK  diritti  ed  axiont  tesli  ivi  descrìtte  ò  chisro  che  il 
„  diritto  di  esercitale  viia  bottega  o  negozio  non  può  es« 
,•  sere  pignorato. 

„  4/  Cbe  in  cons^nenza  Monsig.  presidente  deUTAn- 
f,  nona  eGrascia,  ferma  rimanendo  la  osservanza  delle  leggi 
^  in  rigore,  è  in  piena  facoltà  di  trasferire  in  altri  Ino- 
„  ghi  le  patenti  di  esercizio  non  ostante  il  seguito  pigno* 
ramento»  jy 

„  T^nto  si  partecipa  a  Monsig.  Ud.  ddla  Gonera  pev 
9,' intelligenza  e  norma  ec 

A.  IK  CAmo.  eAHBKRIKI 

ArrBLio  -  iHBtcAttoHt  ni  ATTI  •  PamaffROirB 

iVe<  cari  pei  quali  la  legge  dispensa  la  produzione  del 
processo  innanzi  al  tribunale  drappello  ,  se  non  si 
produce  la  copia  autentica^  o  la  copia  notificata 
della  sentenza  co'suoi  motii^if  e  se  non  si  faccia 
^indicazione  degli  atti  di  pfifna  istanza^  Fappello 
è  perento  di  pieno  diritto* 

(  Dick,  sul  S  994  del  reg.  giud.  ) 

Jua  regola  abbastanza  chiara  nel  ténor  della  leggo 
fu  naoTamente  inieulcata  col  segnente  biglietto  officiale  • 

Dalla  Segretaria  per  gli  affari  di  stato  interni  19 
maggio  1839  num.  87622. 

,,  Preso  ad  esame  il  quesito  proposto  dal  primo  tur- 
jf  no  della  congregazione  civile  dell'  A.  C.  con  foglio  di 
,y  Monsig.  Udit.  della  Camera  nnm.  828  si  è  facilmente 
„  rilevato  che  il  S  ^70  delM.P.  10  nov.  I834neiresser- 
,,  si  riferito  ai  diversi  casi  che  saranno  determinati  in 
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fy  appresso  ebbe  in  vista  il  dispostone!  seguento  $  994 
9,  ove  appunto  si  distìngue  il  caso  in  coi  debba  produr- 
„  si  nella  cancelleria  del  tribunale  drappello  il  processo 
y,  degli  atti,  dall'altro  in  cui  una  tale  produsione  non  è  ne- 
yy  cessaria  :  ed  in  questo 'secondo  caso  si  dicbiara  -c&e 
y  basterà  produrre  la  copia  autentica^  o  la  copia  no^ 
„  tiftcata  della  sentenza  co*  suoi  motivi  ^  ed  indicare 
jy  gli  atti  e  documenti  che  esistono  nella  cancelleria 
yf  dei  primi  giudici.  È  chiaro  adunque  che  in  mancan- 
„  Ba  di  tale  indicasione  l'appello  non  può  ritenersi  co- 
jy  me  proseguito  a  termini  della  legge.  Questa  intellìgen* 
,,  za  essendosi  già  adotuta  dallo  stesso  primo  turno  della 
f,  Congregazione  civile  che  in  altre  cause  per  cosi  fatu 
yy  mancanza  dichiarò  perento  1*  appello,  non  è  ora  Luogo 
,9  a  nuova  dichiarazione. 

„  Tanto  si  partecipa  a  Monsig.  Bartoli  ec*  dopo  avere 
,y  inteso  l'oracolo  del  S.  Padre  per  inteflligenza  e  norma.,, 

A.  D.  CARD.  GAHBBRim 

Appello  -  DiscvsstoKB  «  Piebhziovb 

Scf  essendo  perento  un  appello^  le  parti  si  sono  con" 

^      corderìiente  prestate  a  discutere  il  merito  della  cau^ 

sa  senza  opporre  la  perenzione^  il  diritto  d^invo^ 

care  gli  effetti  della  perenzione  si  ritiene  come  ab^ 

dicato* 

Mu  una  causa  pendente  tra  Monsig*  Santucci  Chie- 
rico di  Camera ,  e  certi  Pierv incenti  e  Colangeli  tu  sta-, 
bilita  la  massima  colla  seguente  dicliiarazione* 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  14 
settembre  1839  num.  92361. 

„  Ha  riferito  a  N.  S.  il  Cardinale  sottoscritto  nel- 
„  V  Udienza  del  9  stante  una  supplica  di  Monsig.  Giù- 
y,  seppe  Santucci  in  via  di  reclamo  contro  una  sentenza 
n  proferita  dalia  congr^azione  Prelatizia  dell'  A*  C.  che 
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,,  diobiarò  perento  l'appello  interposto  dal  supi^icattte  nel» 
„  la  di  Ini  cansa  con  Vittoria  PiemriAcenti ,  e  /Francisco 
yy  Colangeli.  .         .      ^ 

,,  Riflettiendo  il  &  Padre,  che  ambedue  le  parti  si 
y,  erano  concerdemente  prestate  a  discutere  in  Toce  >  tà 
yy  in  scritto  il  merito  della  causa  senxa  die  venisse  òppo* 
^  sta  la  perensione ,  e  che  V  appello  proseguito  per  fat« 
n  tx>y  e  Tdontà  delle  parti,  non.  può  riteneni  come  pe* 
ff  rento,  si  ò  degnato  ordinare,  che  il  med.  tribunale, 
y,  non  aTuto  riguardo  alla  dccx^tata  perentione,  debba  riaa^ 
1,  sumere,  preTiò  un  semplice  atto  di  procuratóre , il mfr 
jf  rito  della  sudetta  causa ,  e  giudicarlo  definitivamente* 
j9  Questa  sovrana  disposÌ2Ìone  si  ^partecipa,  a  Monsig* 
ff  Bartoli  aw.  gen«  del  Fisco  e  Commissario  speciale  del 
•>  Governo  presso  il  {tribunale  dell*A.C.  perchè  ne  fiiccia 
n  deposito  .nell'ufficio  del  protocollo. 

A*  D.  GAHD-  GAMBBUNI 

GlVBIUO  -  RbI  -  COMPETEK^A 

JVòis  è  lecito  di  citare  unitamente  al  vero  reo  un  terzo 
che  non  abbia  interesse  in  causa  aWeffetto  di  por^ 
tare  il  giudizio  al  tribunale  di  quesfìdtimo  •  In 
tal  caso  il  tribunale  della. nuUita^  riconosciuta  la 
-frode j  circoscrive  gli  atti. 

(  Discuss*  sul  %  433  del  reg*giud.  ) 

Wa  iioto  fl  disposto  del  S  433  del  regolamanto  giù- 
diaiario  nd  qaale  è  scritto  che  -  quando  vi  sieno  più  rei 
donUeiliati  o  dimoranti  in  diversi  luoghi  f  le  azioni  sa^ 
ranno  introdotte  avanti, il  giudice  o  tribunale  di  uno 
dei  rei  a  scelta  deW  attore  .  Comparvero  in  Segnatura 
casi  di  alcuni  che  per  tradurre  un  reo  domiciliato  fuori  di 
provincia  innanii'al  tribunale  del  medesimo  attore  per  Te- 
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tiercizio 'd'uà  asioae  meramème  personale  crearono  un  altro 
reo  da  convenirsi  nel  kiogo  del  domicilio  delPattore,  e  citato 
ancor  esso,  si  avvisarono  di  trarre  il  vero  loro  debitcnre  in* 
imiÉtial  giudice*  non  suo*  U  tribunale  Supremo  annullò  in 
ògai  ineoDifiro 'simili  atti^  e  didiiarò  abusau  la  legge.  Le  re- 
gilidìcate  con  «ai  fa  «labilità  una  tal  massima  appartengono 
ad  ;Einni  anteriori  al  pteaente  ,  onde  non  si  può  fame  rap- 
porto in-  questo  n)lBme.  Sicdome  però  la  massima  è  abba- 
atanaa  ialteressanie,  cosi  vogliamo  avvertita  la  curia  che  fu 
«tabìliia  dopo  il  10  ii0V.4B34  ìn^molti  incontrile  pia  spedal- 
ilieuAe  nella  Momana  peninen.  emiasK»  17  sett.  i837  avanti 
ja  >ch*me*  di  Mons.  dei  Bùfalo,  e  nella  FiArianen*  seuLau^ 
reuma  draurnscij^  5  àprik  1S38  innansi  Monsig.  LippL 


il"'l  i3tfliig',|i  I 


ObLIGO  CAMEBALE   -*    T^IBUITALB    DELL*  A*  C* 

Per  r esecuzione  degli  antichi  contratti  muniti  deirobli- 
go  Camerale  si  può  anche  di  presente  istruire  il  giu' 
dizio  innanzi  al  tribunale  deWA*  C* 

(  Discussa  sul  ^  280  del  reg.  giud*  ) 

Hicci  C.  Baldini 

[siccome  la  regiudicata  cbe  riconobbe  la  jmassima 
non  fu  emanau  da  un  tribunale  supremo ,  ma  dalla  con- 
gregazione civile  deir  A*  C*  turno  camerale^  cosi  noi  non 
possiamo  riferirne  la  disputa;  essa  è  però  trc^po  rilevante 
per  non  doverne  trascnrare  umi  menzioiie.  Il  Cm.  Costaoi- 
tini  Baldini  succeduto  nei  diritti  dellaR.Cl,A.  avea  «ita*- 
lo  avanti  r  A.  C.  il  Cav,  Ricci  -  della  Péniia  all'  adempi- 
mento di  un  patto  contenuto  in  un  istromento  <l>nfitensi 
mnnito  d*obligo  camerale  •  Il  Bicci  che  è  domiciliafto  u 
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Fenigui'  recUoiò  i  giudici  del  atao  domicilio»  e  d^t|e  d'ii^ 
incompetenza  al  tribunale  dell'  A.  C  nel  quale  il  Baldi- 
ni ToUe  sostenersi  in  forza  della  formola  camerale. 

Il  tribunale  mantenne  alla  Curia  Romana  il  prÌTxlegio 
colla  s^^ente  sentenza* 

n  Considerando  cbe  la  giorisdizipne  del  tribunale  nel- 
la cognizione  della  presente  càusa  viene  stabilita  primie- 
ramente dairo&/i]gpo  camerale  di  cui  vanno  muniti  gl'istro- 
menii  richiamati  nell'istromento  di  concessione  ed  amplia- 
zione  d'enfiteusi  e  cessione  di  ragioni  in  forza  dei  quali 
agisce  l'attore ,  comprendendosi  nella  foratola  ^^ll'.obligo 
camerale  riferita  dal  Zacchia  4^  oblig^t*  canterali  anr 
cne  la  elezi<me  del  tribunale  dell'Uditoi^e  4clla  Cawsra  per 
Tesecuzione  del  contratto,  ^y 

ff  Considerando  che  gli  effetti  degli  obligbi  omerali 
contratti  prima  dell'abolizione  ordinata  col  motu-próprìo 
Piano  del  22  novembre  1817  e  lasciati  intatti  dal  detto 
motu-proprio  non  vennero  alterati  dal  S  280  del  vigente 
r^olamento  legislativo  e  giudiziario.  Non  dalla  prjima  par- 
te cosi  concepita  -  non  ui  sono  giudici  particolari  o  pri^ 
yatiifi  -  ;  perchè  le  cause  in  forza  di  titoli  muniti  di  obli- 

S'o  camerale  si  giudicavano  dairUditore  della  qamera  in 
orza  della  sua  autorità  ordinaria  conforme  apprendesi  dal- 
la Costituzione  di  Paolo  V.  riportata  dal  Aidolfini  post 
prax.  judic.  cart^  734  e  segi  D'altronde  l'abolizione  de* 
giudici  particolari  e  privativi  venne  da  piii  costituzioni 
pontificie  decreta^  j  cioè  da  quella  d'Innocenzo  XII.  del 
27  Settembre  1 692  ,  dall'  ahra  confermatoria  di  Bendet* 
to  XIV.  del  15  febrajo,iU2  e  del  21  decembre  ifU  ^ 
dalla  costituzione  post  diutumas  del  t800 ,  e  dal  .mo- 
tu-proprio  del  6  luglio  1§16;,e  purel'obligo  camerale 
prosegui  ad  aver  tutta  la  sua  piena  forza  e  vigore  anche 
rispetto  alla  competenza  del  foro,  conforme  si  raccoiglie 
dallo  Si^sso  moturprpprio  di  abolizione  del  medesimo  se- 

rito  li  22  novembre  1817.  Il  nuovo  regolaipento  quin- 
con  le  suddette  espressioni  del  $  280  non,  intese  p^ir» 
lare  che  dei  giudici  i  e  non  de'patti ,  e  de'  giudici  privi 
di  ordinaria  giurisdizione,  e  non  dell'Uditore  della  Came- 
ra ,  il  pui  tribunale  ordinario  era  già  conservato  dal  pre- 
cedente S  274.  Molto  meno. poi  vennero  gli  effetti  augii 
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Sì 
oMiglìi  camerali  contratti  prima  dell' abolizione  alterati 
dalla  seconda  parte  del  citato  S  280  del  seguente  tenore 
'^  Qualunque  legge  che  accordasse  privilegio  di  traduT'- 
rs  i  litiganti  o  ai  avocare  le  cause  ad  altri  tribunali 
fuori  di  quelli  che  sono  competenti  a  forma  di  questo 
regolamento ,  rimane,  abrogata  -  •  Con  qaesta  disposi- 
ziooe  le  sole  leggi ,  e  non  le  conrenzioni  furono  abroga- 
te. Mal  poi  si  pretende ,  che  dal  ripetere  Fobligo  came^ 
irale  la  sua  forza  anche  dalla  legge  cbe  lo  perihetteva  ^ 
debba  per  questo  intendersi  abrogato.  Imperocché  veruna 
^convenzione  ha  effetto  se  non  viene  permessa  dalla  legge^ 
né  tuttavia  le  convenzioni  sono  state  chiamate  col  nome 
di  legge.  Quindi  l'effetto  delfobligo  camerale  circa  la  com- 
petenza del  foro  si  ritenne  sempre  scaturire  dal  patto ,  e 
non  da  disposizione  di  sragione  e  di  legge,  conforme  pro« 
va  la  stessa  Costituzione  post  Jiuiurnas  che  classifica  le 
cause  in  virtii  dell'obbligo  camerale  tra  quelle -non  ^vr/- 
vilegiate  per  disposizione  di  ragione.  liopo  tale  supre- 

iden- 


pn- 
irilegio  di  foro  ordinata  cfal  $  280  del  "nuovo  regolamen- 
to non  colpisce  quella  dell'obligo  camerale ,  appunto  per- 
chè derivante  da  un  contratto  ,  «  non  da  una  legge.  „ 
M  Considerando  che  le  leggi  abrogatorie  non  distruggo- 
no che  le  anteriori  contrarie  nella  stessa  material  e  non  so- 
pra cose  diverse  ;  mentre  in  quest'  ultimo  caso  le  ante- 
riori non  cessano  di  aver  forza  ed  unirsi  alle  posteriori 
formando  una  congiunta  disposizione,  conforme  dopo  il 
testo  nelle  leggi  26.  27.  28  die»  de  legib.  commenta  )1  Po^ 
thier  lib.  1  pandeetar.  art.  4SI  num.  13  ,  e  perciò  par- 
lando il  $  280  del  regolamento  di  leggi  accoraanti  privi- 
legio di  foro  I  e  Tarticolo  101  del  motuproprio  22  no« 
vembre  1817  di  Mighi  camerali  precedentemente  con» 
tratti^  ossia  di  convenzioni,  non  dispongono  della  stes- 
sa cosa  9  e  non  potendo  esistere  quindi  contrarietà  alcu^ 
na  fra  loro  ,  non  può  nemmeno  operarsi  abrogazione,  ma 
Tnna  può  unirsi  coIPaltra  ,  ed  avere  entrambe /ttx£a  ^fiA- 
jectam  materiam  tutta  la  respettiva*  forza  e  vigore. 

Considerando  che  le  leggi  i  e2ff.  judiciis^  la  leg.  3 
eod.  de  jurisd»  ^  eilcap.  12  de  foro  competenti  nel  fis- 
aare  la  regola  che  il  consenso  ddle  parti  non  può  dare 
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giQrisdtsione  a  clii  n'  è  priro  y  tioti  percuotono  V  obligo 
camerale  :  mentre  con  anello  si  acconsentÌTa  nella  giu- 
risdizione specialmente  ael  tribonale  dett'A.G. ,  il  quale 
conserra  anche  secondo  il  yìgente  regolamento  la  sua  op« 
dinaria  giurisdizione  j  e  generalmente  in  quella  di  tutti  i 
giudici  0  tribunali  cbe  sarebbero  stati  incompetenti  in  i^a-* 
gione  di  domicilio  soltanto ,  e  tale  proroga  di  giurisdizio- 
ne non  è  esclusa  dalle  citate  leggi ,  e  Tiene  permessa  an- 
che dairodiemo  regolamento  al  $  785  ,  accettandosi  e  di* 
cbiarandosi  insatuibile  al  S  IM  ^  H  difetto  di  ffiurisdizio^ 
ne  concernente  in  materia  ed  il  calore  della  lite ,  ov* 
vero  le  persone  o  le  cose  soggette  al  foro  ecclesiastico  91 

„  Considerando  che  la  legge  18  dig.  de  jurisdict.  se- 
condo la  glossa  e  gì*  interpreti  milita  nelle  con?enzioni 
semplicemente  TerlMili ,  e  non  ridotte  a  scrittura  permea 
se  espressamente  dalla  /•  1 1  si  quis  in  conscribendo^  cod* 
de  pact.  y  ovvero  procede  quella  nell*  attore  il  quale 
può  ben  rinunciare  ad  un  diritto  ,  e  T  altro  obligare  air 
osservanza  della  convenzione  quod  fteret  judex  qui  FOtr 
KBAT  quod  erat  graue  ^  1*  altra  ut  non  esset  qvi  ieat, 
quod  erat  letnus  secondo  le  parole  della  sa  citata  glossa; 
e  il  cap.  i2  de  foro  competenti  parla  dqi  soli  chierici  ^ 
mentre  la  riferita  disposizione  del  diritto  romano  viene  in 
ordine  ai  laici  confermata  dal  cap.  Significasti  de  foro  oom'* 
peten»  99 

„  Considerando  che  il  Zacchia  nella  citata  opera  de 
ohligat.  camerali  sulFappoggio  delle  indicate  leggi  fissa 
alla  ^fie^e.  7  n.1  e  seg*  la  regola  cbe  Tobligato  1/» /^rma 
Camene  sottoponendosi  alla  giilrisdizione  deirA.C,  e  di 
tutte  le  curie  per  un  patto  pennessot  non  può  opporre  Yec* 
cezione  d*incofflpetenza.  ^p 

(  Continua  la  sentenza  ,  e  rispondendo  alV obietto  d^L 
non  essere  stato  nel  libello  invocato  V obligo  camerale , 
dice  che  una  tal  menzione  non  è  necessaria*  ) 

^  Il  tribunale  giudicando  definitivamente  in  primo.gra- 
do  di  giurisdizione  rigetta  Tistanza  del  Ricci  e  Bracceschi 
nel  nome  ec.  con  la  condanna  dei  medesimi  nelle  spese 
a  favore  del  Costéntini  che  liquida  in  scudi  novantuno 
óltre  r  importo  della  redaaione  e  notifica  della  presente 
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sentràzaT ,  e  delega  il  Consigliere'  avvocato  Pales  per  la 
redazione. 

Pronunciata  il  di  f7  Giugno  1839. 

Trib.  coli,  dell*  A.  G.  tnmo  camerale  -  Proc.  per  Micci 
aig*  Mancinelli,  per  Baldini  sig.  Biscontini.  La  sentenza 
fu  publicata  colla  stampa* 


PlTTlTAk   -  VnrDlTA  -  LBStOHB 

Jtra  le  cause  attualmente  pendenti  in  Sacra  Rota 
desta  gvande  interesse  quella  del  sig.  Duca  del  Sirmio  con« 
tro  il  Vallati  che  nel  1835, comperando  vecchie  e  non  cura- 
te pitttRre  nel  palazzo  Odescalchi,ebbe  tra  le  altre  per  cpiin- 
diòi  scudi  un  piccolo  quadro  apparente  come  una  copia 
dèlia!  famósa  Maddalena  di  Coraggio  che  trovasi  a  Dresda 
nella  pinacoteca  reale. 

Data  a  risarcire,  Tar lista  si  avvidde  che  il  sovrapposto 
colore  nascondeva  un  altro  dipinto  che,  discoperto,  appar- 
ve essere  non  linat  copia-^  ma  una  replica  di  quella  di  Dres- 
da fatta,  é  in  qualche  parte  anche  variata  dal  medesimo  Al- 
legri •  Sa  Ognuno  in' quanto  pregio  si  tengano  i  pochi 
e-  stupenili  lavori  che  di ^eir^nsagne  maestro  rimangono: 
onde  il  Duca  eccitò  conerò,  il  Vallati  una  lite  per  la  nul- 
lità del  contratto  à  motivo  d'  errore  e  lesione .  Una  sen- 
iensa  dèi  trìHanale  delPA.C.  primo  tumo^ammise  Piatan* 
2a,  inà'lnàjpplelta  nna  decisone  di  Boia  '^Romana  bon^ 
tractus  2j5  aprile  1839  pon.  Moiìs.  Avella*  Pha  già  revoca- 
ta^ e  pende  ancora  la  causa.  ' 

Il  principal  fondaihéntd  dèlia  difesa  Odescalclu  è 
nella  nota  regola  di  diritto  che  -  non  contratta  chi  per* 
istrore  uehde  una  cosa^  e  crede  di  renderne  im^  altra*  A 
senso  della  S.  Rota  la  famiglia  Òdescàlchi  non  è  in  tal 
caso,  mentre  la  circostanza  della  sovraimposta  pitturà/ece 
si  che  essa  credesse  di  vendere  una  pittura  di  poco  valpr^ 
quale  era  quella  ^he  esternamente  appairiva  ,  e  viceversa 
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il  Vallati  «piellft  (he  esìmMlienie  l9pavW%  e  Mnqudfc. 
che  era  coperta  cre<Ies5e4i  €onipeTure%  E  (l'icvvisa  la  S«Rota 
che  il  discoprimento  della  prima  pittara'  equivalesse  ài  ca- 
so del  comprati>re  di  un  fondo  che  vi  scuopre  un  tesoro,  il 
quale  non  ajmardene  al  tenditore,  ma  %1  compratore  die  Tha 
mi«««to.  E  ^to  (aowHUce  ttS^Trihnnald  )  anche  femmv 
n«à  ogni  errore  pro£ica  h  nullità  del  contratto  4k  "^epiixa^ 
ma  solo  Terrore  in  toto  corporea  in  tota  materia^  in  tota 
substantia^  conte  quando  si  vende  la  gemma  per  vetro,  l'oro 
per  rame,  Talento  per  piombo;  mentre  Terrore  nella  qnon 
litk  non  amalla  la  TenGta,  prodnnendo  imieoe  a  prò  età 
compratore  Taxiooe  gjuanti  minorisi  a  prò  del  vendHoire  u 
diritto  di  conseguire  quel  prezzo  che  la  cosa  secondo  I^ 
comune  estimazione  ,  meritata  nel  tempo  del  seguito  coii« 
tratto*  n  quadro  pervenne  alla  famiglia  jOdescalchi  da  uiu^ 
subasta  in  cui  fa.  stimato  sf ndi  trenta,  e  nelTacquiato  iatr 
to  dal  Vallati,  da  un  perito  che  non  vedeva  né  poteva  vedere 
il  sottoposto  lavoro,  fu  stimato  per  scudi  quindici  come 
abbiamo  accennato. 

Quando  Im  causa  sana  giunta  al  suo  fine  nqn  mau^ 
cheremo  dì  riGsrime  in.  (Questo  giornale  i  detta^.  Voglia* 
mo  intanto  raccomandare  la  lettura  della  decisione  sum-^ 
mentovata  come  di  uno  scritto  sommamente  pregevole  •  La 
giurisprudenaM  del  contratto  di  tendiu  ,  e  delle,  azioni  che 
ne  risuhan0.in  ci^o  4*^Qre»  quella  dei  dirigi  c))!e  spetr 
tano  al  compratore  d'un  fondo  nel  caso  che  vi  d  t^oyi  un 
tesoro  ,  le  regole  die  ricorrono  nelfa  circostanza  d'un  com- 
pratore che  per  la  sua  singolare  perizia  conosca  Ìl  pregio 
della  cosa  vendibile  ,  mentre  .è  ignorato  dal  venditore  è 
da  altri  nell'arte  periti ,  vi  soho  sviluppate  con  ^ingoiare 
maestria.  I 


mm 
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Note  originaK  sopra  alcuni  §§  ddi  isolamento 
giudiziario  io  noy.  i834. 

L'oggetto  di  <]ùeste  note  è  di  additare  ta  corr 
rispondenza  del  presente  processo  giudiziario 
con  Id  massime  di  procedura  che  sono  nel  testo 
cis^ile ,  e  canonico  }  e  siccome  bene  spesso  ad- 
dii^iene  che  per  lo  ss^iluppo  di  una  questione  di 
prassi  sia  necessario  di  ricorrere  ai  commi  del 
diritto  comune^  cosi  alla  curia  riescirà  forse  uti^ 
le  il  vederli  richiamati  ^  e  trascritti  paragrafo 
per  paragrafo.  Questo  breve  comento  si  contÌT 
nuerà  neltappendice  dei  seguenti  fascicoli. 

S  39S.   X-je  leggi  di  procedura  prescrivo- 

5,'  no  le  r^ole,  e  le  forme  per  introdurre,  pro- 

^,  seguire  e  terminare  i  giucBzj  civili  nei  diversi 

^9  gradi  di  giurisdizione ,  ed  ottenere  reflTetto 

99  delle  sentenze  emanate  dai  giudici  o  tribù- 

,9  nali  che  sono  istituiti  nella  parte  li.  di  que- 

Ì9  $to  regolamento.  „ 

DefiDÌzìone.  che  mostra  lo  scopo  civile  della  procedu- 
ra giudiziaria ,  e  addita  le  parti  delle  qaali  essa  è  cam«* 
sia.  Per  ottenere  giustizia  Jiisogoa  regittiiuamente  ricliie* 
derla':  il  giudice  non  può  amministrarla  senza  conoscere 
la  verità  :  conosciuta  la  verità  deve  decidere  ;  la 'sentenza 
deve  esser  posta  ad  esecuzione.  Domanda  pertanto,  i^^ro* 
zione^  sentenza^  ed  esecuzione  sono  le  principali  parti 
del  processo  giudiziario -dui  legialatore  indicate  col  dir  che 
la  legge  assegna  le  regole  e  le  forme  per  introdurre,  prò- 
seguire^  terminare  i  giudizi,  e  per  ottenere  l'effetto  delle 
sentenze  pronunciate  dai  giudici  :  per  adempiere  tutto  é 
necessaria  una  osservanza  di  regole  e  di  forme  acciò  non 
degeneri  in  fomento  di  aggressioni  reciproche  Pesercizio 
deu«  cibili  azioni.  Sono  opportunamente  distinte  le  regole 
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d«Be  fi^rrney  poiché  quelle  mgnnrdano  k  pupte  dedsih' 
rim  del  processo^  qat»te  U  pane  menmente  ordinatwiam 
Cosi  per  esempio  regola  di  procedura  è  che  il  reo  dehba 
esser  citato  in  persona  o  al  sao  domicilio  ;  il  modo  con 
cui  la  citazione  der'essere  fatta  appartiene  alla  forma* 

In  ogni  giudizio  deve  necessariamente  interrenire  nn* 
€More  che  chiede  ,  on  reo  che  niega  ^  un  giudice  elle 
ammette  o  rigetu  Tistanaa  (1)«  A  suo  luogo  vedremo  chi 
possa  essere  legittimo  attore ,  e  chi  legittimo  reo  :  legit- 
timo è  quel  giudice  <Jìe  come  tale  è  nominato  dal'prin^ 
cipe  (2).  Alla  giurisdizione  del  giudice  è  unito  il  misto 
imperio,  cioè  il  diritto  di  modica  coercisione  all'oggetto 
di  £ir  eseguite  i  propri  giudicati  (ò). 

S  39O*  Tatti  i  giudìzi  hanno  per  oggetto 
9,  tin*azione  personale  ,  ò  reale  ,  o  mista  :  la 
yy  (jualità  e  Imdole  di  ciascuna  azione  è  deter- 
^  minata  dal  diritto  comune.  ,, 

Uazione  secondo  il  gius  comune  altro  non  è  che  il 
diritlo  di  domandare  in  giudizio  ci{>  che  a  noi  è  dovu- 
to (4).  Essa  è  personale  o  reale  (5)  ;  è  personale  qando  è 
diretta  ad  ottenere  l'adempimento  di  una  obligazione  poa- 
.tratta  verso  di  noi  (6),  è  reale  quando  vogliamo  rivendi- 

(1)  Gap.  ^0  ^  in  omni^àe  verh.  sìgaif.  In  omni  quoque 
negócio  hiJB  persome  quernntur  judex,  actor,  reu^. 

(2)  L.  13  ff.  de  jnrisd.  Eum  qxU  judicare  jubet  magi-^ 
stratum  esse  oporleù 

(3)  L.  5  S  1  ff  de  ejus  -  ^Mandata  jurisdictione  pri* 
é^ato  edam  imperium  quod  non  est  merum  uidetur  inan- 
dàri  y  quia  jurisdi^tio  sino  modica  coercizione  nul^ 
la  est* 

(4)  Instit.  de  act.  $  1  Actio.  nihil  aliud  est  quamjus 
persequenili  in  judicio  qvpd  sibi  debétur. 

(5)  Ibid.  omnium  autem  actionum  quibus  inter  aliquo^ 
apUdjudices  arbitrosn^  deguaciunquè  tequoeritur  sum^ 
ma  diìnsio  in  duo  genera  deducituri  aut  enim  in  rem<suMU 
aut  in  personam* 

(6)  Ibid.  namque  agii  unusquisque  aui  cmn  co  qid  ei 
obligafits  est  uele^  contractu  ì^el  ex  maleficio y  quo  casu 
proaita:  sunt  actiones  in  persònam.  . , 
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care  la  cosa  nostra  posseduta  da  akri  (7),  è  mista  quaiH 
do  nel  medesimo  tempo  è  diretta  contro  la  cosa ,  e  contro 
la  persona  (8). 

L' azione  personale  Ila  necessariamente  per  causa  il 
fatto  di  una  persona  ^cioè  un  contratto ,  un  quasi  con- 
tratto ,  un  delitto ,  un  cpiasi  deKtto  ;  Tazione  reale  nasce 
necessariamente  dal  diritto  che  talnno  ha  ad  una  cosa  in- 
dipendentemente dal  fatto  dalla  persona  ,  e  si  collocano 
in  cfuesta  categoria  non  solamente  le  azioni  dirette  a  con« 
seguire  una  cosa  reale  ,  tna  quelle  eziandio  che  sono  ri- 
volte al  conseguimento  di  cose  incorporali  come  le  servitù 
fondiarie,  le  prestazioni  annue,  e  simili*  La  materia  delle 
azioni  complicatissima  e  misteriosa  al  tempo  dell*  antica 
Roma,  abbastanza  difficile  secondo  le  Istituzioni,  è  ridot- 
ta oggidì  ad  una  dottrina  di  poche  parole  perciò  che  ri- 
guarda il  modo  di  proporle ,  come  vedremo  a  suo  luogo» 

S  4<^o.  Niimo  può  agire  o  difendersi  in  gìor 
y^  dizio  senza  il  ministero  di  un  procuratore 
99  approvato  :  questa  regola  non  si  estende  ai 
99  giudizi  innanzi  ai  governatori ,  e  innanzi  ai 
99  tribunali  di  commercio.  99 

Nel  diritto  antico  in  pochissimi  casi  si  ammetteva- 
no i  procurate»!  alle  liti  (9):  invalse  nei  tempi  posteriori 
Tuso  di  difendere  le  liti  per  mezzo  di  procuratori,  ed  in- 
valse a  tal  segno  che  Ulpiano  lo  chiamò  necessario  (10). 


(7)  Ibid.  -  jéut  cwn  eo  agit  qui  nullo  jure  ei  ohliga" 
tus  ^sty  moi^et  tamen  ei  de  aiiqua  re  coniroversiam^  quo 
casa  proditcB  actiones  in  rem  sunU 

(8)  Ibid.  S  20  -  Qucedam  actiones  mixtam  caussam 
obtinere  PÌdentur  tam  in  rem  qiiam  in  personam  t  qua^ 
lis  est  familice  herciscundie ,  actio  item  finium  regun^ 
dorum* 

(9)  L.  1 65  ff«  de  r^«  jur.  -  nemo  alieno  nomine  legc 
mgere  aportet, 

(10)  L.  1  S  2  ff.  de  procura t«  •  ususatUem  procurato- 
ris  per  quam  necessarius  estt  ut  qui  rebus  suis  ipsi  supe^ 
resse  vói  nolunt  ,^vel  non  possunt  per  alios  possint  9el 
agereuel  conveniri.    ' 
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NeceMurio  è  oggidì ,  giftebhè  nessnnt)  aH'liifaoti  dei  cafsì, 
e  dei  tribnnali  di  Commèroio  può  patrocinare  1-e  preprìe 
cause  se  non  è  approvato  procuratore*  Giò  per  la  neceii^ 
sita  di  udire  le  liti  per  me^zo  di'  persone  addetfnfnatft 
neDa  scienza  del  foro ,  e  di  evitare  la  éonftisicme  cbe  de^ 
rìverebbe  dall'  ammettere  ai  patro«:imo  persone  indotte 
nella  disposizione  del  diritto,  e  nella  séienza  delle*  forme* 

Si  può  costitaire  un  procuratore  ad  tuia  lite'  fitta* 
la  (li):  si  palò  costituirlo  anche  in  perpetuo  (12),  e  <iOd 
è  vietato  dì  costituire  per  tina  medesima  lite^  due  procn* 
ratèri  :  in  tal  caso  peiA  nessuno  pu^  far  atti  seiftaTaitro 
a  meno  che  non  sianq  costituiti  coflla  clausola  m  àoìì'> 
do  (13).  La  legge  col  dire  die  il  procui^toréf  dev'essen^ 
approvato  ci  dispensa  dai  riferii^  ciò  che  dispongono  il 
lesto  civile  e  canonico  intomo  idle  qualità  che  devono 
concorrere  per  essere  legittiuMH  proctrràtore. 

Contestata  la  lite  il  procuratore  diviene  padrone  del« 
la  medesima  (14) ,  né  dai  mandarne  può  esiger  revocato  a 
meno  elle  non  intervenga  una  legitthna  causa  che  lo  fec- 
cia divenire  sospetto  (15);  diventa  sospetto  sé  sia  stato 
assoggettato  a  processo  criminale  ,  se  sia  abitualmente  in* 
fennoy  se  gli  siano  sopravvenute  troppo  gravi  occupazio- 
ni 9  sesia  stato  bandito ,  sesia  costretto  a  latitare,  sesia 


(11)  h.  2  fi,  eod- XìU  ^  Dari  autem  procurator  •  •  •  • 
itètn  et  ad  litem  futuram* 

(12)  L.  4  cod.  tit. -J?;  in  perpetuam. 

(13)  Gap.  6  de  procnrat»  in  6*  *  Si  duo  proairatores 
sUnuL  (  non  adjecto  in  sùUdutn)  deputentuTy  unus  sine  al-- 
ter  non  soUt  admiUti  s^àus  n  sint  in  soliditm  cònsiituii* 

.  (14)  L.  24God<  de  proomaA.  -*  ^idla  dubitatio  est 
post  caussam  in  judicio  agitatam  ìOjMe  dgminum  Utiì 
procurutorem  effectum  ttiaihpùSt  excèssum  ejtSs  qui  agen' 
dampel  defendendum  litem  mandaperttt^  pouà  inànòa^ 
tam  eaussam  jurgiumqwe  -finire. 

(15)  L.  17  fifde  procnrat.'*  P^st  litem  auiem  contea 
statam  reus  qui  procuratoretn  dedk  fiutare  qmdefn  eum 
vel  in  se  litem  transferre  a  vivo  procuratore  ^  vel  in  «- 
vitate  manente  potest  y  euussa  tam^n  priur  60gniia  • 
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diTenuto  inimico  del  suo  comittente  ,  se  abbia  contratta 
aiSnità  coU*  avversario ,  o  sia  divenuto  erede  del  medesì* 
mo  (16)  y  ed  in  tali  casi  iy  dice  la  legge,  della  delicatez- 
Ba  del  procuratore  il  richiedere  d'essere  rilevato  (17).  Le 
azioni  reciproche  tra  procuratore  e  mandante  derivano  dal- 
le règole  generali  di  ogni  mandato  in  maniera  che  il  man- 
dante ha  contro  il  procuratore  Fazione  diretta  per  Tadem- 
pimen|U>  .del  commessogli  officio,  il  procuratore  ba  la  con- 
traria, perchè  siano  verso  di  lui  adempiti  tutti  gli  obbli- 
J[hi  di  un  mandante.  E  vietato  dalle  leggi  il  patto  quotai 
itis  il  ornale  interviene  quando  un  procuratore  prende  a 
se  la  ditesa  di  una,  lite  incerta  col  patto  di  conseguire  una 
parte  della  cosa  litigiosa  (18). 

.  Quid  se  un  procuratore  per  la  utilità  della  causa  ad 
altri  commetta  un'opera,  come  per  esempio,  una  allegazione 
di  diritto  ad  qn  avvocato,  una  ispezione  ed  una  relazione 
ad  »un  architetto,  ad.  un  geometra,  e  simili?  Può  essere  per- 
seguitato per  il  pagamento  in  nome  proprio^  o,  in  caso  negSL^ 
tivo,  può  essere  almeno  dall'  avvocato,  e  dal  geometra  per« 


i  opera,  è  nel  medesimo  tempo  ( 
dente  elle  ha  voluto  contranre  prQqiraiorio  nomine^  e  com« 
il  tutore,  l'amministratore,  l'istitore  non  contra^ono  mai 
obligazioni  in  nome  proprio  quando  contrattano  per  l'inte- 
resse della  tutela,  dell'amministrazione,  e  del  negozio,  cosi 

(16)  L.  20  ffé  de  procnrat.  -  Fel  judicio  publico  pri-^ 
iHittH^Cf  ìfel  ualetudmey  yèl  majore  re  sua  distrimgatuTy  f^el 
exilio  ,  vel  si  laiitet^  uel  inimiau  postea  fiat ,  aut  aàfi^ 
nitate  aligua  adt^rsario  jungatisr  yvelh€Bres  eius  existat* 

(1 7)  L.  24  ff»  de  procurat.  ^  Mutari  debeoit  vel  ipso 
procuratore  postulante» 

(18)  L«  &  Cod.  de  poatuL  -  !&'  qui  adpocatorwn  ea>- 
timationi  sum  immensa  ataue  Ulicita  compendia  prastU" 
lisse  snb  nomine  honorariorum  ex  ipsis  negocUs  qum 
tuanda  susCcperint  emolumenta  siti  cerUB  partir  ààn  gra* 
pi  damno  litigatoris  et  depredatione  poscentes  fuerint 
indenti .,  placuit  ut  omnes  qui  in  hujusmodi  sa^itate  per^* 
manserintf  db  hac  professione  peniius  arceantur. 
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iripagneiebbe  a  tnttì  i  principi  di  diritto  on^aaione  che  si 
▼oiesse  diriggere  contro  il  procuratore  ad  lUés  die  per 
l'atilità  della  c^aéa  avesse  commessa  una  simile  opera.  La 
persona  pere  che  ha  fatto  Topera  può  legalmente  agire  conr 
tro  la  persona  per  la  cui  utilità  è  stata  eseguita  almeno 
coir  asione  utile  nègociorum  gestorum  quando  concorra* 
no  le  circostanze  che  il  diritto  comune  richiede  per  pò* 
feria  utilmente  esercitare  s  sopra  dì  che  son  da  yedere  i 
titoli  de  negotiis  gùstis  nelle  pandette,  e  nel  codiceir  Dif- 
ficilmente SI  troverà  tra  le  decisioni  di  Rota  un  caso  nel 
quale  si  tratti  di  un'  avvocato  o  di  un  perito  il  quale  ab- 
bia creduto  di  poter  esercitare  la  sua  azione  contro  i 
causidici  che  comettono  per  rutilila  della  causa  simili  ope- 
re: prova  che  neiropinione  del  nostro  foro  non  si  è  mai 
ritenuto  che  dai  procuratori  si  contrada  oblazione  in  no» 
ine  jproprio. 

§  4^'«  ^^^  giudizj  di  prima  istanza  il  pro- 
ij  curatore  della  parte  attrice  sarà  sempre  te- 
9,  nato  a  produrre  il  mandato  di  procura  ad 
^j  litem. 

9,  Equivale  a  mandato  la  produzione  <£ 
99  scritture  private  originali ,  che  contengono 
99  obligazione ,  e  servono  di  fondamento  alla 
99  dimanda.  99 

La  procura  si  può  dare  anche  per  lettera  (19)*  La 
disposizione  che  la  procura  possa  essere  supplita  dalla 
esistenza  di  carte  originali  nelle  mani  del  procuratore,  vie- 
ne ancor  essa  dai  dntto  commune  (20).  Il  marito  non  ha 


(19)  L«  1  ff.  de  procurat*  -  Procuraior  ataem  vel  om^ 
niwn  rerum  pel  unius  rei  esse  posset  constitutus  vel  coram 
pel  per  nuncium^  pel  per  cepistolam* 

(20)  L.  1 1  cod.  de  pact.  convent.  -  •  aSf  mulier  mariti 
sui  nomine  idest  cautiones  fceneratitias  quce  extra  dotem 
sunt  dederit  •  •  •  Sancimus  itaque  si  quid  tale  epeneritj  a* 
etiones  quidem  omnimodo  apud  uxorem  manereJLicentiam 
autem  marito  dari  easdem  aetiones  mopere  apud  compc'* 
tentes  judicesy  nulla  rathiabitione  ab  ea  exìgenda. 
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bJaogno  di  procura .  fet  difendere  ile  cana^  della  moglie 
menlre  J'ha  dalla  legge  (21):  iieppnse  il  £glio.  per  le.caoae 
del  padre  e  ▼icevei»a(22).  Nella  recensione  l4eonÌ2ia(art«69) 
la  facoltìi  di  cost]tuir3Ì  procmratore  per  taet^o  dì  mandalo 
equipollente  era  e9pres3a  oosì^sita^rà  anche  per  procu* 
ra  espressa  La  ,pnHlu9Ìane  di  documenti  che  non.  pos^ 
sano  essere  stati  somministrati  al  procuratore  aompa>^ 
rente'  se  non  che  daWattore^  la  quale  latitudine  ksoiava 

ra  campo  alle  questioni  di  nqUita  :  oggi  la  legge  limita 
facoltà  di  einstificare  la  propria  commissione  per  via  di 
equipollenti  alla  sola  produzione  delle  scritture  private 
originali  che  costituiscono  il  titolo  delFazione:  le  private 
e  jkon.le. publichcf  giaechè  la  copia^ autentica  di  una  scrii-* 
tura  publica  ognuno  può  prenderla  dall'  officio  àà.  notajo 
in  cui  è  stata  stipola  ta« 

S  4^8.  Ogni  contravenzione  alle  leggi  di 
,,  procedura  induce  la  nullità  dell'atto:  quest* 
9,  atto  può  essere  reiterato,  se  non  sia  trasoor- 
9,  so  *il  termine  perentorio  per  farip.  „ 

Si  chiama  nullità  il  vizio  risultante  dall*  emissione 
di  una  &rma  voluta  dalla  leg^e  nella  ^ooipila^i^ne  di  un 
atto.  Nelle  pi  ecedenti  nosti'e  legislazioni  giudiziarie ,  co* 
me  in  quelle'  di  altri  popoli  fu  sempre  dmScjile  il  defini* 
re  quali  contravenzioni  realmente  importassero  nullità  z 
poiché  le  formalità  proi&inVe  si  distinguevano  dalle. im* 
perativcy  e  queste  dalle  facoltative^  come  le  forme  essen^ 
ziali  dalle  accidentali  y  le  intrinseche  dalle  estrinseche 
e  simili.  Questo  paragrafo  ha  richiamato  in  vigore  il  di* 
sposto  del  diritto  comune  secondo  cui  ogni  atto  £^tto  con* 


(21)  L«  2  cod.  de  procurat.  -  Cum  rem  pepwtiariant 
esse  dicas  potes  per  maritum  tuum,  solemniaus  impletisj 
appellationi  adversarice  tua  respondere  :  cum  appella-^ 
tiones  pecuniaricB  etiam  per  procuratores  exerceri  ab 
utraque  parte  litigantium  possint* 

(22)  L.  12  cod.  de  jfvocursiU  *  Exigendi  d  filio  tuo 
mandati  qui  se  defensioni  tuce  offereoat  y  duplici  ratio^ 
ne  necessitas  non  fidt» 
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tro  la  Yolontà  della  legge  n  coMÌdera  nullo,  aneerchè  la 
legge  non  ne  abbia  pronunciata  evpressamente  la  nuUi^ 

tà  (23.) 

§  4^^*  Niuno  può  opporre  una  nullità  di 
9,  forme  a  cui  egli  o  coloro  che  lìanno  agito 
^  per  lui  abbiano  daito  causa*  ^ 

Cancoxda  con  tutto  il  titolo  ff*  quod  quisque  juriSf  a 
meno  che  non  si  tratti  di  nullità  d*ordìne  publico,  •  come 
quella  di  portare  una  èausa  ad  una  giurisiUsipne  ineom* 
petente  per  la  materia  ,  o  per  il  Talore  della  lite ,  otVìb- 
ro  per  le  persone  o  per  le  case  soggatie  al  fora.eocde- 
aiaistico.   F.  la  nata  al  $  786. 

§  4^^*  I^  ^^^^^  ^  ^^^  ^  nullità  per  omis* 
^y  sione  o  inosservanza  di  forme  potranno  i 
^  giudici  o  tribunali  ordinare  che  gli  atti  sia- 
jj  no  rinnovati  a  spese  dei  procuratori,  curso- 
9,  ri  9  o  di  altri  officiali  che  doveano  farli  re- 
„  golarmente  :  potranno  inoltre  secondo  le  cir- 
^  costanze  condannaxU  personalmente  alla  ri* 
yj  azione  delle  spese  e  dei  danni ,  ed  anche 
^  ad  una  multa  non  maggiore  di  se.  io.  ,, 

Questo  paragrafo  parla  unicamente  dei  procuratori  non 
delle  parti  che  àobiano  dato  causa  alle  nullità.  Ed  a  ra- 
gione :  giacché  siccome  il  ministero  dei  procuratori  ad 
ìites  nel  senso  della  legge  intanto  si  crede  necessario  in 
quanto  che  nei  litiganti  si  presume  la  ignoranza  delle  re- 
gole ,  e  delle  forme  giudiziarie  ,  cosi  ad  un  procuratore 


(23)  L«  5  God.  de  legibu  et  conat.  Quod  legislator 
fUri  vult  tantion  proUèaisre  suffleiai  ;  eetcraquè  quasi 
expressa  ex  legis  liceat  uoluntate  coUigere  t  hoc  est  ut 
ea  qum  lege  fieri  prohibentur^  si  fnerint  facto,  non  solum 
inaiilia  sed  prò  infecta  etiatn  nabeanéur  j  Ucet  iegisla* 
tw  fieri  prohibuerit  tamUmif  nec  spetèaUUr-dixerit  ina^ 
lUe  esse  debere  quod  factum  estm 
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BOB  basterebbe  il  dire  di  aver  commessa  una  nullità  per- 
chè il  cliente  l*ha  volutOy  come  non  basterebbe  al  medi* 
co  il  dire  d'aver  data  una  medicina  contraria  all'indica- 
iione  del  male  ,- perchè. cofi  ha  voluto  il  malato*  Egli  è 
naturale  che  al  procuratore  non  alla  parte  si  debba  icilig- 

SìT  la  pena  della  rifusione  delle  spese  e  la  multa  ,  giac- 
lè  se  egli  non  sa  le  regole  della  ^ua  professione  non  de- 
ve esercitarla ,  essendo  il  pubblico  obliffato  di  affidarsi  a 
lui  s  se  ì  procuratori  non  fossero  frenati  dalla  commina- 
zione di  queste  pene  potrebbero  impunemente  commette- 
re ogni  sorta  di  prevaricazioni»  e  giungere  fino  a  porsi 
d'accordo  colla  parte  contraria  per  causare  delle  nulutk  , 
che  in  omittendo  difficilmente  sarebbero  disoernibili  dai 
magistrati  penali. 

Che  cosa  sia  prevaricazione  è  scritto  nel  testo,  ed  è 
una  voce  la  quale  indica  appunto  la  specie  d*infedeltà  che 
il  procuratore  giudiziario  può  commettere  a  danno  del 
proprio  cliente,  congiurando  coirà wersario  per  fargli  per- 
dere la  caijisa  (24). 

Quid  se  tra  il  cliente  ed  il  procuratore  esistesse  un 
patto  in  cui  il  cliente  avesse  promesso  di  rilevare  il  pro- 
curatore per  le  conseguenze  di  questo  paragrafo  ?  Potreb» 
be  avere  esecuzione  ?  Noi  crediamo  di  nò  per  la  ragione 
che  i  jpatti  i  quali  han  per  oggetto  l'esecuzione  dì  un  fatto 
contrario  alla  legge  non  hanno  nessuna  efficacia.  Il  pretore 
(  dice  Ulpiano  )  <&  esecuzione  solamente  a  quei  patti  che 
non  sono  stati  convenuti  con  dolo  malo  contro  le  leggi, 
i  plebisciti,  i  senatus  consulti,  e  gli  editti  dei  principi  (^). 


(24)  L.  1  ff.  de  prevaricstione  -  Prcevaricator  est 
ijuasi  uaricator  qui  diversam  partem  adjunfat  prodita 
caussa  sua.  Quod  nomen  Labeo  a  varia  certatione  tra^ 
cium  ait.  Nam  qui  prcevaricatur  ex  ulraque  parte  constitit 
quinimmo  ex  altera. 

(25)  L.  7  ff.  de  pactis  S  7  -  jfit  Prastor  vacta  con^ 
venta  quce  neque  dolo  malo  neque  adversus  leges ,  p/tf- 
iiscita,  senatus  consulta  ,  cedicta  principvm ,  neque  qua 
fraus  cui  eorum  fat  facUi  erunt ,  servabo* 
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Tempista  -  Avabia 

Quando  nel  caso  di  soneria  fortuna  il  giornale  di  bor* 
do  è  nella  sostanza  éP  accordo  col  testimoniale , 
U  noleggiatore  che  accusa  di  frode  il  condottiero 
della  nave  deve  et^identemente  provarla*  In  caso 
diverso  dee  riconoscere  il  danno  a-venuto  alla  sua 
mercanzia  come  una  particolare  avarea^  e  soppor» 
tarlo  • 

Il  termine  delle  ore  24  a  denunciare  il  caso  difortu^ 
na  per  i  bastimenti  diretti  a  Roma  non  decorre 
dal  giorno  del  loro  arrivo  alla  foce  del  Tevere  f 
ma  da  quello  in  cui  giungono  a  Ripagrande* 

(  Discus*  sulP  art.  29?  del  Cod.  di  Comm.  ) 

Lombardo  C  Feoli 

Jl  Gip.  Lombardo  che  nel  Pò  di  Ferrara  avea  ca* 
ricata  di  grano  ona  naTe  per  Feoli  negoziante  di  Roma , 
a  di  12  giugno  1838,  governando  fra  Strongoli,  edil  golfo 
di  Napoli  per  un  furiare  improrviso  di  maestrale  si  troTÒ 
posto  in  procella  ,  e  per  due  giorni  continui  fn  in  peri- 
colo di  naufragio*  Correndo  le  ore  di  una  tal  trarersìa  più 
Tolte  le  onde  sopraffecero  il  legno,  per  cui  molt'acqna  pe^ 
netrò  nella  stiva  e  inondò  la  derrata ,  né  la  pompa  potea 
sopperire  al  bisogno,  perchè  Tacqua  era  in  gran  quantità,  e 
perchè  il  sifone,  assorbendo  il  frumento  insieme  con  essa, 
restò  più  volte  otturato.  La  forza  del  vento  obligò  a  ripa- 
rare nell'isola  d*  Ischia  ove  il  Lombardo  puntò ,  come  è 
d*uso,  la  prova  di  fortuna^  deponendo  cioè  innanzi  al  ma- 
pstrato  marittimo  quanto  era  avvenuto  al  naviglio  ed  al 
carico  :  ripreso  quindi  viaggio  venne  alle  foci  del  Tevo- 

1 
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re  y  quindi  alla  Ripa ,  e  innanzi  il  tribunal  di. Commer- 
cio fece  porre  ad  esame  i  passeggeri  e  Tequipaggìo*  Man- 
carono al  Feoli  in  quell'avarea  trentadue  rabbia  di  grano 
in  parte  sortite  per  la  via  della  pompa  insieme  con  Tao- 
qua,  in  parte  ammollite  e  fatte  aderenti  come  corteccia 
alle  interne  pareti  della  nave.  Per  tale,  mancanza ,  e  per 
il  corrispondente  valore  di  essa  ricusò  discapitano  il  pa- 
gamento del  nolo  •  Il  tribunale  di  commercio  approvò  la 
pretesa.  Appello  in  Rota  per  parte  del  eap.  Lombardo. 

n  sig.  avv.  Benedetti  difensore  del  Feoli  fu  tutto  nel 
dimostrare  che  il  caso  dcirinfortunio  per  fona  maggiore 
né  col  libro  di  bordo,  ne  con  gli  atti  di  terra  fosse  provato. 
Dicea  che  quantunque  il  Lombardo  nel  salpar  da  Vene- 
zia per  Lagoscnro  ove  dovea  caricare  facesse  visitare  il 
bastimento ,  tale  atto  non  fece  nel  luogo  del  carico  ,  e 
molto  meno  recò  tra  le  carte  di  bordo  il  processo  di  vi« 
sita  da  cui  risultasse  il  buon  apparecchio  del  legno  ,  la 
regolare  formazióne  del  paiolo  y  cioè  di  quelPinvoIucro  di 
stuoie  con  cui  i  cereali  nei  trasporti  mai'ittimi  si  soglio- 
no circondare ,  e  in  fine  l'esatta  chiusura  dei  boccaporti 
come  è  prescritto  dall'arte»  Che  in  tal  caso  la  legge,  pre- 
sumendo nel  capitano  Tincuria  e  in  essa  la  causa  dei  dan- 
ni (1),  lo  tiene  responsabile  delle  particolari  avarie  quan- 
tunque in  altro  modo  possa  provare  che  il  bastimento  era 
regolarmente  apprestato  (2). 

Aggiungea  che  il  libro  di  borda  non  potea  su[^lire  a 
tale  mancanza  essendo  elementare  nella  giurisprudenza  ma- 
rittima che  simili  libri  opportuni  a  provare  i  casi  di  marei 
per  formare  la  prova  dei  fatti  di  terra  (3)  non  hanno  alcuna 


(1)  Cod.  di  Comm.  art.  226  ,  227  ,  228. 

(2)  Delvincourt  Inst.  di  diritto  comm.  tit.  4.  art.\3S 
e  39. 

(3)  Baldasseroni  delle  assic.  marittime  p.%,  tit*2  nAZ. 
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anlorità  •  Dice*  che  il  giornale  appariva  ia  più  luoghi  in^ 
terpolato>  e  colla  fede  d'un  perito  calligrafo  ne  mostrava  i 
difetti,  concludendo  da  ciò  che  dopo  1  arrivo  alla  propria  di-^ 
fesa  fosse  dal  capitaBO  accomodalo.  1)elVappunto  di  fortw»  ' 
na  fatto  alFi^la  d*Ifichia  metteva  in  dubbio  Tautorìtà,  meo* 
tre  laddove  per  le  leggi  marittime  deve  essere  in  esso  la 
jaenzione  della  via  navigando  tenuta,  dei  venti  che  lassali- 
^no  la  nave,  dei  rischi  sofferti,  della  durata  del  fortunale , 
dei  danni  neirarmamento  avvenuti(4)9  nulla  di  tuttocìò  v'e- 
ra annotato  :'  né  lasciava  sen^a  censura  il  testimoniale  di 
Roma  accusandolo  ansi  come  bii^iardo  per  le  contradizioni 
esistenti  Ira  esso  e  il  giornale.  Nel  testimoniale ,  dicea,  fu 
asserito  che  Tacqua  venne  sgottata  con  secchi  t  nelgior* 
naie  fu  parlato  di  pompa  ;  nel  giornale  si  afferma  che  lo 
sgotto  sc^ai  per  soli  due  giorni,  i  testimoni  asserirono 
che  fu  proseguito  fino  alla  foce  del  Tevere:  e  cosi  d*al«- 
tre  differenze  che.trk  quelle  carte  credea  di  rilevare  « 
Ricordava  il  disposto  del  codice  di  commercio  il  qnale  dir 
ce  che  il  caso  di  fortuna ,  e  la  prova  fatta  per  mezzo  di 
testimoni  entro  le  24.  ore  dall*  arrivo  del  legno  de- 
ve essere  al  noleggiatqre  notificata  (5)  :  cosa  che  dal  Lom<* 
bardo  non  fu  pratticata,  nel.qual  caso  U  silenzio  si  ha 
per  confessione  di  cattivo  diritto  (6),  unto  piii  che  il  Feoli 
per  ule  mancanza  fu  posto  netta  impossibilità  di  provo* 
care  una  deputazione  di  perito  dalla  legge  permessa  in  si- 
milr  casi  ad  oggetto  di  riconoscere  se  la  forza  maggiore, 
se  piuttosto  rìncnrìa  del  condottiero,  se  la  mancanza  del- 
le diligenze  opportune  abbia  prodotto  T ingresso  dell'ac- 
qua (7).  Notova  Tiaverosimiglianza  che  per  lo  stretto  ori- 


(4)  Cod.  di  Coìwti.  art.  242» 

(£|)  Cod.  di  Comm.  firt.  427  ,  428. 

(6)  Locrè  spirito  del  cod.  di  Comm.  ai  sud.  art. 

(7)  Cod*  di  Comm.  art.  406^  Baldasseroni  delle  as^ 
sicurazioni  marittime  part^  S  tit.  2  num.B ,  Paillet  del 

i  * 
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ficio  d'una  pompa  escir  potessero  qnasì  treniadue  ràbbia 
di  gratto.  E  dopo  aver  sottoposto  al  criterio  dei  giadici  al- 
tre minori  considerasioni  di  fatto,  concludeva  cbe  ad  un 
capitano  di  mare  non  è  bastevol  difesa  il  provare  la  tem- 
péfsta  se  del  pari  non  prova  che  nel  porsi  in  viaggio  avea 
armata  la  nave  in  modo  atto  a  combatterla  (B). 

II  sig.  avv.  Ciuffa^Mastrofini  difendeva  il  Lombar- 
do. Rammentava  che  le  leggi  marittime  di  tutti  i  popoli 
«  nostre  danno  al  giornale  di  bordo  quella  medesima  fé-* 
de  cbe  si  accorda  ai  publici  atti  (9),  come  la  danno  agii 
appunti  di  fortuna  cbe  nel  caso  d'  arrivo  a  porto  stra- 
niero si  fa  innanzi  al  magistrato  locale  (10):  che  se  qne- 
isti  due  mezzi  di  prova  siano  d'accordo  tra  loro,  i'avveni«^ 
mento  d'un  fortunale  e  il  caso  di  forza  maggiore  è  pie- 
namente dimostrato  (11):  che  il  terzo  mezzodì  prova  è  il 
testimoniale  la  cui  risultanza  còme  ò  carico  cosi  è  a  dis^ 
carico  del  capitano  (12).  Somministrò  (  proseguiva  )  il  ca«> 
pitanò  Lombardo  nel  medesimo  tempo  i  tré  mezzi  di  pro- 
va presentando  il  giornale ,  l' appunto ,  e  il  testunoniale 
di  Roma  :  niuno  non  sa  cbe  i  danni  avvenuti  per  caso  for- 
tuito vanno  a  carico  del  padrone  della  merce  come  ava- 
rie particolari  (13),  mentre  se  è  vero  che  il  nocchiero  ris- 
ponde delle  merci  affidategli ,  è  vero  eziandio  che  nes- 
anno  è  tenuto  per  gli  effetti  di  quella  potenza    con   cui 


diritto  civile  lib.  3  tit.  14  »  Delvincourt  Inst.  del  diritto 
Comm*  tit.  2  num»  2 ,  De  la  Porte  comment.  al  cod.  di 
Comm.  lib.  2  tit,  34  art.  247. 

(8)  Casareg.  de  comm.  et  mercaU  disc*  19  num.  23« 

(9)  Azuni  giurispr*  marittima  alla  voce  scrivano  $  4« 

(10)  Cod.  di  Comm.  ari.  239. 

(11)  Azuni  giurispr.  mere,  alla  iH>ve  naufragio. 

(12)  Cod.de  Comm.  art.  236 ,  241. 

(13)^Cod.  di  Comm.  art.  397  ,  Gasareg«  de  commm 
disc.  43  ,  Stracca  de  assecur.  marit.  gì.  92. 
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non  può  GOntr^aUn  (14)  ,  e  la  fona  giuri  dica  dei  mes^ 
si  di  prora  sopraccennati  è  di  tale  natura  che  Fesisten* 
za  di  essi  trasfonde  nel  noleggiatore  Toblìgo  di  provare 
il  contrario*  (|5.}.  Di  qua  passava  alle  offese  contrarie. 

Si  dice  che  non  fu  regolarmente  fatta  nel  luogo  del 
carico  la  prora  dell'  ottimo  stato  in  cui  era  il  naviglio  : 
ma  quand'anche  mancasse^  non  è  forse  prova  bastante  Ta- 
ver  navigato  da  Venezia  alle  foci  del  Pò  e  quinci  a  Za- 
goscwro  senza  aver  sofferto  alcun  danno?  Testimoni  de* 
pongono  che  sana  e  sincera .  essendo  la  nave,  fu  fatto  di* 
Ugentement?  il  paiolo»  e  che,  caricatovi  il  grano,  i  boor 
esporti  furono  chinai  ad  nso  d'arte:  che  in  somma  dal  ca» 
piuno  si  pratticò  quanto  era  hea  naturale  che  per  la  sal« 
vessa  del  carico  del  bastimento  e  della  propria  persona 
ei  pratticasse  •  Qui  vindicando  la  sincerità  del  libro  di 
bordo  con  esso  alla  mano  fiiceta  notare  come  vi  fossero 
diligentemente  descritte  tutte  le  circostanze  di  quella  tem* 
pesta,  il  levarsi  di  un  uragano,  la  rottura  d'una  vela,  e  la* 
sopravvenuta  necessità  d'  ammainare  le  altre ,  avverten--» 
do  che  se.il  giornale  non  fu  scritto  dal  capitano  con 
esattezza  d*  elegante  calligrafo  (  lo  che  da  tal  nomo  ed 
in  tal  circostanza  non  era  da  pretendere  )  ninna  giun- 
ta 0  interpolazione  appariva  in  parte  essenziale,  e  che  se  il 
Lombardo  avesse  voluto  fraudare  al  Feoli  una  quantità 
della  mer(ce,  poteva  far  decretare  un  gettito»  e  profittare 
di  una  tal  circostanza.  Quanto  agli  atti  di  terra  dicea  che  nel 
caso  d'approdo  a  porto  straniero  la  legge  esige  una  8em« 
plico  denuncia  la  quale  unicamente  dicliiari  la  causa  che 
consigliò  d'approdare,  non  gli  altri  dettagli  che  sono 
prescritti  per  quando,  arrivato  il  naviglio  al  porto  del  suo 
destino  ,  si  fa  nella  cancellerìa  del  tribunal  di  commercio- 


(14)  L.  Zff*  Ifésuiaej  Caup»  Cod*  di  Conun.  ari*  2 16. 

(15)  Donfur  <om.  1  nwn*  301. 
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la  narrazione  della  sofferta  fortuna /e  do]^o  dì  es^  l'esa- 
me (16)  «^  che  se  un  tal  atto  sia  regolare,  le  altre  prove, 
compreso' il  diario,*divengono  supplementarie,  e  non  sona 
per  conseguenza  d^  alcuna  necessità.  Dava  9  com'è  d*iiso  , 
in  sommario  quesiti  e  risposte  di  padroni  di  navi  e  Ca« 
mere  di  Commercio  secondo  le  quali  la  condotta  del  ca-^' 
pitano  in  quelFinfortunio  fu  regolare  t  notava  die  il  Feoli 
ricevè  la  mercanzia  quantunque  mancante  sènza  alcuna 
protesta  ,  ed  aggiungéa  òlie  se  il  procèsso  di  visita  non 
aveasi  il  Lombardo  recato  a  bordo  ,  non  poteva  dubi- 
tarsi deiresistenza  di' esso,  e  ne  mostrava  Toriginalel  Fa» 
ceva  in  fine  conoscere  che  se  non  deauhciò  la  fortuna  sof- 
ferta entro  le  24  ore  dall'arrivo  «Ila  foce 'del Tevere,  adempì 
quest'atto  entro  le  24  ore  dall'arrivo  aÙo  scalo  di  Mipu'^ 
grande» 

Fra  i  pregi  d'ambedue  le  difese  è  da  rimarcare  Tesat- 
UMvk  del  linguaggio  marittimo  con  cui  furono  dettate,  a 
tal  dà  mostrarsi  tanto  l'uno  quanto  Taltro  scrittore  nelle 
cose  della  navale  meccanica  pienamente  versato. 

La  Sacra  Rota  considerando  che  il  danno  avvenuto 
per  forza  maggiore  alle  merci  per  mare  condotte  dee. 
sopportarsi  dal  padrone  di  esse  come  particolare  avaria, 
mentre  nessuno  è  tenuto  a  rispondere  degli  effetti  di  un 
impeto  con  cui  è  impossibile  di  combattere  (17)  ;  e  men- 
tre da  un  canto  è  provato  che  il  condottiere  Lombardo  ope- 
rò senza  frode  e  senza  colpa  ,  dall'altro  risulta  che  nell'a* 
dempiìnento  del  convenuto  tra6{>orto  tutta  quella  diligen» 
za  adoperò  chele  stesso  noleggiatore  avrebbe  potuto  ado* 
perare.  „, 

„  Considerando  che  nel  giornale  di  bordo  furono  dal  Ca- 
pitano descritte  tutte  le  circostanze  della  sofferta  fortu- 


(16)  Baldasseroni  Diz*  di  gàirispr*  mercanta  alla  i/o* 
ce  prova  di  fortuna  ;»•  9. 

(17)  Z.3  S.  I.^JT-  Nautse,  Cauponae,  Stabularli  •  Co^. 
di  Comm.  arf.396.  Rocca  de  navibus  n.  17* 
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m,  le  iaticbe  sostaiate  per  oomlMitlere  la  fona  dei  marosi 
che  per  ogoi  parte  urlando  il  nanglio  la  poneano  in  peri* 
colo  di  naufragio  in  modo  che  il  getto  era  già  vicino  ad 
essere  deliberato  :  nel  ^al  furore  di  burrasca  non  è  me« 
raviglia  se  molt'acqua  entrasse  nella  nare,  e  penetrasse 
fino  alla  sentina  in  coi  il  grano  era  collocato*  ^^ 

9,  Che  di  tal  fatto  faoenoo  fede  il  giornale^  non  può  de* 
siderarsi  prora  maggiore^  age^nnta  al  medesimo  la  denuiH 
eia  innanzi  al  magistrato  dell'isola  d'Ischia  y  e  il  testimo- 
niale che  a  Roma  fu  compilato  ponendo  ad  esame  con  giu- 
ramento i  passeggeri  e  Tequipaggio.  „ 

„  Che  inutilmente  si  oppone  la  mancanaa  della  denun- 
cia entro  le  yentiquattr'ore,  giacché  un  tale  spazio  di  tenoh- 
po  in  simili  casi  per  le  narri  che  rimontano  il  Tevere  non 
dee  calcolarsi  dall'ora  in  cui  entrano  neiracaue  deUa  fiu* 
mara  ma  da  quella  in  cui  giungono  al  porto  ai  Ripa  gran* 
de  ove  al  nol^giatore  deve  farsi  la  consegua  delk  derra« 
ta,  al  quale  atto  sodisfece  il  Lombardo  (1B)«  ,, 

,j  Che  quantunque  nel  detto  dei  testimoni  i  come  trai 
testimoni  e  il  giornale  si  ravvisi  alcuna  diversità,  nella 
sostanza  così  il  giornale, come  anche.il  detto  dei  testimoni 
pongono  fuor  d  ogni  dubio  il  disastro,  tanto  piii  che  si 
prova  in  quel  medesimo  giorno  e  in  quella  stessa  marit* 
tima  avere  altri  legni  fatto  naufragio,  neLqual  caso  la 
presunzione  sta  per  il  condottiere  della  nave ,  e  chi  vuol 
mipngnarla  deve  evidentementer  pnovare  il  contrario.  „ 

„  Che  mal  si  oppone  al  Lombardo  la  mancanza  di  for* 
me  nel  procurare  al  «uo  bastiménto  la  prova  di  solidità  ed 
attitudine  a  navigare  ;  giacché  dairinsieme  dei  documenti 
esibiti  risulta  che  aYéneeia  pria  di  partire  era  in  otti- 
mo stato,  risulta  che  Aavigò&enaaacdidentifdat  Venezia  al 


(13)  Principalmente  per  questa  ^eialità  di  mMnma 
abbiamo  voluto  dare  un  articolo  di  tal  causa,  potendo  es^ 
sere  importante  al  commercio  di  qualunque  città  che  sia 
sopra  fiumi  navigabili  a  poca  distanza  dal  mare,  il  Capere 
se  il  termine  a  oar  la  denuncia  prefisso  dairarticolo  428 
del  cod«  di  comm.  decorra  dall^ora  in  cui  la  nave  entra  nella 
foce  del  fiume,  o  dalFora  in  cui  gioDge  al  luogo  di  scarico; 
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Ponte  lagoseuro  luogo  del  etneo,  che*  fu  maoito  deIl*op* 
portuno  paiolo,  e  che  negli  stessi  gi  orai  della  tempesta 
resistè  molto  tempo  airira  del  mare,  finché  la  forza  del- 
r  elemento  vinse  quella  deirarte. 

fj  Che  non  è  da  far  meraviglia  come  trentadue  rubbia 
di  grano  mancassero  ;  mentre  la  pompa  per  si  lungo  tem- 
po operando,  benché  da  un  piccolo  orificio  potè  molto  sot- 
trame, e  poi  molto  altro  si  trovò  aderente  alle  pareti  del- 
la nave:  d*  altronde  é  incivile  eccitare  sospetti  di  frode 
e  di  dolo  senza  alcun  presidio  di  prova.  „ 

Rescrisse  -  Esse  locum  soluzioni  mercedis  etextenm 
datur  decisio. 

Rota  dei  14.  Dee*  1838. 

Proposta  nuovamente  la  causa  ai  18  Febrajo  1839- 
In  decisis  et  expediatur  -  Romana  pecuniaria  in  Re  Com- 
merciali Pon.  Monsig*  Bofondi  proc*  per  Feoli  sig.  Cec- 
eacci ,  per  Lombardo  sig.  Sartoretti. 

]ltQ  I  ■■    I    


VeDOVB  -  PRTVTIVGIO    DBI.    rORO 

Il  privilegio  del  foro  che  hanno  le  vedove  per  dispo* 
sizione  canonica  è  limitato  ai  giudizi  di  spoglio* 

(  Discuss.  sul  S  280  del  reg.  giud.  ) 

Lovlitelli  C.  Mattencei 

JU  Conte  Domenico  Matteucci  di  Forlì  alla  Contessa 
Lovatelli  sua  moglie  lasciò  la  curatela  della  comune  figliuo- 
la, dandole  in  contutore  il  Conte  Sesto  Matteucci .  Nata 
questione  tra  questi  sul  modo  di  amministrare,  la  Lova- 
telli citò  innanzi  al  Vicario  di  Foilà  per  sentir  dichia- 
rare non  aver  esèa  dal  contutore  alcuna  dipendenza  :  i) 
Contutore  citò  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  se- 
dente a  Forlì  perché  fosse  dichiarato  il  contrario.  Ricor- 
so della  Contessa  in  Segnatura  per  Tavocazione  di  quest*nl- 
tinu  eausa  al  tribunal  vescovile  ;  altro  ricorso  del  M^t*- 
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teacci  per  U  nallila  degli  atti  filiti  làoaibi  alla  cii^ 
ria  laica.  La  discaasione  delle  due  cause  fu  contempo* 
ranca* 

Il  sìg.  Dott.  Ciabatta  che  patrocinò  la  Contessa  soste- 
neva la  competenza  ecclesiastica  col  disposto  del  cap*  ex 
parte  de  foro  competa  ,  e  del  cap.  26  de  verborum  si' 
gnif*  nel  primo  de  quali  Papa  Onorio  IL  rispose  -  quod  vi* 
dua  spoliata  irre^uisito  feudi  domino  spoliatorem  seu 
deientorem  rei  coram  ecclesiastico  judice  poterat.con^ 
venire^  'cujus  interest  viduas  defendercj  e  nel  secondo 
il  Pontefice  Innocenzo  IIL  rescrlsse  ad  nn  Vescovo  -  item 
i^iduisj  pupUlis  I  orpbanis  et  personis  miserabiUbus  te-* 
neatis  in  judicio  ecclesia  stico  responderey  le  quali  leggi, 
com'egli  dicea,  da  tutti  i  dottori  furono  sempre  intese  nel 
senso  d'attribuire  alle  curie  vescovili  piena  giurisdizione  in 
tutte  le  cause  delle  vedove  ,  degli  orfani  e  d*  ogni  altra 
persona  meritevole  della  puLlica  commiserazione  (1)  •  A 
senso  del  sig.  Ciabatta  non  era  da  limitare  la  disposizione 
del  cap.  ex  parte  ai  giudizi  di  spoglio,  mentre  il  Pontefice 
parlò  dimostrativamente  di  quella  specie  d'azione,  nò  v  era 
il  perchè  dovesse  escludere  le  altre  se  la  politica  ragione 
del  canone  era  la  protezione  delle  persone  miserabili,  tanto 
piii  necessaria  quanto  le  cause  sono  piii  gravit  E  avea  di 
fatti  per  questo  suo  avviso  V  autorità  di  Menochio  (2)  • 
Aggiungea  non  essere  dalle  nuove  leggi  derogato  un  tal 
privilegio  come  quello  della  /•  un*  cod.  quando  Imp*  scrii* 


(1)  De  Luca  disc.  40  de  jurisdict.  n.  4,  Sclimalzgrue- 
ber  fus  ecclesiast.  lib.  5#  decretai*  tom.  1  de  far.  compet* 
%  7  ,  Menoch.  de  retinen. possess.  remed*  U  num*  4l1  , 
Barbosa  Collect.  Doct.  in  lib.  5  decretai*  tìt.  2  de  foro 
compet.  ad  cap.  ex  parte  man.  6  •  Bella t.  disquis.  clerical. 
par.  1  tit.  de  favore  clericorum  reali  J  5  num.  39.  Oliva 
de  foro  ecclesias.  part.  3  qucest.  40  per  tot. 

(2)  Remed.  3  num.  412^ 
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to  nel  testo  civile  ,  mentre  in  ciò  che  rigaarda  le  coae , 
e  le  persone  ecclesiastiche  la  giurisdisione  vescovile  co-^ 
m*era  in  antico  fu  conservata  •  Qui  trascriveva  il  tenore 
d*ana  dichiarazione  che  in  proposito  di  tal  privilegio  e 
del  ^ap.  ex  parte  a  di  24  febraio  1832  venne  emanata  (3)« 
Il  sig.  avv.  Mandolesi  proponeasi  appunto  di  dimo- 
strare che  il  cap^  Ex  parte  concede  alle  vedove  il  pri« 
vilegio  del  foro  per  Tesercizio  dell'azione  possessoria  sol- 
tanto. Ed  eragli  agevole;  essendo  scritta  nel  testo  la  spe- 
cie d'una  vedova  che  era  stata  spogliata  del  possedimento 
d'un  feudo,  e  volea  ricorrere  alla  curia  del  Vesoovo  per 
essere  reintegrata.  Citava  la  glossa  che  spiega  in  questo 
senso  la  legge  (4). 


(3)  Ecco  il  tenore  di  tal  dichiarazione  contenuta  in 
un  dispaccio  del  sig.  Cardinal  Segretario  di  stato  al  Vica- 
riò generale  di  Jesi. 

14  febraio  iB32.  -  L'abolizione  del  privilegio  del- 
la legge  unica  eod.  Quando  imperator  è  compresa  nel- 
la generale  disposizione  del  S  'l^  del  regolamento  orga- 
nico in  data  del  5  ottobre  1831.  Quanto  alle  curie  eccle- 
siastiche ,  lo  speciale  regolamento  per  le  cause,  dì  queste 
Curie  stabilisce  nel  S  "^  >?  che  i  vescovi ,  gli  arcivescovi, 
„  e  per  essi  i  vicarj  generali  nelle  diocesi  rispettive  so- 
9,  no  giudici  ordinari  di  prima  istanza  nelle  cause  di  com- 
,,  petenza  dèi  foro  ecclesiastico  sia  per  ragione  dimaie- 
,t  ria ,  sia  per  ragione  di  persone.  „  Ora  queste  espres- 
sioni generali  comprendono-  pure  le  vedove  ,  le  quali  per 
disposizione  non  della  le^e  unica ,  ma  del  diritto  cano- 
nico nel  Cap»  ex  parte  cte  foro  competenti  possono  rir 
correre  al  giudice  ecclesiastico.  Dal  clic  siegue  che  seb- 
bene il  privilegio  della  legge  unica  sia  abolito ,  non  si  è 
derogalo  al  disposto  nel  Cap.  ex  parte  in  ordine  alle  ve- 
dove. Tanto  mi  occorreva  di  partecipare  a  Vostra  Signo- 
ria in  replica  al  di  lei  foglio  dei  26  gennaro  scorso- 
Mi  è  grato  attestarle  ec. 

T.  CARD.  BERRETTI 

(4)  Gloss.  in  cap.  Ex  parte^  de  foro  competa 
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Indicava  quindi  il  disposto  del  .cap»  Ex  tenore  che 
è  nel  medesimo  titolo  per  dare  a  conoscere  come  il  di-» 
ritto  •  canonico  ^empre  inclinato  a  coinmisevare  senaa 
danno  però  delia  giustizia ,  mai  non  abbia  voluto  accor« 
dare  alle  vedove  eccesxione  di  foro  se  non  per  il  caso  di 
speglio  9  ricordando  cbe  il  Papa  in  tale  rescritto  consi* 
derò  che  la.  vedova  voleva  portare  al  foro  ecdesiastico 
una  causa  di  petizione  d*  eredità  la  quale  per  ragion 
della  cosa  e  delle  persone  appatténeva  al  tribunale  or* 
dioar^o  j  e  rispose  dicendo  che  declinar  non  dovesse  dalia 
'giurisdizione  secolare  (5)« 

Quanto  al  tenore  del  cap*  Signi/tcauerunt  26  de  uerim 
signific.  faceva  riflettere  che  esso  contiene  il  principio  ge- 
nerico delFessere  esercibile  là  giurisdizione  dei  Vescovi 
nelle  cause  delle  vedove,  mentre  gli  altri  testi,  disponen- 
do  in  ispecie,  ne  proclamano  la  limitazione  alle  cause  di 
spoglio;  altrimenti  Innocenzo  III*  autore  del  csji.signi^ 
-fLcaverunt  e  che  fa  si  gran  Papa ,  non  avrebbe  conce- 
pita una  cosi  manifesta  limitazione  di  regola  nel  ean.  ex 
parte  da  lui  stesso  emanato  •  Ali*  autorità  di  Meoochio 
che  segnalava  come  mura, contraponeva  la  Glossa^V Ahaie^ 
il  Decio^  il  Gonsalez  ed  altri  scrittori  di  ragione  cano** 
nica  9  non  che  la  stessa  Signatura  in  una  Asculana  unio-' 
nif  causs.  19  Giugno  1834,  e  in  una  Senogallien»  circ* 
18  aprilis  1836  publieata  da  Monsig.  Gonventati ,  nella 
quale  ultima  decisione  fu  per  la  prima  volta  chiarilo  iit 
qnal  modo  dovesse  essere  intesa  la  risposta  della  Segre- 
teria di  Stato  14»  iebrajo  1832.  da  noi   testé   riporuta  : 


(5)  Cap.  Ex  tenore  1 1  •  de  foro  cpmpet.  -  Nos^itui- 
attendentes  quod  si  sumas  viduis  debitores  in  justitia  , 
aliis  injustitiam  facere  noo  debemus  ,  ihaDdamus  qaate-> 
nus  nisi  sit  talis  caussa  quae  ad  ecclesiasticum  judiccm 
pertinei*e  noscatur  ei  supcrsedere  curetis  dummodo  per 
iudicem  ssecolarem  suam  possit  justitiam  obtin^re* 
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cioè  nel' senso  di  riconoscere  conservato  il  disposto  del 
cap.  ex  parte  per  quello  che  vale  nel  diritto  canonico  , 
in  cai  unicamente  è  scritto  esser  dato  ^le  vedove  nei 
giudizi  meramente  possessori  il  privilegiai  adire  la  curia 
ecclesiastica.  Rammentava  che  secondo  il  $  280  del  reg« 
giud.  non  vi  sono  più  giudici  privativi  o  particolari,  « 
che  qualunque  legge  che  ne  accordi  il  privilegio  rimana 
abrogata. 

La  decisione  che 'dal  tribunale  supremo  fu  pnbUcata 
considerò 

„  Che  le  Curie  dei  Vescovi  son  destinate  a  render 
giustizia  sulle  cose  e  contro  le  persone  ecclesiastiche,  po- 
tendo soltanto  giudicar  tra  quei  laici  che  a  forma  della 
Costituzione  Benedettina  abbiano  convenuto  nella  giuris- 
dizione episcopale*  „ 

y,  Che  per  conseguente  la  Curia  Vescovile  di  Forlì 
mancava  di  giurisdizione  nella  causa  di  cui  si  tratta. ,, 

,,  Che  per  Tinteresse  della  vedova  Matteucci  inutil- 
mente s*  invoca  il  cap.  Ex  parte  de  foro  competen»^  men- 
tre un  tal  canone  permette  unicamente  alle  vedove  di  adire 
la  curia  del  Vescovo  in  giudizio  possessorio  ,  od  ancora 
in  giudizio  petitorio  se  dalla  curia  secolare  non  abbia 
potuto  ottenere  giustizia,  lo  che  letteralmente  risulta  dal 
tenore  della  legge.  ,, 

„  Che  il  cap.  26  deverò,  signi f.  non  dice  altrimen- 
ti ;  mentre  una  tal  legge  parlando  genericamente  della  fa* 
colta  che  hanno  le  vedove  di  adire  il  foro  ecclesiastico 
deve  essere  conciliata  con  gli  altri  due  canoni  i  quali,  spe- 
cificando le  cause  ,  restringono  il  privilegio  al  caso  di 
reintegrazione  al  possesso,  o  di  giustizia  che  i  giudici  se- 
colari abbiano  alla  vedova  denegata.  „ 

„  Che  quantunque  rautorith  di  Menocbio  sia  nel  foro 
di  molta  importanza,  non  è  da  attendere  la  di  lui  opi- 
nione sulla  latitudine  del  cap«  ex  parte^  conciosiachè  gli 
si  oppongcmo,  oltre  la  glossa,  tutti  gli  altri  dottori,  e  d'air 
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tronde  non  è  antotiUi  di  Mriftore  che  al  confronto  di  una 
chiara  disposizione  di  l^ge  esser  possa  appressata^  tanto 
pili  che  il  cap.  ex  tenore  collocato  nel  medesimo  titolo 
de  foro  competenti  con  chiarezsa  anche  maggiore  limita 
il  privilegio  delle  vedove  al  giudizio  di  reintegrazione  al 
possesso  quando  ne  siano  state  spogliate*  „ 

^  Che  la  dichiarazione  del  sig.  Girdinal  S^retario 
di  Stato  12  fehraro  1832  altra  non  dice  se  non  che  il 
disposto  del  cap.  ex  parte  non  è  per  le  nuove  leggi  ab- 
rogato. „ 

Kescrìsse  -  Circumscriptis  per  viam  wdlitatis  omni'^ 
hugestis  in  curia  ecclesiastica  Fotiliuii  ex  defectu  juris'^ 
dictionis  partes  utantur  juritus  suis  eoram  tribunali  ei^ 
^iUejusdem  eiintatis* 

Segnat.  del  dll  9  luglio  1838  Foroliyien*  circumsc.  et 
competentias  -  estensore  della  decisione  Monsig.  Roberti  • 
7  settembre  1838  ->  in  decisis* 

Proc  sigg.  Dott*  Ciabatta  e  Proja» 


Nullità'  -  Spesb  del  giudizio  àvvullato 

Anntdlato  dalla  Segnatura  un  giudizio  per  difetto  di 
giurisdizione^  cJù  trasse  al  tribunale  incompetente 
è  tenuto  a  rifondere  anche  le  spese  fatte  nel^iè* 
dizio  annullato* 

Le  quali  si  tassano  dalla  Segnatura  insieme  con  quelle 
del  giudizio  di  nullità^ 

(Discuss.  sul  S  1174  del  reg.  giud.) 

JKosa  Piergentili  ottenne  dalla  Segnatura  per  difetto 
di  giurisdizione  rannullamento  d'un  giudizio  agitato  con» 
tro  di  lei  innanzi  la  Rota  in  grado  d'appello  da  Giusep- 
pe Ciolli;  e  commessa  a  Monsig.  Decsno  la  liquidazione 
delle  spese,  questi  v*incluse  anche  quelle  che  riguardava- 
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so  il  giudìzio  ailnuUato»  Ricorso  del  Giolli'ia  tribunale 
Sapremo  per  sostenere  che  le  spese  dovessero  essere  re- 
ciprocamente compensate» 

Il  difensore  del  ricorrente  non  impjugnaya  che  il  Ciolli 
fosse  stato  il  primo  autore  della  uttUitk  [k)rtando  alla  Aota  un 
appello  la  cai  conoscenza  apparteneva  al  tribunal  delFA.  G« 
Notava  però  che  la  Piergentili  prestò  tacitamente  il  con- 
$;enso  a  tal  divergenza  ,  non  oppose  declinatoria ,  non  in- 
terpose alla  Segnatura  ricorso  di  nullità  ,  dimandò  anzi  in 
Rota  la  nuova  udienza  contro  una  decisione  che  era  stata 
emanata  j  e  lasciò  correr  due  anni  di  quel  giudizio  sen- 
za reclamo  .  Dicea  che  in  simili  casi  il  tribunale  supre» 
mo  riconobbe  conveniente  alla  giustizia ,  ed  alla  buona 
morale  che  tra  persone  consenzienti  le  spese  si  compen- 
sassero (1).  Oltre  diche  volea  con  quelle  di  Rota  com- 
pensate anche  le  spese  di  Segnatura  come  per  corollario  del* 
la  giurisprudenza  sovraindicata.  Mentre  ,  dicea  ,  se  col 
consenso  della  Piergentili  ebbero  vita  gli  atti  rotali,  il  ri- 
corso in  Segnatura ,  ed  il  giudizio  che  per  essa  fu  fatto 
fu  piuttosto  diretto  a!  comun  disinganno,  che  alla  emen- 
da d*una  colpa  commessa  dal  solo  appellante.  E  per  au- 
torità citava  una  precedente  regiudicata  del  tribunale  (2). 

Il  difensore  della  Piergentili  faceva  riflettere  che  la 
regiudicata  della  Segnatura  avca  annullato  gli  atti  rotali 
a  motivo  dMacompetenza  per  ragione  di  materia,  nel  qual 
caso  noih-ènda  parlar  di  consenso  essendo  insanabile*  A^ 
giungea  che  la  sua  cliente  coriiparve  in  Rota  impugnan- 
done la  giurisdizione  ,  e  notava  che  i  casi  delle  decisioni 


(1)  Ferentina  circ.  5  sept.  1833  cor.  b.  m.  Galimberti, 
Fulginaten.  ctVe.  24 /unii  1834  cor.  Piccolomini,  Romana 
circ.  et  expensar.  4  junii  1835  cor.  Ferlisi. 

(2)  Alatrina  circumsc.  super  declaratione  reseripH 
Waprilis  \%ì%. 
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in  contrario  citate  eran  caai  di  attori  che  aveano  nulla- 
mente  istmito  il  gindizio,  e  poi,  richiedendo  la  dichia* 
razione  d*incompetenza  per  ragion  di  materia,  pretendea- 
no  tassare  le  spese  di  quello  stesso  processo  che  aveano 
istruito ,  e  protratto.  Combattuta  la  prima  offesa  contra- 
riai non  gli  era  necessario  occuparsi  deiraltra. 

Quantancpe  si  trattasse  di  causa  proposta  per  memo^ 
riale  y  e  per  conseguenza  di  quelle  in  cui  non  spiegano  i 
motivi  del  rescritto,  pur  nondimeno  siccome  da  tale  inci- 
dente Yeniva  a  stabilirsi  una  massima  ,  per  suprema  volon- 
tà fu  publicata  la  decisione  come  nelle  altre.  E  disse  così, 
y,  Considerando  che  per  disposizione  di  diritto  civi- 
li le  e  canonico  il  vinto  dee  risarcire  al  viilcitore  le 
n  spese. 

Il  Che  nel  caso  non  v'è  plausibile  ragione  per  com- 
„  pensarle;  in  primo  luogo  perchè  se  il  tribunale  lo  aves- 
n  se  voluto  I  nel  pronunciare  il  rescritto  di  annullamento 
I,  lo  avrebbe  dichiarato. 

„  Che  il  Prelato  Uditore  nel  rendere  esecutorio  il  re- 
II  scritto  di  nullità  ,  ammise  anzi  l'istanza  secondo  la  sua 
Il  forma  e  tenore  ;  e  Tisunza  conteneva  la  ibrmola  della 
,1  condanna  alle  spese. 

Il  Che,  prescindendo  da  tale  estrinseco,  occorre  il  ri- 
II  flesso  che  il  Ciolli  fu  quello  il  quale  tradusse  la  Pier* 
n  gentili  ad  una  giurisdizione  incapace;  mentre  nei  casi 
Il  dal  di  lui  difensore  citati  si  trattava  di  annullare  giù- 
I,  dizi  per  consenso  reciproco  innanzi  al  giudice  incom- 
Il  petente  agiuti|  nelle  quali  circostanze,  mutua  essendo 
,1  la  colpa,  non  è  giusto  che  la  pena  da  uno  sia  soppor- 
„  Uta. 

Il  Che  non  sono  da  compensare  neppure  le  spese  in 
n  Sacra  Rota  avvenute  ,  mentre  annullato  il  giudizio,  per 
n  legittima  conseguenza  di  tale  regiudicata  chi  fu  tra- 
II  dotto  alla  giurisdizione  incapace  aee  essere  risarcito  del 
n  danno  in  tal  deviazione  sopportato. 

I,  Che  siccome,  annullato  il  processo,  i  giudici  rico« 
Il  nosciuti  incapaci  non  lianno  piix  alcuna  giurisdizione  nel- 
II  la  causa,  cosi  non  si  potrebbero  tassare  innanzi  di  lo- 
,1  ra  le  spese  del  giudizio  annullato. 
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Che  se  non  posson  tassarsi  innanzi  di  loro,  e  d^al^ 
tronde  è  pur  necessario  che  la  liquidazione  da  una  ma- 
gistratura si  faccia,  quesU  non  può  essere  altra  che  la  Se- 
gnatura la  quale  annullando  impose  fine  al  piato. 

Belcrisse  -  Esse  locum  liquidationi  expensanun  in 
scutis  380  y  riempe  auoad  expensas  Signalui'ce  in  scu^ 
tis  100  c«  quoad  alias  in  scut.  280  juxta  relatfonent 
Jlfhi  Decani  et  ad  D.  Auditorem  prò  relaxatione  man^ 
dati . 

Signat.  del  19  Luglio  1838  (publicata  nel  1839) 
Jtomana  circumscriptionis  super  taxatione  expensanun 
Rmo  Grossi  decano  -  Dif.  per  Ciolli  sig.  ai^»  Ciabatu 
proc.  sig.  Spagnoli,  per  la  Piergentili  sig.  ai^f/.  Fornari 
proc.  sig*  DotuG.  Tuccimei. 


Nullità'  -  Spese  di  contumacia 
Annullato  per  difetto  di  giurisdizione  un  giudizio  di  Ro^ 
ta^   se  alcune  delle  proposizioni  annullate  siano  state 
contumaciali  altre  eontradette,  la  Segnatura  compensa 
le  spese  del  giudizio  rotale* 

Tuccimei  C.  Trajetto 

f[^nesta  massima  che  in  juce  una  modificazione  a  quel- 
la che  precedentemente  abbiamo  riferita  è  sanzionata  da 
un  altra  decisione  che  publicò  pure  ex  officio  Mons*  Deca- 
no della  Segnatura  nel  caso  di  un  ricorso  di  nullità  in- 
terposto dal  Marchese  Trajetto  contro  il  chierico  Tucci- 
mei che  avealo  tradotto  in  appello  innanzi  la  Rota,  quan- 
tunque si  trattasse  di  causa  minore. 

n  tribunale  supremo  „  Considerando  che  in  genere  le 
„  spese  al  Trajetto  sono  dovute,  ma  non  per  quelle  di  Ro-* 
,,  ta,  mentre  delle  tre  proposizioni  che  in  quel  tribunale 
„  precederono  la  sentenza  una  fu  contradetta ,  e  le  altre 
,,  contumaciali. 

„  Che  quand'anche  il  giudizio  non  fosse  stato  infet* 
to  di   nullità  il  Tuccimei   avrebbe  sempre  dovuto  di 


9f 


yy  quelle  due  proposizioni  rifondere  le  spese,  che  sono  sem« 
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,)  pre  Usfitte  a  eaarico  iel  GOntumace  (1)»  Onilt;  dl«ua  na^ 
„  tura  discende  ,che  le  spese  di  tutto  il  |[iudizio  debba* 
n  no  essere  reciprocamente  compeusate. 

yj  Che  se  dalla  tassa  deyono  per  tale  ragione  esser 
„  sottratte  le  spese  di  Rota  ^  e  se  le  altre  derono  esser 
„  rimborsate,  eióè  <][U€Ue  efae  si  fecero  in  Segnatura  per 
„  il  giudizio  di  nullità,  ragion  Tuole  che  le  spese  del  pre- 
„  sente  incidente  risoluto  a  perdita  e  vittoria  reciproca 
„  d^ambe  le  parti  siano  pur  compensate. 

Rescrisse-  jid  D.  Auditorem prò  taxatione expen* 
sartmt  demptìs  expensis  extrajudicialibus  aliisque  fa'" 
etis  in  Rota  ,  et  compcnsatis  Ulis  prcesentis'  proposi^ 
tionism 

SegnaU  del  20  Dèe.  1638  (  pubUeata  nel  1839  )Se« 
dna  circumscriptionis  super  taxatione  expeusaram  Roiq 
Grossi  Decano  proc.  per  Trajetto  sig,  Dott.  Projay/^er 
Tuceimei  sig«  Dott.  Barbieri* 


Art Bfilrt)^  -  PaosBcOBioHB 

n procuratore  in  un  grado  JTistanzay  se  muore  il  die  n^ 
tCj  continua  la  éatisa  fino  alla  sentenza  ed  alla  in* 
terposizione  déV  appello  come  dU^enato  padrona 
della  lite ,  ma  non  può  in  tal  qualità  pro^egiUr^ 
Fappello  interposta*. 

(  Discuss.  sjtd%Al\  del  reg.  giud.  ) 
Pian^  G.  Barbieri 

mi  sig.  Dott.  Serafino  Barbieri  patrocinando  a  Bologna 
nella  curia  dell*ArcÌYescOTO  una  lite  Guidetti  coutrb  Pia* 
na  ebbe  fayoreTol  sentenza ,  e  nel  tribunale  d'  appello 
Tebbe  contraria.  Correndo  la  causa  in  tal  grado  fecondo, 
la  ana  diente  Guidetti,  mancò  di  itila.t  ed.egli.cooi&jjili': 
drone  della  lite  provocò  in  terzo  grado  al  tribunale  della 


(0  Beg-giud.%iOW. 
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Rota ,  ort  in  di  lui  tiome  si  *  j^Toseguivano  gli  atti .  Al 
difensore  del  Piana  non  sembrando  in  tal'  modo  il  prò* 
(Tesso  sicuro,  citò  à  sentir  di cliiarar^Ist  nullità. 

.Dicea,  che  dal  procuratore, gii^ridipo  il  dominio  della 
lit^  si  cicquista  .mediante ..U'p^Qf^uiia,  eU  contestazione 
seguita  prìatj che  la  >mÒTfee  del  mandante  sdiolga  il  man- 
dato (1)f  &  questa  regola'^  di  diritto  esser  sì  certa  quanto 
è  certo  che  in  qualùnque  luògo 'del  *^csto  si  parla  di  do^ 
miuio  di  lite,  sempre  5*ìntendè  di.  domìnio  per  la  procura 
e  p^r  là  contestazione  acquistato  (2)  -  colla  morte  della 
Guidetti' avvenuta  prima  che  in  Rota  fosse  contestata  in 
tef^o  grado  la  oaui»,  ^ssfer  ces^toF.  o^i 'di  lui  rappresen- 
tanza.'Ricordava  che  Toso  dMiUrodurre  i  giudici  a  nome 
d*iÌD  agente  o  mandàtatìò  alla  presente  legge  di  proce- 
ra è  sconosciuto  (3). 

Al  difensore  del  Barjbieri  non  sembrava  ammissibile 
la  pretesa  contraria,  perchè  dopo  contestata  la  lite  il  pro- 
curatore ne  acqu^U  il  domi^tD^^^i^pp^.  la  morte  del  man- 
dante  cessa  il  forense  m^ndati?^, (4),-  Citava  T  autorità 
dello  Scè^c€i<k  il  quale  ò  d'awiso.^qhe  il  procuratore  de- 
stmaèo  ad  QUA  istanza  possk  se^xa  }>isogQod* altro  man- 
datoltii-oseguire  K  difesa  in  «\itri  i  g»»di  (5)  -  avvertiva 
che  la  procura  data  dalla  Guidetti  ài  Barbieri  era  eonoe* 
più  con  facokà  generali^,  i    ,  ;  ' 

La  Sacra  Rota .  rescrisse .-  ad  D.  Ponentem  juxta 
petita  prò  ratihabitione  geitorkm  post  interposUam  ap- 

ppllation^m»    .     .  i,.,        '       , .    .        -^       ,-.       i^r 

Rota  del  ife^rajo  1 839  Bqnonien.  -  Pofi.  Mons.  Ma- 
rini -  dlf.  prò  Piana  sig.  àvvJ  Mandoìési,  jf^ròc.  sig.  Dott. 
Proja  -  ;>er  ìarAierisig.  Dott.  Salini; 


(1)  Z.  22  cod.  de  procurai. 

(3)  Res.giud.%AnU 

(4)  Z.  nulla  cod*  deproc.      ^ 

(5)  Scaccia  de  appetì*  quassù  18  nwn*  2. 
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SfBfE    *  COVGIUVTI    ^   GoMFBMAftlOHg 

Essendo  la  compensazione  delle  spese  nelle  liti  tra  con^ 
giunti  di  sangue  dalla  legge  rimessa  al  prudente 
arbitrio  dei  giiuUéi,  non  è  luogo  a  compensare  quan* 
do  le  spese  sono  dolute  per  pattOj  e  quando  con^ 
corrono  circostanze  le  quali  facciano  conoscere  ei- 
sere  stata  la  lite  notoriamente  vessatoria  ed  in';' 
giusta* 

(  Discussa  sul  S  ^06  del  reg.  giud.  ) 


Brugitki  C.  Brugiui 


Q. 


Questa  massima  fu  stabilita  in  una  ìregiudicata  i^ 
tale  nella  quale  tratuvaai  di  due  Brugiui  ciò  e  nipote 
cbe  ^possedendo  in  comune  una  piccola  casa,  e  sotto  di 
essa  una  bottega  d'  arruotino  fecero  un  paitto  di  eserci- 
tarla ognuno  due  anni  •  La  convenzione   fu  munita  col- 
la clausula    della    rifaziòne  dAle    spese   in  caso  di   li- 
te .  Per  quattro  biennii  V  esercizio  di  una   tale  alterna- 
tiva andò  senza  contrasto ,  ma  al  giunger   del  quinto  il 
nipote  negò  Tqsq  della-  oiicite  feillo  aio^  e  dolnandò  in- 
nanzi TA*  €•  che  fosse  divi^  ;  lo  aie  a  vicenda  doman- 
dò la  consegna  a  forma*  del  patto  ,  e  cosi  due  .arruotini 
Tappresentaronp  cogli  i^te^si  eàratteri.  trasportati  al  ridi- 
colo la  scena  dei  figli  d*  Edippo  elle  pel  trono  di  Tebe 
alternativamente  pattuitp  ^  pò;  ricusato  vennero  a  quel  fie« 
ro  contrasto.  Il  tribunale  accòlse  là  dimanda  dello  zio ,  ma 
il  nipote  interpose  8ppe;llo.aUs^  R^ta  col  dobbio  -  An  sit 
locus  consignationi  domus  et  apothecoì.  La  sentenza  fu 
confennata  da  nnar  ilen«t!nKa  r(]tale9  la  quale  però  ordinò 
ia  eompeùsazione  dbllé  spese.  Da  qiièsta  coonpensai^'ioiie  io 
zio  inteipose  nuovo^  ajppello  alla  Rota. 

,,  US.  l'ribuxiale  consideratido  che  in  fatto  la  Kce 
dai  nipote  eccitata  ftl  calunniosa  ,  0]Spoiimdosi  alla  pir- 

2  * 
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tesa  la  lettera  manifesta  del  patto  in  coi  fu  convenuto 
Taso  alternativo  della  bottega. ,, 

,y  Che  la  calunnia  si  rende  più  manifesta  conside- 
rando elle  per  più  anni  la  convenzione  era  stata  pacifi- 
mente  eseguita. ,, 

yy  Che  si  trattò  in  oltre  di  lite  diretta  ad  impugna- 
re un  contratto  in  cui  erasi  convenuto  che  il  caso  delr  in- 
osservanza colla  rifazione  delle  spese  fosse  punito. ,, 

jy  Che  se  in  una  lite  di  piccola  entità  dovesse  il  vin- 
citore perder  le  spese ,  e  sodisfare  di  propria  borsa  ouei 
che  gli  prestarono  patrocinio  verrebbe  a  perder  per  altra 
via  il  capitale  per  cui  avea  sostaiuto  il  giudizio,  lo  che 
sarebbe  contrario  alP  equità  ed  alla  giustizia. 

Rescrisse  -  Sententiam  esse  infirmandam. 

Mota  del  21  giugno  1839  -Romana  consignationis 
domus  quoad  expensas ,  Pon*  JHonsig*  Corsi  decano  • 
dì£»per  il  nipote  sig.Dolt.  Beimi  «  per  lo  zio  sig*  Dott. 
Biscontini. 

5  agosto  1839  Expediatur. 


Alimbhti  -  GoBcriTBviA  -  Segitàtuba 

JLe  questioni  di  nullità  che  in  materia  di  provisioni  ali» 
mentarie  si  possono  deferire  alla  Segnatura  si  ri" 
guardano  sempre  oo(ne  cause  minori  ^  e  per  con- 
seguenza  ne  appartiene  il  giudizio  a  Monsig*  Udi* 
toro. 

(  Discuss.  sul  S  286  idei  reg.  giud.  ), 

Orlandi  C.  Orlandi  Valbonetti 

Il  sig. Orlandi  fu  convenuto  da  qua  sua  figlia  maritaU 

,  a  Valbonetti  innanzi  al  tribunale  di  priora  isUnza  «eden^ 

te  a  Fresinone  per  sentirsi  condanna^  fid  una  prestazipne 

alimenUria  finché  non  gli  piacesse  dotarla,  il  tribunale  con 

aeatenza  del  di  30  ottobre  1838  lo  condannò  ^  ricevere  in 
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casa  la  sua  figliuola  coi  figli  nati  da  lei,  altrimenli  a  pa*^ 

garle  una  somministrazione  mensile  di  scudi  20,  50. 

Ricorso  del  padre  in  Segnatura  per  maucanza  di  giu- 
risdizione •  Prima  di  discuterne  il  merito  si  questionò 
se  si  trattasse  di  causa  maggiore  o  minore  ,  e  per  conse- 
guenza dovesse  decidersi  dalla  piena  Segnatura ,  o  piat-  ' 
tosto  da  Monsig*  Uditore,  e  dall'Emo  Prefetto  in  grado 
di  ricorso»  L'incidente  fu  ,  come  è  d*u$o,  portato  per  me- 
moriale al  giudizio  dell'intiero  Ordine. 

Il  padre  sosteneva  che  si  trattasse  di  causa  minore 
perchè  dai  $S  ^^^  ^  287  le  cause  delle  provisioni  alimen-^ 
tarie  sono  rimesse  al  giudizio  dei  governatori,  e  degli  asses* 
sori,  e  dicea  non  doversi  contraporre  il  disposto  del  $  450 
del  regolamento  giudiziario  in  cui  è  scritto  che  le  cause 
delle  pensioni  vitalizie  devono  valutarsi  per  quanto  vale 
l'ammontare  di  esse  moltiplicato  venti  volte  ,  giacche  quel 
paragrafo  parla  delle  penzioni  stabilmente  dovute  e  come 
tali  pattuite,  non  degli  assegnamenti  risolubili  »  e  provi- 
sorj  •  Dicea  che  in  questo  senso  il  punto  di  procedtura 
dal  tribunale  supremo  era  stato  altra  volta  riconosciuto  (1). 

n  difensore  dèlia  figliuola  recitava  il  tenor  della  leg- 
ge che  dice  doversi  il  i|||k)r  delle  cause  definire  dalla  di- 
manda non  dalla  sentenza  (2).  -  Avere  la  Valbonetti  ricliie- 
sta  non  una  somministrazione  provisoria  ma  vitalizia  -  per 
tale  ragione  doversi  valutare  la  causa  moliplicato  venti 
volte  l'importo  annuo  della  somma  richiesta,  mentre  una 
somministrazione  perpetua  volle  l'attrice  non  un  provedi* 
mento  che  fosse  revocabile 

U  tribunale  supremo  rescrisse  -  Utatur  jure  suo  c^^ 
ram  M*  P»  D*  Auditore  quia  agitur  de  alimentis» 


(1)  In  una  bella  ed  esemplare  decisione  Fìterbien* 
circumscriutionis  2\  julU  1838  compilata  dalRmo  Mon- 
sìg.  Grossi  Decano. 

{2)  Beg.  giud^^ieo. 
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S^oat.  del  di  1 1  Aprile  1839  Fetvlan^  cir€umscri' 
ptionis  super  pertinentia"  dify  per  il  padre  sig*  dgu  PrOìa, 
PfiT  lq>  figliuola  sig.  Aiaici. 


PftOFBSSORl  -  Atft    CIAMOBOSE  -  RtSTITmiOlCB  IH    mTIE&O 

Nof%  è, motivo  di  restituzione  in  intiero  C averci  giu'^ 
dici  negato  un  mezzo  di  prova  qu/ando  abbian  cre^ 
duta  la  causa  bastantemente  istruita, coi  documenti 
prodotti. 

L^  declaratorie  che unipamentechiariscono  la  legge  han* 
no  efficacia  sulle  cause  pendenti  :  non  così  quelle 
che  P ampliano  o  la  restringono ^mentr e  allora  si  ten* 
gono  come  leggi  nuove  che  ai  fatti  passati  non  si 
possono  applicare* 

La  costituzione  Leonina  Quod  divina  sapientla  non  ha 
tolto  ai  professori  delle  Università  il  privilegio  d*i  • 
nibire  nella  vicinanza  de*  loro  domicili  ^esercizio 
di  arti  e  d'officine  clamorose. 

(  Discus.  sul%  720  reg.  giud.  ) 

Gulinelli  C,  TLOsi 

Ije  persone  che  esercitano  professioni  scientifiche , 
tra  le  quali  è  da  porre  tutta  intera  la  classe  per  cai  è 
scritto  questo  giornale,  sanno  per  prora  quanto  la  quiete 
sia  necessaria  al  buon  frutto  de*  loro  studj  :  onde  Toglia- 
mo render  notoria  una  regiudicata  del  Tribunale  Supremo 
la  quale  riguarda  il  diritto  che  hanno  i  professori  dell* 
Università  di  Ferrara,  e  forse  ancora  delle  a-Itre,  a  far  si 
die  i.loro  domicili  dalla  vicinanza  di  luoghi  clamorosi 
o  d^incommode  officine  non  siano  disturbati* 

Clemente  XIV  di  s.  m.  nella  Bolla  scientiarum  opti^ 
marumque  artium  con  cui  a  di  6  aprile  1771  arricchiti 
concessioni  e  privilegi  non  pochi  TUniversità  di  Ferrara, 
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eonecs^  ai  ptfaiossorì  di  essa  il  diritto  ^  «r:  «ir  k'ù»  ^oi 
ineolent  domibus  j  tabemas  y  affUinas  aliaqué  òpì/t<na 
tùmtdtuosa  ac  nimis  inquieta  arcere^  ràniou^re  etqUièsice* 
re  juhere  passini  et  ualeant*  Il  eh.  'sig.  l'osi,  pi^oi'es^oré 
df  architettura  e  di  matematiche  a  tale  arte  'j^pplicàte,-^ 
quantunque  abitasse  ìu  una  parte  remota  della  sudett^  ^ttf^ 
si  TÌde  in  un  locale  del  sig.  GulinelU  iiprire  :una  Hn^ 
Da  alla  quale  concorrendo  i  bevitori  ri  si  (trattenevano 
in  grida  ed  in  giuochi  fino  a  notte  avanzata' ^  ^'^umdt 
né  uscivano  saturati  di  vino  assordando  i  vicini  con  can- 
tilene e  schiamazzi.  Onde^  fatto  ricorso  airofficio  poli tico, 
ottenne  che  uno  stabilimento  si  incomodo  venisse  pprta^ 
to  a  maggiore  distanza.  PrQoivrai|a  yiexò  «quiete  agli  orec- 
chi, perde  la  quiete  deiranimo,  mentre  dal  Gùlinelli  eb- 
be una  lite  con  cui  fu  chiamato  a  sentir  decretare  che 
non  avesse  alcun  diritto  ad  ottenere  l'allontanaijnénlo  sum- 
mentovato.  Il  tribunal  di  prima  istanza  di  Ferrara  a  dì  26 
marzo  1833  mantenne  il  sig.  prof.  Tosi  neiresereizio  del 
privilegio  con  una  bella  4enteni(a  che. noi  vorremmo  ri*» 
portare  per  intiero  se  nònilb  vietasse  la  legge  dj  brevità 
che  abbiamo  adottata.  Appello  del  Gulinelli  al  tribunal 
di  Bologna  che  a  dì  27  Luglio  1833  pronunciò  il  seguente 
confermatorio  giudicato. 

y.  Considerando,  che  la  qualità  di  professore  nel  si- 
gnor Giovanni  Tosi,  è  assicurata  dalle  fedi  di  quel  signor 
gonfaloniere,  di  quel  signor  rettore  della  Università,  e  dell* 
eminenlissimo  cancelliere  della  Università  stessa.  ), 

■f^  Considerando  chela  vicinanza  della  bettola  in  que- 
stione alla  casa  del  professore  è  stabilita  dalle  piante  esi-^ 
bile  in  processo  che  ne  restringono  la  disUinza  a  sette 
piedi  e  poche  oncie,  „ 

9,  Gousideraudo  essere  a  tutti  noto  in  genere^  che  le 
bettole  sono  luoghi  di  chiasso  e  disturbo  :  tali  le  ritenne 
la  Clementina  costituzione  -  scientiarunij  optimàrumque 
artium  -  ,  e  tali  le  ritiene  la  sacra  Congregazione  degli 
studf  quando  in  esecuzione  del  $  300  à^V  odierna  costi^ 
tuzjouQ  -  Quod  diuina  sapientia  ^  prescrive  a  regola  dei? 
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le  «caole  private  che  queste  debbano  suAilifsi  tentano 
dalle  bettole ,  e  dai  luoghi  clamorosi  :  e  che  ia  ispecie 
poi  la  bettola  in  questione  sia  di  disturbo  al  sig.  profe». 
oltre  i  molti  testimoni  maggiori  ad  ogni  eccezione  che 
ne  fanno  fede  in  processo ,  rimane  perfettamente  stabi- 
lito da  processo  politico  ultimamente  in  atti  prodotto  y 
cosicché  frustraneo  del  tutto  sarebbe  ogni  altro  ulteriore 
esperimento  in  proposito» 

Gmsideranao  nel  merito  della  causa  non  reggere  Tob- 
biette  che  i  prìTilegj  siano  stati  aboliti,  e  nonpiìi  ri- 
chiamati 9  e  che  in  ispecie  la  costituzione  Clementina  sia 
rimasta  abrogata  dall*attualmente  vigente  costituzione  Leo- 
nina y  imperciocché  i  privilegi'  concessi  a  collegi  e  cit- 
tà quand*  anche  per  alcun  tratto  di  tempo  vengano  impe- 
diti nel  loro  esercizio ,  pure,  tolto  Timpedimeato,  risoti 
gono  per  intrinseca  forza  senza  bisogno  di  estrinseca  vat* 
pulso  siccome  Voet  lib.  1  tic*  4  num»  20  Zoesio  eodem  li* 
tulo  num*  30  GailL  cap.  2  observat.  61  :  ed  è  poi  cosi  loie 
tano  che  la  Leonina  costituzione  abbia  abrogata  la  co- 
stituzione Clementina  ,  che  anzi  viene  perfettameute  ad 
assecondarla ,  e  quando  estende  ai  sostituiti  i  privilegi  eh* 
essa  non  concede ,  siccome  riflette  V  appellata  sentenza  , 
e  quanda  per  la  nuova  costitumone  voglionsi  lontane  le 
bettole  fino  dalle  scuole  private  ed  elementari. 

Visto  il  S  ^81  deir  attuale  regolamento,  eargoroen* 
tando  dallo  stesso  :  e  ritenuti  pure  giusti  e  ben  fonda- 
ti in  diritto ,  ed  in  fatto  i  motivi  dell'appellata  sentenza* 

Il  prefato  pontificio  tribunale  di  appello  invocato  il 
SSmo  Ivome  di  Dio  definitivamente  sentenziando  rigetta 
le  istanze  Gulinelli  per  un  nuovo  esperimento  auditivo  , 
•  per  la  deputazione  dei  periti. 

Quindi  pronunciando  in  merito  conferma  in  ogni  sua 
parte  rappeliata  sentenza  ,  e  ne  ordina  la  sua  piena  ese- 
cuzione* 

Ricorso  del  Gulinelli  in  tribunale  supremo  per  otte- 
nere il  beneficio  della  restituzione  in  intiero.  .    . 

Pel  ricorrente  si  dava  a  conoscere  che  innanzi  ai  pri- 
mi giudici  egli  domandò  la  deputazione  di  periti  i  qua- 
li recatisi  sulla  faccia  del  luogo ,  e  premessi  gli  esperi- 
menti opportuni  giudicassero  se  e  quale  fastidio  lo  scfaia- 
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nella  betldb  alla  caia  del  To$i  pocesse  arrecare  ^ 
che  ciò  fu  negato ,  e  con  qvesto  violata  la/.  8  S  1  ff^  /ti». 
regun*  la  ^joale  dice  ,  chci  per  misurare  le  distante  e  i 
confini  la  depntaafione  dei  periti  è  necesaaria  (1)-  che  una 
tale  rìcuaa  di  proTa  fu  nna  manifesta  ingiustiaia,  mratre  i 
dottori  y  la  Rota  9  la  stessa  Segnatura  haa  sempre  inenl-* 
orto  che  qoando  si  tratta  di  verìficarioni  locali  mai  non 
si  nieghino  a  ohi  le  richiede,  giacohò  altrimenti  si  cht«H 
de  la  Tia  atto  sooprimento  della  Torità  (2). 

A\  eh.  autore  della  difesa  non  era  ignota  la  regola 
che  in  fatto  di  restituzione  in  intiero  al  tribunale  supfe* 
mo  non  basta  una  mea  plausibile  ammiaistvaxioné  di  giù* 
stizia,  ma  tuoI  cedere  mantfeata  la  ^dazione  della  legge, 
di  quella  legge  cioA  da  cui  la  contraria  azione  0  lacuna* 
tiaria  eccezzioné  discendono  ;  qual  giurisprudenza  la  Se* 
gnatnra  proclamò  fin  dal  primo  momento  in  cui  Fantica 
moltiplicita  degli  appelli  venne  repressa ,  e  sempre  ferma 
mantenne  ;  dicea  però  che  conculca  ogni  legge  chi  niega 
la  verificazione  dei  fatti ,  e  pardcolarmtnte  di'qnelli  die 
debbon  essere  ai  giudici  manifesti  per  via  di  fisica'  noa 
di  morale  certezza,  come  fisica  verità  è  quella  che  prova 
se  lo  stretto  fatto  in  un  luogo  si  rènda  molesto  in  un  altro. 
Facea  considerare  che  i  giùdici  deirun  grado ,  e  delFal* 


{A)  L.  %%  \ff.finM  regund.  Ad  oiBcium  de  fiuibus  co« 
pnoscendis  pertinet  mensores .  uiittere  et  per  eos  dirimere 
ipsam  finium  qusestionem. 

(2)  Brunemann.  in  /.  3  cod.fn.  regund.  n.  15  Tusch. 
canclus.  776  num*  12 -Rota  coram  Lancetta  decis»  812 
n.  7  e  nella  Romana  apotkecarum  cOr«  Azedo  31  Genno" 
jo  e  6  maggio  1777.  14  giugno  1779  e  15  Giugno  1781 
tra  il  fabro  ferraio  Ancidon)  ed  il  collegio  Inglese  (  le 
ifuali  decisioni  in  tal  specie  di  controuersie  sono  esem- 
plari  )  SìgoAU  nella  Romana  restiiutionis  in  integrum  11 
agosto  1836  5  6cor.Peraldi. 
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tro  mantre  poceano  alIonUaue  V  incomodo  ooll*  ordinare 
per  eseihpio  4Ìiit  si  cbìudesse.  tale  o  tal  altra  feneatra^  w^ 
dinarono  ioTeoe  la  chinaura  della  taTema.  Dicea  che  la 
bolla' Leonina 'derogò  a  tutti  i  privilegi  che  le  nnivertitii 
precedentemente  godevano  ;  che  nna<  deroga  con  generali 
espressioni  concepiu  tutto  comprende' (3). 

Il  difenaorQ.dél  sig.  Tosi  xBmmentava  che  il  bene* 
ficio  della  .restitozione  in  intiera  nonipnb  acoordarai  per 
manifesu  inginstizia  se  non  quando  essa  risulti  dall*  eftf 
sersi  giudicato  in  (ovzb,  di  documenti  riconosciuti  in  ap- 
presso come  falzi,  dall'éssersx  rinvenuti  documenti  coi  qnàli 
si  provino  fatti  nuovi  e  decisivi  ,  o  dalF  essersi  contf»»- 
venulo  ad  una  legge  vigente-  nessuna  di  tali  eondiziooi 
verifidarsi  nel  ricorso  interposto  dal  Gulinelli  y  o  molto 
meno  la  manifesta  ingiustizia  per  essersi  negato  V  acces- 
so -  ]*espressione  contenuu  nella  /•  8  /]F.  ftn»  regima,  es- 
sere meramente  dimostrativa  y  nel  senso  cioè  d' indicare 
uno  dei  mezzi  di  prova^  essendo  scritto  nel  mederimo  ti- 
tdo  che  nelle  questioni  dei  confini  il  censo  ^  e  gli  aiH 
ticbi  contratti 'Sono  mèzzi  di  pròva  ancor  essi  (4)-  Che 
il  tribunale  supremo  nella  decisione  coriun  Peraldi  non 
professò  una  giurisprudenza  diversa  ^  mentre  intanto  ac- 
cordò la  restituzione  in  intiero  perchè  realmente  dopo 
la  regiudicata  eransi  rinvenuti  nuovi  e  decisivi  documenti. 
Con  beHa  aecuratesza  di  patrocinio  notava  it  linguaggio 
meramente  facoltativo  che  usa  la  legge  quando  parla  di 
deputare  i  periti,  poiché  nel  S  257  (  reg.  giud.  )  si  dice  -  il 
giudice  se  crederà  esser  luògo  alla  deputazione  deverà 


(3)  Richer. /tfrijpr.  lib.  1  /.  2  niwn.  2Q3  et  ^^.Rota 
in  Farentina  o/ierum  cameralium  iiJan»  1751  n.  2  cor. 
de  Fais* 

(4)  L.  11  ti*  fin.  regund.  -  In  fnalibtis  questionibus  t^e- 
fera  monumenta ,  tensus  auctoritas  ante  litem  inchot^ 
tam  ordinata  sequenda  est* 
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Kv  c  ad'  $  27f  qwoido  pirla  diaecèssi  di- 
ce -^potrà  il  gmdie&  ordinare  Faccesso ,  e  cosi  in  tutti 
i  Otti  d^tokcnzìoiii  pronimciate  per  formare  una  prò-. 
va,  accessi,  cioè,  posizioni,  partiti ,  giuramenti  suppleto- 
ri, csibiaioiu  di  docamenti  (3) .,  Se  i  giudici,  aggiungea  , 
cfaa  oonTÌnti  p»  altri  ai^omenti  c^i  potea  obligarli  ad 
aiiitiMjt  UM  oonvinaìone  già  piena  ?«•  FaceTa  anzi  riflet- 
loe  esser  la  l^ge  unto  aliena  dal  Toler  obligare  i  tr!-' 
IraasK  alla  deputazione  dei  periti  tutte  le  Tolte  che  ne 
rengan  richiesti,  quanto  può  esserlo  una  legge  la  quale 
nel  caso  di  periti  eletti  e  di  relazione  fatta  da  essi,  au« 
torizza  i  tribunali  a  gjudicare ,  se  cradono ,  in  un  sejiso 
dalla  loro  relazione  diverso  \6).  Il  resto  della  difesa  Tcr« 
so  sulla  forza  delle  prove  ohe  aveano  determinato  Tuna 
e  Paltra  sentenza. 

n  Tribunale  supremo  nella  adunanza  del  di  14  apri- 
le 1836  accordò  la  restituzione  in  intiero,  ma  la  ncgp 
Bel  secondo  esperimento ,  ordinando  la.  estensione  di 
ma  nuora  decisione,  quantunque  secondo  la  legge  non 
fosse  necessario  •  Siccome  una  tal  decisione  è  rimasta  ine- 
dita ,  cosi  noi  ne  daremo  qui  appresso  il  tenore  quasi  per 
intiero. 

Il  Tribunale  considerò 

„  Che  né  per  nuovi  documenti  di  fatto,  né  per  m»* 
nifesta  violazione  di  legg^  risulta  la  ingiustizia  della  re-* 
giadicau  di  cui  si  tratta,  mentre  in  punto  di  fatto  ri- 
mane  dimostrato  cbe  la  taverna  aperta  nel  locale  del  G  a- 
lineili  per  la  concorrenza  de*  bevitori  e  per  lo  schiamaz* 
zo  che  ne  risultava  era  di  grave  disturbo  al  professore 
Tosi  che  nel  suo  studia  posto  a  poca  distanza  attendeva 
alle  meditazioni  della  sua  facoltà.  ,, 


(5)  S  232,  280,  293,  304,  310. 

(6)  Beg.giud.^no. 
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ff  Che  un  tal  pmnto  cH  &tto  rimiti  dti  pariti  che  a 
ridiìesta  del  To^i  ne  fecero  esperimeiiidt  e  aall*attettato 
univoco  di  pia  testimoni  i  quali  deposero  d' arett  udito 
i  clamori  della  taverna  nella  casa  del  Tosi  j^  ed  ancora 
più  lontano.  „ 

„  Che  non  giova  al  Gnlinelli  1*  opporre  esser  stra- 
giudiziale  la  relazione  de*  periti,  e  ì  testimoni  essere  con- 
tradetti da  altri ,  mentre  ai  gindici  non  è  divietato  d'in-* 
Testigare  la  verità  anche  col  messo  di  prove  stragiadisiali, 
e  siccome  i  testimoni  pel  Tosi  prodotti  affermano  d'ave- 
re i^dito  ,  gli  altri  dicono  di  non  poterlo  affermare,  nin- 
no non  sa  che  i  testimoni  affermativi  f  ai  neeatiì^i  sem- 
pre prevalgono  ,  specialmente  se  quelli  siano  m  maggior 
nnmero  e  tra  loro  concordi ,  nel  qual  caso  si  hanno  per 
formalmente  esaminati.,, 

„  Che  se  i  gindici  autori  della  regiudicata  negarono 
l'esperimento  auditiifo  non  per  questo  commisero  una  ma- 
nifesta ingiustizia,  giacché  la  questione  di  fatto  è  sem- 
pre riposta  neir  arbitrio  del  giudice  (7)  il  quale  anche 
senza  publici  documenti  può  riconoscer  se  stesso  legal- 
mente convinto  della  verità  (8)  :  dal  che  deriva  avere  i 
giudici  di  Ferrara  e  di  Boloraa  giustamente  potuto  ri- 
cusare resperimento  quando  d'altronde  eran  persuasi  del- 
Tincomodo  che  la  taverna  al  Tosi  arrecava. 

Che  in  quanto  al  diritto  non  era  da  mettei'e  in  dub« 
hio  che  i  professori  dell*  Università  di  Ferrara  possano 
allontanare  dalla  loro  abitazione  l'esercizio  delle  bettole, 
delle  osterie  e  di  altre  simili  clamorose  oi&cine  incommo- 
de  alla  tranqnillità  de'  loro  studi*  „ 

„  Che  un  tal  privilegio  risulta  dalla  costituzione  Cle* 
mentina  6.  aprile  1771.  non  abrogato  dalla  costituzione 
Quod  dixfina  sapientia  di  Papa  Leone  XII  di  sa.  mem. 
la  quale  della  costituzione  Clementina  non  fece  parola  , 
né  contiene  prescrizioni  a  tal  Costituzione  contrarie  : 
ed  è  pur  da  riflettere  che  le  leggi  nuove  e  generali  ma! 
non  derogano  alle  leggi  anteriori  e  speciali ,  se  ciò  dal 
legislatore  non  sia  espressamente  ordinato  (9).  ,, 


(7)  L.  \Z  ff.  ad  Municip. 

(8)  Z.  32  /f.  de  refud. 

(9)  Z.  32  S  tdt.  Cod.  de  appetì. 
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„  Che  in  fatti  la  &  GoDcregasione  degli  stadi,  so* 
m  di  dio  consultata  rispose  dicendo  che  al  privilegio  dei 
Fenaresi  dottori  la  bolla  Leonina  non  avea  derogato,  la 
qaal  risoliuione  fu  da  Nostro  Signi^e  confennata  ed  ap- 
provata. „ 

fj  Ole  non  è  da  mettere  in  dubbio  la  forza  di  ule 
risposta  y  giacché  V  approvazione  del  Principe  a  cui  ap- 
partiene la  dichiarazione  della  legge  le  attribuì  piena  ef- 
ficacia(9).,, 

9,  Che  molto  meno  era  da  riconoseéila  come  J^ge 
nuova  e  tale  per  conseguenza  da  non  avere  effetto  nelle 
cause  attualmente  pendenti,  mentre  una  declaratoria  che 
nulla  aggiunge  alU  legge  esistente,  che  non  sanziona  al- 
cuna cosa  di  nuovo ,  ma  che  solo  riduce  a  maggior  chia- 
rezza ciò  che  prima  era  stato  prescritto,  si  retrotrae  al« 
Tepoca  della  legge  chiarita ,  e  si  ritiene  come  contempOr 
rancamente  emanata  (10).,, 

„  Che  se  ulvolu  fu  detto  e  giudicato  non  «vere  le 
declaratorie  effetto  retroattivo  ciò  avvenne  in  quei  casi  nei 
anali  realmente  ampliarono ,  o  corressero  le  leg^i  prece- 
aenti ,  mentre  in  tal  circostanza  esse  rivestono  Jbi  natura 
di  leggi  nuove ,  e  non  possono  per  conseguenza  obligare 
se  non  dal  giorno  in  cui  furono  emanate  (11^,, 

„  Che  se  la  regiudicata  non  è  meritevole  di  alcank 
censuru  né  in  diritto  né  in  fatto,  non  v*  è  ragione  per  cui 
la  restituzione  in  intiero  si  debba  accordare* 

Rescrisse  -  Nihil  dà  r^Hitutione  in  integrum^ 

Segnat*  del  di  6  maggio  1839.  J^errarien*  restii,  in  in^ 
tegnanVkmo  P.  D.  Grossi  decano  -  dif.pjsr  Tosi  sigg.  avv. 
Cono*  Gnoli  e  Mandolesi  ^  frac.  sig.  Dott.  Proja  -  per  Gur 
lineiti  sigg.  aw«  Tosi  e  Duranti-Vàlentml,  proc*  sig.  Dott* 
Brunetti. 


(10)  £.  12  Cod.  de  leg.  et  eonst. 

(1 1)  Surd.  Con.  128  n.  10  lib.  1,  Ruin  cons.  222  n,6, 
Gratian*  disaafti  forens.  eap.  464  num.  19  ,  Math.  iSteph. 
Conunent»  aanovel.  W^num*  3. 
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ApPCLLAZtOirB   -    QtTARTO    GBADO 

Se  la  esecuzione  della  regiudicata  appartiene  al  tribu' 
naie  df  appello  che  Yeifoch  la  sentenza  di  primo 
grado  ,  le  questioni  che  nascono  nel  processo  ese^ 
cutorio  restano  inappellabilmente  decise  dai  giù-' 
dici  di  terzo  gi*ado  quand'anche  la  loro  sei^enza 
sia  di/forme  da  quella  che  nel  secondo  grado  fu 
pronunciata* 

(  Discuss.  sui  SS  Ì67  f  271  ,  273  del  règ.giud.  ) 
Fai^ti  C.  Galdetìai, 

"l  primo  dovere  di  questa  elTemeridp  è  quqllq  di 
rendere  note  alla  curia  tutte  le  massime  di  procedivi,  die 
do[)a  /U  .public^ta^loue  AA  regolamento  giodimario  sono  sta- 
te adottate  y  onde  crediamo  <sh«  si  troverà  ragionévole  il 
frequente  nostro  ritomo  sulle  questioni  di  tal  fotta.  Fi^ 
le  massime  di  maggiore  importanza  una  fu  quella  che  tol- 
se ogni  possibilità  di  litigio  in  ^(larto  g^racZo  applicata  an- 
che al  caso  d*una  controversia  elle  ppr  necessità  di  pro- 
cedura 4Ìa  stata  decida  in  prima  ist^Ma  dal  tribmudedi 
appello  in  un  senso  ^  dai  giudici  di  tersa  istansà  in  uà* 
altro,  r  Tribunali  nonritrorandoiiellkx>rganizzazi(ftie  del 
potere  giudiziario;  una  magisttatnra  di  quarto  grado  com- 
presero in  tale  silenzio  che  per  volontà  de^  legislatore  ogni 
ulteriore  revisiona.,  aU'infuofi.  del  caso  della  restituzione 
in  intiero  era*  negata,  ed  annullarono  le  appelUftionì  do- 
po il  terzo  grado  interposte  cui  non  avrebber  saputo  a 
chi  inviare  :  più  volte  fu  deciso  cosi  dalla  Segnatura  e 
dalla  Rota,  e  dei  casi  parecchi  noi  riferiremo  un  solo  , 
tanto  per  tenere  avverUtF  della  massima  m  genere  quei 
che  Pignorassero,  q^anto  per  oonservar  la  ;memoKÌa  della 
.applicazione  ad  dn. caso' speciale* 

li  Vicario  d'Imola  a  dì  16  aprile  iSii  ad i«tatìflàdi 
Codrignani  ordinò  che  una  sentenza  da  lui  ottenuta  per 
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V  itnpovto  d*  una  cambiale  si  eaegaìése  •  contro  i  fratelli 
elidermi  wì  beni  che  avéano  ereditati  dal  padbrey  e  bù 
i|ttelli  che  col  proi>rio  danaro  addano  acquistati  •  Questa 
sentenza  in  quanto  ai  benipropirì  fu  revocata  in  grado 
di  appello  da  *tBe  giudici  che  deputò  il  sig.  Card»  Arci-* 
vescovo  di  Bologna  che  di  tali  deputazioni  avea  iu  quel 
tempo. le-  £icoItà«  NnoVe  appello  del  Codrignaui  ad  altri 
giudica  olutti  dallo. atesso  Arci  vescovo  s  la  seutensa  sepon** 
da  fu  confeme^.  In  tal  secondo  giudizio  anche  Fanti 
publico  depìi^sitario.  d'Imola  pur  ogni  suo  interesse  ven- 
ne dtato»  ' 

Allora  i'Galderifai  volendo  conseguire  gli  effetti  della 
regiudicata  citarono- il  Fanti  iénanzi  ai  giudici  disecon* 
do  grado  (  i  quali  per  disposizione  di  legge  erano  gli  ese* 
(nitori  della  regiudicata  )  acciò  .consegnasse  loro  i  frutti 
dei  beni  non  ereditari*  Questi  non  impugnando  in  genere 
la  consegna,  oppose,  la  ritenzione  degli  emolumenti  edeU 
le  spese  che  per  la  raccolta  e  conservazione  dei  frutti 
uvea  fatte.  La  ritenzione  da  quei  giudici  venne  negata  r  fu 
ammessa  dal  sacro  tribunale  della  Rota  Poh*Mon$igé«^a* 
rini  i  Appello  dei  Galderiai  ad  un  altro  turno  di  Rota 
Pon.  Monaig.  D'jàvetlà.  , 

Ricorso  di  nullità  in  tribunale  suprèmo  per  parte  dd 
Fantii  Nel  tempo  in  cui*  questa  causa  venne  proposta  era 
stata  più  volte  riconosciuta  la  massima  che  nel  principio 
di  quìssto  articolo  sflbbiamo  accennata  :  onde  il  difensore 
del- ricomo  avea  ragione  di  esordire  la  difesa  dieendo  non 
essere  persona  al  forò  si  estranea  cui. fòsse  ignoto  aveorelè 
leggi  nuove  interamente  soppressa  la  giurisdizione  di  quar- 
to grano»  Lamentava'  gii 'sconci  die  ^att  questa  sfrenata  li^ 
cenza  di  appello,  introdotta  da  falzp  interpetrare  di  legge, 
al  nostro  processo  erano  derivati,  felicemente  corretti  dal- 
la legge  presente  col  semplice  ed  efficacissimo  mezzo  di 
costituire  i  tribunali  civili  in  tanto  numero  quanto  era 
il  numero  dogli  sperimenti  che  in  ogni  causa  voleva  ac 
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cordare  td  ettirpaodo  coA  le  pia  iQapìlkri  radici  d^elPantica 
mterniiBabile  appellabilità  •  Agginogea  che  per  neoessitik 
di  legislativa  armonia  la  sapienza  delFautore  della  legge 
dovè  raggnagtiare  le  questioni  incidenti  alle  prìncipalii  e 
consegnarle  alle  medesime  sorti,  sacrificando  alF  interesse 
dell'ordine  Fapparema  d*ùna  iramerìca  diffoVniità  nel  ca« 
so  d*una  lite  che  o  per  appello  da  nn  incidente  interpol 
alo  ,  e  per  altra  cagione  si  tosse  dohruta  decidere  in  mer 
rito  dal  tribnnala  di  appello ,  e  avesse  avuto  ima  fortu* 
na  diversa  a^vanti  ai  giudici  diteno  grisulo.  Recitava  iva* 
ri  luoghi  del  codice  nel  quale  si  avverte  che  nelle  cause 
civili  vi  sonò  tre  isoli  gradi  di  giurisdizióne  e'  ohe  il  quar- 
to* grado  conviene  ottenerio  per  via  di  rimèdio  straordi-» 
nario  (1)  -»  che  nim  è  luogo  a  nuovo  appello  dalla  senien* 
ÌEa  che  venga  emanata  )in  terzo  grado  qualunque  siano  le 
disposizioni  in  essa  contenute  abbendiè  non  conformi  al* 
la  sentenza  precedente  ,  giacché  in  questo  caso  nasce  som* 
pre  la  regiudicata  (2)  «  che  nello  Stato  la  giustizia  civi^ 
lesi  amministra  in  soli  tre  gradi  (3)  «* che laKota  cono« 
scè  e  giudica  in  secondo  e  terzo  grado  soltanto  (4)  -  e  che 
quando  è  tribunale  di  terza  istanza  codosoe  e  giudica  in  ulti* 
mo  grado  (5)  -  Concludeva  che  avendo  la  sac  Ròta  Ponente 
M0nsig.il/4rjht  giudicata  la  causa  in  '  terzo  gradò,' !1  ri- 
correre al  quarto  fu  un  appellare  ad  un  tribunale  che  per 
leigge  non  avea  alcuna  facoltà* 

Qui  si  faceva  presidio  del  fatto  dei  Gilderini  che  vò« 
iendo  esercitare  contro  il  Fanti  la  toro  azione  nonloci^ 
tarano  innapzi  ad  un  giudice  di  prima  istanza,  ma  iiuiaa* 


(1)  Jteg.giud.S  267. 
(Z)  Jteg.giud.S2li. 

(3)  Reg.giud.\  273. 

(4)  Reg.gntd.%Z2i. 

(5)  Ileg.giud.%Z2i. 
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SI  a  qae*  giudici  d'appello  che  PArcivescoTO  avea  depa<- 
tati,  onde  se  un  grado  fu  pxetenuesso,  fu  per  fatto  loro 
non  del  cilato  che  quei  giudici  in  grado  d' appello  e 
non  come  giudici  di  prima  istanza  pronunciasaero ,  onde 
la  necessario  che  monsignor  Ma^ffni  nel  sottoscnTere  la 
sentenza  rotale  dicesse  di  pronunciarla  in  terza  istanza. 
E  siccome  prevedeva  1*  obietto  della  numerica  incongruenza 
di  sopra  accennata ,  benché  non  si  credesse  nella  neces- 
sita'di  dover  giustificare  la  legge,  pur  nondimeno  sodis- 
fece al  dovere  che  ha  ogni  avvocato  di  non  mostrarsi 
indiiferente  alla  sapienza  delle  leggi  patrie,  ed  ai  miglio- 
mmenti  che  nel  processo -civile  in  questi  ultimi  tempi  fu- 
rono fatti  -  Ditea  che  quando  si  costituisce  una  ammini- 
strazione di  giustizia  il  legislatore  dee  risguardare  alle  liti 
come  a  piante  che  pur  troppo  devono  nascere,  ma  dee  por- 
re ogni  studio  onde  man  che  si  può  vadano  in  rami,  ciò 
richiedendo  Tutilità  publiea  che  dee  prevalere  alla  privata  • 
Che  so  per  ogni  incidente  accordar  dovesse  la  legge  tanti 
gradi  di  giurisdizione  quanti  ne  accorda  nel  merito,  un  in- 
cidente nato  in  terzo  grado  dovrebbe  averne  altri  due,  e  co- 
sì la  lite  a  cinque  gradi  sarebbe  protratta  -  Rammentava 
che  nazioni  superlativamente  civili  dòpo  avere  con  tanto 
consiglio  le  l^igi  loro  discusse,  pure  dettero  si  poco  al  pre- 
gio della  aritmetica  preponderanza,  che  collocarono  e  ten- 
gono collocata  tuttWa  la  regiudicata  nella  sentenza  secon- 
da, quantunque  diversa  da  quella  di  prima  istanza;  e  no- 
tava che  sebene  il  codice  del  già  regno  d*  Italia,  devian- 
do dalla  organizzazione  francese  permettesse  in  caso  di 
difformità  Tappello  da  una  camera  della  Corte  ad  un  al- 
tra,  qualunque  fosse  slato  il  giudizio  degli  incidenti,  dopo 
quelle  due  camere  voleva  fine  alla  lite,  né  somministrava 
altra  magistratura  che  i  litiganti  ascoltasse.  Citava  una  di- 
chiarazione in  proposito  emanata  dalla  segreteria  di  sta- 
to a  di  1  settembre  1833  e  che  noi  qui  appiè  vogliamo  tra- 
scritu  a  maggiore  sincerazione  della  curia  su  questo  irn* 

3 
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portante  pnnto  di  pratttca,  tanto  più  die  non  posaiaìno  eoU 
locarla  nell*  appendioe  per  esser  anterioie  al  1834(6). 

U  difensore  dei  Catdmni  dkea  che  due  sote  sen- 
teme  /ra  loro  diffbmi  erano  state  pronunciate  quando  la 
eausa  fu  portata  al  gii^^isio  di  Monsig.  ITATellà,  una  in 
prima  istansa  ,  Taltra  in  seconda.  •  Che  dal  complesso  dei 
luoghi  di  legge  in  contrario  citati  altro  non  risulta  se  non 
die  la  legge  ¥OgUa  fine  al  giudixio  quando  la  causa,  fu 
giudicata  in  tersa  istansa  e  non  essere  applicabili  al  caso 
in  cui  due  soli  giudicati  eran  stati  pronuneiati*  Notava 
die  i  gittdid  innanzi  cid  il  Fanti  fu  per  fa  prima  vdta 
chiamato  furono,  è  Tero,  gindid  di  secondo  grado  y  m/k 


(6)  Dalla  segretaria  degli  affari  di  Stato  intemi  . 
£i  12  settembre  1833.„  Si  è  dubitato  se  nei  giudizi  civi- 
li nasca  la  compleU  regiudicata  per  Tesaurimento  del  ter- 
so grado  di  giurisdizione  riguardo  a  qudle  pard  ,  che 
sono  intervenute  in  causa  nel  seomdo,  ed  ancne  nel  ter- 
zo esperimento:  ed  in  proposito  sì  sono  fatti  vari  que« 
siti  alla  segreteria  per  li  affari  di  Stato  interni.  Osservando, 
che  l'interveniente  a  causa  ptn*  qualunque  titolo  fa  pro- 
prie le  sentenze  emanate  antecedentemente,  sebbene  fra  le 
altre  parti,  si  stablisee  per  massima  generale  che  le  sen- 
tenze proferite  dai  tribunali  in  secondo  «  e  terzo  grado 
sulle  nuove  dimande,  come  pure  sulla  liberasione  delle 
inolestie  e  sopra  le  altre  liti  e  controversie  ad  essi  de- 
volute o  rimesse  per  motivo  di  connessione,  e  dipendenza 
anclie  a  &vore  o  contro  persone  intervenienti  o  chiama- 
te a  causa,  ovvero  in  virtii  di  riserve  che  si  contengono 
nei  precedenti  giudicati  sono  inappellabili ,  come  quelle 
emanale  nella  eausa  principale,  salvo  il  diritto  al  soccom- 
bente d'implorars  il  rimedio  straordinario  della  restitu- 
zione in  intiero  a  termini  dd  $•  63  del  regolamento  or- 
Iranico  del  5.  Ottobre  1835.  Tanto  si  partecipa  a  Mon- 
signor Uditore  generale  della  Reverenda  Camera  apostolica 
perchè  voglia  render  note  al  suo  tribunale  le  presenti  di- 
sposizioni. „  A*  D*  CAllD*  GAlHBBRIIfl 
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non  per  lui .,  né  pei:  la  eosa  d^  cui  nel  «no  interesse  trai- 
tHYasi  y  che  furono  giudici  ti^  i  Calderini  e  il  Codrignani 
non  per  la  questione  degli  emolumenti  al  depositario  do« 
▼nti  ,  ma  per  la  esecuzione  della  sentenza  sui  beni  che 
erano  ereditar):  onde  la  causa  fa  per  la  cosa  diversa,  e 
per  le  persone ,  e  fu  causa  princips^le  non  incidente^  giac- 
ché se  la  causa  del  Fanti  si  fosse  doTUta  copsi4erare  co* 
me  incidente  ,  la  sentenza  non  sarebbe  stata  appellabile 
ae  non  col  merito  principale,  come  è  la  sorte  d*ogni  inter- 
locutoria sentenza  proferita  dai  tribunali  di  secondo  gra«* 
do  (7).  G)me  dunque,  aggiungea,  avrebbe  potuto  U  causa 
Tenire  alla  Rota  se  anzi  era  nata  la  regiudicata  ? 

In  quanto  alla  dichiarazione  sovrana  del  1.  settem- 
bre 1833  dicea  essere  estranea  al  caso,  dapoichè  essa  parlò 
di  quelli  che  intervennero  nel  secondo  e  nel  terzo  espe- 
rimento ,  mentre  nel  secondo  grado,  a  cui  fu  dopo  la  re« 
giudicata  cbiamato  il  Fanti,  egli  non  era  interveoi^tp  quan- 
do era  in  corso  la  prima  causa  ,  od  al  più  vi  fu  citato 
vro  omni,  lo  che  significa  assistere  a4  tuia  Ute^  nOd  liti- 
gare. 

La  Segnatura  di  giustizia  riflettendo 

„  Che  la  provvisoria  legge  deiranno  183t  come  il 
regolamento  giudiziario  del  1834  han  stabilito  consistere 
il  fine  d'ogni  discussione  forense  nel  terzo  ^ado,  né  po« 
tersi  sperimentare  in  un  quarto  mdo  se  non  in  forza  dello 
straorainarìo  rimedio  deua  resl&tuzione  in  intiero*  „ 

Che  per  conseguenza  tutta  la  somma  della  presente 
controversia  si  riduce  a  conoscere  se  la  S.  Rota  |K>nente 
IVIonsig.  Marini  in  secondo  od  in  terzo  grado  di  giurisdì* 
zione  conoscesse  la  Causa.  „ 

„  Che  non  può  dubitarsi  essere  suta  giudicaU  in 
terzo  grado  «  mentre  il  Fanti  anche  allorquando  era  in 
corso  la  prima  caus%  sulla  nullità  dell'oppignorazione  dei 
beni  propri  avanti  ai  giudici  di  secondo  grado,  per  ogni 


(8)  Jteg.giud.S*965. 
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suo  interesse  Tenne  citato  j  e  siccome  per  la  esecuzione 
dovea  adirsi  il  medesimo  tribunale  cosi  fu  necessario  ci- 
tare il  Fanti  ancora  una  volta  innansi  ad  esso,,  e  dedotu 
la  causa  in  sacra  Rota,  questa  non  potè  non  giudicale  in 
terzo  grado  ,  come  in  fatti  fu  scritto  nella  sentenza  ema- 
nata.*,, 

„  Che  non  dal  numero  delle  sentenze,  ma  dalla  qua- 
lità dei  giudici  i  gradi  di  giurisdizione  devono  essere  no- 
verati. „ 

,9  Che  toglie  ogni  dubbio  la  dichiarazione  della  Se- 
greteria di  Stato  1  settembre  1833. 

„  Che  in  altri  casi  il  Supremo  Ordina  Ila*  ritenuto 
la  medesima  massima  (8).  „ 

„  Che  se  alcuna  legge  sembri  per  avventura  troppo 
severa  in  qualche  caso  particolare  non  per  questo  è  men 

E  insta,  avuto  riguardo  alla  publica  utilità  ,  tanto  piii  che 
i  sorte  del  Calderini,  come  fu  quella  di  perdere  potea 
essere  quella  di  vincere,  nel  qual  caso  il  Fanti  non  avreb- 
be potuto  appellare.,, 

„  Che  non  giova  il  rijQesso  dell'appello  die  il  Fanti 
da  un  giudice  di  secondo  grado  non  avrebbe  potuto  in- 
terporre se  si  fosse  trattato  di  causa  incidentale;  giacché 
in  primo  luogo  per  la  nullità  degli  atti  fatti  innanzi  Mou- 
sig.  Marini  non*  diverrebbero  validi  gli  atti  innanzi  Mons. 
D  jivellà  :  in  secondo  luogo  è  da  riflettere  che  il  Fanti 
potè  essere  dedotto  ai  gindiai  di  secondo  grado  perehè  avea* 
no  conosciuta  e  giudicata  la  causa  principale,  e  come  dalla 
Sfentenza  principale  si  sarebbe  potuto  appellare  ,  cosi  si 
potè  interporre  appello  dall'incidentei  onde  il  disposto  del 
S  985  è  estraneo  alla  causa*  ^ 

Rescrisse  *  Circumscriptis  per  uiam  nulUtatis  om* 
nibus  ^estis  in  5.  Rota  eoram  M.PéD^  De  Avella  ex  de^ 
fectujurisdictionis  partes  utantur  juribus  suis* 

Seraat.  del  21  Marzo  1839  Imolen.  ciré.  R.P.D.  Lip- 
DI  -  Air  per  il  Fanti  sig.  avv.  Mandolesi  proc*  sìg.  de  Fe- 
lice -  per  Calderini  sig.  Dott.  Amici  proc.  di  CoÌL 


(8)  Romana  ciré.  9  Julii  1333  cor.  6.  m.  de  Rubalo  de 
Valle. 
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ÀMIftllISTAAtORI    CAMBRABt  *  EsAffTORI  -  CoSIFETBirU 

Benché  la  causa  si  agiti  tra  un  amministratore  ed 
un  esattore  camerale  in  dipendenza  della  com» 
messa  esaziane  j  se  in  essa  non  ha  alcun  interest 
se  il  publieo  erario^  la  causa  appartiene  alla  giw^ 
risdizione  ordinaria^  non  alla  -fiscale. 

(  Discuss.sui  SS  328  e  329 dèi  reg.giud.  ) 

Scoccini  C.  Deaogelis 

.  JLf  e  Angelis  amministratore  Camerale  di  Fermo  aveà 
mi  patto  con  i  suoi  subalterni  esattori  in  forza  del  quale 
essi  doTeano  pagare  alle  loro  scadenze  in  moneta  d'argen-- 
to  o  d*oro  esclusa  la  moneta  di  rame*  Avendo  il  De  An^* 
gdis  ricusato  un  pagamento  elle  Scoccini  esercente  resa" 
zione.di  S.  Elpidio  volea  fargli  in  moneta  di  rame,  que- 
sti citò  ramministratore  a  riceTerla,  ed  il  tribunale  di  Fer- 
mo pronunciò  sentenza  conforme  alFistanza.  Giudicò  di- 
versamente il  tribunale  di  Macerata  a  cui  il  De  Angelis 
interpose  appello.  Ricorso  dello  Scoccini  in  Segnatura  al- 
Teffetto  di  fare  annullare  il  processo  d*  appello  fatto  ed 
ultimato  a  Macerata. 

La  ragion  del  ricorso  età  nel  dire^  cbe  vertendo  la  cau- 
sa tra  due. rappresentanti  il  publieo  erario  sulla  qualità 
della  moneta  rappresentante  il  pagamento  de  publici  dazi, 
il  tribunale  d'appello  non  potesse  essere  quello  di  Mace- 
rata. ^  ma  la  Piena  Camera  che  è  la  magistratura  desti- 
nata a  decidere  in  seconda  istanza  le  cause  fiscali  -  Che 
llnteresse  del  publieo  erario,  era  in  quella  tlite  per  la  ra- 
gione che  in  essa  trattavasi  di  veder  se  lo  Scoccini  fosse 
0  non  fosse  legalmente  [esattore  :  mentre  egli  come  tale 
era  riconosciuto  dal  Palmaroli  socio  del  De  Angelis  nd- 
r  amministrazione ,  e  questi  ricusò  il  pagamento  perchè 
nella  sudetta  qualità  non  lo  volea  riconoscere  -  Ecco,  di» 
ceva,  Finteresse  del  Fisco,  mentre  è  dell'interesse  di  lui 
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che  uno  piuttosto  che  un  altro  abbia  Tesasioney  essendo  gli 
esattori  responsabili  al  fisco,  come  Io  sono  gli  amministra- 
tori- Essere  scritto  nel  regolamento  giudiziario  che  le  cause 
in  cui  il  Fisco  abbia  un  interesse  diretto  o  indiretto  si 
deferiscono  alla  camerale  giurisdizione* 

Per  parte  del  De  Angelìs  si  faceva  riflettere  che  la 
causa  non  riguardò  le  qualità  dello  Seoccini^ma  quella 
della  monéta  con  cui  contro  il  patto  volea  sodisfare  la  sua 
obligazione  t  die  quand'  anche  della  qualità  d'esattore  si 
fosse  trattatOi  nessun  interesse  il  fisco  ayer  poteva  in  tal 
controversia,  méntre  ali*  erario  àella  esazione  dei  publici 
davi  è  responsabile  il  solo  amministratore  Camerale  ,  né  il 
fisco  è  a  contatto  con  gli  esattori  -  die  trattandosi  per  con* 
sequente  d*un  interesse  privato  tra  due  private  pèrsone, 
jum  v*era  motivo  per  declinare  dalla  giurisdizione  ordi* 
nana. 

La  Suprema  Segnatura  di  giustizia  considerando  che 
lìèlla  causa  unicamente  si  trattò  di  vedere  se  fosse  o  non 
fbsse  tenuto  ramministratoré  camerale  a  ricevere  moneta 
di  rame  dal  suo  esattore  -  Che  in  tal  controyersia  non  avea 
Ile  potì^va  avere  alcun  interesse  il  publico  erario  -  Che  in 
una  causa  nella  quale  il  publico  erario  non  abbia  inté^ 
resse  ò  diretto  o  indirètto  non  v'è  motivo  per  adire  là  giu- 
risdizione privile^iau  piutfto^ioohi  Tordittaria. 

Rescrisse  MhiL 

Segnatura  del  tbIì  Sghigno  1839  Maceraten.  cireum- 
sicriptioniff-  Poh.  M onsig-Magni-  dif.  per  Scocciali  «ij^.  avv. 
Casiellteo  proc.  sig.  Dott.Seriii  -  per  De  Atigelis,  BJBelli# 

5  agosto  182»  In  éeeisis. 


dt^CSD 
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GlTAtrOlTB  -  TsftZO  -  IVTBBBMK 

V  interesse  del  terzo  fatto  noto  aWattore  dopo  inco^ 
minciato  il  giudizio  ,  non  è  ragione  per  chiedere 
t annullamento  degli  atti. 

(  DiscHs.  md  S  1046 delreg.giud.  ) 

Samonati  G*  Alata 

1.  creditori  d*tin  ebreo  Gattenga  remiti  in  Roma  a 
concordia  col  commi  deBitore  ^  gB  concessero  tempo  e 
dìminmcione  di  debito  quante  volte  pagasse  nelle  rate  cbe 
stabilirono,  la  somma  ridotta.  Erano  trai  creditori  Samo« 
nati  ed  Alatri^  quest'ultimo  oon  pegno  d^argenteria.  Man* 
cando  il  Gattenga  alle  rate,  la  conrenzioue  rimase  disciolta, 
ed  Alatri  a  di  14  giugno  1837  citò  innanzi  Monsig.  Yi- 
cegerente  (  che  è  giudice  priT«tivo  delle  cause  contro  gli 
ebrei  )  a  reluire  il  pegno  che  era  depositato  presso  Fai- 
tro  isdraelita  Trionfi,  od  a  sentirne  decretare  la  rendita* 
Samonati  apparecchiandosi  anche  esso  al  grudirio,  tre  gior- 
ni dopo  la  citazione  dell* Alatri  fece  in  mani  del  deposi- 
tario Trionfi  sequestro  assicurativo  di  ciò  che  egli  avea 
pertinente  al  Gattenga,  ed,  ottenuto  decreto,  lo  denunciò 
al  debitore,  ed  al  depositario  come  è  nella  legge.  Il  Trionfi 
dichiarò  di  ritenere  gli  oggetti  in  pegno  convenzionale  pei^ 
sicurezza  deirAlatri.  Questi  proseguendo  fl  processo  (  men- 
tre dall'altro  canto  il  Samonati  fiiceva  i  suoi  atti  per  la 
condanna  del  debitore  )  pervenne  a  sentenaa  la  quale  or* 

depositeria  per  snbastarlo. 

Ricorso  del  Samonati  in  Segnatura  aoeiò  fosse  rico- 
nosciuta la  nullità  di  tale  procedimento. 

n  motivo  di  nullità  si  faceva  consistere  nel  difetto 
di  citazione,  e  nel  disposto  del  regolamento  giudiziario 
ove  è  scritto  -  che  un  terzo  che  avea  interesse  principale 
nella  causa  e  che  non  fu  citato  o  non  richiese  d^inter" 
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penirui  può  dimandare  C annullamento  degli  atti  e  delle 
sentenze  che  ledono  i  diritti  per  difetto  di  citazione  (1J. 
Diceasi  ehe  mancato  avea  il  Gattenga  al  pagamento  delle 
rate  promesse,  gli  oggetti  che  etan  rimasti  in  pegno  presso 
il  Trionfi  erano  divenuti  oggetti  di  comune  sicurezza,  onde 
avendo  sa  di  essi  il  Samonati  il  sno  interesse  senza  che 
egli  fosse  eitato  non  potea  intentarsi  1'  alternativo  giudi- 
zio di  reluizione  o  di  vendita  neirinteresse  d*un  solo  cre- 
ditore a  danno  degli  altri.  Si  allegava  uoa  parte  delle 
Hion  poche  decisioni  di  Segnatura  nelle  quali .  venne  la 
circostanza  di  rammentare  il  principio  che  in  ogni  nego^ 
zio  debbano  esser  citati  quelli  che  v^banno  interesse,  a 
pena  di  nullità  (2). 

Prevedeva  il  difensore  l'obietto  che  il  sequestro  dal 
Samonati  intimato  fosse  posteriore  al  giudizio  dairAlatri 
istruito  f  e  presentiva  il  vigor  della  regola,  che  non  pos- 
sano annullarsi  i  giudizi  ex  jure  superuento  r.  notava 
però  che  nel  di  del  fatto  sequestro  era  ,  è  vero ,  segui- 
ta la  introduzione  della  lite,  ma  non  la  contestazione  che 
è  un  atto  diverso  il  quale  si  compie  quando , .  trasmessa 
la  seconda  citazione  ,  il  giudice  incomincia  ad  udire  la 
narrazione  della  lite ,  e  dicea  che  la  regola  in  contrario 
invocata  del  non  aj^orure  variazione  al  giudizio  il  di-, 
vieto  sopravvenuto,  non  milita  nel  caso  della  azione  sem- 
plicemente manifestata ,  ma  della  contestazione  seguiu  • 
Sceltissime  erano  le  dottrine  ehe  per  giustificare  questo 
principio  di  procedura  adduceva  (3). 

(1)  JHeg.  giud.  S  1046  -  L.  41  f.  de  rejud. 

(2)  Romana  circumscriptionis  9  aprilis  1829  coram 
Rmo  Grossi  Decmo  *  Romana  circunucriptionis  2S  Jur 
nii  cor.  R.  P.  D.  Conventati  -  Sutrina  circumscripU  1 2 
Sept.  1833  cor.  b.  m.  DeBubalo  Eadem  21  noVf  1837 
cor.  Bmo  Grossi  Decano. 

(3)  Z.  1.  codn  de  litis  contest*  Cujac.  Parat/if  in 
lib.  33  cod.  de  Ut.  cpntest.  Brunemann.  ad  d.  /.  num*  4 
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Nèy  soggiangeva,  si  opponga  Taltra  rogola  che  le  co- 
se già  fatte  ia  giudìzio  debbano  esistere  quand'anche  ay- 
▼enga  quel  caso,  esistendo  il  quale,  non  avrebber  potuto 
avere  principio:  poiché  questa  regola  ricorre  nel  caso  di 
atti  compiti  y  non  d'atti  imperFetti  come  era  quello  dell* 
Alatri  il  cui  processo  avea  preparata,  non  effettuata  la  ren- 
dita dei  pegni  (4)  -  Notava  anzi  che  il  presente  regola- 
mento dà  facoltà  di  circoscrizione  al  terzo  avente  interes- 
se che  potea  intervenire  in  causa,  e  non  intervenne  do- 
po seguita  la  contestazione  della  lite,  facendosi  base  a 
questa  protrazione  di  giurisprudenza  le  parole-  o  non  chie^ 
se  d^intervenind  -  che  sono  nel  tenore  del  S  ^046  del  re- 
golamento giudiziario.  Se  la  legge,  dicea ,  parla  d'inter- 
vonto  che  poteva  aver  luogo ,  non  parla  forse  implicita- 
mente di  lite  già  inoltrata ,  e  di  contestazione  seguita  ? 
Qui  trascriveva  un  altra  serie  di  decisioni  colle  quali 
il  Supremo  Ordine  annullò  molti  giudizi  per  istanza  di 
terzi  aventi  interesse  e  non  citati  (5)  -  Sostenea  non  giova- 
re air  Alatrì  V  ignoranza  dell'  interesse  elle  il  Samonati 
avea  in  quel  pegno,  mentre  avrebbe  dovuto  diligentemente 
ricercare  chi  Realmente  lo  avesse:  che  inoltre  il  sapeva, 
avendo  ^li  stesso  prodotta  innanzi  l'A.G.  la  dichiarazio- 
ae  che  in  seguito  del  sequestro  intimato  dal  Samonati  il 
Trionfi  avea  fatta. 

A  senso^del  difensore  dell'Alatri  la  dimanda  di  nullità 
dal  Samonati  propesta  non  era  il  rimedio  alla  costui  gin- 


Gothofired.m  reg.  jur.  pag.  141  Yoet*  in  pand.  dejud. 
man*  144  Galcagnin.  de  a^ocatione  et  remissione  caus'^ 
sar.  part  1  observ.  1  pag.  85. 

(4)  Gothofr»  in  reg.  jtiris  ad  reg*  85. 

(5)  Lauretana  circumscr*  5  dee*  1833  cor.  R.  P.  D. 
Vannìcelli  -  i2o/na^a  ciré.  28  Junii  1832  cor.  R.  P.  D. 
Conventati,  e  le  sudette  Sutrine  cor.  b.  m.  De  B  ubalo  e 
cor.  Ruoto  Grossi  Decano* 
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ridica  necessità  t  dicèa  che  standosi  nella  circostanza 
di  sequestro  sopra  di  un  pegno  egli,  il  Samonati,  avreb- 
be dovuto  fare  opposizione  alla  distribuzione  del  prez- 
zo, e  disputare  in  tal  circostanza  del  privilegio  cbe  aves- 
se 0  non  avesse  su  di  esso  1'  Alatri  (6)  -  che  da  ciò  ri- 
sultava non  avere  il  Samonatt  alcun  interesse  né  prin- 
cipale 9  né  secondario  a  fare  annullare  il  giudizio  di  re- 
luizione  o  subasta,  sicuro  essendo  il  di  lui  interesse  col 
fare  l'opposizione  snccennata-  Aggiungeva  che  quand'anche 
si  fosse  voluto  nel  giudizio  dall' Alatrì  istruito  innanzi  al 
Vicegerente  chiamare  il  Samonati,  non  si  sarebbe  potuto, 
mentre  questi  avea  fatto  sequestro  per  decreto  d'altro  tri- 
bunale cioè  dell'A.C. ,  onde  il  Vicegerente  non  avrebbe 
avuta  facoltà  d'amministrargli  giustizia  -  Che  ogni  diritto 
il  suo  contradittore  lo  deduceva  dal  sequestro  :  che  dun- 
que si  fosse  rivolto  contro  il  sequestratario  per  far  rico- 
noscere la  dichiarazione  dusorìa  a  forma  del  S  ^207  n»3 
del  Codice  giudiziario.  D'altronde  essere  generale  la  regola 
che  non  potest  ì^ideri  in  judicimn  venisse  id  quod  post 
acceptam  judicium  accidisset  (!)  ^  die  l'interesse  di  cui 
parla  la  legge  nel  caso  di  que'che  vogliono  nullità  di  giudi* 
zio  per  citazione  loro  non  fatta,  esser  debba  primario,  dicen*" 
do  il  paragrafo -un  terzo  che  avea  interesse  principale  " 
non  essere  principale  interesse  quello  d'  un  uomo  che 
può  in  altro  modo  conseguire  suo  intento,  cioè  colla  op- 
posizione succennata  ->  la  distinzione  tra  l'interesse  princi* 
pale  ed  il  secondario,  e  la  nessuna  influenza  di  questo  per 
ingenerare  la  nullità  del  processo  essere  riconosciuta  da  più 
regiudicate  di  S^natura  (8).  La  principalità  dell'interesse 


(6)  JHeg.  giud.  S  i374i 

(7)  £•  23  ff.  de  jud.  ubi  quistfue  agere  pel  eonve^ 
niri  debeat, 

(8)  Fòt.  1  della  eollez.  deeis*  13  edec*AS.  Nella 
Montis  Falisei  purgata  spolii  Mjulii  1837  cor.  R.  P*  D» 
Amici. 
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essere  definita  dalla  medesima  lègge;  onéllà  cioè  la  <{nale 
risolta  daireasere  al  terzo  comune  Tastone  principale  (9)  • 
Neir  azione  quasi^enfianàj  qnale  fu  quella  dair  Alatrì 
istruita,  essere  di  regola  die  si  citi  soltanto  il  detentore 
del  pegno  (10). 

Il  supremo  ordine,,  riflettendo  che  il  Samònati  non 
ttTea  nn  prmcipale  interesse  nd  giudizio  di  cui  si  tratta,  né  i 
di  lui  diritti  colla  regiudicata  soffersero  aleuti  no<nxmento.„ 

„  Che  se  il  di  lui  interesse  consisteva  ùnicameate  nel 
ùr  si  che  il  seqnestratario  Trionfi  non  consegnasse  ad  al* 
tre  il  pegno,  è  iti  considerare  che  il  giudizio  fUdairA  la- 
tri istruito  a  di  12  gennajo  1837,  il  sequestro  dal  Samòna- 
ti Tenne  trasmesso  a  di  1 5  detto.  „  . 

„  Che  sebene  TÀlatri  mosti'asse  conoscenza  di  tide  se- 
questro quando  in  luglio  del  1 837  produsse  innanzi  a  mob- 
•ig.  Vicegerente  la  dichiarazione  emessa  dai  Trionfi  al 
certo  lo  Ignorava  quando  da  lui  fu  incominciato  il  giudi«- 
zio,  e  siccome  nei  giudizi  non  hanno  alctma  influenza  i 
posteriori  avyenimenti,  cosi  la  lite  fu  legittimamente  prò* 
seguita,  come  legittimo  n'era  stato  l*incominciamento.„ 

„  Che  come  il  creditore  iscritto  preterisce  in  giudi- 
zio il  creditore  non  iscritto  quantunque  conosca  che  ab- 
bia credito  ed  ipoteca,  così  il  creditore  che  ha  un  pegno 
può  nel  perseguitarlo  francamente  preterire  chi  non  Tab- 
bìa,  quantunque  conosca  che  abbia  un  credito.  „ 

„  Che  1  mteresse  di  chi  richiede  la  nullità  del  giù* 
dizio  debba  precedere  rincominciamento  di  esso  risulta 
d^I  manifesto  tener  della  legge,  la  quale,  parlando  di  non 
fatta  citazione  a  chi  aveva  interesse,  necessariamente  snp- 

rie  e  le  preesistenze  dell'interesse  istesso,  e  la  scienza 
chi  doveva  ciure  e  non  lo  fece,  giacdiè  se  noi  sk,  è 
come  se  Pinteresse  per  lui  non  esistesse.  ^ , 

„  Che  se  il  Samònati  non  fu  citato,  la  sentenza  a  Ini 
non  recò  alcun  nocumento  per  la  notissima  regola^  res  in^ 


(10)  L.'Mf.defA 
de  ad.  ed  ivi  YiMBio. 


(10)  L.'MW.depìgmr.  /.  18  eod.  eod.  instit.  S  7 
'  ■  i  Vft 
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ter  alias  acta  tertio  non  nocet  v  oonue  la  S«  Rota  ed  il 
Supremo  Tribunale  han  deciso  in  più  circostaiue  (11)- 

yj  Che  non  è  giusta  difesa  il  dire  che  nella  causa  dd- 
TAlatri  istruita,  e  compita  si  trattaasc  di  decidere  sulla 
esistenza  d*un  p^[no  convenzionale  ,  mentre  se  tale  non 
era  tanto  il  Samouati  (juanto  oeni  altro  creditore  non  ci- 
tato può  dedurre  le  sue  ragioni  anche  nell'atto  del  giut- 
dizio  sulla  distribuzione  del  prezzo,  tanto  più  che  le  ar» 

f^enterie  esistono  ancora  presso  il  nublico  deposiurio,  nò 
a  regiudicata  può  impedire  che  il  oamonati  escluda,  se  ne 
ha  ragione  la  qualità  di  pe^o  convenzionale  ,  essendo 
stata  pronunciata  senza  di  lui  intervento,  e  nella  piena  di 
lui  ignoranza. 

.  „  Rescrisse  nihil  de  circumscriptione  et  utatur  /eh 
re  suo. 

Segnat.  del  di  18  aprile  1839  ~  Romana  circ,  R.P.D." 
Lippi  'Dif.  fer  Samonati  sig.  avv.  Ciabatta,  proc*  sig.DotU 
Ciabatta  -  per  Alatri  sig.  avv.  Mandolesi ,  proc.  sig.  Dottor 
Proja. 

6  giugno  1839  -  In  decisis. 


(11)  Rota  in  Romana  nìdlitatis  inscriptionis  super 
circumscriptione  22  aprilis  1822  S*  ^  corantb.  m.  Msjti- 
nez  -  Signat.  in  Mentis  Falisci  purgatiorUs  spolU  sup.  cir^ 
cums.  13  /finii  1837  cor.  R.P.D.  D'Amici. 
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A  P  P  E,^^p  ICE 

Apf  Buo  «  Atts    . 

Se  negli  appelli  per  la  prosecuzione  de*  quali  non  è  ne* 
cessarla  la  produzione  del  processo  non  si  ripeto^ 
no  nella  Cancelleria  di  secondo  grado  gli  atti 
appelUuiy  Cappello  è  perento  di  pieno  diritto. 

(  Dich.  sul%^lQ  del  reg.  giud.  ) 
JLia  massima  risolta  dalla  seguente  dichiarazione  su* 


DaUa  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  intemi  li  1 8 
maggio  1839.  ramn.  67622. 

,f  Preso  ad  esame  il  qnisito  proposto  dal  primo  Tur- 
no della  congregazione  cirile  dell' A.C.  con  foglio  di  Mon* 
sig.  Uditor  della  Gimera  N/ 828,  si  è  facilmente  rile- 
gato che  il  S  970  del  moto-proprio  10  novembre  1834  nel- 
Pessersi  riferito  ai  diversi  casi  -  che  saranno  determi" 
nati  in  appresso  -  ebbe  in  rista  il  disposto  nel  seguen^ 
te  S  ^94  ore  appunto  si  distingue  il  caso  in  cui  debba 
prodursi  nella  cancelleria  del  tribunale  di  appello  il  pro- 
cesso degli  atti,  dall' hltro  io  cui  tale  produzione  non  è 
necessaria  ^  ed  in  questo  secondo  caso  si  dichiara  ,  che 
basterà  produrre  la  copia  autentica ,  o  la  copia  noti-»  - 
jtcata  della  sentenza  co^  suoi  moti^fi ,  ed  indicare  gli 
atti  f  e  documenti  che  esistono  nella  cancelleria  de* 
primi  giudici*  È  chiaro  adunque  che  in  mancanza  di  ta- 
le indicazione  l'appello  non  può  ritenersi  come  prosegui* 
to  a  termini  della  legge.  Questa  intelligenza  essendosi  già 
adottata  dallo  stesso  primo  turno  della  Congregazione  ci- 
vile che  in  altre  cause  per  cosiiFatta  mancanza  dichiarò 
perento  l'appello,  non  era  luogo  a  nuova  dichiarazione.  Tan- 
to si  partecipa  a  Mons.  Bartoli  dopo  averne  inteso  TOra- 
colo  del  santo  Padre  per  intelligenza*,  e  norma. 

A*  D«  CARD.  GAHBERINI 
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Apm&e  •  XvHuàMovM 

Se  rappMa  non.  è  intimato  alle  parti  comprese  nella 
sentenza  appellata^  si  ritiene  per  gli  difetti  di  leg» 
gè  come  non  intet^posto* 

{Dick.  /iJS  969  delreg.giud.  ) 

WU9L  Aegu«iite  rÌ0pp«(a  dell*  E^dko  $«gtetiirìo  di  Stato 
a  MoiMÌg.  Uditore  delk  Camera ,  toUe  ogni  dubbio  aulla 
necessità  d'inximare  T^ppello  per  impedire  k  decorrenza 
del  termine. 

Dalla  Segreteria^  per  gli  affaci  di  Staio  intemi 
li  6  giugno  1839  nwn.  88883. 

y,  EMcndoai  adottata  da  alotuii  {breoai  una  erronea  in« 
telligenza  del  $969  del  motu-proprio  lOnoTembre  1834, 
inteso  r  oracolo  della  vive  voce  di  Nealro  Signore,  si  tli- 
chiara  ciò  che  segue. 

1.*  L'appello  non  inlknalo  alla  parte,  o  parti  conb- 
prese  nella  acotenaa  si  ritiene  come  non  interposto* 

2.*  Se  rintìmaziéne  deU'appelto  prescritu  dal  %  96» 
dello  stesso  molo^proprio  non  è  fatta  entro  Tanno  dalla 
notifica  della  sentenza,  il  diritto  di  appellare  sarà  perento. 

Questa  dichiarazione  ai  partc^pa  a  Monaig.Uditor  del- 
la oamera  per  inteUigenie ,  e  norma. 

▲•  O.  Ckmm*  6AHBER|]fI 

ASBESTO    PlRSpRALZ   *   PrEGBTTO 

Per  eseguire  ima  sentenza  commerciale  mediante  Var^ 
resto  del  debitore  non  è  necessario  premettere  il 
precetto  ordUiato  dal  S  ^^^^  num*  3  del  reg^giud» 
per  gli  arresti  i^  mancanza  di  beni* 

(  Dick  sul  S  4388  tum.  S  delreg.  giud.  ) 

Miicco  il  tenore  del  dispaccio  che  inculca  Tosservan- 
za  di  questa  massima  • 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Siato  intemi  li  21 
giugno  1839  nim.  39292- 
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Essendosi  adottata  da  alenai  tribuniJi  ima  opinione 
non  conforme  alla  vera  intelligensa  del  $1388  n.*  3  del 
moto«froprio  10  novembre  1834|  sentito  Fomoolo  di  No- 
stro Signore,  si  dichiara. 

1/  Che  il  disposto  nel  n/3  del  suddetto  $1388  in 
ordine  all'intimo  con  precetto  da  premettersi  ali* arresto 
personale  riguarda  il  caso  in  coi  si  debba  procedere  air 
arresto  sussidiario  per  mancanza ,  o  insufficienza  del>eni* 

2/  Che  in  conseguenza  non  è  applicabile  all'arresto 
dei  debitori  per  cause  di  commercio ,  e  per  le  altre,  cau* 
se  enunciante  nel  successivo  S  1389. 

3/  Che  non  dimeno  le  sentenze  ottenute  dai  debi- 
bitori  sulla  nullità  degli  arresti  come  eseguiti  senza  il  pre« 
vio  intimo  con  precetto ,  non  sono  ritrattabili  quando  sia- 
no passate  in  cosa  giudicata* 

QuesU  sovrana  dichiarazione  si  partecipa  a  Monsig« 
ITditor  Generale  della  Rev«  Camera  Apostdica  per  sua  in- 
telligenza ,  e  regola. 

A*  ]>.  carh.  gambcrihi 

Ihcavto  *  OrrsaTE  -  Dsr osito 

Negli  incanii  di  Roma  come  in  quelli  delle  provincie 
Foblatore  dee  depositare  il  decimo  della  somma  fis» 
sata  per  il  primo  prezzo  d^incanto* 

H  decimo  depositato  viene  imputato  nel  prezzo  che  dee 
pagare  P acquirente  t  nel  caso  di  rivendita  a  carico 
detTofferente  igiene  imputato  nei  danni  e  nelle  spese* 

Ordine  Circolare  num.  86187. 

,9  Ijt  prescrizioni  legìsUtive  emanate  nelle  provincie 
con  apposiu  circolare  del  22  maggio  1838  provvidero  alla 
garanzia  delle  offerte  nell'  incanto  dei  beni  immobili,  e  ri- 
mossero le  collusioni ,  e  le  frodi ,  che  a  danno  dei  cre- 
ditori impedivano  o  ritardavano  il  compimento  della  ven* 
dita  giudiziale. 
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^,  Ora  essendosi  riconosciuto  indispensabile  di  esten- 
dere le  medesime 'prescrizioni  leg^lative  anche  agli  incan- 
ti che  hanno  luogo  nella  depositaria  Urbana,  inteso  ro- 
llacelo della  Yiya  voce  di  Nostro  Signore ,  si  ordina  quan- 
to' segue. 

^yi*  Non  sarà  ricevuta  yeruna  offerta  nell* incanto  dei 
beni  immobili ,  e  dei  diritti  od  azioni  reali ,  se  ciascun 
oblatore  nell'atto  di  offrire  non  deposita  undecime  del- 
la  somma  fissata  pel  primo  prezzo  dello  stesso  incanto* 

ji,  2/  Il  decimo  depositato  garantirà  Pofferta  :  esso 
verrà  imputato  sul  prezzò  che  dovrì  pagarsi  dall'  acqui- 
rente; e  nel  caso  di  rivendita,  sarà  imputato- sull'import 
to  dei  danni ,  e  delle  spese* 

y,  3/  Non  è  impedito  al  creditore  che  fa  procede- 
re alla  vendita  giudiziale  d'inserire  fra  le  condizioni  del 
capitolato  il  disposto  nei  due  S  S  precedenti. 

,,4/  Il  presente  ordine  dovrà  tenersi  affisso  nella  De- 
positeria  Urbana ,  in  tutte  le  cancellerie ,  e  nelle  sale  di 
udienza  di  tutti  i  giudici  e  tribunali  di  Roma ,  e  della 
Comarca. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  il 
14  aprile  1839. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 

IpOTECHB  -  RllTNOVAZlOirB 

Le  iscrizioni  per  titoli  anteriori  o  posteriori  allo  stabi^ 
limento  del  sistema  ipotecario  rinnovate  correndo 
le  proroghe  accordate  con  varie  leggi  e  disposizio^ 
ni  governative  possono  rinnovarsi  mteriormente  en» 
tro  il  decennio  successivo  aWultima  rinnovazione  ; 
mentre  da  questa  unicamente  decorre  il  termine 
perentorio. 
(  Dichiarazione  ^  S  ^^^  del  reg.  10  nov.  1834  ) 

▼  ogliamo  in  questo  giornale  conservar  la  memoria 
della  suddetta  massima  stabilita  col  seguente. 
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Ordine  Circolare  luim.  86907. 

Avendo  i  conserratori  delle  Ipoteche  |  ed  ancora  al- 
enai tribunali  ,  nonostante  il  disposto  nel  Sv^^^*  ^^^* 
istruzione  31  marzo  1838  adotuta  un*  erronea  intelligen- 
za del  $165  del  moto-proprio  10  novembre  1834  ,  e  del 
S  90  dell*  editto  17  decembre  del  medesimo  anno,  si  è  tro- 
Tato  opportuno  il  dìcbiarare. 

1/  Che  il  S  165  del  moto-proprio ,  ed  il  S  90  dd-    . 
Teditto  non  ledono  i  diritti  dei  creditori  derivanti  dalle 
proroghe  accordate  con  varie  leggi  »  e  disposizioni  gover- 
luitive  per  rinnovare  le  iscrizioni. 

2.*  Che  in  conseguenza  tutte  le  iscrizioni  per  titoli 
anteriori  9  o  posteriori  allo  stabilimento  del  sistema  ipote- 
cario già  rinnovato  nei  termini  delle  suddette  proroghe 
possono  ulteriormente  rinnuovarsi  entro  il  decennio  sue* 
cessivo  ali*  ultima  rinnuovazione. 

Questa  dichiarazione  viene  partecipata  ai  sig.  presi- 
denti dei  tribunali  civili ,  e  di  appello  per  loro  norma  , 
ed  alla  Tesoreria  generale  perchè  la  renda  nota  ai  conser- 
vatori delle  Ipoteche. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  U 
4  maggio  1839. 

A.  D.  CARD.  GAMBERim 

LocATOAB-  Sequestro  assicvbativo 

n  locatore  per  i  noli  decorsi  ha  diritto  al  sequestro  as* 
sieuratiyo  quand'anche  lo  stato  del  debitore  ed  air 
tre  circostanze  non  rendano  necessaria  una  tale 
misura* 

(  DicK  sul  S  931  del  reg^giud.  ) 

MJ9L  dichiarazione  venne  emanata  ali*  occasione  dei 
dubbi  eccitati  sulla  combinazione  dei  S  931  e  934  del  re- 
golamento giudiziario.  Essa  fu  del  seguente  tenore. 

*  4 
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Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  li  4 
luglio  1 839. niim,  898 1J- 

,  fj  E  giamo  a  notizia  del  sottoscritto  Cardinale  Segre- 
tario per  gli  aSari  di  stato  ìatemi ,  che  si  tenti  d*intro- 
darre  l'opinione  di  non  potersi  concedere  al  locatore  in 
virtù  del  $  931  del  MotO:Proprio  lo  novembre  1834  il 
sequestro  assicurativo  ^ui  mobili ,  o  sui,  frutti  del  fondo 
locato  j  che.  allorquando  risulti  a  termini  del  seguente 
S  934  che  lo  stato  del  debitore  ,  ed  altre  particolari 
circostanze  rendono  necessaria  tale  misura* 

I,  Quesu  opinione  non  è  conforme  né  alla  lettera,  né 
allo  spirito,  della  leg^e.  Il  $  931  non  esige  dal  locatore, 
che  gode  la  qualità  di  creditore  privilegiato  a  tèrmini 
del  S  '7  num.  5  del  sudetto  Moto-Proprio  altra  pròva  , 
che  quella  del  credito  certo  ,  e  liquido  per  corrisposte^ 
o  pensioni  scadute*  Né  potrebbe  al  caso  del  medesimo  lo* 
catore  trarsi  l'altrp  ben  diverso  a  cui  spetta  il  disposto 
mi  posteriore  S  ^^4.  Perciocché  non  é  difficile  il  cono^ 
scere  quanta  sia  la  differenza  fra  il  diritto  di  un  credi- 
tore qualunque,  che  in  principio  di  lite  ,  e  perTassicu- 
razìone  del  giudizio  vuol  procedere  al  sequestro  sul  de* 
naro ,  o  sugli  effetti  del  suo  debitore  esistenti  presso  i 
terzi ,  ed  il  diritto  del  locatore  sui  fratti ,  o  sui  mobili, 
che  esistono  nel  fondo  suo»  Lo  stesso  Moto-Proprio  nel 
$77  nom.  6  gli  ha  conservato  il  privilegio  accordato  dal 
comune  diritto  su  i  frutti,  e  sulle  cose  che  esistono  nel 
fondo  locato  per  la  corrisposta,  e  per 'le  altèe  òbiigazioni 
deiraffittuario. 

„  Al  che  non  osta  il  num.  2  del  S  ^'^^  ove  é  prescrit- 
to non  doversi  procedere  a  misure  assicurative ,  o  provi- 
sionali ,  se  oltre  H,  credito  certo  e  liquido  ,  non  vi  è  pe^ 
ricolo  nel  ritardo*  Imperocdiè  nel  caso  del  locatore  si 
tratta  di  un  privil^io  il  di  cui  esercizio  é  indipendente 
^1  pericolo  del  ritardo  ,  sebbene  in  realtà  concorra  an- 
cora il  pericolo  del  ritardo  derivante  dalla  natura  mede- 
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sima  della  provvidenza  ,  che  «i  richiede.  Se  questa  prov- 
videnza venisse  ritardata ,  potrebbe  spesse  Jvolte  o  per 
fatto  del  conduttore ,  o  per  fatto  anche  di  altri  diminuir- 
si  la  sicurezza  del  locatore  sino  a  divenire  inutile  il  pri- 
yilegio ,  0  in  ogni  modo  più  difficile  Tesercitarlo ,  ed  il 
conseguirne  gli  effetti. 

9,  Interessando  adun<jne  che  tale  erronea  opinione  non 
venga  adottata  nel  foro ,  si  è  incaricato  Monsig.  Uditore 
della  Camera  di  partecipare  il  presente  foglio  a  tutti  i 
giudici  del  suo  tribunale  per  loro  norma  ;  e  s*  ingiunge 
a  Monsig.  Bartoli  àvv.  del  Fiséó ,  e  commissario  del  Go- 
verno pressò  il  tribunale  dell'  A.  C.  di  farne  il  deposito 
nella  cancelleria  del  protocollo. 

A.  D.  CJLtD.  GAIIBBRINI* 

AppbIiLo  -  IktseIiOcvtobio  •  Rota 

Quando  s*interpone  appello  alla  S.  Rota  da  un  giudi" 
caio  interlocutorio^  il  S.Tribunalej  usando  dalle  an* 
ticlie  sue  pratiche^  o  revochi  o  confermi  rinterlocu- 
toria  sentenzaj  assume  e  giudica  il  merito. 

(  dich.  Jtt/  S  981  del  reg.  giud*  ) 

funesta  massima  necessaria  al  sistema  della  proce<- 
dura  Rotale  conservato  col  S  1044  venne  inculcata  col  di« 
spaccio  seguente. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  li 
2  settembre  1839  num.  90386. 

n  Inteso  Voracolo  della  viva  voce  di  Nostro  Signore  sul- 
rapplicazione  del  disposto  nel  S  981  del  moto-proprio  10 
novembre  1 834  alle  cause  di  competenza  del  tribunale  del-» 
la  S.  Rota ,  si  dichiara.  ' 

l."*  Che  il  S  981  non  è  applicabile  al  suddetto  tribunale. 

2.*  Che  in  consegueaza  la  S.  Rota  procedendo  in  gra« 
do  di  appello  dalle  sentenze  interlocutorie,  o  incidentali, 
ha  conservato  ,  e  conserva  le  facoltà  attribuitele  dalle  leg- 
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gi  anteriori  al  sudetto  moto-proprio  di  conoscere,  e  gia« 
dicnre  in  qualunque  caso  anche  il  merito  principale  del- 
la lite. 

,9  Onesta  sovrana  dichiarazione  si  partecipa  a  Monsig. 
Uditor  generale  della  Reverenda  Càmera  Apostolica  per 
sua  intelligenzai  e  norma. 

A-  D*  CARD.  OÀHBBaUfl 


Cbouea  -  Tmtambvto  -  ScEiTTiraA  -  RtfiEvitrovB 

jttla  inalidita  dei  testamenti  fatti  durante  la  pestilen* 
za  nella  forma  permessa  dalla  costituzione  Ales* 
sandrina  e  dalF editto  delCEfho'  Vicario  5  Settem^ 
bre  1837.  non  è  necessario  che  sianq  scritti  dal 
parroco^  dal  confessorcj  o  dai  due  testimoni  pri* 
ma  della  morie  del  testatore^  cotne  non  è  necessaria 
alla  esecuzione  dei  medesimi  la  rilevazione* 

Gargiollo  C.  Fiori  e  Consorti 

f^aantnnque  sia  da  augurarsi  che  la  clemenza  divi- 
na mai  non  faccia  tornare  Toccasione  funesta  della  mas- 
sima sovraccennata,  noi  crediamo  opportuno  trascrivere  qui 
appresso  la  sentenza  da  cui  fu  stabilita.  Ella  è  una  sen* 
tenza  non  ancora  passata  in  regiudicata ,  ma  siccome  per 
i  casi  avvenuti  può  occorrere  che  si  agiti  alcuna  lite  che 
v'abbia  rassomiglianza ,  cosi  nOn  sarà  del  tutto  inutile  al- 
le persone  del  foro  il  sapere  com' abbia  deciso  la  curia 
Innocenziana ,  e  quali  fossero  i  difensori  che  nella  discus- 
sione ebbero  parte  ,  come  quelli  che  alla  circostanza  po- 
trebbeix)  esser  cortesi  ai  colleghi  comunicando  loro  il  ri* 
sultato  degli  studi  che  fecero  nella  causa  :  cortesia  che 
talvolu  risparmia  la  metà  della  fatica  da  farsi. 

yy  Nella  causa  fra  la  sig.  Angela  Gargiullo  Belloni 
come  erede  iutestata  della  fu  Anna  BertoUi  rappresentou 
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#ftl  sig.' Francesco  Sarerio  Borghi ,  e  li  sig,  Lntugar^ 
Fiori  iredova  Mazzocchi,  Gio«  fiati.,.  Andrea  ,  e  Frauce* 
SCO  Mazzocchi  rappresentati  dal  sig.  Eligio  Natili*  ,, 

9,  Sull'istanza  degli  attori  diretta  ad  ottenere,  che  ve- 
nissero condannati  li  AR.  CC*  alk  restituzione  e  conse- 
gna di  tutti  e  singoli  oggetti  di  qualunque  specie ^  e  na- 
tura mobili ,  semoventi  ,  azioni,  e  ragioni,  carte,  e  tutt*al« 
tro  provenienti  e  spettanti  alla  eredità  della  defonta  An- 
na Bertolli  morta  ah  intestato  nella  casa  di  abitazione  dei 
citati  nel  mese  di  agosto  del  p«  p.  anno  1837  ed  a  tale 
effetto  venisse  pre6s80  un  hreve  e  perentorio  termine  ad 
esibire  in  atti  la  nota  giurata  di  tuttociò  che  ritengono  di 
pertinenza  della  detta  defonta  Anna  Bertolli,  e  dichiarare 
di  non  aver  cessato  di  ritenere  posa  alcuna  con  dolo  dal 
giorno  della  di  lei  morte ,  scorso  il  qual  termine  inutil- 
mente, venisse  rilasciato  Tordine  esecutorio  di  gravatoria 
di  scudi  dieci  al  giorno,  ovvero  venisse  interposto  qua- 
lunque altro  decreto  con  la  condanna  a  tutte  le  spese  anch^ 
stragiudiziali  salvo  qualunque  altro  diritto,  e  ragione  ec.  y, 

„  Viste  le  deposizioni  di  varj  testimoni  aalle  quali 
si  prova  che  li  genitori  della  defonta  Anna  Bertolli  rice- 
vettero continui  soccorsi  dai  conjugi  Bartolomeo. Curzi,  e 
Cecilia  Bertolli ,  e  particolarmente  la  sud.  Anna  Uno  al 
di  lei  matrimomo  procuratogli  dalli  stessi  qonjugi  Curzi, 
con  Pietro  Mazzocchi  parimenti  defunto  debitamaite  re- 
gistrato ec.  ,, 

„  Viste  le  deposizioni  del  Rev.  P.  Scinto  e  del  sig. 
Costantino  Zarlatti  dalle  quali  si  desume  che  la  sud.  Ai>* 
na  da  qualche  anno  prima  che  morisse  aveva  manifestata 
]a  sua  volontà  di  far  testamento  perchè  la  sua  eredità  non 
venisse  raccolta  dai  suoi  eredi  legittimi  per  gratificare  in 
qu^o  la  famiglia  Gurzi  ossia  Carolina  Curzi  una  super- 
stite della  famiglia  med.  debitamente  reg.  ec* 

„  Viste  le  risposte  del  sig.  Giacomo  Tommasi*«agli  ar- 
ticoli deferitegli  per  parte  di  Carolina  Curzi  dalle  qua^ 
parimente  risulta  che  la  sud.  Anna  prima  d'  infermarsi 
aveva  manifestata  al  rispondente  la  sua  volontà  '  di  far  te- 
stamento ,  e  mentre  era  inferma  che  voleva  gratificare  la 
d.  Carolina  ec  „ 

„  Visto  il  certificato  del  P.  Giosuè  Diotallevi  mi- 
nistro generale  deiroi*dine  della  Penitenza  rilasciato  il  prt- 
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mo  novembre  detto  anno ,  e  confermato  li  24  de  p*.  p^ 
agosto  da  cui  risulta  che  il  medesimo  dopo  aver  ascolta- 
to la  sacrametitale  confessione  di  Anna  ricevette  roltima 
volòiità  della  medesima  coerente  a>  quanto  aveagli  mani- 
festato in  addietro,  di  lasciare  cioè  eredi  il  proprio  mari- 
to di  cui  ignorava  la  morte,  e  la  sig.  Carolina  Gurzi,  in* 
ciilcando  a  detto  confessore  che  tale  sua  volontà  doves-* 
se  onninamente  eseguirsi,  volontà  manifestata  eziandio  al 
parroco  Filippo  Angelini ,  reg.  ec.  „     . 

„  Vista  la  fede  di  morte  del  suddetto  Parroco  An- 
gdini  seguita  per  il  morbo  medesimo  nel  giorno  in  cui 
cessò  di  vivere  la  suddetta  Anna  reg.  ec.  ,, 

„  Visto  tult*  altro  ec.  „ 

,,  Considerando  che  nessun  diritto  possono  esercita- 
ré  sui  beni  della  defonta  Anna  BertoUi  coloro  che  dal- 
la legge  sarebbero  chiamati  alla  di  lei  successione,  poiché 
costa  della  detta  disposizione  testamentaria  fatta  dalla  me-: 
desima,  disposizione  la  quale  fa  necessariamente  cessare 
la  causa  intestata.  „ 

„  Considerando  che  quantunque  la  volontà  della  Maz- 
zocchi non  sia  stata  manifestata  nelle  forme  volute  dal  di- 
ritto comune  ,  tuttavia  non  può  dubitarsi  che  essa  sia  va- 
lida ,  ed  efficace ,  avuto  riguardo  alle  disposizioni  legisht- 
live  vigenti  neirepoca  luttuosa  in  cui  ebbe  luogo  ,  e  pub- 
blicate colla  notificazione  delUeminentissimo  vicario  del 
giorno,  5  settembre  1837.,, 

„  Considerando  che  la  detta  notificazione  richiamando 
in  vigore  la  costituzione  di  Alessandro  VII.  permise  agli 
iufermi  attaccati  dal  morbo  colerico  di  comunicare  la  Ich 
ro  ultima  volontà  al  proprio  parroco ,  o  al  confessore,  ò 
in  difetto  di  essi  a  due  testimonj.  „ 

„  Considerando  che  la  Mazzocchi  dopo  aver  replica- 
te volte  manifestata  la  sua  volontà  d'istituire  erede  Caro- 
lina Curzi  unitamente  al  suo  marito  ai  Rev.  Padri  ScinV)^ 
e  Diotallevi  che  riteveróno  la  di  lei  sacramentale  con- 
fessione ,  e  consigliata  dai  medesimi  fece  chiamare  il  pro- 
prio parroco ,  e  comunicò  ad  esso  la  sua  disposizione  te- 
stamentaria come  dalla  bocca  dello  stesso  parroco  attesta- 
no aver  udito  i  due  soprannominati  religiosi.  „ 

„  Considerando  ,  che  sebbene  il  parroco  impedito 
dalla  morte,  non  abbia  reso  testimonianza  della  volontà 
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comnaicntagli  dalla  Mazsocclìi ,  risulta  però  rideiìtità  del- 
la medesima  con  ^ella  manifestata  ai  dae  religiosi  dall* 
attestato  di  uno  di  essi ,  cioè  dal  P.  Diotallevi  il  quale  ci 
assicura  ,  che  il  parroco  gli  rese  nota  la  volontà  delia 
Mazzocchi»  e  che  avendola  trovata  conforme  a  quella  ad 
esso  comunicata  incominciò  unitamente  al  parroco  a  redi- 
gerla in  iscritto,  lo  che  nel  momento  non  fu  potuto  com- 
pire per  alcuni  soprawenpti  impedimenti,  e  quindi  ai  rf« 
se  impossibile  per  la  morte  di  d*  Parroco*  „ 

,f  Considerando  9  che  tanto  meno  può  dubitarsi  che 
la  volontà  della  Mazzocchi .  fosse  appunto  di  chiamare  alla 
sua  Eredità  Carolina  Curai y' e  di  esclùdere  gli  eredi  in- 
testati, in  quanto  che  i;ua  costante  preordinazione  di  tale 
volontà  si  raccoglie  dalle  risposte  date  dal  curiale  Tom- 
masi  agli  articoli  deferitigli,  e  dalla  deposizione  del  te- 
stimone Zarlatti.  ,, 

.  „  Considerando  ,  ehe.  anche  ponendo  in  non  cale  la 
manifestazione  fatta  al  parroco  dalla  Mazzocchi ,  nessun 
pregiudizio  potrebbe  derivare  alla  validità  della  di  lei  di- 
sposizione testamentaria,  poiché  essa  fu  ancora  manifestata 
dalla  detta  Mazzocchi  mentre  era  inferma  di.  oholera  ad 
ambedue,  i  confessori  PP.  Scinto,  e  Diotallevi,  e  special- 
mente a  questo  ultimo,  persone  cioè  qualificate  dalla  co- 
stituzione Alessandrina,  e  dalla  notificazione  del  5  settem- 
bre 1837  come  abili  al  paro  de*parrochi  a  ricevere  i  te- 
stamenti dagli  infermi.  ,, 

„  Consideìraiido ,  che  nulla  osta  Tespressioné  Adope- 
rata dalla  più  volte  citata  notificazione,  cioè  che  gl'infer- 
.mi  erano  abilitati  a  far  de^cri$fere  la  loro  volontà  dal,  Par- 
roco ,  o.  cenfessorCj,  pojchè  le  dette  espressioni  non  in?i- 
portanò  necessariamente  Pobligo  della  scrittura,  e  molto 
meno  che  essa  dovesse  adoperarsi  precisamente  neIl*atio 
stesso  della  manifestazione  della  volontà.  „ 

iy  Considerando  che  nef^ure  è  attendibile  V  opposto 

difetto  di  rilevazione,  poiché  questa  forma  non  trovasi  pré- 

.  scritta  né.  nella  noti^cazione  dell'Edipo  Vicario  ,  né  nella 

costituzione  Alessandrina  la  quale  si  riferisce  bensì  al  cap. 

cum  essesj  ma  non  fa  parola  della  rilevazione*  „ 

„  Considerando  che  può  anche  dirsi  nel  caso  ese- 
guita la  rilevazione  del  testamento,  avendo  i  RK.PP.  Scin- 
to e^  Diotaltèvi  solenàemente*  innanzi,  notaro  contestata  la 
volontà  della  defonta.  y^ 
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y,  Il  tribunale  invocato  il  nome  S§mo  di  Dio  ^vo» 
Annoiando  definitivamente  in  primo  grado  di  giurisdizio- 
ne rigetta  l'istanza  di  Angela  Garginuo  Belloni,  colla  con- 
danna della  medesima  n^le  spese  per  la  liquidazione  delle 
quali  e  per  la  redazione  della  presente  sentenza  delega  il 
giudice  uditore  sig.  aw.  Bontadosi.  ,, 

„  Fatto  e  giudicato  neirudienza  del  di  3  settembre 
1839  -  Presidenza  di  Monsig.  Roberti. 


BiGLiKTTo  AiL^oamvB  -  iKmviDiro  voir  vbgo«ihtb  - 

COMPBTBHZA 

,L*indwiduo  non  negoziante  che  garantisce  con  un  aval- 
lo un  biglietto  air  ordine  sottoscritto  da  un  nego^ 
ziantCf  può  esser  citato  aitanti  al  tribiutal  di  com'' 
mercio,  benché  il  negoziante  che  sottoscrisse  Fef' 
fette  di  commercio  non  sia  citato. 

(  Discuss.  suir  articolo  607  del  codice  di  comm.  fran^ 
eese  corrispondente  alV  art.  607  del  nostro  regoL 
kommere.) 

JLla  massima  fu  poc'anzi  riconosciuta  da  una  deci- 
-  sione  delk  Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi ,  ed  ec- 
€one  il  tenore. 

,,  Considerando  cbe  l'art.  607  del  Codice  di  commercio 
espressamente  dispone  che  quando  i  [biglietti  all'ordine 
portano  nel  medesimo  tempo  firme  di  persone  negozianti 
e  non  negozianti ,  i  tribunali  di  commercio  ne  conosce- 
.  ranno ,  e  cbe  quest'  articolo  per  dare  giurisdizione  ai  tri* 
bunali  di  commercio  non  esigge  che  gli  obligati  non  ne- 
gozianti siano  citati  insieme  col  negoziante  che  ha  fir- 
*  mato.  yf  y 

,y  Considerando  cbe  l'art.  112  offre  contro  chi  fa  un 
avallo  i  medesimi  mezzi  di  procedura  che  dalla  legge  con- 
tro il  traente  e  i  giranti  sono  accordati  >  onde  i  giudici 
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che  ti  dichiartrono  competelili,  loDgi  dall*aver  violata  la 
le^e,  opponanaineDte  lliaono  applicata.  Rigetta  ec.  „ 

Corte  di  GaMasione  di  Parigi  «  Sesa.  dei  26  giugno 
1 839  -  Presidensa  del  sig.  PortalU. 


Natb  •  Atabea  -  Rapporto 


VolhUgo  imposto  dal  Codice  di  Commercio  ad  un  capi- 
tano  di  nape  di  fare  rapporto  del  sinistro  entro  te 
24  ore  dalFarriìfO^  non  è  assoluto:  il  rapporto  fatto 
più  tardi  è  valevole^  autao  riguardo  alle  circostanze. 

L^ùma^igabilità  di  una  nave  è  legalmente  prostata  dal 
libro  di  hordo^  da  una  perisia  benché  poco  regolare 
e  dal  giudizio  delle  autorità  del  luogo^quando  in  es- 
so non  sia  un  rappresentante  delta  nazione  a  cui 
appartiene  la  nai^e. 

La  nai^e  visitata  e  giudicata  atta  al  viaggio  nel  mo^ 
mento  della  partenza ,  si  ritiene  come  tale  anche 
.per  il  ritorno^  senza  che  sia  necessaria  altra  vi^ 
sita*  ( 

(  Discus»  sulPartic.  Ai 2  del  cod.  di  comm*  francese  cor^ 
risponda  aWart.  406  del  nostro  regol.  comm.  ) 

JLia  corte  di  Oiasaiione  dedente  a  Parigi  presieduta  dal 
sig.  cay.  Lasagni  che  fu  già  ajutante  di  studio  iu  S«Rota 
Romana,  riconobbe  Tenunciata  massima  alla  circostanza  d*u- 
na  nave  V  Eduardo  la  quale  visitaU  e  trovata  atta  a  na- 
vigazione di  luogo  corso,  assicurata  dalla  compagnia  PrèftoiV 
di  Nantesi  avea  salpato  da  Bordeaux  per  S.Mart^  nell^Ameri- 
ca  meridionale  sulla  costa  di  Terra  ferma  ,  ove  era  giunta 
senza  avarea,  e  n'era  ripartila  per  l'Europa  ai  25  di  gcnnajo 
i835.Sorpresa  in  tal  ritomo  da  un  foitunale^si  aprì  ad  acqua 
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della  quale  assorbiva  qnatàìitotto  pollici  ogni  ora:  onde, 
rendula  itinavigabilei  ricovrò  nel  porto  di  Kingstown  alla 
Giamaica  gittandovi  l'ancora  a  di.  2  gennajo  1836:*  il  rap- 
porto del  capitano  sul*  sofferto  sinistro  fa  fatto  non  pri- 
ma del  30  gennajoy  e  tanto  la  innayigabilità  quanto  la  soffer« 
ta  avarea  fu  comprovata  con  una  perizia,  a  dir  vero  poco  r^ 
goIarCy  riconosciuta  però  in  mancanza  d'autorità  francese  in 
quella  marittima  da  tre  officiali .  della  squadra  britannica 
deputati  come  periti  dal  comodoro  comandante  la  stazio- 
ne della  Giamaica.  Nessun  avviso  deiravarea  ebbe  a  Bor* 
deaux  il  padrone  del  carico  prima  del  di  9  aprile  1836 
in  cui  tornò  Tequipaggio  ;  a  di  9  febrajo  1837  notiGcò 
alla  coropagtua  assicuratrice  quanto  era  avvenuto.  Questa 
ricuaò  di  mantenere  i  patti  di  assicurazione  per  causa  di 
iritardo  e  d^iaosservanza  di  forme  atte  a  giustificare  il  trat- 
tCAÌmento  a  Kingstown  e  la  sua  causa  •  U  tribunal  di 
commercio  e  la  corte  di  appello  di  Bordeaux  giudicaro- 
no giviAto  il  trattenimento  ^  responsabile  la  coitopagnia  d'as- 
sicu^zione:  questa  fece  ricorso  alla  Corte  suprema,  di  cui 
vogU^ono  dare  la  decisione  perchè  in  qualche  parte  con- 
forme alla  giurisprudenza  dalla  S.  Rota  adottata  nella  cau- 
^  Lombardo  e  Feoli  di  cui  a  pag.  65  di  questo  volume 
abbiamo  parlato. 

La  corte  sul  primo  motivo  di  violazione  dell'art*  412 
del  codice  di  commercio. 

Considerando  che  la  regiudicata  contro  cui  si  ricor- 
re non  ha  altrimenti  riconosciuto  in  diritto  che  entro  le  ore 
24  dall'  arrivo  non  si  abbia  a  fare  il  rapporto  del  sofferto, 
sinistrò,  ma  invece  ha  dichiarato  che  questo  rapporto  era 
suto  fatto,  e  ne  ha  tratte  le  prove  dalla  circostanza  della 
causa  e  dai  documenti  prodotti  in  processo,  cosa  che  dal- 
ia legge  ai  giudici  non  è  vietata. 

„  Sul  secondo  motivo  della  violazione  degli  art.  368- 
'  237-359- .e  390  del  codice  di  cosmiercio. 
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y.  Considerando  ohe  la  innavigabilitk  è  comprovata  col 
libro  di  bordo,  e  con  una  prima  perizia,  confermata  dalla 
veriBcazione  che  ne  fu  fatta  da  tre  officiali  della  mari- 
na Inglese  nominati  dal  còmódòro  comandante  la  sta- 
sione  della  Giammaicai  e  che  là  regiudicata  ha  potuto  ri** 
guardare  cjnesto  atto  come  legalmente  fatto  in  un  luogo 
ove  non  esisteva  alcuna  autorità  francese. 

^  Sul  terzo  motivo  •  Atteso  che  la  nave  P Eduardo  (vl 
TÌaitata  quando  pard  da  Bordeaux  e  giudicata  atte  ad.  un 
viaggio  di  lungo  corso,  la  qual  visita  serve  a  giudicare 
buono  il  bastimento  per  gita  e  ritomo. 

,,  Attesoché  una  nuova  visita  non  sarebbe  stata  necessa« 
ria,  che  per  il  caso  in  cui  fossero  accadute  delle  avaree 
prima  della  partenza  da  Santa  Marta,  e  che  la  .regiudicata 
al  contrario  riconobbe  che  dopo  la  partenza  sopravvenne 
la  fortuna  di  mare ,  che  fu  causa  deirinnàvigabilittu 

Sul  quarto  motivo  *  Considerando  che  la  legge  non 
esige  che  la  innavigabilita  del  bastimento  sia  stata  pronun* 
data  nel  piàe^e  ove  è  stato  condotto,  e  basta  die  in  esso 
siano  stati  raccolti  i  dociunenti  atti  a  provare  il  tuo  sta- 
tOi  come  avvenne  nel.  caso  di  cui  si  tratta  :  ed  appunto 
per  tali  documenti  la  compagnia  è  stata  condannata  agli 
effetti  della  assicurazione. 

Sul  quinto  motivo  -  Atteso  che  la  regiudicata  rico- 
nosce in  fatto  che  rassicurato  non  ebbe  conoscenza  del 
sinistro  fuorché  al  ritomo  deireqaipaggio,  e  che  perciò 
egli  non  potè  fame. prima  la  denuncia  agli  assicuratori. 
.  Che  il  sesto  motivo  mai  non  fu  proposto  ai  giudici 
della  causa. 

Che  in  fine  gli  altri  motivi  non  lian  fondamento  né 
in  fatto,  né  in  diritto* 

La  Corte.  Rigetta  ec. 

Corte  di  Cassazione  dei  2  Luglio  1839  (  Camera  des 
requites  )  Presidenza  del  sig*  cav*  Lasagnì. 
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jimministrazione  della  giustisia  cibile  nel  regno  di 
Svezia  (*)• 

JLia  legislazione  civOe  in'IsTezia  consiste  1/  nel  co- 
dice di  Federico  I.  pablicEito  nelFanno  1734,  2/  nel  co- 
dice ecclesiastico  pubblicato  nell'anno  1686,  3/  nel  codi- 
ce della  marina  pnblicato  nell'anno  1667. 

La  Svezia  non  ha  tribunali  di  un  giudice  solonep*- 
purè  per  le  cause  di  piccola  entità.  Ha  tribunali  ordinari 
di  città  e  di  campagna.  Nella  città  ogni  lite  è  portata  al 
Kaemnersraett  (  tribunale  inferiore  )  composto  d*un  prei» 
sidente  e  quattro  giudici  che  conoscono  e  giudicano  delle 
cause  civili  e  criminali.  L'appello  in  materia  civile  è  por- 
tato al  Raodhursaett  composto  del  Borgomastro  che  n'è  il 
][Hresidente  e  di  quattro  a  dodici  assessori  che  giudicano  le 
cause  civili.  Tiene  i  registri  ipotecarj.  Nelle  piccole  città 
non  f  *  è  il  Kaemnersaretj  mentre  il  tribunale  d'appello 
giudica  anche  in  prima  istanza* 

Nelle  campagne  ogni  cantone  {Haerad)  ha  un  giudi- 
ce di  prima  istanza  chiamato  Haerads^Koefding^  e  qual- 
che Tolu  la  :  giurisdizióne  di  tal  magistrato  si  stende  a 
due  o  tre  cantoni  :  è  assistito  da  dodici  cittadini  nomi- 


(*)  Appartenendo  alla  letteratura  giuridica  il  cono* 
scere  gli  ordinamenti  giudiziarj  delle  nazioni  civili ,  in 
ognuno  dei  susseguenti  fascicoli  daremo  ,  come  in  que- 
sto, un  cenno  brevissimo  deiramministrazione  della  civile 
giustizia  nei  diversi  stati  di  Europa  .  Non  è  raro  che  a 
Roma  e  nèUe' altre  città  dello  stato  vengano  esteri  ad  in- 
tentare nei  tribunali  le  loro  azioni,  ed  è  conveniente  che 
il  difensore  ed  il  giudice  a  cui  si  rivolgono  abbiano  almeno 
un  idea  del  modo  con  cui  si  decidono  le  lìti  nei  tribù* 
nali  della  nazione  alla  quale  appartengono.  Abbiam  detto 
breifissimo^  acciò  tali  articoli  non  tornino  a  discapito  del 
principale  oggetto  dell'opera. 
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nati  daOe  paro^chie:  se  3  voto  di  questi  è  ananlme,  pre- 
Yale a  quello  del  giudice ,  se  il  voto  del  giudice  Ila  un 
voto  conforme  trai  dodici,  prevale  anche  ad  undici  voti 
contrari  • 

1  giudici  hanno  oltre  il  salario  una  propina  sulla  spe- 
dizione delle  sentenze  sui  processi  verhali  e  su  di  altri  at** 
d  giudiziari:  e  le  loro  cariche  danno  un  proYento  compre- 
so il  soldo  di  3000  a  6000  franchi.  Non  vi  sono  cancellieri» 
mentre  le  carte  si  custodiscono  dai  giudici,  e  dai  giovani 
studenti  di  le^e  che  dopo  aver  terminato  il  corso  ad  Upsal 
p  a  Lundj  vanno  per  qualche  tempo  allo  studio  del  giù* 
dice  per  fare  la  prattica  e  attendono  alla  conservazione 
degli  atti.  Un  tal  tirocinio  serve  loro  per  abilitarsi  ad  es- 
sere magistrati. 

Sulle  giurisdizioni  civili  delle  città  e  della  campagna 
esistono  tre  corti  supreme  che  si  chiamano  HofraeiU  e  che 
giudicano  nel  caso  della  difTormità  ,  una  a  Stokolm  per 
la  Svezia,  una  a  Joenkoeping  per  la  Gozia,  una  a  Chris^ 
tianstadt  per  la  Scania  e  per  il  Blecking*  Le  due  prime 
hanno  un  presidente  un  vice-presidente  otto  consiglièri  e 
dodici  assessori,  quella  di  Christianstadt  non  ha  die  un 
presidente,  due  consiglieri  e  quattro  assessori.  Il  trattamento 
dei  consiglieri  è  di  3,000  franchi ,  quello  dei  presidenti 
delle  corti  provinciali  è  di  6000  ,  quello  del  presidente 
dell*  Hofraett  di  Stokolm  ha  12000  franchi.  Non  si  va  a 
tali  corti  per  somma  minore  di  100  franchi,  e  per  in- 
terporre il  ricorso  si  fa  un  deposito  di  cinque  franchi  elle 
in  caso  di  perdita  si  lucrano  dal  tribunale. 

A  tali  giurisdizioni  sovrasu  una  Gran  Corte  residente 
a  Stokolm  composta  del  Ministro  della  giustizia  presidente, 
di  dodici  consiglieri  presi  meta  trai  nobili  e  meta  nel 
mezzo  ceto  :  essa  in  nome  del  Re  interpetra  le  leggi  in 
materia  giudiziaria,  annulla  i  giudicati  per  difetto  di  for- 
ma e  violazione  manifesta  di  legge,  cassando  s*  impadro* 
nisce  del  merito  e  lo  giudica  in  ultima  istanza.  Per  ascen- 
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dere  questa  suprema  mtgislratara  e  sospendere  TesecnKìo- 
ne  della  regiudicata  cQiiYÌen  dar  cauzione  corrispondente 
al  valor  della  lite  e  fare  inoltre  un  deposito  di  66  risdalleri 
e  mezzo  che  si  lucrano  dai  giudici  della  Corte,  quante  volte 
il  ricorso  sia  rigettato  :  i  membri  di  tal  corte,  oltre  questo 
eventuale  provento,  hanno  im  appannaggio  di  circa  7000 
franchi. 

Le  discussioni  avanti  ai  tribunali  di  prima  e  seconda 
istanza  son  pubbliche  :  i  tribunali  supwiori  giudicano  a 
porte  chiuse.  Sono  in  Isvezia  avvocati,  non  curiali. 


^«••MMM*^ 


Note  originali  sopra  alcuni  §§  del  regolamen- 
to giudiziario  io  novembre  i834. 

S  4^  ^*  1  ^  giorno  della  presentazione  e  quel- 
,,  lo  delia  scadenza  non  s  intenderanno  mai  com- 
,,  presi  nel  termine  della  citazione,  ed  altri  atti 
9,  di  notifica,  o  d'intimazione  alla  persona  o  al 
,,  domicilio. 

,,  Questo  termine  sarà  prolungato  di  un 
5,  giorno  per  ogni  venti  miglia  di  distanza  tra 
,,  il  domicilio  o  dimora  della  parte  intimata  ed 
„  il  luogo  della  comparsa  :  la  distanza  minore 
^j  di  venti  miglia  non  dà  luogo  a  prolunga- 
,,  mento.  ^^ 

,9  Se  sono  citate  o  intimate  più  persone  si 
,,  ha  riguardo  al  domicilio  più  lontano.,, 

la  regola  di  accrescere  un  giorno  per  ogni  venti  mi» 
glia  di  distanza  negli  atti  giudiziarj  che  contengono  una 
notifica,  0  una  intimazione  viene  dal  testo  (26).  L*uItimA 

(26)  L.  1  ff.  si  quis  caut.  in  jud.  sist^  -  Fìcena  millia 
passuum  in  singulos  dies  dinumerari  Prcetor  jubet  prce^ 
ter  eum  dicm  quo  caiUum  promittiturj  et  in  qnem  sistere 
judiciiun  oportet  :  nani  sane  talis  itineris  dinurneratio 
neutri Jitigatorum  onerosa  est* 
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|»arte  del  S  dispone  che  volendo  titaré  mU  persona  do- 
iniciliata  per  esempio  a  Roma  con  uà*  altro  domiciliato  a 
Temi  9  ed  un* altro  domiciliato  a  Foligno  si  abbia  riguar- . 
do  al  domicilio  piii  lontano*  Con  che  la  legge  ha  volato 
dire  chiaramente  che  debba  assegnarsi  un  termine  solo 
per  tutti ,  e  questo  debba  essere  il  termine  al  quale  ha 
diritto  il  reo  che  sta  piti  degli  altri  lontano.  Perciò  io  ho 
sempre  creduto  essere  una  inesattezza  Tuso  che  corre  di 
citare  in  simili  casi  a  comparire,  per  esempio^ad  otto  gior- 
ni in  quanto  al  tale,  a  quindici  in  quanto  al  tale  altro,  a 
diciotto  in  quanto  al  tal  altro,  volendo  cliiaramente  la  leg« 
gè  che  tutti  in  tal  caso  siano  chiamati  al  termine  più  lun- 
go,  e  che  in  tal  termine  debban  fare  la  comparsa. 

Ma  di  qual  via  saranno  le  miglia  che  per  raumento 
del  termine  debbano  calcolarsi  ?  ad  una  città  si  può  an- 
dare per  pili  strade  altra  più  lunga  altra  più  breve.  £  chia« 
ro  che  per  refietto  di  legge  non  si  possa  aver  a  calcolo 
altra  via  che  quella  col  mezzo  della  quale  il  governo  man* 
da  le  sue  corrispondenze  postali  ;  giacché  senza  di  que«« 
sto  tali  differenze  non  si  potrebbero  mai  calcolare  in  mo« 
do  sicuro  per  Teffetto  degli  atti  giudiziali.  Per  identità  di 
ragione  nei  luoghi  che  sono  fuori  della  via  percorsa  dal 
corriere  del  governo  ,  si  dee  stare  alla  via  che  percorro- 
no gli  incaricati  a  portare  le  lettere  alle  diverse  comu- 
nità. Della  questione  se  l'aumento  di  un  giorno  per  ogni 
20  miglia  di  distanza  possa  aver  luogo  nei  termini  ad  in- 
tcfporre  e  proseguire  gli  appelli,  ad  interporre  i  ricorsi 
in  Segnatura,  e  simili,  parleremo  al  suo  luogo. 

§  4^5.  Ogni  termine  che  decorre  contro  la 
9)  parte  a  cui  si  è  fatta  la  presentazione  od  in- 
yj  timo  di  un  atto ,  decorre  eflfettivamente  an- 
jy  che  contro  la  parte  ad  istanza  della  quale 
,,  venne  presentato ,  notificato  ,  ed  intimato . 

Concorda  col  diritto  comune  (27). 


(27)  L.  1  ff.  quod  quisque  \uris  -  Soc  edictum  sum- 
mam  habct  cequitatem  et  sino  cujusquam  indignatione  ju' 
sta.  Qui  enim  aspemabitur  idemjus  sibi  diciy  quod  ipse 
aliis  dixìt  vel  dici  effecit  ? 
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§  ^i6.  I  giorni  s'intenderanno  sempre  for- 
,,  mati  di  ore  24  9  e  tutti  i  mesi  egualmente 
jj  di  giorni  trenta.  99 

In  fatti  nel  testo  il  mese  legale  si  considera  dì  tren- 
ta giorni  come  nella  /•  uti*  cod.  de  jure  delibérandi  nella 
quiSe  ai  dice  che  i  tre  mesi  a  far  T  inventario  debbano 
essere  composti  di  novanta  giorni.  H  giorno  legale  comin- 
cia dalla  mezza  notte ,  e  finisce  nell*  altra.  (28).  Gli  at- 
ti però  di  procedura  non  possono  farsi  cbe  nelle  ore  diur* 
uè  come  dispone  il  seguente  paragrafo. 

§  4^7-  Ninna  citazione  o  notifica  di  sen- 
,,  tenza  o  altro  atto  giudiziale  potrà  £irsi  prì« 
,9  ma  del  levare ,  e  dopo  il  tramontare  del 
,9  sole. 

,,  Tali  atti  sono  nulli  quando  si  facciano 
,,  nei  giorni  festivi  di  precetto  senza  il  permes< 
jj  so  dellautorità  ecclesiastica.  ^^ 

Nel  senso  del  testo  comincia  la  notte  al  tramontare 
del  sole,  e. finisce  al  ricomparire  del  medesimo  (29).  Per- 
ciò che  riguarda  la  proibizione  degli  atti  nei  giorni  festi- 
vi la  legge  concorda  con  i  titoli  de  feriis  che  sono  nei 
digesti  e  nel  cod. 


(28)  L.  8  ff.  de  feriis  -  More  Romano  dies  a  media 
incipit  et  sequentis  noctis  media  parte  ftnitur  :  itaque 
quidquid  in  his  viginti  quatuor  horis  (  idest  duabus  dimì* 
diatis  noctibas  et  luce  media^  actum  estj  perinde  est  qua* 
ifis  hora  lucis  actum  esset* 

(29)  Gap,  si  perfodiens  de  lìomicid.-  5*  perfodiens  in* 
ventus  fuerit  fur  et  percussus  mortuusfueritj  non  est  ilU 
homicidium  imputandum  :  si  autem  oriatur  sol  super 
eum  reus  erit*  Intelligitur  ergo  non  pertinere  ad  eum  ho* 
micidium  si  fur  noctumus  occidatur  :  si  autem  diumus 
fuerit  ad  homicidium  pertinere* 
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^      UniOHB  DI  Catjsb 

Per  decretare  P  unione  dette  cause  non  è  necessario 
che  concorra  Videntità  delV  azione  delta  cosa  ri^ 
chiesta  e  delle  persone  ^  ma  basta  che'  le  caUsè" 
pendenti  innanzi  a*  tribunali  dispersi  abbian  tra' 
loro  una' continenza. 

Non  sono  connesse  le  cause  nelle  quali  si  tratta  «T  azio^* 
ni  derii^anti  da  titoli  diversi» 

Non  sono  connessi  i  giudizj  se  siano  £  diversa  natura^ 
uno  cioè  ordinario  e  l*altro  sommario. 

(  Disc,  sul  S  1050.  del  reg.  giud.  ) 

N.  c.  n: 

ideila  parte  istnittoria  del  processo  civile  tino  degli 
atti  di  maggiore  importanza  è  il  ricorso  per  Funione  delie 
cansci  come  quello  che  serve  a  prevenirne  la  còm^Iicàzio^ 
ne.,  quando  innanzi  a  due  tribunali  pari  nel  grado  fiono 
simultaneam^ite  introdotte  •  Un  tale  rimedio  che' altro* 
ve  si  chiama  regolamento  'dei  giudici  s*  invoca  'da  noi 
nel  Tribunale 'SuptènH>,  là  ctii  giurisprudenza  tratCA  Tapn 
plicabilita  del  inedesinio  soffri  in  quésti  ultimi  ^  tèmpi  alcun 
cangiamento  •  Opinava  la  Segnatura  dapprinm  tUe  {ossd 
per  esso  necessaria  la*  concorrenza  della  triplice  identità 
richiesta  dalla  l.  i2  e  i^ff"*  de  rèjùd.  che  cioè  nelle  cause 
contemporanèamehte  pendenti  si  esercitasse  la  medesima 
azione  tra  le  stesse  persone  per  ottenere  la  cosa  medesi* 
ma,  ed  è  nel  foro  notissima  la  decisione  Pbrusirià'unio^ 
nis  caussarum  25  giugno  1827  nella  quale  il  defonto  Mon- 
sig.Gallimherti  che  fu  magistrato  di  chiarissimo  nome,  svi- 
luppò cotf  grande  apparato  di  dottrina  forense  la  teorica 

1 


Digitized  by  VjOOQIC 


130 
corrènte  in  allora.  Poco  dopo  però  la  Segnatura  volse  ad 
un  principio  men  rigoroso  rbguardando  all'utilità  che  i 
dibattimenti  giuridici  e  le  medesime  parti  ritsaggono  ia 
tali  unioni  :  onde  anche  prima  delle  presenti  rifoxme  si 
mostrò  persuasa  che  la  sola  possibilità  d'un  attrito  tra 
<;attsa  e  causa  fosse  ragione  per.  darle  ambedue  ad  un|i 
stessa  magistratura  :  il  quale  attrito  la  S^piatura  chia- 
mò e  chiama  tntt'ora  prx'giudizialitàf  non  già  nel  senso  del 
testo,  secondo  cui  pregiudiziali  sono  quelle  aaioni  le  quali 
debbon  precedere  l'esercizio  delle  altre  (1),  ma  per  sinoni- 
n^o  di  continenza  e  connessione.  Cosi  iu  una  Romana  a^o-- 
cationis  caussce  21  aprile  1831  con  cui  Monsig*  Grossi 
decano  non  ^  ancor  publicato  il  regolamento  provisorìo  1. 
ottobre  1831,.  annunciò  la  rifonna  dell'antica  dottrina  in 
modo  da  non  lasciare  nulla  da  aggiungere  nelle  decisioni 
posteriori. 

Il  regolamento  sudetto  sembrò  accordare  al  nnoTO 
principio  forza  di  legge  allorché  stabili  rimedi  diversi  per 
i  due  casi  diversi  ^di  liti  perfettamente  tra  loro  conformit 
e  di  cause  semplicemente  connesse  ;  nicntre  pel  primo  ca- 
so isutni  il  ricorso  di  competensa  autorizzando  la  par- 
fé  a  domandare'  quale  deit  tribunali  debba  procedere 
(  S  1 69  )  pel  secondo  sugg^  il  ricorso  df  unione  (  $  1 7 1 };  e 
la  stessa  diversità  di  provvedifaenti  ritenne  il  posteriore  mo« 
^u  propano,  ai  SS  1049*1050.  D'allora  ii^  poi  non  fu  più  luogo 
a  mettere  in  dubbio  che,  scorta  la  possibilità  dell'influenza 
che  una  causa  contemporaneamente  pendente  possa  avere 
nell'altra,  s'abbiano  le  due  cause  a  congiungere  quantunque 
non  siano  perfettamente  confonni  i  carat^ri  loro*  Cosi  il 
Tribunale  supremo  nella  Romana  unionU  caussarum  9 
maggio  1837  coram  Grossi-  nella  Romana  seu  Bononien. 
0vocaUonis  caussme  1 1  luglio  del  medesimo  anno  coram 


(1)  hisUi*  %  ià  de  aéUon* 
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CòoTentali  *  nella  Romaua  unionis-  eaussarum  f  "af^os^ 
del  med.  anao  coram  Grossi  -  nella  Bononiené  umomis  «f: 
avocntionis  caiissce  6  ninggìo  1834  ionaoaì  al  medesi* 
rao  *  nella  Fiterbien,  unionis  caussarwn  27  aprile  1834 
ooram  Ferlisi  ^  nella  Tiplusnusn.  avocatiwiis  tatasmwn^ 
4  marzo  1ft36  innansi  del  Bufalo- nella  Bomnnatmmmh 
caussarum  14  mano  1839  ranansi  Groasi  e  in  altre  molfee^ 
per  cui  questo  importante  ponto  di  prassi  sì  dèe  oggi  to^ 
nere  come  subilmbnte  deciso;.  Noi,  a? ondo  indicate  le  re^ 
giudicate  sadette^ctfcdiamo  di  vver  sodisfatto  in  qiiesu parte 
al  nostro  dovefOy  che  è  quello  di  tenere  aTTertita  la  cu-^ 
ria  sopra  ogni  massima' di  procedara  che  con  rantoi*Mi 
dt*lle  recrtudicate  sia  stata  stabttita  dopo  la  pobblicaaiiH» 
ne  della  riforma  :<  pinttosto  ci  favemo  carico  di  daiv.  a 
conoscere  come  in  materia  di  gindiei  connessi  siano  stat<> 
e  come  sanm  risòlute  le  subalterne  questioni,  quelhpci^ 
esempio  se,  unite  le  cause,  debba  il  tribunale  deciderie 
con  una  sok  sentensa,  e  quella  che  forma  l'oggetlD  dql 
presente  articolo  nella  quale  £u  stabili^)  che  tra  il  giudiaia 
sommario  e  Tordinario  non  è  mai  lungo  ad  unione* 

Fra  due  giovani  coniugi  poco  dopo  le  nozze-  dege« 
aerò  in  odio  Tamore  ;  onde  la  sposa  tornò  alla  casa  pa« 
tema,  e  il  padre  si  obligò>per  iscritto  verso  il  marito  mA 
alimentarla  finché, ripristinata  u*a  loro'la  pace  -si  unissero  di 
nuovo.  Dalla  casa  patema  la  «posa  andò  in'  molisiero«  di 
dove  citò  il  marito  nel  tribunale  dcrlFEmo  Vicario  (  poi«* 
die  il  caso  e  di  Roma  )  a  separazione  di  talamo  e  provi- 
soria somministrazione  d'alimenti  ;  il  marito  a  vicenda  citò 
il  suo  snoeero  innanzi  al  tribunale  deirA^G.  per  mentirlo 
obligare  al  rimborso  degli  alimenti  passati,  ed  al  pagamen** 
tn  di  qnelli  a  cui  potesse  essere  condannato  in  favor  della 
no^ie*  Ad  istanza  del  suocero  ricorso  d'unione. 

U  tribunale  supremo  „  considerando  che  giusta  il  di- 
sposto del  $  1050  del  reg.  giud.  allora  è  luogo  ali*  unione 
delle  cause  quando  esse  tra  loro  sono  pregiudiziali  in  mo- 

1  * 
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do  dhe'il  £ifle  decidere  da   divieni  giudici  o  tribunaii 
piiodiirvfsbbe  eontnrietk  di  giudicati* 

„  Che  dunque  la.  sola  pregiudizialilà  ^ve  attendersi 
all'effetto 'dalla  unione,  e  non  è  necessaria  la  tralice  identità 
di  aaioiM  di  cose  e  di  persone  indicata  da  Paolo  e  da  Ul* 
piano  nelle  /•  12  e.  13;^;  de  rejud»  giacckè  di  tali  estremi  si 
liaDagione  allora  soltanto  qxiaado  si  tratta  dell'  eccezioiw 
della  regiodioata  -eome  il  Tribunale  svpremo,  ripadiata, 
l'antiica  dottrina^  ha  deciso  in  piii  incontri. 

p  €he  nel  caso  però  del  quale  si  tratta  non  conoorro 
alcuna  pregiudtziaUtà  V  giacché  nel.  primo  giudizio  dalla 
moglie  introdouo  xontro  il  marito  innanzi  al  tribunale 
ecolesiàstioo  si  chiede  che  premessa  la  separazione  del 
talamo  si  condanni  il  marito  a  eonpcai  alimenti  ed  alla: 
somministrazione  di.  vestiario  ed  altro  couTcniente  al  di 
lei  stato  ,  mentre  nethk  causa  «dal  marito  introdotta  in- 
nanzi r  A*  CL  si  diiede  la  condanna  del  padre  a  rimbor* 
Sare  nK  alimenti  somminktrati  ed  a -pagare  quelli  da  de- 
correre nella  :.somma  di  mensuali  scudi  dodici. 

yy  Che  fra  tali  giudizi  non  può  aooadet^^  alcuna  colli- 
sione né  .T)  può.  esser  pericolo  di  sentenza  contro  senten« 
za^  potendo  bene  esseve  «che  il.  marito  nel  giudizio  di.  se* 
^'anione  di  talamo  sia  condiinnato  ad  alimentare  la  mo* 
glie  «" e  che  il  auocero  in  forza  di  una.peenlsareobliga^ 
ziono  da iiui  .contratta  venga  costretto  a  rimborsare  il  ano 
genero  di' quanto  ha  pagato*    .        j    • 

.  ',,  Che  accaderebbe  lo/^siesso  nel  caso  di  taluno  che. 
abbia  pagato  un  debito  altrui^Giacdiè^fiebbene  sia  regola  di 
diritto  che  nesaunoiè  lettuto  à  pagare  il  debito^  altrui  (2) 
nondimeno  se  paga  hit  contro,  il.  debitore.  Jiberato  il  di- 
ritto, a  ripetere  la:?sómma  pagata  :o  coli*  nicné  coniruFim: 
mandati  o^ooir AÌtxaL.  vitiìeneg0€Ìbtum'gestoriàn.{  L  si- 


{2yL*.nemo  ff.  de  r^*  jui'* 
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rem  ff*  mandati  )  e,  se  hitanto  il  debitore  controverte 
col  creditore  sùlF  esiatenxa.  del  debito»  non  peir  questo  le 
cause  déTono  essere  unite  come,  se'una  {osse  all'  altra  con- 
traria ,  mentre  Taaione  diretta  tra  il  debitore  e  il  credi- 
tore nulla  ha  di  comune  coli'  indirete»  tra  il  debitore  ed 
il  terzo  cbe  sodisfece  il  di  lui  dd^ito.  (3) 

jj  Considerando  che  i  giudizi  dei<{uUi  sì  tratta  sono 
tra  lóro  diversi  per  origine /«  per  natura  ^  mentre  Tun 
di  essi,  cioè  quello  dalla  moglie  istruito,  deriva  daUa  ài* 
sposisione  di  ragione  y  la  quale  vuol  che  il  marito  ali- 
menti la  moglie  (4),  l'altro  deriVa  da  un  titolo  scrìtto,  cioè 
dalla  òbligazione  contratta  dal  suocero  in  ialrore  del  suo 
genero* 

,,  Che  esistendo  questa  diversità  Anatuta^^ed  essendo 
il  primo  giudizio  di  qualità  ordinaria,  ed  il  secondo  somn 
maria  non  si  possono  tra  loro  conginngéte,  come  nel  foro 
è  dottrina  ricevuta,  non  potendo  essere  linionc  tra  due 
cause  una  delle  quali  ha  bisogno  d*indàgÌBe,<  e  Taltxadi 
celere  spedizione  (5).  ^ 

Rescrìsse  -  Nihil  de  unióne* 

Segnat.  del  di  20  giugno  1839.  J}omaii«atnt0m>  ca- 
ussarum  Rmo  P.  D»  Grossi  decano  dìf*  aig.  Dott*  Man-^ 
cini  Lombardi  9  e  Vespasiaad% 

3  i^gosto  -  In  deeisis* 


(3)  Rota  decis  504  n*  12  pari  "9  lem*  \  reom^    .; 

(4)  £.  guod  in  uxorem  CQa.  de  negoc.  ^estis^ 

(5)  Sopra  di  ciò  sono  esemplari  le  decisioni  di  Sen 
gnatura  Verulana  Union is  Caussarum  11  Julii  1833. 
eor.  Fcrlisi ,  e  la  Romana  j4vocatìonis  et  Vnionis  ca^ 
lasarum  3  u^fe^i^rrì  1337  cor.  Orossi 
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Fallito  un  mercanie  che  ritenga  in  affitto  una  bottéga 
fornita  di  merci  con  patto  di  renderla  piuttosto 
migliorata  cke  deteriorata  al  locatore  ^  questi  ha 
diritto  di  ^indicare  il  capitale  locato  senza  bisogno 
di  andare  in  concorso* 

Quantùnque  le  merci  consegnate  netP  atto  della  toca- 
■  zione' siano  state  smaltite^  e  surrogate  con  altre,  o 
convertite  in  danaro* 

(  Disciis.  suWart.  i62  del  Cod.  di  Comm.  ) 

Guglielmi  e  consoni  C.  il  concorso  Cesclietti 

vaglielmi  ed  altri  condomini  locarono  ih  questa 
città  ai  fratelli  Ceschetti  un  forno  e  due  botteghe  ^Tor» 
tebiancacon  esse  i  eomestibili  de  qnali  eran  fomite,  gli 
stigli,  i  erediti  tM>ntro  dirersi  consunatori  con  patto  di 
]»endere  in  fine  di  affitto  il  capitale  piuttosto  migliorato 
che  deteriorato  •  Una  stima  di  persone  perite  area  dato 
alla  cosa  locata  un  valore.  Venuti  a  fallimi^nto  i  condut- 
tori, fn  costituito  esercitore  dei  negozi  Pasquale  Guglielmi 
uno  dei  locatori  ,  kseiandogU  in  mani  alcune  centinaia 
di  scudi  clìe  tì  si  erano  rinvenute,  o  si  eran^  ritratte  dalle 
vendite ,  e  dalla  esazione  dei  crediti.  Uiia  regiudicau  ro« 
tale  Pobligò  a  deposiure  tal  somma,  che  egli  volea  rite- 
nere per  tìtolo  di  dominio,  come  quella  cioè  che  rappre- 
sentava il  capitale  locato  :  siccome  però  v'era  aggiunta  la 
clausula  -  salyo  jure  agende  in  congruo  judicio  super  prò* 
prietate  prout  et  quatenus  de  jure  -  cosi  il  Guglielmi 
dopo  avere  depositato  il  danaro  tornò  al  tribunal  di  com- 
mercio per  vfndicarlò,  chiedendo  che  intanto  venisse  ini- 
bita la  consegna  del  deposito  ai  creditori.  Il  tribunale  a  dì 
16  aprile  1838  pronunciò  la  seguente  sentenza. 

„  Considerando  che  con  l'apertura  del  fallimento  le 
azi(mi  e  i  diritti  dei  creditori  rimangono  unite  nel  gin- 
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disio  generale  di  oòncono  e  sottoposte  alle  speciali  pro« 
cedere  in  linea  amministrativa  prescritte  dalle  leggi  com- 
merciali, jn 

„  Che  cpalnnqne  sia  la  natura  o  esiandio  il  priyi* 
legio  del  credito^  non  può  eMere  esercibìle  TaBione  se  pri^ 
ma  non  Tenga  ammessa  nella  legale  veri6caaione  da  ese-^ 
guirsi  con  le  ordinarie  formalità  avanti  a^giadice  com*' 
missario  ed  i  sindaci  eoirintèrvento  di  qualunque  credit 
tote  voglia  fiire  opposizione  ai  titoli  che  originalmente  deb-^ 
bono  esibirsi*,, 

j,  Che  neppure  dopo  adempiuta  tale  formalità  alcun 
creditore  potr^be  intralciare  le  ulteriori  operazioni  del 
fallimento  con  partiali  misure,  e  molto  meno  eserbitare  al-^ 
enn  diritto  sul  denaro .  che  depositato  a  libera  disposi-' 
sionedel  tribunale  deve  ripartisi  trai  creditori  dietro  la 
sentenza  graduatoria  in  cut  rimangono  collocati  secondof 
il  dovuto  vango  li  singoli  creditori  ai  quali  rimane  apei^ 
ta  la  strada  di  fare  opposizione  alla  graduatoria  stessa  , 
quando  ne  fossero  pnsgiudicati.  i, 

jy  Che  d^  appresso  tali  riflessi  come  non  può  essere 
ammissibile  la  dimanda  degli  attori  cosi  rendesi- giusto  ed 
espediente  che  essi  siano  rinviati-  avanti  al  giudice  com* 
missario  onde  rimangono  preservati- i  loro  diritti;  ,, 

„  Il  Tribunale  pronunciando  definitivamente ,  rigetta 
la  dimanda  della  inibizione,  e  condanna  gli  attori  alla  ri- 
fazione delle  apese;  ^nel  resto  rinvia  le  parti  a  provedersi 
negli -atti  4^1  falHilnenlo*,^  ^      .  > 

Afillo  in  Roca-  per  p«rte  diOuf^lielmi  e  eonsortt,  * 

Il  sig.  avy.  Ciuffa'-Mast^ofini  oui>fa  dato  di- sostenére 
l'appello  ebbe  la  buona  occasione  di  condurre  ad  autorità 
di^regiudicata  una  massima  nella  giurisprudenza  de' falli- 
menti aUìAstanza  importante  ;  -cioè  1*  azione  vindicatorìa 
che  il  proprietario  della  cosa  locata  in  simili  casi  può 
esercitare.  Faceva  conoscere  che  il  contratto  dèlie  botteghe 
e  del  forno  avvenuto.tra  ip;ro]»rietarì  «di^Ccsckettr.fu  in 
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parole  ed  in  &Ui  una  vera  e  reale  locatioM  di  fondaco 
istruito  con  avviamento  utensili  merci  e  créditi,  e  che 
se  fn  tale,  non  passò  mai  nel  dominio  dei  conduttori  la 
cosa  locata  percbè  la  locazione  non  muta  le  f^oprietà 
e  trasferisce  soltanto  U  diritto  di  temporaneo  godimen- 
to finbliè.  dura,il  contratto  (1)«  Notava  che  la  scrittura 
volle  conservata  al  contratto  Tindole  che  avea. dalla  legge, 
dicendo  doversi  le  merci  vendute  ripristinare  con  altre 
apciò  il  capilale  locato  sempre  si  mantenesse  allo  stesso 
valore^  che  fosse  sempre  in  facoltà  dei  locatori  mandare  pe« 
fiti  1^  rìc(uv>9QCi*e  se  tal  surrogazione  venisse  adehipita,  ed 
aggiun^^ea  phe  di.  tale  natura,  e  con  simili  patti  sono  sem- 
pre jgjLi  affitti  die  di  tali  botteghe  ih  Roma  si  fanno,  dan- 
do, sempre  i  pr(^rietaxi  locale  a? viamento  e  mercatan- 
^Je  con'  note  di  debitcMri  da  esigersi  »  obligandosi  i  con^* 
dutpori  ad.  esercitarle  ed  à  rendere  in  fine  il  capitale 
piuttosto  migliorato  che  deteriorato*  Ricordava  la  regola 
che  nei  cpnlrattì  bonccfidei^  come  è  quello  di  locazione 
conduzione,  le  costumanze  dei  luoghi  debbono,  se  occorre, 
il&tcrpetrare  la  legge  (2),  e  nel  patto  della  surrogazione 
progressiva  dai  conduttori,  proutessa  collocava  la  princi- 
pale ragion  della  causa.  Dimostrava  cioè  che  qnd  pro- 
metter p  di  sostituire  alle  merci  vendute,  merci  c^por  nuo- 
ye,  manteneva  continua  quella  università  di-  parti  che  co- 
stituì da  principio  il  corpo ,  focato  coinè  avviene  d'  un 
gregge  il  quale  per  il  morire  e  pel  nascere  degli  ani- 
mali è  sempre  il  medesimo  ,  ^è.  per.  •qoalimyie  accre* 
scimento  che  abbia  o  minorazione  che  sgfira  ^  mai  non 
divieta  proprietà  del  conduttore,  ma  sempne  rimane  in 


(1)  L.Z  ff.  loùau 

(2)  L.  32  ff.  de  wdiL  siedici. 


Digitized  by  VjOOQIC 


137 
dominio  del  proprietario  che  lo  ha  locato:  la  quale  dot- 
trina giustificava  con  scelte  autorità  di  scrittore.  (3) 

Dìcea  non  ostare  che  nelle  botteghe  si  rinvenissero 
denari  ,  e  nomi  di  debitori  ,  dappoiché  ,  npn  potendosi 
imaginare  negozi  di  tale  natura  che  non  abbian  danaro 
rkràUo  delle  vendite  che  ad  ogni  ora  si  fanno»  e  che  del 
continuo  non  si  tsrovino  nella  occasione  di  vendere  a 
credito  »  e'  il  danaro  esistente ,  e  quello*  da  esigersi  rap« 
presenta  di  necessità  il  capitale  locato  ,  il  fondo  cioè 
col  quale  ripristinar  si  debbono  le  merci  vendute ,  e  man-, 
tenerne  la  massa  a  quel  valore  che  in  consegnato  -  Non 
esaere  neppure  di  ostacolo  che  le  merci  nell*  atto  della 
prima  consegna  venissero  appressate  ,  giacché  non  per 
qnesto  la  locazione  si  tramutò  in  contratto  di  vendita  , 
essendo  la  stima  necessaria  in  tali  contratti  per  ricono- 
scere in  fine  di  essi  se  la  cosa  locata  si  renda  nello  stesso 
valore  (4). 

Ciò  dimostrato  gli  era  facile  di  concludere  che  dnn« 
qua  i  suoi  clienti  avesser  diritto  alla  rivendicazione  delle 
cose  locate,  d^li  stigli  cioè  come  ritrovati  in  Snatura,  delle 
merci  e  del  danaro  come  sostanza  surrogata  per  mante* 
nere  Tintegrità  del  capitale,  per  la  ragione  die  del  capi» 
tale  locato  non  essendosi  mai  trasferito  il  dominio  nei  con* 
dottori  Ceschetti ,  i  costui  creditori  non  avrebbero  potuto 
partire  una  sostanza  ad  altri  spettante  •  Dal  che  discen- 


(3)  Brunemann.  ad  /.34  /]^*  de  pignor.num*  1,  An- 
caran.  interpetr.  lib.  5  eap*  9  num.  9  -  De  Luca  de  credk* 
disc.  131  num*Z  4.  De  Jorio  ^iunspr.  do  comm.  lìb*4 
tiu  9  p€ig*  277  Baldasseroni  ed  Azzuni  alla  voce  mer- 
canzia -Pothier  trattato  del  dominio  parie  2  cap.  1  or- 
ile. 1  S  I.Dalloz  giurispr.  del  falUmfnio'sez*  11  cap*  1 
art*  1  pag.  635  fi.  2  •*  Carezzi  giurispr*  univers.  voL  5. 
cap.  unic.  pag.  1 3  n.  26. 

(4)  L.  1  fod.  de  jurt  tlot. 
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dcTa  come  eorollario  non  estere  ragiotievole  il  maudarli 
in  conooxfO  per  un  capitale  che  loro  apparteneva  per  titolo 
di  proprietà» 

Vero  è  (  rispondeasi  pei  creditori  )  che  la  locazio» 
ne  non  trasferisce  il  dominio;  ma  non  quando  si  tratta 
di  fiù8e  fungibili  e  destinate  al  consumo,  delle  quali  il 
locatore  non  può  pretendere  T  identità  aUa  fine  del  con- 
tratto y  ma  solo  il  rimpiasvo  del  medesimo  genere  e  delle 
medesime  qualità  ,  nel  qua)  caso  il  contratto  prende  la 
jiatura  dì  locasione  anomala  che  muta  realmente  il  domi  • 
nio  9  e  rende  il  locatore  creditore  del  locatario  secondo 
la  dottrina  del  testo  nella  /•  innauem  31  ff,  locati  in  cui 
.  letteraJmente  è  disposto  rercrm  loeatarum  duo  genera  ess^p 
ut  aul  idem  rcdderetur  ,  sicut  cum  veslimenta  ftdloni 
curanda  locarentur^  aut  ejusdem  generis  redderetur^  i^e- 
luti  cum  argentum  postiUatutn  fabro  dnretur  ut  vasa  fte^ 
renty  aut  aurum  ut  anuli  :  ex  superiore  caussa  rem  do» 
mini  manere  »  ex  posteriore  in  creditum  iri  (5)  ,  per 
la  ragione  che  se  il  contratto  d*  affitto  consistè  neir  uso 
e  nella  utilità  della. cosa  locau,  saKa  al  locatore  la  so* 
stanza  di. essa  (6),  non  potendo  i  fratelli  Geschetti  usare 
la  cosa  senza  vendere  le  merci  e  senza  esigere  i  nomi 
dei  creditori,  un  tale  uso  diametralmente  opponeasi  alla 
conservazione  della  sostanza.  Dicea  olle  la  stima  di  sua 
natura  operò  la  traslazione  del  dominio ,  questa  essendo 
la  disposizione  di  ragione  (7),  e  i*ammentava  la  regola  co* 
nosciuta  nel  foro,  che  se  alla  stima  si  aggiunga  il  patto 


(S)  Yoet.  in  pand»  Hb.  19  tit^  2  hum.  3  Gu}ac.  tom^  S 
col.  192  edit.  NeapoL 

($)  S  2  insiit*  de  locat.  eonduct* 

(7)  Z.  3  ff»  loeat.  *  Pacion.  de  locaU  et  eonduct^ 
Cap.  12  num*  34  Rota  in  Civ^itatis  plebis  Heduct.  tS 
decembris  1 825.  cor.  Gardoqui. 
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di  rendere  le  cose  nella  stessa  qualità  e  quantità,  allora  la 
«tinta  sta  unicamente  per  dimostrare  il  valore,  e  non' pro- 
duce k  traslasìone  del  dominio;  se  non  si  aggiunge^  al- 
lora è  tassativa ,  e  lo  trasferisce  per  modo  che  il  con- 
duttore divien  debitore  del  prea&o  ohe  ne  risulta^  come 
è  nelle  doti  (8) . 

Tali  principi  rendeano  pél  difensore  di  poca  impor- 
tanza la  clausula  della  scrittura  in  cui  fu  promesso  di 
rendere  il  capitale  piuttosto  migliorato  che  deteriorato; 
giacché  se  il  patto  di  rendere  cose  del  mede  simo  genere  per 
la  sud.  legge  si  in  nas^m  ff^  locate  non  rendea  meno  ano- 
mala la  locazione  e  del  dominio  men  traslativa,  quahin-» 
que  fosse  il  tenore  del  patto,  ricorreva  sempre  per  essi  la 
stessa  ragione,  soggiungendo  che  le  autorità  in  contrario 
citate  intomo  ai  fondachi  e  ai  greggi  che  per  qualunque 
surrogarsi  di  merci  o  di  animali  sempre  formano  un  corpo, 
diivessero  intendersi  nel  senso  che  si  potesse  su  di  essi 
giusta  Tailtico  diritto  prendete  ipoteca,  o  dalle  merci  che^ 
sono  infruttifere  prendere  frutti,  non  mai  nel  senso  elle, 
avvenuto  il  fallimento  del  conduttore,  per  l'azione  vindi- 
catoria  tutto  il  capitale  debba  darsi  al  locatore. 

E  notava  due  circostanze  concorrenti  nel  caso ,  sic- 
come quelle  elle  a  senso  suo  escludevano  dalle  merci  il 
dominio  dei  locatori  ;  la  prima  che  il  Guglielmi  nel  dare 
a  registro  il  contratto  lo  dichiarò  come  vendita  ,  Y  altra 
d'avere  sostenuto  che  il  deperimento  delle  mercanzie  fosso 
a  carico  dei  conduttori;  argomentando  dalla  prima  che  più 
non  potesse  rìnegar  la  natura  delia  stìpolazione,  dall'altra 
che  esso  stesso  riconosceva  come  vendita  il  contratto,  men- 
tre nella  conduzione  il  perìcolo  della  cosa  locata  è  a  danno 
del  locatore  (9),  come,  se  il  pegno  perisca,  il  danno  è  del 


(8)  Z.  ^0  ff.  de  jure  dotinm  L  6  cod.  eod. 

(9)  S  Conductor  5  Instil.  de  locai»  conduci.  4. 
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padrone  (10).  Chiamava  in  soccorso  il  disposto  dell*art,562 
del  codice  4i  commercio  nel  quale,  in  fatto  di  merci  date 
«1  fallito,  la  rivendicazione  non  si  accorda  giammai  qnan* 
do  sono  entrate  in  magazzeno  ,  ma  solo  nel  caso  che  la 
traversia  del  mercante  sia  avvenuta  quando  erano  in  via, 
la  quale  limitazione  è  professata  dagli  scrittori,  e  dalle  re^ 
giudicate  francesi  come  applicabile  al  caso  di*  simili  locazio^ 
ni  (H).  Notava  in  fine  che  nel  contratto  vollero  i  locatori 
una  garanzia  per  le  passività  delle  quali  i  negozi  potreb* 
bero  divenire  aggravati,  fs  che  questo  fn  imprimere  un'al- 
ti-o  carattere  di  vendita,  e  volersi  salvare  in  caso  di  fal- 
limento la  sola  azione  personale.  Non  doversi  parlare  del 
consueto  di  Roma  in  simili  affitti  giacché  la  coiisuetudiney 
sarebbe  eversiva  della  disposizione  di  ragione  ;  la  consue^ 
tudine  dovere  essere  immemorabile  per  avere  efficacia  con* 
tro  la  espressa  censura  di  legge  (12)- 

A  tale  sistema  di  patrocinio  dava  il  sig.  aw.  Cioffa 
conveniente  risposta,  ed  .in  ispecie  a  quanto  si  era  detto 
in  contrario  per  tribuire  il  carattere  di  locazione  anomala  a 
quella  che  fecero  in  favor  dei  Ceschetti  i  proprietari  delle 
botteghe.  Dicea  che  sarebbe  finito  il  commercio  di  que- 
sta specie  se  i  capitali  surrogati  nel  fondaco  di  progres- 
siva vendiu  considerar  non  si  dovessero  con)e  formanti 
un  corpo  da  rendersi  nella  saa  integrità  al  locatore,  men- 
.  tre  per  lo  contrario  tutti  gli  scrittori  di  mercantile  giuris- 
prudenza come  tali  li  riconobbero  in  ogni  tempo,  e  lo  stts- 


HO)  Z.  pignus  i  cod*  de  pignorai. 

(11)  Pardessus  Corso  di  diritto  commerciale  para- 
te 1  tité  1  cap.  10  sez.  2  DaQoz  Giurispr.  del  secolo  i9 
ossia  raccolta  di  decreti  e  decisioni  delle  corti  di  Fran^ 
eia  e  paesi  Bassi  alla  voce  fallimento  nel  quale  articolo 
sono  citate  tutte  le  decisioni  delle  Corti  reali  di  Francia 
e  del  Belgio. 

(12)  Gloss.  in  verbo  pecunia  de  prescript.  in  6. 
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^  Sacro  Uditorio  tutte  U  Tolte  che  ebbe  occaaipne  di 
giadicame  disse  lo  stesso  (13).  Faoea  riflettere  che  nellsi 
locazione  di  cose  singolari  può  aver  luogo  ranomalia  che. 
le  converte  in  contratti  di  vendita;  perchè  le  cose  destir 
nate  ad  esser  consunte  -y  jdella  loro  identità  non  possono 
rendersi:  non  però  nella  locazione  di  un  corpo  univer- 
sale giacché  in  tal  caso,  la  .locazione  d*un  fondaco  si  con- 
sidera come  quella  d*un  predio  fruttifero  in  cui  si  surro- 
gano semi  e  s*  impiega  danaro  per  ottenerne  una  rendi- 
ta (14). 

Il  sacro.  Uditorio  considerando,  che,  finito  o  rescisso 
Taffitto,  il  locatore  rivendica  la  cosa  locata^  che.  non  essen-* 
do  in  dominio  del  conduttore  non  appartiene  al  di  lui 
patrimonio*  » 

,,  Che  quindi  \bl  causa  unicamente  consiste  nel  ve- 
dtfe  se,  per  la  surrogazione  deUe  merci  nuove  alle  antiche 
perennemente  avvenuta^  il  diritto  dei  locatori  siasi  conver^ 
tito  in  un  credito*  „ 

,,  Che  a  tale  conyersione  osta  in  primo  luogo  il  patto 
dell^apoca,  nel  quale  fu  detto  che  i  conduttori  dovessero 
rendere  le  ^  botteghe  piuttosto  migliorate  che  deteriorate, 
e  r  altro  in  cui  fu  convenuto. che  i  locatori  fossero  in 
&coltà  di  ricouosccre  Tesisten^  ed  il  valore  dei  capitali 
quando  loro  piacesse,  i  quali  patti  danno  a  conoscere  che 
la  tradizione  delle  bottello  degli  stigli  e  delle  merci  fu 
fatta  a  tempo  deterqiit^to  finche  <fioè  durasse  U  locazio- 
ne, circostanza  che  alla  :vmi(Ula  traslativa  di  dopiinio  non 
è  conveniente»  ,» 

„  Che  se  per  la  seguita  sorrogiaiosie  deUe  merci  nuo« 
▼e  alle,  antiche    queste,  nei  .fo4dachi  più.  non,  si  rÌ4ven- 


(13)  Romana  Sùccessìonis  11  Junii  1824Sj^'*1  cor* 
De  Corsi, 

{\4)Bota  recen*  parte  Mdecis*  364  nume  2* 


Digitized  by  VjOOQIC 


442 
liero  non  per  questo  il  contratto  di  locazione  diventò  con-* 
tratto  di  vendita' ,  mentre,  ove  intervenga  il  patto  della 
sorrogasione,  la  cosa  surrogata  prende  la  natura  di  quella 
nel  cui  luogo  fu  posta,  Unto  pili  se  il  tbtidacò  colle  mere? 
e  coi  crediti  fu  considerato  come  un  sol  còrpo,  giacché 
in  tal  caso  la  sùrrogosione  altro  non  fa^^ch'o  mantenere 
nel  corpo  la  sua  integrità  e  la  sua  consistenza.  „ 

„  Che  la  stima  delle  mercanzie  non  tolse  il  dominio 
al  locatore  come  non  trasferì  nel  conduttore  il  pericolo  i 
mentre  sebbene  questa  nel  caso  di  stima  sia  la  presunzio- 
ne della  legge ,  ogni  presunzione  dee  cedere  alla  verità , 
ed  è  verità  che  nel  caso  in  oofttroversia  si  volle  fare  una 
locazione  non  una  vendita*  „ 

„  Che  nella  consuetudine  della  citta,  di  Roma  tali 
bott^he  in  tal  modo  si  affittano  ,  .coirintesa  cioè^  che  il 
locatore  mai  non  trasferisca  il  dominio  e  si  reputi  sem« 
pre  proprietario  dei  generi  che  sono  nel  fondaco  benché 
i  consegnati  piii  non  esistano,  e  siano  stati  surrogati  da  al- 
tri generi  p^r  tenerlo  assortito  col  valore  del  capitale  che 
risultò  dalla  stima  neiratto  della  consegna.  „ 

„  Che  il  disposto  nel  codice  di  commercio  circa  ra- 
zione vendicatoria  da  non  potersi  esercitare  quando  le 
merci  sono  nel  magazzeno  appartiene  al  caso  ddla  ven« 
dita  non  a  quello  della  locarioae.  „ 

„  Che  se  tale  è  il  diritto  del  Guglielmi  e  consorti, 
male  a  proposito  il  tribunal  di  commercio  pretese  oom* 
metterne  l'esame  agli  officiali^  del  fallimento,  i  quali  non 
hanno  alcuii  diritto  di  amministrare  .cose  die  al  patrimo* 
nio  del  debitore  non  appartengono.  ,> 

Rescrisse  -*  Esse  loeum  consignatiani  et  extendatur 
decisio» 

Rou  dei  18  Giugno  1838  Romana  in  re  conwier^ 
ciati  pon.  Monsìg.  Bufondi  -  proe,  per  Guglielmi  sig,  Sal- 
vati -  per  il  patrimonio  Ceschetti  sig.Dott.  Pagnoncdli 
prec.  di  coli. 
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7»  decembre  1838  in  grado  drappello  pon.  Moosig* 

de  SilTestri  -  Sententiatn  rotalem  esse  confirmandam^ 

eC  expediaiur. 

Spedita  la  sentenza  rotale  cenfermatoria  in  gen^ 

najo  1839. 


Bevi  icciiffiÀSTtcì  -  Dbmaitio  -*  IpoTBcas 

Coir  aggregazione  dei  beni  ecclesiatttci  al  demanio , 
rimase  estinta  ogni  loro  ipoteca  :  qualunque  iscri" 
sione  presa  dopo  queWatto  fu  senza  efficacia ,  ne 
Facquistò  al  cessare  delPinuasione  francese» 

Onde  i  creditori  d^  una  corporazione  ecclesiastica  ri-^ 
prtstinata  al  godimento'  dei  beni  y  o  compensata 
colla  rendita  piAlica  devono  esser  pagati  per  con^ 
tributo  su  questa j  salva  la  preferenza  ai  padroni 
diretti  per  .P importo  dei  canoni  sopra  la  cosa  en« 
fteuticàj  se  v  hày  o  sulla  parte  di  rendita  eorri^ 
pendente  alla  medesima  • 

La  Congrcgasioae  de*Nobili  e  consoni 
C*  Il  Monistero  di  S.' Catarina  de'foiiAi  ed  ahri. 

*JI  Chierici  regolari  Minori  per  fabrioare  in  questa 
città  il  loro  collegio  de'Ss»  Vincenso  ed  Anasusio  aTreri 
preaero  nel  secolo  scono  a  censo  da  pin  laoghi  pii'  molto 
danaro.  Al  Tenir  do'  francesi  nel  1809  fa  soppresso  con 
gli  altri  qneirOrdine  regolare  »  dau  al  demanio  la  casa^ 
e  messa  all'incanto  libera  (  come  disser  gl'editti  di  quelle 
vendite  )  ed  esente  da  ogni  peso  ed  ipoteca»  La  Con* 
gv^aaione  de  Nobili ,  la  cappellania  Sodani  ,  un  soda- 
lizio di  Siena  e  due  altri  creditori  presero  ciò  non  per- 
tanto iscrizione  ipotecaria:  non  gli  altri. 

Al  ripristinarsi  deirordine  dbbe  quel  collegio  in  .com- 
penso dei  beni  vendati  una  rendita  consolidata  di  scu* 
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di  41 5.  19.  con  rescritto  soTrano  il  quale  disse  doi^ersi 
ripartire  ai  creditori  del  sudetto  collegio  a  forma  della 
graduazione  che  dourd  farsi  dal  tribunale  competente» 
Cionvocati  i  creditori  nel  tribunale  dell'Uditore  del  Gamer* 
lengo  che  allora  esisteva,*  fu  data  sentenza  -con  cui  fùro« 
no  preferiti  i  riservatarj  di  domiuiOy  e  i  creditori  dei  ca- 
noni ,  messi  a  parità  di  condizione  griscritti  e  i  non  is- 
critti creditori  dei  censi.  Il  tribunale  della  Piena  Camera 
disse  il  contrario  ,  e  preferi  in  quanto  ai  censi  le  iscri- 
zioni» Appellò  in  Kota  per  parte  dei  creditori  iscritti  col 
dubbio  -  ^n  et  quomodo  sit  locus  graduationi  distribuì 
tioni  et  consignationi  in  casa  ec* 

Il  sig.  avr.  de  Dominicis^Tosti  che  difendeva  questi 
ultimi  paitiva  la  dimostrazione  in  tre  punti,  e  proponeasi 
di  sostenere  che  per  disposizione  di  legge ,  e  per  la  na- 
tura del  credito  nella  occupazione  dei  beni  ecclesiastici 
peri  ogni  ipoteca  ;  che  le  ipoteche  in  tal  modo  perite  mai 
non  risorsero;  che^  quantunque  risorte,  non  potessero  aver- 
si nel  presente  giudizio  in  verun  conto.  La  dimostrazio- 
ne del  primo  eragli  agevole,  avendo  a  presidio  il  tener 
della  legge  che  nelPaggregare  i  Ì>eni  al  demanio  obliterò 
ogni  peso;  occii^Mzione  necessaria  dappoiché  gli  occupa- 
tori,  essendo  in  volontà  di  vendere  i  beni',  senza  di  questo 
non  avrebbero  trovato  ofieiienti  -»  dicea  concorrere  la  na- 
ti^ stessa  del  censo,  che  per  disposto  della  bolla  piana  peri»* 
sce  se  il  fondo  perisca  -  perito  il  censo  e  non  trasferito  nei 
compratori,  mentre  Talienazione  necessaria  e  coattiva  equi« 
vale  alla  evizione,  la  quale,  come  ognun  sa,  all*efletta  dei  cen- 
si si  considera  come  fisica  deperizione  (1)  -  Bicordava  clie 
nella  legge  d*- aggiudioaaione  ai  demanio  fu  defto  che  t 


(1)  Rota  recen,  decix,  336  n.  1  part»  19  Tom.  1  de^ 
cis.  197  nutn*  1  pari.  iB  tom*  Ireceri*-' 
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creditori  doressèro  rivrigersi  al  publico  lesero»  che  è  quan* 
to  dire  al  demanio  stesso,  onde  nacque  la  confusione  delle 
azioni,  perchè,  luoghi  pii  essendo  i  creditori,  e  tale  il  col- 
legio di  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  dal  demanio  rappresen- 
tato, erasi  generata  la  confusione  delle  asionì. 

L*altro  proposito  era,  come  abbiamo  accennato,  quel- 
lo di  dimostrare  come  le  ipoteche  spente  una  volta,  non 
ricuperassero  più  loro  esistenza.  E  lo  argomentava  dal 
ni.  p.  6  luglio  1816  pel  quale  fu  detto  chele  iscrizioni 
ani  gran  libro  si  davano  alle  corporazioni  religiose  come 
un  compenso  dei  danni  sofferti*  Non  dunque,  aggiungea, 
per  surrogazione  dei  beni  perduti,  né  in  luogo  di  essi,  men- 
tre la  surrogazione  per  dirsi  tale  deve  essere  espresj^  (2),  e 
dee  contenere  tutte  le  qualità  che  conteneva  la  cosa  sur- 
rogata (3);  mentre  nel  caso  ciò  che  prima  possedevano  i 
Chierici  minori  era  uno  stabile,  quello  che  ebbero  mobi- 
le, onde  i  creditori  iscriventi  furono  nella  circostanza  d'uno 
ehe  iscriva  contro  l'università  dei  beni ,  e  tshe  può  tutto 
comprendere  fuorché  le  proprietà  mobiliari  che  al  debito-  , 
re  appartengono ,  e  d'uno  che  per  ragione  di  pestìi  minio 
abbia  ricuperato  il  suo  patrimonio,  ma  che  per  altro  non 
può  reputarsi  di  nuovo  possessore  deUa  casa  che  fu  dal 
terremoto  distrutta,  o  dall'incendio  divorata.  L'ultimo  as- 
aunto  eragli  di  facilissima  dimostrazione,  poidhè  gli  ba- 
stava il  fare  riflettere  che  quand'  anche  i  creditori  non 
iscritti  avesser  voluto  conservare  la  loro  ipoteca,  non  l'a- 
vrebbero potuto  ne  per  la  ragione  della  cosa,  né  per  quella 
delle  persone  ;  non  per  la  eosa,  attesoché  i  beni  riuniti 
al  demanio  piii  non  appartenevano  al  debitore ,  non  per 
le  persone,  mentre  la  debitrice  corporazione  religiosa  piii 
non  avea  vita  civile,  ed  era  soppressa. 


(2)  Rota  deeis.  30  num*  i 6  pari.  i2  recen. 
(3^  Decis*  419  num^2part.  2  recen* 
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11  diFen&ore  dei  creditori  iscritti  rispondeva  dicendo 
esaer  cose  djveKse  ia  materia  di  censo  il  deperimento  e 
la  libetaiioi^e^  del  predio.  Se  un  fidmioe,.  un  incendio,  una 
inondazioiie  distrufiga  il  fondo  censito  y  allora  esaere  avve- 
nuto il  deperimento  del  fondo,  e  la  necessaria  estinsioiie  del 
censo,  non  se  il  fondo  passi  in  altro  possessore»  promessa 
all'antico  una  indeiMutà,  mentre  in  tal  caao  passa  il  Cen* 
flo  sul  fondo  surrQ([ato,  il  titolo  e  Fazione  del  creditore  è 
sempre  la  stessa  -*•  Dicea  che  dei  diritti  dei  creditori  ben  si 
ebbe  ragione  quando  quella  sfeci^  de  beni  fu  riunita  al  de- 
manio, mentre  il  governo  ordinò  facessero  i  creditori  la  li- 
quidazione dei  loro  crediti ,  e  quand'anche  non  l'avesse 
ordinato,  vendendo  le  cose  altrui,  per  ministero  di  legge 
ne  avrebbe  trasferiti  gli  aggrav)  aopra  se  stesso  (4)  -  Non 
essere  ripugnante  alle  regole  di  diritto  che  le  ipoteche  per 
fatto  di'  principe  dai  beni  immobili,  contro  i  quali  erano 
iscritte,  si  trasferiscano  sul  prezzo  di  essi  (S)  ;  essere  anzi 
disposto  nel  nu  p.  d/9Ì  6  luglio  18t6  che  tutti  i  censi  e 
tutti  i  canoni,  dei  quali  eran  gravati  i  fondi  venduti  li- 
Veri  dal  cessato  governo,  rimfinessero  accollati  al  publico 
erario  il  quale,  se  volle  r^onaabilita  per  i  debiti,  noii  po- 
tè non  voler  conservata  la  poaiorità  e  1'  anteriorità  dei 
medesimi.  Concludeva  da  questo,  che  se  il  fisco  per  e/Mme- 
rarsi  dal  debito  dette  ai  religiosi  una  rendita»  questa  ri- 
mase affetta  da  quelle  stesse  ipoteche  elle  avea  il  fondo 
di  cui  era  prezzo  -  Sosteneva  dopo  di  ciò  la  utilità  del- 
l'iscritta ipoteca.  Quelle  parole  con  cui  il  fisco  pose  i  be- 
ni all'asta  liberi  ed  esenti  di  qualunque  ipoteca  ^  dieea 
riferirsi  all'interesse  dei  compratori  ofierenti ,  non  ad  esi- 
mere il  fisco,  il  quale  anzi  cbiamò  ad  insinuazione  di  ti- 
toli tutti  quelli  che  avessero  alcun  diritto  da  esercitare  - 


(4)  Institi  de  usucap.  et  Ungi  temp*  prcescr» 

(5)  Jìota  coram  Emerix  decis*  446  S  6* 


Digitized  by  VjOOQIC 


147 
Al  rifleMO  deireissere  state  le  corporazioni  religioee  fatte 
indistintamente  soppresse,  per  cui  nacqne  la  confusione  de^ 
le  axioniy  contraponew  una  considerazione  di  fatto,  cioè  che 
la  Congrajazione  dei  nobili  ed  alcun  altro  dei  cwditori 
iscritti  non  fossero  altrimenti  corporazioni  religiose,  ma 
istitati  secolari  cbe  alla  demaniazione  non  andaron  soggetti» 
Dslle   quali   premesse  gli  era  facile   di    condttdere 
die  as  creditori  iscrìtti  accordar  si  dovesse  la  preferenza^ 
n«  doversi  avere  riguardo  se  per  le  circostanze  di  forz» 
maggiore  alcuno  dei  creditori  non  iscrisse  ipoceca,  men« 
tve  in  fatto  d'iscrizioni  non  v*è  scusa  che  tenga*  che  al 
riprislinarsi  dell'ordine  moki  superiori  d'opere  pie,  e  moki 
Vescovi  suj^licarono  il  Sommo  Pontefice  per  essere  abì^ 
lilati  ad  iscrivere  le  ipoteche  che  in   tempo    abile  non 
furono  iscritte  per  negligenza  dà  chi  dovea  adempire  un 
tal  oblìgOy  ma  il  Sovrano  rispose  non  poter»  permettere 
che  fosse  violata  la  fede  publica,nè  che  fossero  lesi  idi* 
ritti  dei  terzi» 

,,  Il  Sacro  Uditorio  riflettendo  die,  sd^ene  nei  giudizi 
di  graduazione  ìi  debba  unicamente  attendere  riscrisioae 
ed  il  grado  deiripoteca  j  non  posaono  nel  presente  giu- 
dìario  aversi  in  conto  ipoteche  perite  ed  estinte  con  F  a^ 
Venazione  dei  beni* 

^  Che  se  la  legge  francese  pose  all'asta  publtca  i  be- 
ni liberi  da  ogni  peso  e  da  ogni  ipoteca,  come  era  ne« 
cessario  aedo  potessero  esser  venduti^  non  è  da  dubitare 
che  svanissero  tutte  le.  iscrizioni  prese  su  di  essi. 

^  Che  al  deperimento  ddnpotecft  contribuì  la  natura 
del  contratto  di  censo  da  cui  derivava  ,  mentre  se  il  fon«* 
ào  fu  necessariamente  dienato ,  una  tale  dienazione  per 
diaposizione  di  ragione  d  deperimento  del  fond»  censito 
è  ciquipollente. 

,,|Che  toglie  ogni  dubbio  il  riflesso  della  confusione 
delle  azioni  avvenuta  coU'aggregazione  al  demanio  di  tutti 
i  beni  alle  corporazioni  religiose  appartenenti. 

2  * 
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)i  Che  quando  i  difensori  degli  iscritti  éi- danno  uso* 
stenère  «ssere  toniate  in  vita  le  iscrizioni  ipoteearie  al  ri- 
pristinarsi deirordìne,  è  di  loro  natura  essere  risorte  sulla 
cosa  surrogata  j  male  si  appongono  :  mentre  di'  ^iirroga- 
zione  non  fu  fatta  parola  nel  dare  come  compenso  la  ren- 
dita f  ne  surrogazione  potè  essere,  non  avendo  la  rèndita 
consolidata  nessuna  affinità.  (A>i  fondi  stabili  sui  quali  era- 
no imposti  i  censi:  peggio  allorché  parlano  di  postilimi- 
niOy  noQ  potendosi  concepii*e  il  rìpristinamento  d^un pe- 
so obliterato  per  disposizione  di  legge. 

f,  Che  molto  meno  la  coscienza  del  S.  Uditorio  potrebbe 
dar  prelazione  in  pregiudizio  d'innocenti  creditori  che  non 
poterono  iscrivere  in  circostanze  di  tempi  i  quali  fecero  loro 
mancare  e  la  corporazione  debitrice  che  era  soppressa,  e  il 
fondo  stesso  che  era  stato  aggiudicato  al  demanio./ 

„  Che  quanto  è  giusto  il  non  dar  prelazione  a  tali  iscri- 
zioni, altrettanto  è  conforme  alla  disposizione  di  legge  il 
darla  ai  creditori  dei  canoni  soprala  quota  corrisponden-»* 
dente  al  valore  ddla  cosa  enfiteùticar 

Bescrisse*-  jifftrmatwe  juxta  modum  in  decisione  expri-^ 
mendum;  e  il  modo  fu  che,  preferiti  i  creditori  dei  canoni 
sopra  la  quota  di  consolidato  corrispóndente  al  valore  dièlla 
cosa  enfiteutica ,  il  resto  sì  dividesse  per  contributo. 

Romana  Graduationis  5  mail  1837  pon.  Monsig.  De 
Reu.  ' 

21  Marzo  1838-  iit  deeisis. 

.   18  Febrajo:  1836  -  ih  deeisis. 
7  Maggio  1889  ^  expédiatur» 

Dif.  per  i  creditori  non  iscritti  sig.  avv.'De  Dominicis* 
Tosti  ;>róc..sig.  Dott.  Amici  proc.  di  coli,  per  gli- iscrit- 
ti sig.  Aw.  Sturbinettif  proc  sìg.  Dott  Brenda  proc.  di 
eoU. 
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BotA  *  tiTTBttoeirroftto  «  Rivoga 
/  restritii  interlocutorj  della  $•  Rota  sono  soggetti  a 
domanda  di  revoca  eome  quelli  degli  altrL  tribù-* 
*  nali* 

Lezzani  C.  l'Ospedale  degli  Imcarabili 

Jrettdente  ima  causa  di  lesione  enonnissima  tra  Lesv 
sani  e  lK)spedale  degli  Imcnrabili  di  Roma  sopra  Tenfiteasi 
d'ana  casa  di  coi  diceaai  data  rinTesCilnra  per  un  troppo 
piccolo  canone,  la  Sacra  Rota  a  di  7  decembre  1838  in 
grado  drappello  opinò  per  la  yalidità  del  contratto*  Tor* 
naia  la  causa  a  discussione  il  di  29  aprile  1639  il  sacro 
tribunale  resoriase  -  dilata  et  ad  D*  Ponentem  prò  de* 
putatione  periti  peritioris.  Il  Lezzani  si  gravò  di  talere» 
•critto^ed  avendone  dimandata  la  reroca^  a  di  1 4  giugno  dei 
sed«  anno  tornò  a  proporsi  la  causa  sul  merilo  in  una  cd.- 
rincidènte.  D  merito  fu  risoluto  col  rescritto  ri^  tdtimo 
Jaco  decisis  senza  bisogno  di  procedere  alla  deputazio»- 
•ne  del  perìziore;  rìstaiuui  incidentale  di  revoca  fu.  dimes- 
«a  col  rescritto  provisum* 

Di  questo  punto  di  procedura  è  conservata  meraoria 
nella  naixativa  della  decisione. 

Rota  dei  14  giugno  1839-  Romana  Lesionis  -*  R*  P«  D. 
Bofondi»  .  '^  . 

Cause  GoMimcfAiit  -  Seovatuba 
Nelle  cause  commerciali  non  si  può  ricorrere  in  Segna* 
tura  per  la  questione  di  competenza  tanto  se  si 
tratti  df  domandare  il  rim^io  dal  tribunal  di  Cornar 
mercìo  al  tribunale  ordinario ^  quanto  nel  caso  in" 
verso^ 

(  Disc.  Sul  $  345  del  regé  giud*  ) 
Corsi  C<  SiroUi 

liiccò  un  altra  massima  cbe  si  può.  à^^e  definitiva:** 
tnente  stabilitale  che  riguarda  Tasaoluta  incoropeteozA  della 
Seguatm^  a  giudicare  in  cose  spettanti  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  Commerciò* 
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Corti  citate  dai  tonjugi  Sirolli  aTanti  al  tribunale  di 
prima  idtanza  sedente  in  Campidoglio,  reputò  che  la  causa 
dovesse  portarsi  al  tribunale  di  Commercio,  ed  interpose 
ricorso  di  competenza  in  Segnatura. 

Il  difensore  de*con)ugi  oppose  il  disposto  del  $  34S 
il  quale  ^oe  -ohe  per  affari  mercantili  mai  bob  si  ricorre 
:al  trtlMinaJ^  supremtQ  di  Segnatura,  meno  il  caso  dtUa  di- 
«landa  4*  «nnullanteiHO  0  di  xerótutione  ia  intiero  dopo 
la  regiudicata. 

Per  lo  eontrario  si  faceTa  riflettcoe  <3ie  nel  sud.  pi^ 
TKgrafiD  di  legge  non  è  espresso  il  caso  del  ricorso  di  com» 
-petenza,  quando  s*interpone  ccmtroun  giudizio  comindato 
-nd  tribunale  ordiiiario,  qoal  caso  il  difensore  cbiamaya 
misto  per  distinguerlo  dairaliro  in  cui  si  volesse  doman- 
dare  Tannullamento  d*atti  cominciati  nel*  tribunal  di  Gob^ 
<aeittio.  Questo  caso  a  senso  del  difensore  del  Corsi  avreb- 
be avuto  bisogno  d*una  espressa  menzione  nella  legge.  AU 
cune  decisioni  di  Segnatura  anteriori  alla  riforma,  e  paiw 
ticolarmente  una  Romana  perlinentim  caussas  12  Iw» 
glio  1827  publicata  da  Monsig.  Cioja  avea  in  una  causa 
rescritto  ad  tribunal  Commercii  quoad  omnia^  e  di  que- 
sta iregìttdicata  si  faceva  presidio  per  dire  i  che  dunque 
la  Segnatura  non  fosse  incompetente. 

Il  tribunale  supremo  riflettendo  che  per  espressa  di- 
sposizione del  S  ^^5  nell«  cause  commerciali  non  si  può 
ricorrere  in  Segnatura. 

„  Che  questo  principio  manifesto  nella  lettera  deDa 
legge,  fu  anche  inculcato  da  una  declaratoria  Sovrana  17 
agosto  1836. 

„  Che  oltre  la  lettera  concorre  la  ragione  della'l^ge 
che  vuole  nelle  canse  di  commercio  celerità  e  speditezza. 

„  Che  una  decisione  del  tribunale  supremo  ha  rico- 
nosciuta una  tal  massima  nella  Anconitana  reportatio» 
nis  citationis  specialis  39  marzo  1832. 

,^  Che  se  professò  una  diversa  massima  la  decisióne  12 
luglio  1827  c(»r.  Gioia,  è  da  por  mente  al  tampo  in  cui 
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Tenne  emanat»,  prhna  c7oè  the  im  leggi  fig^til  toglies* 
sero  al  trilmnale  sapremo  ùgt&  ginrisdiz^ne  in  afiari  di 
"Comniercio* 

yy  Che  non  è  né  pnò  essere  alcuna  dS^renza  tra  il 
caso  del  gindÌEib  comineiato  kl  tribunal  di  comiAercìo,  e 
'  -quello  intrapieso  nel  frilranale  oidinarìo,  mentre  il  ricorso 
in  qualunque  caso  ebiartna  la  Segnatura  a  definire  se  l'af- 
nrc  sia  o  non  '  sia  di  coutinei'cial  competenza^  definizione 
che  alla  Segnatura  dalla  Itggc  è  interdetta. 

Rescrisse  raiUiY* 

Segnat.  del  dì  16  maggio  1SÌ9  Jtómana  circamscri^ 
ptionis  et  competenUof  R.  P*  D.  Monchini  ^  Proc.  sig. 
Corsi  e  Pagnoncdli  proc.  di  colL 
.    12  Luglio  1839-1»  decisisi 


Ricorso  -  Accbttaziohb  -  Dbcrbto  bsecutorialb 

Se^  interposto  in  Segnatura  un  ricorso  d'unione^  la  parte 
citata  lo  accetti  e  consenta  f  non  è  necessario  di 
rendere  esecutoria  una  tale  accettaxiene  con  de-^ 
ereto  di  Monsig.  Uditore  {id  oggetto  di  procedere 
aUa  discussione  del  merito* 

.(  Discuss.  Siti  5.  1122  del  reg.giud.  ) 

Sillani  C.  Renazzi 

JIra  le  liti  non  poche  che  Monsig.  Renazzi  ed  il 
cav.  Paolo  suo  fratello  hanno  dal  causidico  Sillani  a  ca- 
gion  d'un  affitto  che  di  alcuni  loro  beni  feccr  con  luì,  al-^ 
cune  Te  ne  ha  che  vertono  sulla  pensione  dal  Sillani  do- 
vuta y  ed  altra  con  cui  il  Sillani  pretende  rinnovata  frat- 
tanto la  locazione.  Questi  citò  i  fratelli  Renazzi  ad  unio- 
ne di  cause  in  tribunale  supremo ,  ed  i  fratelli  per  de- 
siderio di  abbreviare  la  via  dichiararono  in  atti  di  con- 
sentire alla  richiesta.  Adempito  appella  tin  tal  alto  -^i  fe« 
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cer  splleciti  di  prodegmire  ilproc^sso  di  merito*  Ricono 
in  Segnatura  di  nullità  e  d*attentati  per  parte  del.  SìUani 
per  la  ragione  che  i  fratelli  Renassi  non  aTessero   rea^ 
esecutoria  raccettasione.del  ricorao  con  decreto  di  Mon* 
signor  Uditore  della  Segnatura,  come  è,  di  prattica  dopo  i 
rescritti  con  cui  il  Tribunale  accoglie  o. rigetta  i  ricorsi. 
Il  tribunale  supremo  considerando,  tra  gU  altri  motivi,  che 
il  ricorso  d*unione  dal  Sillani  interposto  ,  e  Tatto  di  ao* 
cettazione  dal  Renassi  f^to  sono  àne  atti  giudisiali  che 
non  hanno  bisogno  di  esecutorio  di  giudice,  avendo  la  for» 
sa  esecutii^a  dalla  volontà, delle  parti. 
Rescrisse  JN^ihil 
;      Segnata  del  19  sett«  1&39.  Sutrina  ^re.  et  attentato^ 
rum  Rmo  Grossi  decano '*proc*S]gg«jfÌ/<lm  ed  Orsini» 
19  dee.  1839  ih  decisis* 


SuccBssioirs  -  Stati  xstbri 

Quanti  seno  gli  stati  in  cui  esistono  i  beni  ereditarjf 
tanti  sono  i  luoghi  deW aperta  successione.  I  tri^ 
hunali  pontiftcj  nel  conoscere  e  giudicare  le  azioni 
successorie f  in  quanto  ai  beni  situati  in  estero  prin^ 
cipato^rimandan  le  parti  con. una  semplice  risero 
ya  di  ragioni* 

drradorl  C.  Rospigliosi 

Ijrli  scrittori  d'economia  legislativa  van  dicendo  ogn^ 
di  l'utilità  che  tornerebbe  agli  umani,  commerci  se  un  patto 
intemazionale  e  generale  dei  popoli  autorissasse  in  ma* 
teria  civile  la  vicendevole  esecuzione  delle  regiudicate  ; 
mentre  ove  da  un  canto  una  simile  reciprocansa  non  in- 
eluderebbe esercizio  d'estera  sovranità,  che  tal  non  è  mai 
il  mandare  rogatorie,  cioè  il  pregare  ,  dall'altro  non  v'è 
ragione  per  cui  un  istromento  dell'estero  debba  «vere  ese*^ 
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canone  giaridi<ui  in  akro  stalo  »  e  non  una  regititlicata , 
sebene  Tan  titola  e.  Paltro  aian  documenti  egualmente  com* 
provanti  resistensa  d*un  credito'  e  d'un  azione,  con  questo  di 
più  che  la  regiudicata  è  il  sinonimo  della  verità,  cui  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  tempo  si:  dee  rendere  omaggio.  La  legis- 
lazione pontificia  che.  sotto  condizione  di  reciprocità  ac« 
corda  Yexequatur  alle  senleiube  d*ogni  nazione,  ed  è  a  ra- 
gione data  in  esemjao  di  condiscendenza  politiea  (1),  men- 
tre è  generosa. con  tutti». è  severamente  nemica  del  porre 
in  alcun  modo  Ici.maiii  su  .ciò  che  riguarda  Tesercìzio  del* 
le  azioni  in  territori  che  non  s^no  soggetti  ai  suoi  tzibu- 
naliy  ed  il  s^nentecaso  lo  mostra*  -  ' 

Morto  a  Firenze  il  Principe  Rospigliosi  lasciò  patri- 
monio a  Roma  e  in  Toscana.  La  .contessa  Livia  Carradori 
di  lui  figlia  citò  il  principe  D.  Giulio  Rospigliosi  erede 
del  comune  genitore  innanzi,  al  tribunale  dell*  A.C.  per 
avere  un  supplemento  di  dote,  e.  la  quota  dei  beni  eredi- 
tar) che  le  potesse  competere  sopra  i  bpni  esistenti  sia 
nello  statp  poniifici^  y  sia  nello  siato  toscano  ^  sia  in 
altri  stati*,  U  trib  anale  pronunciò  sentenza  con  la  qttale 
le  deite  un  supplemento  di  dote  fino. a  completare  la  som- 
ma di  se.  30^0. qui^ate  volte  il  fratello  giurasse  che  esso 
non  sarà  mai  per  opporre  la  detta  somma  di  dote  nel" 
la.  successione  o  successioni  che  fuor  dello  statuenti' 
fteio  possono  in  qiualunquQ  modo  appartenerle*  La  Rota 
in  secoml^  jijitanza  poii.  Monsig.  D^^^ellà  fissò  al  contra- 
rio la  dote  in  sc«  .30,000  -  resen^ato  tamen  jure  Liuice 
agendi  per  parte  legitùna  super  bonis  Hetrurice  coram 
quo  prput^, et , quaterna  de  /ure..-  Ukeripre  appello  ad  un 
altro  turpo  di  Rpu  per  parie  della  Contessa  col  dubbio 


(1)  Vedi  l'articolo  del,sig«  B.  A.  Aubi*y  profess.  a 
Strasburgo  nella  Reuue  de.  legislation  et  economie  po'^ 
litique  ^  Genrìajo  1836. 
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-  An  sententia  Rstalis  quoad  reservationem  jurium  su^ 
per  b^nis  Hetruscis  sii  confirmanda  i^et  inftfmanda. 

Non  em  da  metiere  in  disputa  la  mancanza  d*  ogni 
autoiiik  nei  tribunali  di  Roma  «opra  beni  posti  in  To-^ 
acana^se  ai  fosse  trattato  d'azione  reale  •  E  perciò  tutto 
lo  studio  del  difensore  appellante  era  rivolto  a  dimostra- 
re ehe  quel  richiedere  aumento  di  dote,  e  quel  concederlo 
con  risolutiva  di  assicurare  per  via  di  giuramento  che  la 
somma  accordata  non  s*imputerebbe  nella  successione  to* 
scana,  fu  proporre  e  respettivamente  ammettere  esercizio 
-d^azione  personale.  -  Dicea  che  personale  è  ogni  doman- 
da di  dote  (2),  che  per  la  dote  si  prende  ipoteca,  lo  che 
significa  non  avere  e  non  volere  dominio  sul  fondo  ipote* 
cato  (3),  che  personale  è  qualunque  azione  di  dote  andie  in 
toscana,  ove  le  femioe  escluse  dalle  eredità  degli  agnati  han 
diritto  di  congrua  eguale  alla  legittima ,  e  talvolta  alla 
virile  j  ma  sempre  dote  facendosi  nella  legge  menzione 
della  legittima  eome  limite  e  come  norma  di  congruità, 
non  come  designazione  di  quota  ereditaria  (4)- che  se  la 
dote  in  Toscana  non  fosse  quota  d'eredità,  non  si  sapreb- 
be come  le  figlie,  vivente  il  padre,  potrebbero  addimandar- 
la,  lo  die  possono  in  quel  paese  come  nel  nostro  appe- 
na tromuo  a  maritarsi  -  che  alla  morte  del  padre  le  figlie 
imputano  la  dote  nella  legittima,  ma  non  per  questo  è  men 
vero  che  mai  non  succedano,  od  al  più  succedono  in  quel- 
la parte  di  legittima  che  eccede  la  quantità  della  dote 
costituita  dal  padre. 

In  fatti,  proseguiva,  la  Contessa  non  chiede  porzione 
di  beni  in  Toscana,  ma  aumento  di  dote,  avuto  rìgtordo 


(2)  L.2^*  "  soluta  matrim. 

(3)  Bota  in  Permsina  legiuim€e  25  apr.  1758  cor. 
Bussi. 

(4)  Cap.  8  art.  32. 
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alla  quantità  dei  beni  colà  titnati  -  avere  a  calcolo  il  m^ 
lore  di  an  patrimonio  non  è  lo  stesso  che  yolétne  una 
parte  ;  se  questa  unirersità  di  patrimonio  non  prende  in 
consideraxione  un  giudice  solo,  qual  giudice  potrà  deci- 
dere dì  quale  valore  dovrà  esaer  la  pane  ?  qual  figlia  po- 
trà mai  esser  costretta  a  dmnandare  la  sua  dote  in  fram<» 
nienti y  ma  porslone  richiederia  a  Roma,  una  in  Tosca- 
na^  una  in  alóo  stato  ?  Cosi  tt  difensore;  cui  dopo  di  ciò 
era  piano  il  concludere  cfae«  trattandosi  dWone  perso» 
naie  dovessero  su  d'essa  fiore  giustisia  i  giudici  di  que- 
sta cittif  ove  il  principe  suo  fratello  ha  domiciliOy  od  ove 
fa  latto  il  contratto  ausiale. 

A>  tali  difese  rispondeva  Y  avvocato  del  Principe  d^ 
cendo  ehe  la  legge  Toscana,  mentre  vuol  che  dal  padre 
si  assegni  1»  dote»  ammette  la  B^tìsL  dotata  dopo*  la  morte 
di  lui,  previo  il  conferimento  della  somma  ricevuta,  a  pe^ 
cepire  la  quota  legittima  non  in  quantità  ma  in  qualità, 
cioè  in  beni  ehe  non  siano  né  dei  migliori  nò  dei  peg^ 
giori.  Per  tale  disposizione  di  legge  essere  manifesto  che 
la  figlia,  richiedendo  dopo  la  morte  del  padre  aumento  di 
dote  y  e  non  potendola  aver  se  non  in  beni ,  venga  ne- 
cessariamente ad  esercitar  un  azione  reale  -  Non  ts^et 
d'ostacolo  che  le  figlie,  vivendo  il  padre,  possano  richie^ 
der  la  dote,  mentre  una  tale  disposizione  appartiene  al  ca- 
so in  cui  si  tratti  d'ottenere  una  dote  quando  il  padre  è 
ancor  vivo  9  ma  non  essere  per  questo  men  vero  che  alla 
di  lui  morte  abbian  diritto  alla  legittima,  fatta  imputazio- 
ne di  ciò  che  per  titolo  dotale  bau  ricevuto,  onde  la  dote 
altro  non  è  che  una  anticipazione  quantitativa  di  ciò  che 
loro  in  qualità  appartiene  dopo  la  morte  •  Aggiungea  ogni 
dubbio  esser  tolto  dalla  legge  toscana  7  Novembre  1814 
in  cni  è  scritto  che  ai  figli  e  \  discendenti  tanto  maschi 
quanto  femine  ò  dovuta  la  legittima^  quale  legittima  in 
altro  articolo  definisce  dicendo  -  la  legittima  è  una  guó* 
ta  dei  ienif'td  ia  un  altro  soggiunge  -  il  legittimario 
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non  è  obligato  a  rieei^ere  solamente  danaro  m  luogo 
4ella  quota  competente  dei  singoli  boni^  come  in  altro 
loogo  prescrive  doTerai  la  dote  in^utare  nella  legittima 
quando  la.  successione  sia  aperta.  I  quali  riflessi  tutti  ten- 
dcTano  a  convincere  il  sacro  uditorio  che  l' azione  dalla 
GontessaGarradori  inlentata,  mirando  indirettamente  al  con- 
seguimento della  quota  d'eredità  in  Toscana  esistente,  fos- 
.se  un  azione  reale  nascosta^  sotto  l'imegine  d*  un  azione 
personale  diretta  ad  ottenere  sotto  il  titolo  d*aumento  di 
dote^  unai  quota  di  beni.  Ricordava  che  Tautorità  dei  tri- 
l)i»nali  non  si  stende,  oltre  i  confini  ai  quali  giunge  laso^ 
vranitàdel  Principe  da  cui  furono  nominati  (1),  principio 
a  cui  perpetuamente  si  attenne  il  S*  uditòrio  (2)  del  qua- 
le tra  gli  altri  esempi  citava  quello  d*una  lite  tra  i  sig. 
Capranica  e  la  casa  Odescalchi  nella  qnale«  venuti  in  con- 
troversia tra  gli  altri  beni  della  patema  eredita  quelli  si* 
tua  ti  nel  Siimio^  la  Rota  si  limitò  a  riservar  le  ragioni  senza 
interloquire  su  di  essi,  perchè  esistevano  in  estero  terr»- 
lorio^'che  il  costringere  a  giuramento  di  non -opporsi  in 
estero. .stato»  fu  un  voler,  vincolare  la  libertà  di  agire  nei 
tiibunali  stranieri,  ed  un  pregiudicare  ciò  che  dovea  es- 
ser disputato,  e  deciso  in  luogi  alle  romane  magistrature 
oivili  noD  soggeiti*. 

La  Sacra  Rota  considerando,  che  i  beni  situati  in  To- 
scana non  sono  soggetti  alla  mngistratura  del  S.  uditorio^ 
e  che,  ammettendo  Tistanza  deUa  Contessa  Carradori,  ai 
verrebbe  indirettamcàte  ad  esercitare  sopra  di  essi  una 
giurisdizione* 

„  Che  mal,  si  avvisano  i  -difensori  della  Contelsa 
Carradori  sostenendo.. che  la  domanda  d'aumento  di  dote 
fu  esercizio  d^azion  pei^sonale  non  d*  azione  reale  9  men* 
ire,  se  le  kggi .  toscane  danno  alle  figlie  dopo  la  morte  del 


(5)  L.  ìdt.jr. 4e off^^prcef: urb.  l.  ftn.ff.  dejurisd. 

(6)  Cor.  Futeo  decis.  304  ».  3  part.  1  diversor. 
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pa^  il  diritto  di  consegui»  k  legittima  imputando  la  do 
te  è  chiaro  che  i  diritti  della  GohteMa  mirano  ad  ottene- 
re ciò  che  in  Toscana  le  appartiene  della  paterna  succes- 
sione, onde  la  lite  fa  istitoita  par  esercizio  d'azione  reale 
non  personale. 

f,  Che  se  la 'figlia,  quando  era  ancor  tìvo  il  saoge* 
mtore,  avesse  ridiiesta  la  dote,  in  tal  caso  unicamente  avreb» 
he  esercitato  un*aaiooe  personale,  ma  non  cosi  nell'istan- 
sa  che  essa  ha  promossa  dopo  la  di  lui  morte,  mentre  do- 
po la  morte  dei  genitori  il  diritto  delle  figliuole  è  quello 
di  ottener  la  l^ittima,  e  i  beni  passibili  della  detra^^ 
zione  di  tal  quota  esistendo  in  Toscana»  in  Toscana  e  non 
altrove  deve  intentarsi  la  conveniente  azione. 

„  Che  nel  venire  della  causa  alla  Rota  essendosi  con- 
cordato il  dubio  colla  formola^  an  et  super  qua  parte  et 
super  quibus  honis  sit  locus  prcestationi  hgittimce  yel 
augmento  dotU^  questo  solo  riflesso  basterebbe  a  fiir  co- 
noscere che  si  volle  esercitare  un  azione  reale  chiedendo 
la  legittima  non  come  norma  e  limite  della  dote,  ma  come 
I^ttìma,  e  come  qaou. 

Rescrisse  -  Sententiam  Rotalem  esse  conitrmandam* 

Rou  del  29  aprile,  1839  Pon.  Monsig.  Bofondi  dif. 
per  la  Carradori  sig*  aw.  Concistoriale  Armellini  e  Gian- 
santi  proc.  sig.  Dott.  Piccinini  -  Per  Rospigliosi  sigg.  avv. 
Visconti  e  Piacentini  -Rinaldi,  proc.  sig.  DotU  Yasselli. 


Cavalibai  di  s.  stbfàvo  -  PaiviLBOio  DBA  roto 

/  eaui^Ueri  deW  Ordine  di  &  Stefano  non  godono  il 
prk^ilegio  del  foro  ecclesiastico» 

Paolucci  C  Merlini 

Jlnsorta  controversia  fra  i  fratelli  Marchesi  Merli- 
ni, e  il  Marchese  Luigi  Paolucci  intomo  la  consucces- 
sione ai  bdu  ereditar)  del  defunto  Fabrizio  Paolucci  ri* 
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corsero  tutti  concoidemente  al  tribanale  di  prima  istanza 
di  Forlì ,  il  qualfr  por  certa  (QJbirogiafo  Poudfiite  che  di- 
cevasi  oatave  alk  risdfankme  della  canat,si  dichiarò  in* 
competente*  Fonata  la  ypmiine  innanii  al  tiìkviiale  di 
appello  di  Bologna  pronunciò  questo  in  mer&o,  decretali* 
do  la  consiaecesaÌMie  a  fiivora  de'  fratdli  M«rliBL  Inter- 
posto naovo  appetta»,  ti&acaraodo  il  ProcaiatoiedelPiao^ 
lucci  di  prosegnirie  Wtenmuù.  daUa  ftoova  legge  prescritti, 
sopraggiunta  la  pei«BÌone  nacque  la  regiudicata.  Il  Pao- 
lucci  fece  allora  sicoEsa  id  Supremo  Tribunale  di  Segna- 
tura domandando  la.  circAscrìsione  di  Jtnlli  f^  atti  fatti 
nel  primo  e  secando  tribunde  psr  difielte  di  gioriscBaioue. 

Ad  ottenere  la  mìIIìAìi  degli  atti  addoceva  il  Paolucci 
essere  ^li  ascritta  fra  i  caivalicri  ddTQrdine  di  a.  Stefa- 
no, e  giusta  il  disposto  nel  S  ^M  nstt  poter  Tafidameute 
esser  conrenuto  innanzi  al  tribunal  laicale  stante  il  privi* 
legio  del  foro  ecdesiastko  che  godono  gl*indi:riduidi  quel« 
rOi^ne. 

A  proTare  V  eccksiasticità  deirOcdine  di  a*  Stefano 
addnccTa  le  costituzioni  delFOrdine  medesime^  i  TOti  so- 
lenni dai  quali  i  suddetti  caTalieri  sono  l^ti,  Fopinio- 
ne  comune  dei  canonisti  dottori ,  tribunali,  e  sagre  con- 
gregazioni 9  e  in  ispecie  Tautorità  del  acri»  De  Luca  (1), 
del  Passerini  (2)  »  del  Gaudenti  ^  del  SabeUi  y  del  £e* 
^^  ì  Pignatelliy  Sperelli  ed  altri  infiniti  (3)  dei  quali  U- 


(i)  De  Jurisd.  disc.  92  n.  9« 

(2)  De  stata  hominum  quasst.  \Mart.  8  numer,  2 
{fuest.  189  art»  8n.320  -  Gaudent*  de  visit.  càp.  3  iit^ 
de  poteste  episcop»  tom.  9\sect.  2  num*  \  1  • 

(3)  Sutn.  divers.  tract.  S  Equites  num.  1  -  Del  Bene 
de  immun.  c«  1  dub,  1 1  sect.  num*  1  Pigna t.  Cons.  12  t.  2 
7rttm.63  n.  18  rt.  200-  Sperei,  decis.  eccL  tom.  1  decis.  2 
NoTar.  de  elecU  et  variata  fori  sect.  2  quest*  69  num*  il 
Barbos»  jur.  Eccles,  Hi*  1  cap.  39  $  1  n*  46  id.  ile  off*  et 
poteste  Épiscop.  pan  2  allegata  1 3  n*  45  CarlevaL  ec» 
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Inni  non  solamente  escleftiastiche  »  ma  esiandio  religiose 
persone  dichiarano  i  cavalieri  di  s«  Stefano.  Aggiungeva 
a  queste  autorità  quelle  di  $•  Rota  (4),  e  della  s.  Gongre^ 
gaziose  della  Immunità  (5) ,  degli  esempi  consimili  giu- 
dicati dal  Supremo  Tribunale  (6).  Combatteva  Topinione 
insorta  avere  il  Supremo  Tribunale  mutato  posteriormente, 
consiglio  f  e  qualunque  difficoltà  nascer  potesse  dairesse- 
re  il  suo  cliente  ammogliato.  Diceva  non  doversi  riputare 
siccome  rinuncia  al  privilegio  Tesser  il  suo  cliente  com- 
parso Tttn5>¥iyJ  ambedue  i  tribunali  laicali,  e  ciò  1.*  per 
la  riserva  fatta  in  clascliedun  atto  di  agire  esplicitamente 
per  la  circoscrizione  per  difeso  di  giurisdizione  ;  2«''per 
essec  chiara  la  disposizione  di  legge  che  impedisce  che 
Tanlorità  di  un  tribunale  non  competente  venga  prorogata 
per  consenso  delle  parti ,  quando  trattisi  di  persona  o 
cosa  appartenente  al  foro  ecclesiastico.  Faceva  riflettere 
non  potere  un^ndividuo  rinunciare  al  suo  privilegio  a  pre- 
giudizio deirOrdine  intero  (7).  Disapplicava  ilS  280  della 
vigente  legge  che  non  vuole  i  giudici  particolari  o  pri- 
vativi, e  che  abolisce  qualunque  legge  favorisca  il  privi- 
legio  di  avanzar  cause  a  tribunali  diverai  dai  stabiliti  : 


(4}  Decis*  288  S  45  coram  Bichio*  Decis.  1  ntim*  13 
coram  Falconerio  de  Gabellis  ,  Baveri»  Retractus  4 
Mail  1795  cor.  Acciajoli  S  7. 

(5)  Reatina  5  Martii  1 652  -  Ricct  l(>/.  282  rééol.  1f 
oct*  1640  '  Il  Passerini  commemora  due  occìmouì  decis.  de 
stalu  hom.  quesU  188  art.  3  ;».  78  Assisien.  Dee.  1627  ei 
25  Sept.  1617;  Mantuana  20  Januar.  1693  ;  Borimi.  27 
/>Ar.  1630e3/i«/«1630. 

(6)  Raven»  circumscr.  tra  Guiccioli  e  Monsignani  31 
Julii  1823. 

(7)  SpereL  decis.  2n.  117  Mandos.  de  ord.  milit. 
par.  1  disqius.  2  n.  4  Cabtdl.  resoh  crùn»  cap*  225  n.  ì 
Card.  De  Luca  dejurisd.  dis»  92  n.  21. 
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e  ciò  .1/ opponendo  i\  tit.  3  che  sviluppa  le  norme  da  te- 
nersi, ne'tribunall  ecclesiastici,  e  comminando  1*  incompe- 
tenza di  que&ti  quando  non  vogliasi  fame  Fuso  al  qnale  son 
destinati;  2/  facendo  riflettere  come  lo  spirito  di  detto  pa- 
ragrafo è  qaello  di  abolire  le  straoinlinarie  giurisdizioni 
che  sono  rispettivamente  contradittorie  affinchè  le  cause 
vadan  più  che  si  può  innanzi  ai  tribanali  ordinarj  ,  fra 
I  quali,  e  non  già  fra  i  straordinari,  deve  computarsi  Tec- 
clesiastico  per  le  persone  e  cose  ecclesiastiche,  del  qual 
tribunale  il  sud.  paragrafo  non  ha  mai  inteso  di  annulla* 
re  i  privilegi  -  Di  più  che  allor  quando  si  tratta  di  cau- 
se  che  sebbene  fra  laici  sAo  di  competenza  del  tribunale 
ecclesiastico,  propriamente  parlando  non  trattasi  di  privile- 
gi di  cose  0  di  persone,  ma  <li  diritto  e  privil^io  attri- 
buito alla  curia  ecclesiastica  dai  sacri  canoni  sopra  le  pèr- 
sone e  cose  ad  esse  soggette,  sicché,  stando  pure  l'aboli- 
zione de*privilegi  de'prìvati,  conservata  una  volta  la  giu- 
risdizione del  foro  ecclesiastico  non  sarebbe  da  tenere  in 
conto  il  consenso  prestato. 

Dairaltro  eanto  il  difensore  del  Merlin!  metteva  ad  emen- 
da la  lettura  delle  autorità  dedotte  in  contrario  *  Primo  per 
essersi  soppressa  la  clausola  sine  tamen  alicujus  prejudieio 
nel  riportare  la  Bolla  di  Pio  IV  sulla  istituzione  dell'ordine, 
dnlle  quali  chiaramente  apparisce  esser  i  Cav.  di  S.  Stefano 
stati  assoggettati  alla  giurisdizione  degli  Ordinarj  circa 
quello  che  riguardava  le  lor  discipline,  o  beni  dell'ordine^ 
e  non  già  fotti  esenti  dalla  giurisdizione  laica  per  ciò  che 
potesse  riguardare  il  privato  loro  patrimonio  o  le  loro  civili 
controversie.  -  Quale  interpetrazione  confermava  con  deci* 
sioni  (8)  ed  autorità  riportando  l'intero  discorso  del  Gird. 
De  Luca  che  letto  in  tutto  il  contesto  e  ricondotto  alla 


(8)  Radenti*  circumsc.  5  septembrU  1821  coram  Z>e- 
cano 
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jiiKL  ainlsmtà  irienà  a  ISdiisi^uisdUBe  •&VoreYolUtfiiiuNtI,pri- 
TÌlegio«  '     ]      . 

Qtti  ricordava,  il  diapoffca  del  codiee  piana  «  deUa- 
c^etBa  prattìca^dbe  abolire  tìpiì  priYalÌTa  <li  foro  -^  Iq  se- 
gfùto  aatoriik  di  chiariMinu  gìiureióiisiilf i  (9)  e  Uà  «sii  Qav«  - 
leralio  il  quale  è  .dV^itisb  dite  iL  furivilegio  del  fora  noa^ 
eompet^ai  Aavalieri  di  &  Slebno  se  non.  ohe  nelfe  oàuse'ori**  i 
nkinali  I  ed  in  quellb  die  rigHardattO  i  hmtA  deUe^  Qom-'- 
mende  e  diritti-  di  q[uesce  (10)v  In  quanto  ai  resei^iltid^*'^ 
la  S*  Congr^gaziolie  deU'IauMiimà>  tantali  iti  ooMrarioi  ^ 
faceta  casertave  come  aicimi  di  questi  non  riguardavano 
i  cavalieri   ma  befesi  i  diievicì ,  ed   alt»  aievatio  r^la*' 
zione  ai  cavalieri  non  già  nel  senso  di  accordar  loiD 'il ^ 
prìvflegio  :dèl  faro  ad  ùisiàr  eòcléria^tìeortun^  ma  «oliamo 
quella  ddi  foro  loro  paxtioolare  «lie  secondo  le  éostSca-^i 
ztdni  di  Sipia  V.  e  Psfolo  V.  è  il  foro  di^Gfran  Maestro' 
deirOrdine,  cessato   al  presènte  in  foitta   della  èototfla* 
sione  poi r  diuaemas  di  Pio  t^II  •'  CMadì^va  faceiide  ri- 
flettere come  andie  nel  cario  di  d^tiieaiza  imorno  all'edi^^ 
sasiisa  -  del  sud»  privilegio  €eé  ^valcM  ^fat  legg^ef.'  • 

il  SdpTÈfMo  Ordine  ^^  còitoidèi^iìdò  «Ikb  il  p^vllegìo 
è^  una  legge  pi^Vtita' che  éllòhtàttaiiAofti'did  diritto  ceiànne 
non  può  essere  ammessa  se  non  è  coAiprovata  con  tk^zzi 
da  superare/  sb  ^  p^«IbilOy*la  liteèiii  étidenta.         - 


(^)  AtereioiH  legk  iÀh.^tU:  '5  «51  J  -  ^AAtòti-  3  ^i' 
sttm.tit.  23  cop.'SS  3  inàufn.  ifè^6à'Ekclèàià''HM  ^léèt^* 
cbàta  ak.  S  <)Ofaràvi*'iUus6r^>€k:$p.  iB5n.à&A^(n^'instii. 
imoral*  pan  i  /ai*  13  cmp*  ^r^^Zendk  in  <prti9^i^nfÌ9émki 
par.  2  i^erbq  Cqn^m^ndatarii  .^  \  -  Gaflcifi/.éifS.A^W/*^^ 
par.  1  cap.  4  n.  21  -  Roderigorom»  1  qufssU  fegular.  13^ 
art*  2  ì^ersm  et  qua  iidla  -  Velasqucx  fonsult.  108  n,,  21  - 

(10)  CarleVaL  dù  jUdiò.  disputa  2  quest.  ^  sè'ct.  3 
n«4l7. 

i 
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^  Che  b  eostittnìone  Ài  Pio  IT  ehkr«iiente.defini- 
•ce  doversi  le  caase  dei  cayalieri  di  S.  Stefano  giodicara 
-  per  ^ascHmqoe  judicet  (fuavis  aucioritate  fimtgentes* 

^  Gke  le  coftìtuxiom  dì  Sisto  V  e  di  PmIo  V  qoìUh 
mente  dispoof^ono  clie  tali  eaValierì  sieno  sempre  si^getti 
agli  statati,  e  alle  ordinanae  della  loro  milÌBÌa^le  quali  dico-  - 
no  ohe  debi>ano  nelle  cause  cÌTtti«sser  giodicati  dai  ino* 
gatenenti  4  consiglieri  della  ciiià  di  Firenze  ^   o   dal 
goi^em^tore  di  Siena^  o  da  quello  di  essi  a  cui  il  rea 
eonvewOo.  sarebbe  ordinmrimmente  .sottoposto  per  causa 
ciuilicoìfcernemii  iri  qualùHqme  modo  i  suoi  beni  patria  . 
montali  i  dal  cbo  .risulta  olle  debbano  é^ere  giudicati  ^ 
dui  gitldiei  laici* 

rf  che  in  mesto  alla  vartelà  dei  pareri  dai  dottori 
manifestala  su  tal  competensa,'  dee  sempre  prevalere  ({nella 
opinione  che  escluda  i  privilegjy  e  che  favorisca  per  quanto 
si  può  la  osservaoaa  del  diritto  comune* 

jj  Che  le  riadtuxioni  della  sacra  congregasione  delT 
Immnuilà  per  il  Paolueci  citate^  o  non  riguardano  i  ca-* 
valieri  ma  sebbene  i  chierici,  o  Accordano  loco  il  diritto 
4*esser  citati  innaofii  alla  loro  particolare  magistratura  , 
che  secondo,  le  .costituaioni  di  Sisto  V,  è  il  foro  del  ^ran . 
Ifaestro  deirOrdine* 

,,  Gh^  dai  recenti  motor  proprj  ogni  privilegio  pepJ 
sonale  di  foro  meno  quello  dei  diierici  fu  generalmente 
abrogato. 

y,  Che  quante  volte  ~al  Supremo  Ordine  fu  dedotta  là 
questione  del  jpiriyilc^o. del  foro  per  i  cavalierìdi a. Sto- 
&^a,'fu  alfiet^nte  volte  negata,. come  è  a  ve4ere  nelhi  ffo^. 
nonielf«S  aprile  1S2B>  nàìsL  jRa^Nmnaien*  ^i  gennajo  del 
medesimo  anno  y  ndla  Anconitana  12  agosto  IBM,  nelln 
Bononien.  31'  lugKa  f  831  ,  e  piii  di  tutte  hella  Àaven^ 
ndtén.  1  settembre  del  medesimo  anno. 
^    .Bescrisse  iViA/i  de  circumscripUone* 
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Segnatusa  del  i6  giugno  Ì9di7.  (11)  JRafennaten.  cir^ 
cumscriptionU  Monsjg,  Grossi  decano  -  dif.  per  Paolucci 
'igg*  A^Y*  Duranti  Valentin],  èRuell&i  proc*  sig.  Dott.  B«r- 
netti  -  per  Merlini  sig,  a¥v.  Qnramici  -  proc*  sig»  Dolt« 
Proja.  • 

La  causa  non  fu  nuovamente  proposta^  perchè  a  di 
1  agosto  i%Zl  fu  dal  f^icorrente  accettato  il  rescritto* 


CiTRiB  Vescotii.1  -  Atogìzioue 

Possono  le  Curie  F escomili   ric}Uaniare  q^lla  loro  giu- 
risdizione le  cause  dei  chierici  cheno^  incedono  in 
aUto  clericale  ;  non  possono  però,  per  difetto  di 
giurisdizione  annullare,  gli  atti  fatti.  La  qtiestio-^ . 
ne  di  nullità  appartiene  allfi,  Seghe/tura. 

(  Disc,  sul  S  791  del  re^l.  giod.  ) 

Taiicchi  C.  Foni 

•     .*       .  '  .        .    .  ' 

JLIopo  tanto  gìadjleare  di  Segnatura,  la  materia  del> 
priTiIegio  del  foro  per.  i  chierici  clie*  non  incedono  non 
può  essere  più  contrOveasa ,  meiUre  unaserie  di  decisioni 
mandate  alla  Ince  ha  posto  in  Jpliiarp  le  regok  di  compei- 
tenza  che  gli  antidii  scritt«^i  di  prassi  avean»  conluse. 
in  un  labirinto  di'  dlstitisioai  ( f  iOggi  ogntm.sà  cbe  chi> 
non  incede  e.noù  rpelawi  pDò  /ss^ere  giudicato  dai  gin* 
dici  laici  -  die  le  curie  v dei  .Vescovi  p4(s<Mio  iteqlama** 
re  la  esfusa  del  diierìco.n^iliileeden^e,  qnanuinque  c^n*. 
senta  nella  giurisdiuoite  .dei  gividioe  laH¥>-  cbe Tattore^. 
conoscendo  T  apparteiuina^  d^l  r/^o  4U*  ;<H^dÌDQ  elerìcakii 


(11)  Benché  questa  causa  appartenga  aWannb  1837 
noi  ci'  siamo  creduti  in  datore  di  riportarla  per  <»/•* 
vsttimmtto  di'  queUi:  che  volessero  riprodurre  simili  que*. 

niimi  in», ,^egr{\ttitra-^,  ...  :  r 
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può  trarlo  anche  cotitro  la  di  lui  Tolonti  al  forò  eccle* 
siasticò»  che  due  lalèi  noh  possono  consentire  nella  cu* 
ria  del  Vescovo  se  non  le  dichiarino  in  atti  pria  dhe  ab- 
bia corso  nstanza-  cbe  nh  chierico  incedente  in  cleri- 
cali divise  non  può,  anche  volendo,  consentire  nella  giu- 
risdizione del  giudice  laico,  e  Rinunciare  cosi  un  privilegio 
indotto  a  favore  deirordinè  -  che  in  fine  aUa  sola  Segna- 
tura di  giustizia  appaFlieoe  di  giudicare  aopra  le  nulli- 
tà per  incompetenzi^  à. causai  di  privilegio 4i  foro  •  Nelle 
quali  poche  e  semplici  massime  derivate  dal  diritto  ca.- 
nonico  y  tutta  consiste  la  teorica  della  competenza  ratio^' 
ne  personce  dèi  foro  écdesiasticoJ  Pur  non  di  meno  ecco 
un  caso  di  simile  spècie  che  merita  un  cenno  ih  questa 
eflemeride,  almeno.  àlfefiVtto  di  rammentare  ancora- una 
volu  che  il  regolatore  «tip  remo  d^Ue  giurisdi^iohi  civili 
non  è  presso  di  uoi  'c^e  •  il  ftribanalè  di  Segnatura. 

Un  Forti  negoziante  del^*  Pm]brjia  condannato  dal  tri- 
bunal di  Commercio  sedente  in  Perugia  a  pagare  alcune 
cambiai  firmate  à  favole  £  teriò' TàtiechKfer  mancanza  di 
pagamento  fu  riuchiuiso  a  Nocera-  ideile  prigioni.  Stando 
in  tal  solitudine  si  rammentò  che  Aègli  anni  di  sua  adole- 
scenza era  nato  ascritto'  Mi  chierici  ricevendo  \a  prima 
tonsura,  e' per  tale  ragione'  repiitandò  nullo  Parresto,  fece 
domanda  di  nullità  al  suìl.  trìbutìàle  di  Perugia,  fn  questa 
nua  requisitoria  del  Ve'sci^vd  Nòcè^Ino  reclamò  la  causa  alla 
stfó  curia  ,  ed  il  tribiitlàiè  rlniistifitf  pai^i^  ik  pr&^eàérH 
delle  loro  ragioni' \aiHgnti  il t^mpètente  inbuHàleeeeló'- 
siastico  '  L*  istanza  di  nulli  ti  fu  rinnovata  innanzi 'al  Vi« 
o^io  clìe  a  di  ^^  Novembre  1836  pronunciò  la  segnentie 
ientenza. 

y,  Considerando  che  consta"* cHìafamente  in  fatto  e  in 
fj  diritto  deH^  qualilk  chiericale^  d^J^ortz^.^on  cbe  del* 
„  Pallegato  privilegio  del  foro^cQÌesi<u^k)Q»e^4^lle^«n0be^^. 
H  tribunale  civile  di  Perugia  4:efki'e  gikdiye'  'del  tmmdmy» 
,y  avendo  riconosciuto  che  il  Forti  god^^  ilf^rìvikgioéèl' 
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9f  foro  ecclesid«tico  per  npn  incon^rre  ne^lie  censare.con»- 
^,  minate  dai  sacri  canoni  e  4al  concilio  di  Trento  $i  è 
jf  fatto  un  doTere  di  rimettere  ^la  cogQizione  della  pre- 
^  sente  cansa  di  nullità  ^  non  ch^  la  perspna  del  Forti  al 
^  competente  tribunale  ecclesiastico. 

,y  '  Che  consUndo  in  fatto  essere  suto  arrestato  il  Forti 
^  e  detenuto  in  queste  carceri  laicali  ove  si  trova  tut- 
I,  torà  in  fona  di  sentenza  proferita  da  un  tribunale  laico, 
ij  e  senea  neppure  averlo  assoggettato  air  exe^i^fur  del* 
,y*la  competente  autorità  ecclesiastica  >  reclamando  esso 
,y  Forti  il  privilegio  del  foro,  ed  il  privilegio  deirecclesia^ 
,,  stica  immunità,  non  può  ad  esso  negarsi  Tinvocata  nul- 
,,  lità  e  l'ordine  per  Timmediata  scarcerazione  ,, 

9,  Noi  ec.  abbiamo  dichiarata  e  dichiariamo  nulla 
p  r.esecuzione  personale  fatta  a  danno  di  Carlo  Fortino- 
jy  Siro  chierico  a  dì  14  Ottobre  1B36  e  per  tale  effetto 
,,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  la  di  lui  immediata 
9,  scarcerazione  ,,  • 

La  sentenza  contenne  altresì  la  condanna  alle  spese 
anche  stragiudiziali,  ed  airammenda  dei  danni. 

*  Ricorso  in  Segnatura  per  difetto  di  giarisdizione  per 
parte  del  Taticchi. 

La  difesa  del  ricorrente  consisleva  nel  dire  che  il  Vica- 
rio diNocera,  annullando  la  carcerazione  del  Forti,  annullas- 
se  implicitamente  il  giudicato  in  forza  di  cui  era  stata  fatta. 
Che  dunque  il  Vicario  annullò  un  giudicato  per  difetto 
di  giurisdizione  a  motivo  che  i  giudici  laici  avean  pro^ 
nunciato  contro  persona  appartenente  al  foro  ecclesiastico; 
che  una  tal  questione  era  ed  è  riservata  dalla  legge  vi- 
gente al  tribunale  supremo  (1);  onde  il  Vicario  giudicò 
senza  averne  le  facoltà.  Non  negava  die  il  Vescovo  po-^ 
tesse  reclamare  la  causa  d' un  chierico  benché  non  aveiìte 
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it  insegne  clericali;  ma  dicea  che  dal^  chierico  stasso  iiK- 
nanzi  alla  Segnatura,  òhe  è  il  magistrato  delle,  avòcazioaf, 
dovesse  addimandarsi,  od  almeno  dal  Vescovo  là  requiai- 
toria  mandar  si  dovesse  in  tempo  utile  ^  non  quando  fai 
sentenza  sul  merito  era  già  stata  pronunciata  ,  non  potendo 
avocarsi  quello  che  è  giudicato  (2) 

Fàcea  altresì  considerare  che  all'avere  il  Vicario  oc- 
cupata la  giurisdizione  di  Segnatura,  si  univa  Y  aver  r^ 
vocata  senza  alcuna  facoltà  la  regiudicata  del  tribunale  di 
Perugia,  lo  che  fu  un  procedere  inoempetcnte(l);  e  che 
la  revocò  realmente  ,  sebene  in  apparenza  si  limitasse  ad 
annullarne  la  esecuzione;  mentre  se  Tesecuzione  fu  da  lai 
annullata,  perchè  un  tribunale  laico  non  potea  ordinare 
Tarresto  d*uo  chierico,  venne  a  dire  con  questo  che  per 
lo  stesso  motivo  furono  nulli  tutti  gli  atti  che  lo  prece- 
dettero. Notava  come  il  $  1363.  delregblam.  giud.  mandi 
le  nullità  degli  atti  esecutorj  ai  magistrati  del  merito,  di* 
vietando  di  porUrli  in  Segnatura  salvo  il  caso  delTin-- 
competenza  quanto  alle  persone  ed  agli  affari  soggetti 
al  foro  ecclesiastico  -  Peggio  se  intese  di  giudicare  sulla 
esecuzione  soltanto,  mentre  il  giudice  esecutore  deve  ese- 
gui):e,.  se.  revoca,  procede  senza  giurisdizione,  ed  il  suo 
giudìzio  viene  annullato  (4)  -Dopo  di  ciò  discorreva  le 
ragioni  del  merito ,  cioè  Tingiustizia  della  vicariale  sen- 
tenza che  riconobbe  il  Forti  ancora  in  possesso  del  ele- 
ncai privilegio  quantunque  ne  fosse  decaduto  per  la  di- 
missione deirabito. 


(2)  Text.  rn   cap.   56  de  appetì,  recusat,   supplic* 
Cap.  Ecclesia  2  ut  lite  penden.  L  JHdicittm  sohiturff.  de 

jua.  Viuli  de  jure  Signat.  just,  cap.  1  pag.  285.      . 

(3)  L,  1  ;f.  guce  sent.  sine  appelL  rescinda  -  /.  1  cod. 
quando  pro\H}Cm  non  est  neee&se. 

(4)  Perez  in  cod.lib*  7  tit.  A^num.  4  Mynsinger  cea- 
tm\  3  obsery.  69  ìmm>  1 . 
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n  difenftoi«  del  Fdrli  ricordata  la  i*eg<da  di  ragione 
CMumica  che  i  Vescovi  possono  alla  loro  curia  richiamare 
le  cause  intentate  nel  foro  dei  hdci  contro  i  chierici  cou'- 
|ugati  che  non  incedono  iiKabito  e  tonsura  (5)  y  iì  quale 
diritto  dalia  sacra  Coégregaaione  delllmmunità  fu  recen*- 
temente  riconosciuto  eatensÌTO  anche  alle  cause  di  com- 
mercio (6y«  A  senso  suo  il  Vescovo  Noccsrino  altro  nelk 
«ausa  del  Forti  non  a veà  fiitto  che  avocarla  alla  sua  curia. 
*  Aggiungea  non  ostare  ohe  quando  il  Vescovo  esercitò  il 
diritto  della  avocazione,  la  causa  sul  merito  fosse  finita  ,^ 
mentre  può  eserdlérlo  semper  et  quandocwnque^  come  può 
reclamare  il  reo  dopo  il  processo  (7].  Che  quando  il  Ve- 
scovo reclamò  quella  causa  ai  stava  in  discussione  per  la 
nullità  dell'arresto,  e  di  questo  solo  egli  giudicò,  non  dèllis 
cambiali,  e  del  debito. 

Il  Tribunale  Supremo  „  considerando  che  alla  Segna- 
tura unicamente  appartiene  il  decidere  sulla  nullità  per 
difetto  dì  giurisdizione,  se  il  difetto .  risguarda  le  perlonè 
appartenenti  al  foro  ecclesiastico* 

„  Che  dal  tenore,  della  sentenza  mantfestatnente  ri« 
sulta  aver  voluto  il  Vicario  interloquire  sul  difetto  della 
giurisdizione,  giacché  Tuna  e  Taltra  ragione  di  decidesse 
parlan  del  privilegio  del  foro  che  il  Forti  godeva,  e  della 
nessuna  facoltà  che  per  motivo  di  tal  privilegio  avea  so« 
pra  di  lui  il  tribunal  di  Perugia. 


(5)  Bened.  XI F  de  Synod*  Dioces..  lib.  \2cap.  2 
n*3  s*  e.  del  ConciL  nellaLeodien*  12  noi^.  1790  approvata 
dalla  s«  nu  di  Urbano  Vllt,  a  di  1  agosto  1634  -  j,  c.Im^ 
rmmiu  nella  jinagnina  16  sett.  .1687,  ne//a  Eugubina 
teu  anconitana  4  maggio  1825,  nella  Aesina  16  agosti 
1826 -ne//a  Senogallien*  9  sett*  del  med.  anno. 

(6)  Pfèlta  Fìterbien.  ai^ocationis  fra  Polidori  e  Per* 
rioni  ì^i  nw.  1836. 

(7)  S*  Ce  Inwumit.  nella  Lupanen.  27  apr*  1638* 
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,9  Cile  inoltre  dal  Forti  fa  troppo  tardi  sollecitata  la 
requisitoria  del  Yescoto  per  T  aTOcazione  della  causa  ^ 
.quando  cioè  era  già  stata  pronunciata  la  sentenza  sul  me- 
rito^ nel  qual  caso  V  afocazione  del  Vescovo  tornava  in 
ritardo ,  e  pregiudizio  della  giustizia, 

yf  Cile  per  questo  motivo  la  sacra  G>ngregazione  dell* 
Imomnifa  quantunque  non  nieghi  ai  Vescovi  il  diritto  di 
avocare  le  cause  de' chierici  benché  coujugati  alla  loro  cur- 
xia»  suggerisce  che  ciò  mai  non  si  faccia  con  ritardo  e 
danno  della  giustizia,  il  qual  oOnsiglio  dee  considerarsi  co- 
me un  precetto  nel  caso  di  un  giudizio  sentenziato'  e  ù^ 
nito-(8). 

Per  oneste,  principali  considerazioni  ed  altre  subal- 
terne risolse  la  causa  col  rescritto  -  Circumscriptis  per 
viam  nultitatis  omnibus  gestis  in  curia  ecclesiastica  ivìir 
cerina  cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdictio* 
nispartes  utantur  juribiis  sids. 

Segnat.  del  dì  6  sett.  1838.  JVucerina  circumsc,  R,P. 
D*  Lippi  -  proe.  per  Taticchi  sig.  Bìscontini  -  per  Fùrd 
sig.  Dot.  Vaselli. 

25  gennaro  1839  In  decisis.  .     . 


Indicazione  succinta .  d^  alarne  importanti  questioni  di 
diritto  risolute  ma  non  definitivamente  decise  dah^ 
la  S*Jt*  Romana  nel  corso  deW  anno  1839. 

1  rerulana  Pecuniaria  -  /f.  P.  D.  Albergbini  7  /w- 
nU  183^  -  Si  tratta  di  un  causidico  che  pretende  oHi- 
gare  al  pagamento  degli  onorari  non  il  cliente,  ma  il  cor- 
rispondente che  gli  commise  la  cau^m.  La  S.  Rota  agget- 
tò razione  per  più  considerazioni  di  fatto ,  e  per  la  M*fi- 
gion  di  diritto  che  Tobligato  a  pagare  i  patrocfniéf  g^iotéllò 
che  dà  la  proctira  per  la  lite.  Riconosce  la 'masii(laiA  thè 
quando  il  mandato  ad  lites  è  sottoscrìtto  da  piii  prrsó- 


(8)  Così  in  una  circolare  della  S.  C  deirimfliUmtìi  oagti 
Arcivescovi  e  Vescovi  in  data  11  febraro  1^37.   ^  T^ 
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ne,  qfii«9te'  non  sono  téniitè  m  solido  al  pogamento  delle 
«peciticfae,  nxk  prò  virili  -Proc.  sigg.  Pro/a  e  Pagnonr 
celli. 

2  jRamana  mdtiuuis  testamenti  R^  P.  D.  Bonim  26 
junii  1839  '^  Infuriando  il  cbolèra' morìa  Roma  an  stra- 
niero, ma-nondi  qvel  moisbo  :  dò  noo  ostante  fece  tescà- 
mento  nella  fioraia  dell'Alessandrina  e  dell' editto  5  set*- 
tembre  1837«  innanai  a  due  lestinioiii^e,  lascio ndo  l'era* 
dita  alla  proptia  consorte,  preterì  la  madr^  dimoiente  a 
Berlino.  La  Rota  annullò  il  testamento  dicendo  die  la 
Ibrma  privilegiata:  non-  potesse  tradussi  da  un  casoa^^ 
un  altro ,  e  sicconìe  ia  moglie  neganra  alla  madre  il  dit- 
ritto  d'-attaccaire  il  testamento  drnollità  perdile  binuba, 
perchè  di  credensa  eterodossa,  e  perohò  in  un  testamento 
privìl^ìatola  clausula  codicillare  si  ha  per  espressa,  la 
S.  Rota  rispose  che  il  binubato  non  fu  mai>mòtiiiEO  di  pre» 
teruione  ,  che  l'eresia  non  è  ragione  per  togliere  ^eredità 
de'  conj^nnti  cattolici  à  ohi  non  nacque  in  istati  orto- 
dossi ,  e  che  la  elansola  codicillare  non  è  mai  sottintesa 
se  non  è  espressa^  neppure  nel  testamento  militare  (  leg.  8 
cod.  de  test.  )  Proc.  sigg.  Cicconetti  e  Fialenti. 

3  Memana  actionishjrpoàiecarii»  fi.  P.  D.  Alberghi^- 
m  4  marta  IdSQ*-  Un  creditore  neiriscrivere  un  ipote- 
ca contro  un  tal  Vimoenzo  Mutzi  scambiò  il  cognome  in 
qaello  di  Mazzi.  Fo  diohiàvàto  per  questo  nulla  l'iscrì- 
«ione  ed  impassibile,  per  ^  quella  ipoteca  il  terso  posses- 
sore •»  Proc*  sig»  Sdami. 

5  Fiierbien.  emphitensis'  cor^  eod.  4  martii  t839iUn 
tale  area,  chiesto  un  fondo  in -enfiteusi,  ed  il  padrone  are* 
consentito  :  prima  detta,  stipolaaione  nacque  il  pentimen- 
to  nel  richiedente,  e  si  vol^  obligarlo  al  contratto.  La  S. 
Rota  considerando  che  nel  contratto  d'enfiteusi  èdin^ 
cessila,  la  scrittura  (^1  qodidefur.emphyt.)  dispensò  il 
Teo  convenuto^dalla  richiesta-  Proc*  tigg*  Bacchi  e  Cassio. 

6  Romana  honorariorum  cor*  Zaccliia  9  junii  1839  - 
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Un  maadatarìo  di  persona  reale,  che  per  questa  area  com* 
perato  un  palazzo,  incaricò  il  proprio  arcUtetto  di  £euryi 
eseguire  molti  lavori  :  le  edificazioni  furono  fatte  e  le 
specifiche  .degli  artigiani  dallo  stesso  architetto  furono 
tassa tej«  Si  venne  a  lite  per  gli  onorari  ella  F  architetto 
domandò  con  azione  diretta  contro  rincarìcato*  N*ebbe  ad 
eccezione  primo  chedovesse  rivolgersi  alla  persona  pn>- 
•prietaria  del  palazzo  /  secondo  che  il  silenzio  di  molti 
anni  facesse  presumere  lacondonazioaei  terzo  che-il.cr^ 
dito  fosse  compensato,  abbastanza  coir  emolumento  pagato 
per  le  tare  degli  artigiani.  La  Rota  ritenne  il  mandata- 
rio obligato  per  aver  data  una  commissione  nomine  pro^ 
prio  sed  gratia  aliena  (  Institi  Ub»  3  Ut*  27  dà  man^ 
dato  S  3  );  non  apprezzò  il  silenzio,  perchè  non  era  decorso 
il  tempo  della  prescrizione,  e  dichiarò  che  remolymento 
delle  tare  è  il  premio  della  fatica  fatta  per  il  collaudo 
dei  lavori ,  non  dell*  opera  intellettuale  ,  né  della  sopra*» 
vigilanza  -  proc.  sigg*  PagnoncelU  e  Jìanuszi» 

7  Romana  supplementi  dotis  coram  eodem  26  junii 
1839.  Una  figlia  minore  contrasse  nozze  fugitive  con  per- 
sona proletaria  senza  il  consenso  del  padre.  Ebbe  ciò  non 
ostante  una  dote  di  se.  7400,  ed  inoltre  alla  di  lui  morte 
.un  legato  vitalizio  di  annui  se*  375.  Mori  quindi  anche 
la  figlia,  ed  istituì  erede  un  estraneo  che  si  fece  a  ridiie* 
dere  un  supplemento  di  dote  attesa  Topulenza  del  pater- 
no patrimonio.  La  Kota  rigettò  la  pretesa  primo  perchè 
la  regola  dell^essere  i  genitori  obligati  a  dotare  congrua- 
mente  le  figlie  ha  eccezione  nel  caso  d*  indegne  nozze 
fatte  contro  la  volontà  dei  genitori ,  secotido  perchè  un 
erede  estraneo,  quando  la  dote  non  succede  in  luogo  di 
legìttima,  non  può  domandare  il  supplemento  se  la  figlia 
defonta  pria  di  morire  non  avea  preparata  la  sua  azione. 
(  l.post.  S  /fn.;f.  de  insU  test.  )  proc.  sigg.  Mancinelii ,  € 
Maneini  Lombardi* 
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8  Sabinen.' dotis  et  fruùtuum  R.P.D* De  Rétt^  18  per, 
18S9  '  È  utfà  cansa  nella  quale  fu  trattato  'e^t  y^ro fesso 
rarticolo  delk  decorrenza  dei  fratti  dotali  dopo  dciollcf 
H  matrimotrio.  In  questa  decisione  fu 'ntiovateente  sttfM- 
iita  la- massima  che  qui^do*  la^dofte'aiiceede'in  luogo  di 
legittima  la  morte.  delUi  moglie  non  tifattiene  la  decorren- 
za dei  frutti.  Fu  riconosciuto  il  principio  che  Plnnòcenzié- 
na  da  eùi  sono  tassati  alla  ragione  del  5  peir  cento  i  frutti 
dotali  nei  contratti  extra  urbemjk  applicabile  anche  ai 
luoghi  s(^getti  allo  statuto  di  Roma  <-  proc.  sigg.  Profa. 
e  Pagnoncellù 

9  Fiterbien^  Pecuniaria  R.  P.  D.  Alberghini  2S  apri» 
Us  1839-  Una  monaca  al  cessare  deiriuTasione  firanoesé 
con  indulto  Pontificio  e  per  causa  di  salute  era  rimasta 
presso  i  proprj  parenti  ,dai  qaali  fu  alimentata  fino  al  termi«- 
ne  della  vita  •  Avendo  i  parenti  richiesto  al  monastero  ciò 
che  arcano' pagato  per  quell'alimento,  la  S.  Rota  riconob- 
be giusta  la  pretesa,  perchè  il  monaco  professo  nello  stesso 
momento  della  sua  professione  acquista  diritto  agli  ali^ 
mentì  (  cap.  cum  alim.  de  priifiL  )  ;  né  fu  buona  eccezione 
il  dire  che,  avendola  alimentata  i  consanguinei,  si  presu- 
meva che  l'avessero  fatto  per  amorevolezza  ,  mentre  una 
tale  presunzione  non  milita  quando  v*è  uno  obligato  ad 
alimentare  (  /.  11  ee  15  cod.  de  negot.  gestis  )  -*  proc.  sigg. 
Mancini  Lombardi  »  e  de  Dominiois* 

10  Romana  manatentionis  et  immissionis  26  aprilis 
1839  R.P.D.deReU-  Si  trattò  di  conoscere  se  un  fondo 
soggetto  in  antico  al  vincolo  di  fedecommesso,  alpubli- 
carbi  della  legge  6.  luglio  1816.  che  ripristinò  i  fedé- 
commessi  non  inferiori  al  valore  di  se.  1 500,  giungesse  ài 
valore  dalla  legge  richiesto,  fatta  detrazione  dei  debiti.  La 
questione  in  questa  parte  era  di  fatto  :  in  diritto  però  si 
disputava  se  una  dote  non  iscritta  nelP  officio  delle  ipo- 
teche entro  il  semestre  dal  m.  p.  6  luglio  1816  assegnato, 
dovesse  aversi  a  calcolo  tra  i  debiti  da  detrarsi.  La  S.Rota 
rispose   negativamente,  tanto  più   che  la  dote  quantun- 
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que  cQstituiUy  ia.gnm  parte  non  era  slat^  pagata,  nel 
,qual  cas»  per  la  «omnia  non  pagata  non  pò  tea  esistere 
ipPl^ca-La  risoltiztone  è  ìnterc^aante  peifqaest*  ultima 
maa^ima  la  qnaloid^oga  la  giorìapradeiuia  adottau  in  al- 
tre deda^ini)  ncUe  q^ali  fu  detto  la  sola  costituzione 
dell^  doto  esaer  titolo  I/eg{tiÌQK>  per  pxiend^re  iscrisionei 
JVoc.  Grispigni  e  Bacùhi  {  Gius.  ) . 

ir  Jlomana  40U  t4M4ùmanél  pecuniaria  21  jtmii  1 839 
/^•P*,i7.  De  Silyestriis-*  Si  tratta  in  qaeata  cauaadiT^ 
dere  se.p^r  .un  mutuo  eonyewdlp.per  apooa  privata  o  b 
meglio  dire  prorogato  nel  1 8 1 7  nella  provincia  d'Ancona  sia- 
IH)  ata^i  legittimaqiente  .coi^eouti  e  percepiti  J  frutti  iilla 
-ragione  del  dieci  per  cento,  mentre  la  .pr/oiya  della  intev- 
.peUaaioue  caftrense  ACm  ri3ulta  daU'apoca*  Lt^fdsione  ri' 
conobbe  non  eccessivo  il  frutto  dH  <U^oi  per  quel  luogo  e 
.per  quel  tempo;  stabilisce  la  massiqia  cbe  la  proya  deiressc 
Jt^  $tati  interpellati i requisiti  castrensi. e  dell'essersi  fatta 
.cono^cei»  al  mutnatario  )a  fede  dei  sensali  possa  t»$ta:  sup* 
plita;  per  jpezaOfdi  j^st^i^oui  -  Proc.  aigg*  Viscardi  e  Gri^ 
spigni. 

12  Romana  4Ì4tribuiionis  prueiii  etdeleetionis  hjr^ 
pothecarum  R.  P.  D.  Mu^zarelli  7  junii  1839  ->  Il  delibera- 
•tarlo  d*un.  fiondo  col  consenso  del  creditore  pruno  iscrit-^ 
.to  avea  ritenuto  piresso  di  se  la  pane  di  prezzo  corrispon- 
dente a  tale  iscrizione  senza  depositarla.  La  Bota  dicbiarfr 
non  perfezionata  la  vendita,  ed  ordinò  die  si  mettesse  il 
fondo  nuovamente  all'incanto  adottando  la  mas&imn  che 
per  dispensare  il  deliberatario  del  deposito  da  fami  entro 
i  tre  igiorni,  deve  intervenire  il  consenao  di  tutti  i  credi«- 
tpri  -  Proc  sigg.  Tucoim^i  -  Corradi  -  Faki  -  Ricci  -  jin^ 
4tcuszi^ 

13  Romana  pecuniaria  &•  F»  D.  De  $ilvc^trìis  16 
junii  1 839-*  Questa  decisione  contiene  un  akra  ^nassinui 
egualmeikta  ii^portante  in  fatto  àk  reqc^isiti  ^stren3Ì*  Sta* 
bilisce  cio^  (.S  10  )  cUe»  interpellati  per  un»  aosann  n»agr 
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gìore,  quand'alleile  il  ereditò  ri  trovi  pòsteriorriitìiite  di' 
iomma  imnore,  il  coirso  dei  frutti  ri  sostiene  per  là  vera 
somnM  e  dice  ahresi  che  una  fède  di  sensali  la  qUale 
attesti  l'occasione  dliiTestìmento  per  tma  somma  ^maggi^re, 
è  legittimo  mtan>  di  prova  per  render  frdttifera  )a  som-* 
ma  minoM  -  Proc.  rigg^  Mtmianari  e  Cìa^olu 

14  Romktna  prtJBÌkttionts  À«P.  D.  De  Rett  1  februd^ 
ru  1839  eofv  o/ire '/»recdif«ièlr ir  ^fàceevnpe- Sviliscono 
la  mgissittia  che  nei  fiillimenti  dbi  ìbatefaieri  qublK  'che 
areano  posto  mei  banco  il  loro  danaro  a  tìtolo  d^  deposita 
nregoluró  senza  perceaione  di  fltrtti,  sòn  preferiti  ài  CM* 
ditori  obibografari.  Gib  sul  fóndaniento  del  responso  d'Ul^* 
piano  bèlla  L  1^  Iff»  diy>csiei  il  qnale  dice  «  Qu^ihn» 
foro  eedunt  nummularii  solet  primo  loco  ralio  haòeti 
depòiita^iànijhùt  est  éoram^fài deposita j  pecuniasha-' 
bùerunt^'noh  ^aas  fotnmfe  apud  nnìhnmtariùs^i^t toni 
nwnnudàriis  wl  per  ipsos  escereebant.  Ifummodó'ecfriifn 
qui  %^l  postem  usuras  tteòeperunt  ratio  non  habéatm^* 
quasi  reìtuttciàp^riàt  d^posUo^  e  dell' altro  dello  stesso 
giarecoÌMulto  nella  /•  25  jf»  de  rebus  àuce*  judieis-pos*^ 
sid^  che  si  esprime  edsl-^  In  ionis'munsaiarii  vendcnM' 
dis  post  prwiliegia'  potiorem  eormnvcmtssian'esse plmcuit 
qui  petmìiwn  apud  mensam,  fideiè.  pt^icion  sètutii  de^ 
posuenfnti  Sedeniki  qui depositis  rùimmis  usuràs i$  tr^n^ 
sulas'iis  acceperuntìà'  cwièris  creditoribuinwt  separane 
tur^  et  merito,  aliud  est  enim  credere,  aliud  dópopetei 
Belia 'Od/in^rèssaaite  questióne  trattarta  con  somma  dot- 
trina dagli  avvocati  che  scrissero  più  volte  in  causa.  La 
discussione  nel  primo  stadio  di  questa  lite  si  aggirò  prin* 
cipalraente  nel  ricercare  se  Tofficio  degli  antichi  mensularj 
o  nummularj  corrispondala  (qru&So  degli  odierni  nostri 
banchieri ,  sostenendosi  da  una  parte  che  i  mensularj  fos- 
sero pubblici  officiali  aventi  dal  governo  fede  publica,  coi- 
rne sono  in  oggi  i  direttori  e  i  custodi  dei  monti  di  pie- 
tà; dall' alila  che  fossero  in  vece  officj  privati  esercitati 
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anche  dai  figli  di  famiglia,  delle  dònne  e  dai  serri,  men- 
tre i  depositi  dèi  quali  rispondeva  il  governo  si  faceano 
nei  tempi  d'Opi  e  di  Castore.  Cosi  la  prima  discussione 
fu  islorica,  ed  ebbe  anche  a  presidio  Tarcheologia  monu- 
mentale ed  epigrafica:  nelle  proposizioni  posteriori  la  cau- 
sa fu  ridotta  a  questione  di  giurisprudenza  razionale^  e  piti 
precisamente  aUa  differenza  fatta  dallo  stesso  Ulpiano  colle 
parole  -  4/iiiJ  enim  est  credere  aliud  deponere^  per  le 
quali  principalmente  la  Rota  accordò  al  deponente  la  pr&»' 
lezione»  riconoscendo  questo  diritto  operativo  anche- nel 
casa  di  depositi  fatti  sotto  1*  impero  del  vigente  regola* 
mento  di  Gonoanerciok  Al  veniife  della  regiiidioata  noi  non 
onnetteremo di  faroie  un  esatto  rappoifto.  r  Pròoi  Bellie  Ca^ 
ramelli.  .  w 

.  15  Jiamana  deletiónis  hypotheece  J?»  P«  £>•  Zacohta  1 
Febntarii  1839  «  Stabilisce  la  massima  che  in  una  divi- 
simie  di  '  famiglia  .  fatta  durante  la  legislazione  francese, 
^iantUn<](Ue  v*  intervenissero  donne,  non  era  neeessariala 
sMpolazione  per  istromentOy  bastando  la  privata  scrittura; 
Dice. che  secondo  il  disposto  di  quelle  leggi  (God*  Nap. 
ai*!*  883  )  qualunque  ipoteca  contratta-prima  della  divisione 
dà  nnè.det  eoeredi  per  mn  debito  tutto  suo  proprio,  non 
poteva  ritenetsi  operativa  sulla  porzione  dell'aiuto -die. 
B^la. .  divisione  non.  è  necessaria  |la  trascrizione  ^rchè, 
nenv-'è  mntazione  di  proprietà  -  Proc^  sigg*  Gentili.* 
PeUegrini.      >    . 

(  aSi  continuerà  nei  seguenti  fasciceli  ) 


C^^O 
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APPENDICE 

Per  aderire  al  desiderio  di  molti  che  onorano  del  loro 
nome  la  presbite  opera^  in  questo  e  nei  susseguenti 
fascicoli  saranno  riportate  con  ordine  cronologico  tut<^ 
te  le  declaratorie  sovrane  che  dopo  il  m.  p*  10  nOif»^ 
1834  sono  state  emanate  in  materia  gùuliziaria^ 


GlUl^IZt    BCOKOMICl  «-  CoMTBTIIItA 

Jffon  per  le  sole  restituzioni  di  mutuoy  ma  per  qualitn* 
gue  obligazione  da  sodisfarsi  in  danaro  si  vày  fino 
alla  somma  di  se*  5  ,  al  giudice  economico* 

(  Dick.  sul^iHi  del reg.  giud.  ) 

Ordine  circolare 

p  JLfa  alcuni  giudici  economici  si  è  preposto  il  d  ab- 
bia se  le  cause  pecuniarie  di  loro  competenza  siano  quel- 
le soltanto  che  riguardano  la  dimanda  per  restituzione 
del  mutuo  in  danaro,  ovvero  le  altre  azioni  dirette  a  rea- 
lizzare qualunque  Aredito.  Per  evitare  una  meno  retu  in- 
telligenza della  legge  è  da  losservarsi  che  a  forma  del 
S  1709  del  reg.  legislativo  e  giud.  dei  10  nov.  1834  sono 
cause  pecuniarie  quelle  che  nascono  da  obbligazioni  co* 
stituite  semplicemente  in  danaro*  Dalla  lettera  di  que«^ 
sta  disposizione  chiaro  apparisce  che  Tessere  di  cause  pe- 
cnniarìe  si  desume  dalla  qualità  dell^obligazione,  e  non  da 
quella  del  contratto  o  titolo  dclh  medesima  ,  e  che  la 
menzione  del  danaro  non  si  riferisce  a  detto  titolo  ,  ma 
alla  obligazione*  In  cons^uenza  di  ciò  qualunque  azione 
diretta  ad  ottenere  radempiménto  di  una  obligazione  da 
estinguersi  col  pagamento  di  una  somma  di  danaro  costi« 
tuisce  una  causa  pecuniaria  •  Possono  pertanto  i  giudici 
economici  prender  cognizione  e  decidere  non  solo  del  mu- 
tuo »  ma  di  qualunque  altra  azione  personale  diretta  ad 
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esisgcrc  ctanaro,  e  cbal  deT  prèzzo  delle  cose  Vendale  y 
delle  mercedi  deiropera  prestata^  del  pagamento  delle  pre- 
sta ziònf  e  rendite  anche  progressive,  purcKè  iT  totale  im- 
porto di  ciascun  termine  di  ekse  che  venga  richiesto,  non 
ecceda  gli  scudi  cinque  secondo  il  disposto  del  $  1741, 
ftfmpreoei  limiti  e  con  le  caviéle  prescritte  nella  sez.  12 
del  tit«  1 6  del  detto  regolamento.  -  Dalla  Segreteria  gpr 
gli  affari  di  Slata  mtemi  H  14  febraio  1835« 

.    A*  1^  CARD.  GAMBERINI 

Patrocinio  TiteAiB-GBirstniÀ 

//  patrocinio  ficaie  non  è  soggetto  alta  censura  dei 
tribunali  abbenchò  superiori  e  supremi*  Le  mancane 
canze  sono  dai  tribunali  denunciate  alla  Segrete^ 
ria  per  gli  affari  di  Stato  interni^  dalla  qiuile  si 
prendono  le  opportune  niisure  dopò  averne  fatta 
relazione  a  S,  Sm  ' 

'  „  Quésta  norma  di  foi^nse  disciplitta*  risulta  da  «n 
dispaccio  ddla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  a 
Monsig.  Tesoriere  generale* 

4  giugoo  1885 
Essendo  insorto  il  dubbio  se  il  $^267  dell'editto  17 
deceinbre  1834  che  attribuisce  il  diritto  di  censura  sui 
procuratoli  ai  giusdicenti  ed  ai  tribunali  innanzi  di  cui 
esercitano  le  loro  fhnzioAi  ,  comprenda  pure  i  difensori 
della  Camera  ApbstoAi^à ,  k  Santità  di  N.  S.  si  è  degnata 
dichiarare  quanto  siégoei 

^  Art*'  1.  1  diCbtisofi  delia  Camem  )i|ominati  con  breyi» 
niotn-propri  o  altri  a^i  sovrani ,  allorché  sostengono  i 
4irjtli^e  gP  interessi  dell'erario,  non  sono  soggetti  alla 
censura  dei  tribunali,  abbenchè  superiori  o  supremi. 

,,'Art.*  2.  Qualora  mancassero  ai  propri  dovéri,  po- 
tranno eser^e  deh^ivrciiati  al  Gi3^dlnàle  Segi^tario  per  gli 
affari  di  Ssiito  interni',  Cnì  sì  appavtlene  escAmsiyauMnte, 
dòpo*  averne  eonaullat^  VeracOlodel  Santa  ni4re,  di  prea« 
dere  quelle  misuxe  che  si  crederanno  'opport|une. 

I»  Questa  sovrana  dichiarazione  si  partecipa  a  Monsig. 
Tesoriere  generale  per  di  lui  norma.  Dalla  ^greùeria 
per  gli  affari  di  Séato  interni  li  4  giugno  1835. 
A«f  D.  CAED.  OAMDEniIfl 
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//  regolamento  sulla  giurisdizione  contenziosa  nelle  ma^ 
terie  amministratile  non  ha  tolta  ai  tribunali  or^ 
dinarj  la  facoltà  di  rilasciare  Iff  ordinanze  esr-> 
cuiive  della  mano  regia^  e  di  conoscerne  le  oppo" 
sizioni* 

Mja  massima  fu  stabilità  con  dispaccio  diretto  alPEmo 
sig.  Cardinal  Prefetto  della  S.  G.  del  Buou  Governo. 
15  agosto  1835 
jy  In  risposta  al  gentile  foglio  di  V.  E;  in  datn  1 1  *stan- 
te  il  sottoscritto  Cardinale  p^r  gli  affari  di  Stato  interni 
si  fa  premura  di  dicliiai'a'rle  che   il    nuovo  ordinamento 
sulla  giurisdizione  contenziosa  nelle  materie  amministra- 
tive non  ha  tolta  ai  tribunali  civili  la  podestà  di  rilascia 
re  le  ordinanze  esecutive  della  mano  regia,  e  di  conosce- 
re sulle  opposizioni  dei  debitori  in  conformità  della  se« 
zioneXX  tit.  XXVI  del  motu  proprio  1 0  novembre  1834, 
e  dell'editto  9  luglio  scoìrso  a  cui  non  venne  derogato. 

yj  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  intemi 
//15  agosto  1835.         A.  D.  CARO.  GAMBEIlIIfl 

Amministrativo  -  Giupiztabio  -.  Mano  regia 

Non  al  solo ,  interesse  delle  comuni  delle  provincie  o 
deir  erario.^  ma  ben*  anche  alla  quali  tu  dcir  af" 
fare  dee  aversi  riguar(fo  per  saper  quali  siano  te 
materie  amministratii^e  •  /  tribunali  rilasciano  la 
mano  regia  e  giudicano  suir opposizione  alla  me» 
desima»  Se  nasce  difficoltà  sulVatto  amministrati^ 
yo^  rinviano  alla  magistratura  contenziosa  amrni- 
nistraiiva* 

%3tìesta.  dichiarazione  è  contenuta  in  un  dispaccio 
della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  a  Monsig. 
Uditore  della  Camera. 

15  agosto  1835 
Non  si  comprende  come  siasi  introdotta  nel  foro  la 
falsa  (^inione  che   in  viriìi  del    nuovo  ordinamento  sul 
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contewioso  amministratiTO  »  i  trìbuBali  debbano  ritenersi 
incompetenti  in  tutte  le  controTersie  che  riguardano  in 
qoalanqne  modo  Tintetesse  diretto,  o  indiretto  dei  coma- 
ni,  delie  provincie  e  della  Camera  Apostolica. 

,9  Lo  stesso  ordinamento  stabilisce  con  preliminari  dl- 
.•sposìzioni  i  principi  generali  per  conoscere  qnale  sieno 
le  materie  amministrative,  e  nei  SS  H  e  28  enumera  le 
diverse  questioni  che  debbono  sottoporsi  al  giudixio  dei 
dicasteri  provinciali  e  camerali ,  e  che  non  sono  di  com* 
petensa  -del  potere  giudiziario.  Non  è  dunque  il  solo  in- 
teresse, ma  la  qualità  delPaflOgure  che  debbo  prendersi  a 
disamina,  per  decidere  sulla  competenza. 

„  Ha  recato  poi  molla  sorpresa  che  si  dubiti  se  i  tri- 
bunali siano  competenti  per  rilasciare  la  mano  regia,  e 
per  giudicare  suiropposizione  alla  medesima.  Nel  $  6  del 
ciuto  ordinamento  si  legge  che  „  i  magistrati  dell'ordì- 
„  ne  giudiziario  sono  competenti  per  conoscere  e  giudi* 
„  care  suiresecuzione  degli  atti  amministrativi ,  e  sulle 
„  azioni  civili  che  ne  derivano,  ove  non  emerga  alcuna 
•,  difficoltà  sul  merito  intrinseco  deli  affare  a  cui  Fatto  si 
„  riferisce.  „  Di  queste  difficoltà  che  pel  disposto  nei  SS  1 4 
e  28 ,  sono  riservate  al  giudizio  delle  congregazioni  go- 
vernative e  della  congregazione  Camerale,  non  possono 
giudicare  i  tribunali  ;  ma ,  f  imettendone  Tesame  ai  dica* 
steri  competenti ,  possono  ^tanto  ordinare  V  esecuzione 
dell'atto,  perciocché,  siccome  è  scrìtto  nel  S  11  »»  le  istan- 
„  ze  colle  quali  s'introducono  le  controversie  amministra- 
„  tive,  e  gii  appelli  che  saranno  interposti  dalle  deci- 
„  sioni ,  non  sospendono  Tesecuzione  dell'  atto  ammini* 
„  strativo ,  sinuntochè  la  sospensione  non  verrà  special- 
„  mente  ordinata.  „ 

„  Non  fi  è  poi  derogato  col  suddetto  ordinamento  né 
all'editto  d^l  6  luglio  scorso  sulla  mano  regia,  né  alle 
prescrizioni  del  Motu«Proprio  10  novembre  I83i4;si  di- 
chiara per  lo  contrario  nel  S  73  essere  volontà  delSan* 
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lo  Padre  ebe  la  nuoTa  legge  «ui  cimieiisioso  ammmiaira* 
tÌTO  debba  considerarsi  come  |»arte  dello  stesso  Mota-pro- 
prio :  e  nd  S  ^3  è  ricbiamato  eapressameiite  l'editto  del  9 
luglio  per  indicare  che  le  decisioni  amministratiTe  som^ 
ministrano  un  titolo  sufficiente,  onde  possa  rilasciant  dai 
tribnuali  Tordinansa  esecutìya  della  mano  regia. 

„  Non  si  dabiu  che  queste  erronee  opinioni  saranno 
eliminate.  Nondimeno  a  preyenire  i  reclami  che  potreh«- 
bero  ìnterporsi  con  dispendio  inutile  dei  litiganti  nella 
forma  prescrìtta  del  $  8  del  sudd.  ordinamento ,  si  è  cre- 
duto opportuno  di  comunicare  ai  giudici  del  tribunale 
deirA.C.  le  presenti  osservazioni  per  loro  intelligensa 
e  regola. 

„  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni 
U  15  agosto  1835.         A»  !>•  GAED.  GAMBSEIltl 


Organiszazione  giudiziaria  disile  nel  Regno  de^  Paesi 
Bassi* 

Mi  Regno  de*  Paesi  Bassi  ha  giudici  di  cantone^  tri« 
knnali  di  circondano ,  corti  provinciali ,  ed  ana  Corte 
suprema^ 

In  ogni  cantone  ▼*  è  un  giudice  con  due  a  quattro 
supplenti. 

I  tribunali  di  circondario  sono  divisi  in  tré  classi  • 
La^prima  cmnpreode  i  tribunali  ài  jfmsterdanCàtQ^jija 
e  di  Rotterdam  ;  quello  d'  Amsterdam  ha  un  presi* 
dente,  due  vice*pre$identi ,  dodici  giudici ,  un  officiale 
di  giustizia  ossia  fiscale ,  tré  sostituti ,  un  eancelliere,  e 
tré  sostituti  cancellieri.  Il  tribunale  di  Jìotterdam  si  com- 
pone di  un  presidente^  un  vice-presidente,  sette  giudici, 
un*  officiale  di  giustizia  ,  due  sostituti  ,  un  cancelliere  , 
due  sostituti  canoellieri  ;  finalmente,  il  tribunale  dell*  ^y a 
à  composto  di  un  presidente ,  un  vice  «presidente ,  cin- 
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qne  giudici,  un  officiale  di  giustisia  ,  uu  sostituto^  un  can- 
celliere  ^  ed  uù  sostituto  cancelliere. 

La  seconda  classe  comprende  tutti  i  tribunali  che  ri* 
siedono  nei  capo*looghi  delle  provincie  eccettuato  quello 
di  Drenihe  che  ò  di  tersa  classe.  Questi  tribunali  sono 
composti  di  UD  Presidente,  di  quattro  0  cinque  giudici , 
un*  officiale  di  giustìzia  ,  uh  sostituto  ^  un  cancelliere,  ed 
un  sostituto  caucelliere. 

La  composizione  dei  tribunali  di  terza  classe  è  la 
seguente*  Un  presidente ,  tré  giudici,  un*  officiale  di  giu- 
stizia^ un  sostituto  ,  un  cancelliere  ,  ed  un  sostituto  can- 
celliere . 

Vi  sono  in  tutto  tré  tribunali  di  prima  classe ,  set- 
te della  seconda  ,  e  dicciotto  della  terza;  in  modo  che 
il  numero  de'  magistrati  di  prima  istanza  da  iin  totale 
di  260.  A  ciascun  tribunale  sono  addetti  dei  giudici  sup- 
plenti ,  il  numero  de*  quali  però  non  può  essere  maggiore 
di  cinque. 

I  giudici ,  i  membri  del  ministero  publico  ,  i  giu- 
dici ^supplenti  ed  i  cancellieri  deTono  essere  dottori  in 
diritto  e  dell'  età  di  25  anni  ,  fuor  dei  sostituti ,  degli  of- 
ficiali di  giustizia ,  e  dei  sostituti  cancellieri  che  possono 
essere  nominati  ali*  età  di  23  anni. 

I  giudici  ed  i  loro  supplenti  '  sono  nominati  a  vita 
dal  Re  ;  i  funzionarj  del  ministero  publico  e  della  eancel* 
leria  sono  riyocabili. 

Tutte  le  volte  che  un  posto  di- giudice,  o  di  can« 
celliere  resta  vacante  ,  il  tribunale  raccomanda  tre  can- 
didati ,  i  nomi  de*  quali  sono  trasmessi  al  Rè  per  mezzo 
della  corte  provinciale. 

Ogni  Provincia  ha  la  sua  corte  proì^inciale.  Quella 
della  provincia  d*  Olanda  è  composta  di  un  presidente  , 
un  vice-presidente ,  di  nove  consiglieri ,  un  procuratore 
generale ,  due  avvocati  generali ,  un  cancelliere,  due  so- 
stituti cancellieri.  Nelle  altre  provincie  le  corti  sono  com* 
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poste  di  un  presidente  y  nn  vic^-presi  dente ,  sette  consi- 
glieri ,  un  procuratore  generale ,  un*  avvocato  generale  , 
un  cancelliere  ,  ed  un  sostituto  cancelliere. 

L^AifTA  coRTB  SI  conipotie  di  un*  presidente  ,  un  vice- 
presidente, dodici  a  quattordici  consiglieri,  un  procura* 
tore  generale  ,  due  avvocati'  generali ,  un  cancelliere ,  e 
due  a  tré  sostituti  cancellieri.  Questi  magistrati  sonò  no-  * 
minati  dal  Re  fra  tré  candidati  presentati  dalla  secon** 
da  Cimerà  degli  slati  generali ,  eccettuandone  i  membri 
del  ministero  publico  ed  i  cancellieri  ,  dei  quali  spetta 
al  Re  la  nomina  diretta  .  Questi  candidati  devono  esser 
giunti  air  età  di  35  anni  ed  essere  addottorati  in  diritto 
da  10  anni.  Basta  Tela  di  25  anni  per  i  sostituti  can- 
cellieri. ^ 

Le  attribuzioni  dei  giudici  di  cantone  sono  presso 
a  poco  le  medesime  die  quelle  dei  giudici  di  pace*  Essi 
giudicano  in  nltimo  grado  fino  al  valore  di  50,  fiori- 
ni ,  ed  appellabilmente  fino  al  valore  di  fiorini  200.  GiU' 
dicano  altresì  inappellabilmente  ,  fino  al  valore  di  1 50  fio- 
rini y  ed  appellabilmente  per  qualunque  somma  a  cui  la 
domanda  possa  ascendere  dei  dantii  dati  ,  delle  ripara- 
zioni locative  ,  a  delle  riparazioni  civili  per  ingiurie  ver- 
bali . 

/  tribunali  di  circondario  giàdicano  In  materia  ci- 
vile in  numero  disparì  di  blmedo  tré  giudici.  L'appello 
è  amniesso  p6^  le  domande  cbe  sorpassano  il  valore  di  400 
fiorini;     *  •    . 

Le  sentenze  di  qnrsti  tribunali  non  sono  soggette  al- 
r  appello  allorcbé  si  trattk  di  questione  di  competenza 
tra  i  giudici -di  cantone  e  di  circondario,  0  allorché  le 
parti  fi  hanno  rinunziato.  I  giudicati  in  cause  possessorie 
sono  inappellabili* 

Le  corti  prouinòiali  sono  inagistrature  di  appello.  Es- 
se giudicano  In*  prima  istanza. 
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'    1  Delle  domande  personali  9  nelle  quali  la  provincia  ò 
parte  litigante.  La  deciaione  in  tali  caute  è  ina[^eUabìIe. 

2  Delle  questioni  di  competensa  tra  i*  tribunali  di  cir- 
condario della  provincia,  e  tra  i  giudici  di  cantone  che  ri- 
siedono in  circondari  differenti* 

3  Di  tutte  le  cause  che  in  prima  ed  ultima  istanza  le 
parti  vogliono  rimettere  aUe  corti  per  compromeaso. 

Volta  corte  ha  tre  attribuzioni  civili*  Essa  è  tribunale 
di  prima  istanza ,  è  corte  di  appello ,  finalmente  ò  corte 
di  cassazione*  tn  prima  istanza  essa  giudica. 

1/  Di  tutte  le  azioni  pecuniarie  intentate  contro  il  Re, 
o  l  membri  della  famiglia  reale ,  o  anche  contro  lo  sta* 
to ,  eccettuate  quelle  relative  alle  tasse.  Le  azioni  reali 
sono  sempre  portate  d*  avanti  i  tribunali  ordinarj* 

2*.  Di  tutte  le  questioni  di  competenza  tra  due  tribu- 
nali di  circondario  che  non  sono  soggetti  alla  medesima 
corte  provinciale,  tra  due  corti  provinciali^  tra  una  corte 
provinciale  ed  un  tribunale  di  circondario. 

3*.  Di  tutte  le  questioni  in  materia  di  prede  marittime* 
Essa  è  giudice  d'appello  per  tutti  i  giudizi  renduti 
in  prijDia  istanza  dalle  corti  provinciali ,  e  per  quelli  ren- 
duti dalle  corti  di  giustizia  nelle  colonie* 

Finalmente  in  quarto  luogo  TAlu  Corte  è  corte  di 
cassazione  per  tutte  le  sentenze  e  giudizi  renduti  in  ul* 
timo  appello  dalle  altre  corti  e  tribunali* 

In  caso  di  cassazione  di  una  sentenza  o  d*  un  giù-* 
dizio  per  falsa  applicazione  della  l^ge ,  o  per  eccesso 
di  potere  »  la  Corte  riforma  e  giudica  in  merito  senza  en- 
trare in  esame  ulteriore  dei  fatti*  Allorché  la  caasazione 
è  pronunciata  per  vizio  di  foime,  la  corte  ronette,  ae 
trattasi  di  un  giudizio  dì  giudice  di  cantone,  al  tribù* 
naie  del  circondario  ;  se  trattasi  di  un  giudizio  di  un  tri- 
bunale di  circondario,  alla  corte  provinciale;  ae  Uattaai 
di  una  sentenza  della  corte  provinciale,  ad  una  corte 
vicina. 

Sono  nel  regno  deTaesi  Bassi  avvocati  e  procuratori. 
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Note  originali  sui  SS  4^3-4^4*4^S"'4^^* 

4217  -  4^3  "  4^^  ^  434  ^^  i^*  &^^ 

S  4^3  I  ja  competenza  del  foro  si  de- 
^  termina  i.^ dalla  natura  delle  azioni,  i^^dal 
,,  valore  della  Ute. 

Prima  d*  inoltrarci  nell*  analisi  di  questi  SS  die  so- 
no Del  titolo  del  foro  comffetente  è  bene  di  ranunenCa* 
ve  die  al  foro  ecclesiastico  possono  appartenere  le  cause 
per  rapouf!  di  materia  »  per  ragione  di  persona^  e  per 
eoRjeiMO  prestato  dalaici  nella  forma  prescrìtu  dajla  s.nu 
di  Benedetto  XIV  netta  ceslilQaione  Romanm  Cimof  prtB^ 
stantìam  :  è  bene  di  ricordare  che  allo  stesso  foro  ecclesia* 
stico,  oltre  le  cause  cbe  concemooo  le  materie  merameote 
spirituali,  appartengono  le  cootroveraie  sulla  validità  degli 
sponsali,  e  quelle  sulla  separazione  de*talami(1\  non  quelle 
sulle  altre  conseguenze  dei  matrimoni  cbe  non  hanno  al- 
cuna necessaria  connessione  col  sagramento,  come  le  con- 
troversie delle  doti ,  delle  donazioni  a  contemplazione  di 
matrimonio  ,  delle  successioni  ereditarie ,  degli  alimenti 
e  simili,  a  meno  cbe  nel  trattarsi  di  simili  questioni  non 
insorga  disputa  sulla  validità  del  vincolo, nel  qual  caso  tutto 
deve  rimettersi  al  giudice  ecclesiastico  (2)*  Le  cause  be- 


(1)  Gap.  10  despons.-  Fratetnilati  ttue  mandamtis 
4puUenus  si  hoc  libi  constiterit  eimi  moneas  :  etysinon 
acquieuerit  monitisj  ecclesiastica  censura  compellas^  ut 
ipsam  (  nisi  rationalis  causa  obsiiierit  )  in  uxorem  reci* 
piatf  et  maritali  affectione  pertractet.   - 

(2)  Gip.  1  qui  nlii  sin!  legit.  -  Conquestas  est  nobis 
G*  quod  cum  auandam  mulierem  in  uxorem  acceperii  ^ 
Jì.patnms  mulieris  ipsam  exhceredare  eonetur  ,  eo  quod 
ante  desponsalionem  matris  sme  nata  fueratj  licei  pQ^ 
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ìieficiali  appai'tcngono  anch*es»eal' foro'ecdfesUstiro  (3)^ 
cosi  quelle  dei  diritti  dì  patronato  (4),  le  cause  delle  dcci<- 
me  (5\  e  quelle  sui  diritti  di  sepoltura  (6).  - 

Ciò  ia  quanto  alla  competenza  per  ragione  della  ma- 
teria. In  quanto  alla  competenza  per  ragione  delle  per- 
soney  il.  chierico  deve  ess^r  citato  innanzi  al  giudice  ec- 
clesiastico; e  siccome  il  privilegio  è  indoUo  in  favore  dell* 
ordine,  cosi  non  si  può  dal  chierico  né  col  consenso  ta- 
cito né  coli*  espresso  prorogare  la  giurisdizione  del  gin- 
dice  laico  (7)  •    Per  disposizione  del  diritto  canonico  le 


stea  pater  mvlieris  prtefatce^  mairem  ipsius  acceperit  in 
uxoreiu:  IdeOque  mandamus  4jua£enus  si  ita  est  eam  le^ 
gittimam  judicetis  ,  proedicto  jR.  inhibentes  ,  ne  dieta: 
nuUieri  hac  occasione  super  hcereditata  paterna  mole^ 
stiam  infera  t  vel  gravamene  Si  autern  con  tra  hoc  u&^ 
nire  proestonpserit ,  eitm  severitate  ecclesiastica  percet'^ 
latis. 

(3)Cap«  21  de  jure  patron.  -  jid.hQC  gitoniam  quidam 
làici  ecvlesias  possessi^nibus  spoliant  et  sic  uiros  ecclc 
siasticos  faciant  coram  secolari  jùdice  litigare  ;  i>oòis 
injungimus  ut  id  publfce  sub  interminatione  curetis  ana* 
themis  prohibere* 

(4)  Gap.  3  de  judiciis  -  Causa  i^ero  jurispatronatus 
ita  coniuncia  est  et  connexa  spiriVialibus  causis,  quod 
nonnisi  ecclesiastico  judice  ualeat  difflniri. 

'  (5)  Gap.  5  de  Aetìmìs -- Mandamus^  quatenus paro* 
chianos  vestros  monere  curetis^  et  si  opus  fuerit  sub  ex- 
cómmunicationis  districtione  compellere^  ut  deprouen-- 
tibus  molendinorum ,  piscariarum ,  fceno  ,  et  lana  de^^ 
cimas  ecclesiis^  quibus  debentur  cum  integritate  persola 
vant* 

(6)  Gap.  1 7  de  Sepultur.  -  Sed  ejus  hceredes  et  pro^ 
pingui  ad  quas  bòna  pervenerunt  ipsiusy  ut  prò  eodem 
sdtis faciant ,  censura  sunt  ecclesiastica  contpellendi* 

(7)  Gap.  12  De  foro  coth^elen, '^  Manifeste  patet , 
quod  non  solum  inviti  y  sed  etiam  x^oluntarii  pacisci  non 
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cause  dì  spoglio  ìiitdntate  contro  il  laico  dèlie  vedove  dai 
pupilli  e  da  altre  miserabili  persoii<;  possono  esser  portate 
airudien^sa  delle  curie  veseovili  (S). 

S  4^4  99  La  natura  dcUe  azioni  attribuisce 
jj  la  competenza 

fj  Ai  giudici  del  domicilio  o  della  dimora 
jj  del  reo  ai  giudici  del  luogo  del  contratto» 

„  Ai  giudici  dèi  contratto. 

„  Ai  giudici  del  luogo  ove  si  aprono  le 
jy  successioni. 

Concorda  col  disposto  del  diritto  canonico  (9). 

§  4^5  5,  La  competenzain  ragione  del  do- 
„  micilio  è  sempre  determinata  dal  liiaggiore 
„  stabilimento.  | 

„  Il  luogo  della  dimora  è  quello  ove  il  reo 
9,  convenuto  ha  la  sua  temporanea  residenza* 


posfunt  nt  sceetdaria  iudiùia  suheant ,  cnm  non  sit  ftift- 
neftciiun  hoc  personale  ,  cui  renunciari  valeat^  sed  po^ 
tius  toti  collegio  ecclesiastico  pubUce  sit  indulinmx  citi 
prlvatorwn-'pactio  derogare  non  poteste  nec  juramenlnnt 
livite  seniori  potnit  qnod  con  tra  canonica  statùta  illìci^ 
tis  pactionibus  informatur* 

(8)  Gap,  15  de  foro  competen.  -  Ad  hoc  autem  fUit 
ex  parte  ipsius  Regina}  responswn  j  quod  uidua  spoliata 
irreguisito  pindi domino y  spoliatorem  iendetentorem  reì^ 
coram  ecclesiastico  fndice  poterai  convenirey  cujus  inte* 
resi  viditas  s^c  fender  e* 

(9)  Gap.  uh-  de  foro  cOmpetcn.  -*  Licet  ratione  delieti 
s^u  contractus  aut  domicilii^  siderei  de  (jua  contra  pos* 
sessorem  caussa  mouetur  -^uibus  forum  regulariter  (ftiis 
fortitur» 
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Domicilio  e  dimora  non  tono  adunque  sinonimi.  Il 
domicilio  legale  è  in  quel  lu<^o  ove  non  solo  un  cittadi» 
no  soggiorna,  ma  vi  ha  la  maggior  parte  delle  pvoprie  for- 
tune(10).Il  solo  possedere  una  casa  in  berrà  aliena  non  basta 
a  contrarvi  domicilio(1 1  )•  Chi  per  pausa  di  publico  officio 
dimora  in  un  luogo  non  è  sogggetto  ai  tribunali  del  medesi- 
mo per  le  obligaaioni  contratte  nel  luogo  del  proprio  domi- 
ciIÌQ(12)9se  taluno  abbia  casa  e  beni  in  due  lnoghi,ed  in  en- 
trambi alternativamente  dimori, si  reputa  domiciliato  io  am» 
bi  i  luoghi  (1^);  si  reputa  domiciliato  in  due  luoghi  chi  in 
due  luoghi  egualmente  commercia  (14).  Chi  dimorando  in 
campagna  va  spesso  in  città  ove  compra  vende  o  in  altro  mo» 


.  (10)  L.  7  cod.  de  incoi*  -  In  eodem  loco  singulos  ha^ 
bere  domicilium  non  ambigitur  ubi  quis  larem^  rerumque 
ac  fortunarum  suarum  summam  constituii  ,  unde  rursus 
non  sit  discessunis  si  nihil  opocet  ^  unde  twn  profectus 
est  peregrinari  uideatutf  quod  si  rediit  peregrinati  jan^ 
desìit. 

(1 1)  L.  17  S  13  ff«  ad  municip.  -  Sola  domus  possessio 
in  aliena  ciuiiate  domicilium  non  facile 

(12)  L.  2  $3  fF.  de  judiciis  -  Legatis  in  eo  quod  ante 
legutionem  contraxerunt ,  item  iis  qui  testimonii  caussa 
avocati  sunt^  %»el  si  quod  judicandi  caussa  arcessùi  suni^ 
vel  in  provinciam  àestinati  revocandi  domicilium  suum 
jfis  datur* 

(13)  L.  27  S  2  flT.  ad  municip.  et  de  incoL-A*  4pus 
instructus  sit  duobus  locis^  isquatiler  ncque  kic  quam  il'' 
tic  minus  frequenter  commoretur  ubi  domicilium  habeat 
existimatione  animi  esse  accipiendum  •  J^o  dubito  si 
utrobique  destinato  sit  animo  an  possit  mis  duobus  lo^ 
cis  domicilium  haberei  et  %ferum  est  haoerep  licet  diff^ 
cile  sit* 

(14)  L.  5  Al  ad  municip.-  Labeo  indicat  eum  qui 
pluribus  locis  ex  equo  neeotietur ,  nusquam  domicilùm» 
habere  f  quosdam  autem  dicere  refert  pluribus  locis  eum 
incolam  esse  aut  domicilium  habere^  quod  verius  est^ 
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io  contratta  si  vepoU  domicfliato  in  citta (15)  .Gol  di* 
ttorare  in  una  città  a  causa  di  stadi  non  si  contrae  do- 
micilio se  non  passati  i  dieci  anni  (16).  Il  domicilio  del- 
la  moglie  è  sempre  presso  il  marito  (17),  quello'  [del- 
la vedova  è  nel  medesimo  la<^  ove  id^tava  il  mari« 
to  (18)  •  I  maggiori  di  età. che  servono  o  lavorano  abi- 
tualmente in  casa  altrui,  sono  domiciliati  nella  casa  ove 
servono  (19). 

§  4^6  99  ^S^  suddito  pontificio  si  ritiene 
,,  sempre  domiciliato  nello  stato  abbenchè  ne 
,9  sia  assente,  se  non  costa  dell  assenza  con  ani- 
,,  mo  di  stabilirsi  altrove. 

^j  Costa  dell'  assenza  con  animo  di  stabilirsi 
I,  altrove  quando  egli  ha  dichiarato  tale  sua  ve* 

(1 5)  L.  27  ffl  ad  municip.  -  Si  quis  negotia  sua  nqn  in 
colonia  sed  in  municipio  semper  agity  in  ilio  cmit  uendit 
conirahiijoo  in  foro  balinco  speetactdis  utilur^  ibi  fe^» 
stis  dies  celebrata  omnibus  denique  municipii  comodisi 
nulUs  coloniarum  fruitur ,  ibi  magis  habere  domicilium 
^uam  ubi  colendi  caussa  di^ersatiir* 

(16)  L.  3  cod*  de  incolis  et  ubi  quis.  Nec  ipsì  qui  stn^ 
diorwn  causa  aliquo  loco  morautur  ibi  habere  nomici^ 
iium  creduntur^  nisi  decem  annis  transnctis  eo  loco  se^ 
des  sibi  constituermt  secundtan  epistoiam  Disfi  Ha^ 
driani. 

(17)  L.  38  ff.  ad  municip.  Item  rescripserunt  -multe'  * 
rem  quandiu  jtupta  est  incolam  ejusdem  civitatis  videri 
Cigus  maritus  ejus  est* 

(18)  L.  22  S  1  ff.ad  municip.  Fidua  mulier  amtssi 
mariti  domicilium  reiinet  exemplo  clarissinuB  personce 
per  maritum  faciée^sed  utrumquey  aliis  intenfenientibus 
nuptiisj  pemuitatur. 

(19)  L.  22  in  princip.  ff.  ad  municip.  Filli  liberto* 
rum  libertammque  »  liberti  patemi  et  materni  manu* 
missoris  domicilium  aut  originem  sequuntur* 
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jj  lenta  nella  cancellerìa  del  tribunale  civile,  od 
„  in  quella  del  giusdicente  locale. 

yj  Potrà  il  dichiarante  nello  stesso  atto  della 
,,  sua  dichiarazione  eleggere  il  domicilio  ove 
,,  intende  di  esser  citato. 

Secondo  il  disposto  delle  leggi  romaue  chi,  abban- 
donato la  patria,  viaggia  a  luoghi  lontani  non  sapendo 
ove  fissare  la  5aa  dimora,  si  reputa  vagabondo  e  sensa 
domicilio  (20)  •  Il  regolamento  giudiziàrio  non  conosce  in 
questo  paragrafo  mancanea  di  domicilio  per  i  sudditi 
pontificii  che  si  rendono  assenti  ^  giaccliè  li  ritiene  sem- 
pre domiciliati  nel  medesimo  luogo  finché  chi  vuol  par* 
tire  non  dichiara  nella  cancelleria  del  tribunale  ove  elegge 
il  IVO  nuovo  domicilio.  Ciò  concorda  col  disposto  del  testo 
canonico  (21) . 

§  4^7  55  Gli  stranieri  e  tutti  quelli  che  non 
,,  abbiano  domicilio  nello  stato  potranno  ^rne 
„  anch*  essi  la  elezione  nella  cancellarla  del  tri- 
5,  bunale^  od  in  quella  del  giusdicente  del  luogo 
^y  ove  possiedono  i  beni  immobili,  o  di  quello 
,,  ove  avranno  contratta  la  obbligazione. 

L^essersi  fatta  però  la  elezione  del  domicilio  piutto- 
sto nella  cancelleria  del  giusdicente  che  in  quella  del  tri« 


(20)  L.  27  5  2  ff.  ad  municip.  Pato  autcm  et  hoc  pro- 
cedere posse  si  quis  domicilio  relieto  navigete  vel  iter 
faciat  qncerèns  quo  se  conferat  atque  ubi  constituat  : 
nam  hùnc  pttto  sine  domicilio  esse. 

(21)  Clcm.  causam  de  elect.  Qttod  si  forsan  appel'^ 
latns  abessc  et  procuratorem  talrm  non  invenire  con^ 
firti^erit,  in  domo  qnam  ipse  appèllatus  habitare  comu" 
ìì'iter  consuevèritj  uolumus  appeUationem  hujusmodi  pub^ 
blicare* 
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banale  non  porta  che  Io  straniero  per  una  causa  di  com- 
petenza del  tribunale  possa  esser  citato  innanzi  al  giusdi- 
cente y    giacché  bisogna  stare  alla  giurisdizione  stabilita 
dalla  legge  secondo  il  valore  della  causa. 

Quid  se  i  beni  siano  situati  in  una  provincia,  e  lo  stra- 
niero elegga  il  domicilio  in  un  altra?ll  tribunale  competente 
sarà  in  tal  caso  quello  del  luogo  ove  sono  situati  i  beni, 
o  quello  del  contratto  (22). 

§  4^8  5,  La  elezione  del  domicilio  noo  po- 
9,  tra;  farsi  che  dalla  stessa  persona  ^  ovvero  da 
yy  un  procuratore  in  virtù  di  speciale  mandato 

,y  Dovrà  contenere  l'indicazione  precisa  del 
5,  luogo  eletto;  non  sarà  valevole  che  allor-r 
9,  quando  venga  intimata  alla  parte. 

,9  Non  potrà  esser  cambiato  il  domicilio  elet- 
99  to  che  dentro  i  limiti  del  comune  enunciato 
9,  nella  prima  elezione  e  mediante  nuova  di- 
,,  chiarazione  da  farsi  egualmente  in  cancelle- 
^)  ria  o  da  intimarsi  alla  persona. 

Giacché  tanto  il  testo  civile  (23),  quanto  il  cano- 


(22)  L.  3  cod.  in  rem  at  tio.  Actor  rei  forum  sit^e  in 
rem  siife  in  per.\onam  sii  actio  ,  sequitiir.  Sed  et  in  lo» 
cis  in  quibus  res  propter  quas  contendilur  constitutie 
suht  j  jubemus  in  rem  actionem  aduersus  pofsidentem 
moderi* 

(23}  L.  28  (T.  de  ìudìciis*  Si  longius  spatium  inter* 
tercessurum  crit  ,  quo  min  us  judex  datus  opo.ram  pos" 
àit  dare  ,  mulari  eum  jubet  Prcctori  hoc  est^  si  forte  oC" 
cupalio  aliqua  judicem  non  patialur  qpcram.judicio  da^ 
re  incidente  infirmitate^  veì  nùccssaria  pro/cctione,  vel 
rei  òHCB  familinris  paricUlo* 
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co  (24)  si  accordano  nel  dire  olle  non  rendasi  incomodo 
Fesercisio  delle  azioni. 

S  4^3  ,,  Le  azioni  personali  sono  introdot- 
,.  te  avanti  il  giudice  o  tribunale  del  luogo  ave 
^y  è  domiciliato  il  reo. 

,,  Quando  il  reo  non  abbia  domicilio^  avanti 
jj  il  giudice  o  tribunale  del  luogo  di  sua  di- 
j^  mora. 

yy  Quando  vi  siano  più  rei  domiciliati  o  di- 
,,  moranti  in  diversi  luoghi,  avanti  il  giudice  e 
yy  tribunale  del  domicìlio  di  uno  dei  rei  a  scel- 
„  ta  dell'attore* 

jy  Quando  uno  dei  rei  abbia  domicilio  o  di*> 
,,  mora  in  Roma  avanti  uno  degli  Assessori , 
jy  o  avanti  la  Congregazione  Civile  dell'  A.  G. 
„  secondo  le  rispettive  competenze. 

È  qui  da  notare  un  importante  corresione  del  diritto 
comune  fatto  in  questo  S*  Secondo  il  diritto  comune  per  le 
azioni  personali  derivanti  dai  contratti  si  avea  la  facoltà  di 
poter  istruire  il  giudizio  avanti  al  giudice  del  luogo  del 
contratto  (25)^  e  se  nel  contratto  si  era  pattuito  che  il  pa- 


(24)  Gap.  5  de  in  integr.  restit. .  .  •  prò  certo  seiturì 
quod  cum  propter  multam  locorum  distantiam  non  pos" 
sit  ad  nos  sino  magnis  laboribus  et  expensis  scepius 
haberi  recursus ,  si  ad  prcemissum  terminum  quem  l'O- 
bis  pcremptorium  assignamus  ,  injuncta  fH>bis  contem^ 
pseritìs  adimplerc. 

(25)  L.  19  S  2  ff,  de  judiciis  -  Proinde  et  si  merces 
vendìdit  certo  lociy  sfel  disposidt  \^el  comparai^it^  vidoluTy 
nisi  alio  loci  ut  de  fenderei  con%fenit ,  ioidem  se  defen* 
dere. 
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amento  ai  sarebbe  fatto  in  im  certo,  deteminato  luogo, 
il  giudisio  si  poterà  istruire  nel  luogo  del  promesso  pa- 
gamento, o  nel  domicilio  del  reo  a  scelu  dell*  attore  (26). 
La  presente  legge  all'infuori  del  caso  di  una  convenzio- 
ne espressa  (  della  quale  al  $  446  )  ynole  che  non  si  at- 
tenda il  luogo  del  contratto  y  ma  sempre  quello  del  do- 
micilio o  dimora. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  domicìlio  e  dimora 
non  sono  sinonomi  ,  e  la  legge  in  questo  $•  ammette  la 
competenza  del  giudice  o  tribunale  avente  giurisdizione 
nel  luogo  della  dimora  ove  il  reo  non  abbia  domicilio  , 
e  siccome  per  il  disposto  del  superiore  paragr.  426  ogni 
suddito  pontificio  si  ritiene  come  domiciliato  nello  stato» 
ove  non  costi  delFassensa  con  animo  di  stabilirsi  altrove, 
così  la  seconda  parte  di  questo  S  non  può  riguardare  che 
gli  esteri  i  quali  transitoriameute  dimorino  nelle  Stato* 
La  terza  parte  del  $  risguardante  il  caso  di  piti  rei  do* 
mieiliati  in  diversi  lucrili,  ha  talvolta  dato  occasione  ali* 
artificio  forense  di  creare  affettatamente  un  reo  da  con- 
venirsi in  un  determinato  luogo  per  unirlo  al  nome  del 
▼ero  reo,  e  cosi  istruire  il  giudizio  nel  luogo  del  reo  af- 
fettatamente creato  per  comodo  dell*  attore.  La  Segnatu- 
ra in  tali  casi  annullò  gli  atti,  come  è  a  vedere  nella  Fé- 
reatina  circ.  20  Gennaro  1830-  nella  Romana  seu  Rea- 
tina eircumscr.  iO  aprile  1834-  nella  Romana  pertinen- 
tiiB  eoMUas  7  settembre  1837  e  finalmente  nella  Fabria- 
nen*  seu  Lauretana  circumscr*  5  aprile  1838. 

S  4^4  99  ^  ^  ^^  i^^^  ^  domicilio  né  di- 
,,  mora  nello  stato,  sia  perchè  estero,  sia  per- 


(26)  L  19$.4  fflde  jud.  -  Illud  sciendutn  est  eum 
qìd  ita  fuit  obligatus  ut  in  Italia  solverete  si  in  Provine 
eia  habuit  domieilium  utrobi  posse  con%feniri  et  hic  ibi  ; 
^t  ita  et  Juliano  et  multis  ahis  ìfidetur* 
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,,  che  assente  ,  Y  azione  personale  sarà  intro- 
),  dotta  avanti  al  giudice  o  tribunale  del  luo- 
55  go  ov' è' contratta  robbligazione.  SeTobbli- 
,,  gazione  è  contratta  in  paese  estero,  avanti  al 
„  uibunale  del  domicilio  dell'attore. 

L'assente  di  cai  parla  in  questo  caso  la  legge  non 
può  essere  che  un  suddito  pontificio,  poiché  e  messo  nella 
disgiuntiva  coirestero.  Quale  può  essere  il  suddito  pon- 
tificio assente  senza  domicilio  se  la  legge  ha  detto  al  S  426 
ohe  il  suddito  pontificio  quantunque  assente,  si  ritiene  sem- 
pre domiciliato  hello  stato  se  non  ha  fatta  la  dichiara- 
sione  di  cui  nella  seconda  parte  dello  stesso  paragrafo  ? 
Nessuna  antinomia;  giacche  nel  §  426  la  legge  defini- 
sce il  modo  con  cui  chi  vuol  cambiare  domicilio  deb- 
•  ba  fare  la  sua  dichiarazione  ;  col  paragrafo  presente  la 
legge  stabilisce  il  modo  con  cui  in  mancanza  di  tale  di^ 
diiaraiione,  nel  caso  d'assenza,  ed  in  mancanza  di  un 
domicilio  cognito  si  possa  istruire  il  giudizio  avanti  ad 
una  autorità  competente,  dicendo  che  allora  subentra  la 
regola  del  potersi  istruire  il  giudizio  nel  luogo  del  con- 
tratto. 

S  4^5  „  Allorché  il  reo  è  fuggitivo,  o  so- 
^y  spetto  di  fuga  potrà  Fattore  introdurre  Tazio- 
^  ne  personale  avanti  al  giudice  o  tribunale  di 
yy  qualunque  luogo  ove  quegli  siasi  rinvenuto. 

Chi  sia  sospetto  di  fuga  lo  vedremo  al  $  919  •.  In* 
tanto  vogliamo  notave»  che  la  masj^ìm;i  fitabilìM  nei  pre- 
senta paragrafo  congovda  col  diritto  comune  (27). 

{27}  L.  1  coi  ubi  quis  de  curiali  vel  cphort.  Si  qais 
ì^el  curias  uel  officiis  judicum  ,  aut  aliis  mdbuscumqne 
eorporibas  obnoTùtt,  intra  provinciam  ab  nis  crity  anos 
auftfgit  comprehensus  :  non  expectata  ejusdem^judicis 
notione  sid>  qtw  per  ambilwn  <yfeperat  militare  ,  pt^ni^ 
tns/jue  emvnaicati  honoris  preescriptione  submota^  ajiè^ 
dlce^  qui  in  locis  aditus  facrit ,  audiatiu\ 
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Adulterio  -  Lbgìttimazio5b 

jil  Sommo  Pontefice  appartiene  per  disposizione  ca* 
nonica  il  diritto  di  legittimare  i  figli  nati  d'adtd' 
teriom 

Jl  permettere  però  ad  un  padre  di  lasciare  per  testa' 
mento  una  quota  di  beni  a  simili  figli j  non  è  vera 
legittimazione^  ma  grazia  di  successibilità  ristretta 
alla  quota  nel  rescritto  permessa* 

N-  C.  N. 

Uq  negoziante  che  ayea  patrimonio  a  Roma  e  in 
provincia,  quello  fatto  col  proprio  commercio,  questo  avuto 
dagli  avi,  maritato ,  e  senza  prole   generò  a  moglie  non 
sua  un  figliuolo  che  nella  opinione  della  città  fu  quindi 
generalmente  reputato  per  suo.  Tal  padre,  fatto  posteriore 
mente  vedovo  e  sempre  improle,  prostralo  a  Papa  Pio  Vili* 
di  s.m.rappresentò  la  sua  colpa,  senza  dir  la  persona  con  cui 
V  aveva  commessa  ,    esprimendosi  -   che  egli  cadde    in 
peccato  con  una  donna  coniugata  da  cui  ne  venne  U 
frutto  d'un  figlio  •  •  •  .  ed  in  allora  era  vedova  -  Volle 
aiguificare  con  ciò  che  era  rimasta  vedova  nel  tempo  della 
pregnanza;  narrò  che  il  bambino  era  stato  descritto  nel  li* 
]>ro  battesimale  come  figlio  di  esso  supplicante,  e  domandò 
grazia  «c&e  possa  essere  il  menzionato  figlio  anche  ab 
intestato  erede  universale  dei  beni  tanto  avventizi  che 
profetizj^  taàto  industriali  che  ereditar]^  o  pervenuti  al- 
foratore  sotto  qualunque  titolo*  Il  Pontefice,  commesse 
le  indagini  al  Cardinale  Vicario  ed  avutane  relazione,  al 
porporato  medesimo  facultates  tribuit  necessarias  et  op^ 
òpportunas  'ut  scerete  ,  et  occulte  ne  scandalum  oria^ 
tur  •  .  •  puerum  •  •  •  •  utcumque  in  adulterio  ab  ora»^ 

i  .    . 
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tare  procreatum  ejus  filUim  legihimum  etnatvraUm  aè 
si  ex  legittimo  matrimonio  genitus  esset  declaram  ila 
vateat^  ut  idem  orator  possit  disponere  ejus  fav'ore  de  suo 
patrimonio  exceptis  bonis  proveaìeotibus  ab  ìpsius  majori- 
bus  salifis  juribus  jtliorum  legittimonmtj  nec  non  aiiorum 
penientium  ab  intestato  ad  formam  bulloe  s*  m.  Pii  IV. 
òuper  legittimalìonibus.  Esaminati  i  testimonj  e  ricevaU 
la  gì  arata  dichiarazione  del  padre,  resecutore  munì  il  re- 
scritto del  conveniente  decreto  esecutorio.  Un  erede  fidu* 
ciario  alla  morte  de]  supplicante  spiegò  il  ridetto  figliuolo 
istituito  nella  eredità  fuorché  nei  beni  aviti,  e  dichiarò 
molti  legati  in  favor  dei  congiunti  •  Questi  andarono  al 
tribunal  deirA.C.  chiedendo  per  ragione  di  grado  la  suc- 
cessione come  intestata,  e  ritenendo  come  infetto  d'insa- 
nabile nullità  il  testamento:  il  tribunale  si  dichiarò  incom- 
petente per  Tostacolo  della  grazia  sovrana*  La  causa  fu  allo- 
ra dal  Prìncipe  rimessa  alla  Rota  colla  solita  formola  -  an 
intret  arbitrium  per  aperitione  oris,  la  quale  (  e  sia  detto 
per  gli  esteri)  porta  che,  ferma  rimanendo  la  grazia  e  rite- 
nuta nel  principe  la  volontà  di  concederla  t^eris  existentibus 
narratisi  sì  debba  unicamente  esaminare  se  nella  supplicar 
aia  intervenuta  o  dolosa  reticenza  di  vero,  o  narrazione  di 
falso;  nel  qual  caso  la  grazia,  com*è  d*ogni  atto  di  uma- 
na volontà  ,  si  ha  per  non  fatta. 

Vennero  gli  attori  al  patrocinio  del  sig.  avv.  Ciuffa. 
Egli  cominciò  dal  rammentare  che  le  leggi  non  vogliono  pei 
figli  nati  d'adulterio  alcuna  pietà,  avendo  esse  in  odio  una 
colpa  perturbatrice  deirordine,  che  profana  e  contamina 
quanto  gli  pomini  al  mondo  han  di  pìii  sacro^che  toglie  ogni 
armonia  tra  Tordine  della  società  e  quello  della  natura,  e 
mette  in  pericolo  di  falso  collocamento  le  affezioni  più 
care  (1).  Ricordava  il  principio  chele  grazie  emanate  con- 


(1)  No\>.  89  col'l  titA  -  ytuth.  Hcet  cod.  de  nàt.  lib. 
autlu  ex  complex*  cod.  quibus  mod.  nat»  ef/tc* 
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tro  respressn  di^oùionc  di  ragione  si  debbott  tanese  co- 
me lilialmente  carpite,  molto  più  quando  hanno  conterò 
una  disposizione  di  diritto  maggior  dell*  iiQiapo  -  Dice*, 
che  intanto  la  legge  pennette  la  legit^im^zi^llf^  iei  ti^li 
▼enuti  dall*unione  di  persone  npn  coniugate,  ifi  quanto  eiM 
finge  esistente  tea  loro  un  inatrimoni^  al  t^mpp  in  ci^i  ^cj9^ 
nero  generati  (2),  ma  tfil  fij;i2Ìone  di  diritto  i^on  pi^tef^i, 
adattare  alla  colpa  di  due  conjugetf  ,  mentre  in  tal  caso 
fingere  la  possibilità  4i  gepera«ione  l^il^ima,  sarebbe  la 
stesso  che  fingere  la  legittimità  della  poligamia  contraria 
al  diritto  divino  ed  umano  (3>  -  Aggiungea  che  hu  rescriita 
contrario  alla  dìsposia^ione  di  riigione  deesi  presumer^  €S* 
torto  con  dolo  e  con  frode  (4);  e  cplla  piesanzione  coneor- 
rere  il  fatto  •  Ciò  dimoftraTa  notapdo  che  fiilfia^ct^le  si 
disse  nella  supplica  ('«r^^i/a  la  madrOi  mentre,  se  vedova 
era  rimasta  nel  di  della  nasciu,  nel  di  del  coiic^pìmeiito 
era  ancor  maritata,  onde  al  Pontefice  si  dovea  di^  chiara* 
mente  ul  circostanza,  acciò  conoscesse  il  doppio  vizio  da 
cui  quella  generazione  era  macchiata  -  che,  conoscendo  un 
tal  vizio,  forse  il  Pontefice  non  avrebbe  conceduta  la  grarr 
sia ,  e  che  non  bastò  il  dire  la  donna  conjugata  i^el  tem- 
po del  concepimento,  giacché  trattandosi  di  stato,  e  di  fir 
liazioue  non  il  tempo  del  concepimento  si  attende ,  ma 
quel  della  nasciu  (5)  •  In  fatti  è  mollo  severa  la  opini- 
ca  dei  douori  sulla  necessità  di  esprimere  nelli^  dqmanda 
di  simili  grazie  con  precisione  e  sincerità  ui^a  tal  circo- 
stanza (6),  e  severa  per  modo,  che  quand'anche  per  er« 


(2)  Z.  qui  in  prot^inciam,  S  ^ff^de  rifu  nupU 

(3)  iVovw4  in  itn.  -  JL.1  cod*  de  natun  -  Cap.  tanta  6 
gui  ftlii  sint  legittimi. 

(4)  Slrjk*  opera  onm.  disp.  23  cap»  3  tom.  7   pag. 
523  n.  23. 

(5)  Z.  1 1  cod.  de  nat.  et  liber* 

(6;  Cuppan.  contrai*  ifLceòt.  xh  -^^  con  molti  altri  i%i 
citati.  1  * 
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rote  si  dica  vedova  la  donna  qaando  era  ancor  viro  il 
marito,  perchè  vedova  generalmente  ed  anche  ueiropiuio» 
ne  dell'adultero  era  stimata,  la  legittimazione  non  sarebbe 
▼alidai  mentre  Terrore  pnò  scusare  la  maggiore  gravità  del 
peccato,  ma  non  può  fare  che  la  grazia  si  tragga  da  un 
caso  air  altro  (7) .  Notava  eziandio  che  la  (donna  con 
cui  fu  generato  quel  figlio,  era  mariuta  ad  un  nipote 
di  quella  che  avea  in  moglie  l'adultero,  e  che  tal  circo* 
stanza,  che  chiamava  affnìtà^  dovea  narrarsi  al  Pontefice, 
e  l'averla  nascosta  rendè  anche  per  questo  motivo  infetta 
di  suiTezione  la  grazia  (8).  Facea  per  ultimo  considerare 
che  male  a  proposito  si  chiamerebbe  parziale  quella  le- 
gittimazione che  all'avversario  venne  accordata  :  ^poiché 
nel  pontificio  rescritto  si  disse  doversi  considerare  •  /e- 
gittimwn  et  naturalem  ac  si  ex  legittimo  matrimoniò 
genitus  e^jef;  parole  che' dimostrarono  la  volontà  d'una, 
legittimazione  totale.  Cosi  presso  a  poco  nelle  prime  di- 
fese. 

Perduta  la  causa,  continuò  il  sig.  avv.  Ciuffa  nel  pa- 
trocinio, e  nello  scritto  che  publicò  per  la  proposizione 
seconda  aggiunse  al  precedente  sistema  anche  quello  di 
dire  che,  nato  essendo  il  contradittore  da  donna  che  era 
in  costanza  di  matrimonio,  le  costei  nozze  costituivano 
il  di  lui  stato  civile,  perchè  le  nozze  dimostrano  il  geni- 
tore, a  meno  che  non  si  provi  l'assenza  del  marito  nel 
tempo  del  concepimento,  o  che  egli  fosse  in  tale  infermità 
da  non  potere  generare.  La  quale  ampliazione  di  sistema 


(7)  Fragos.  Jlegim»  réip.  part.  1  lib.  3  disp.  4  5  5 
ann*  7  Merlin  reperti  alla  voce  -  legittimazione  -  Carrozzi 
Giurisp.  Uniyers*  Milano  1B28  yoL  6.  tium*  12  e  13 
pag.  195. 

(8)  Merlin  reperti  alla  voce  legittimazione  sei»  3  S  2 
num^  1.  •  • 
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tu  con  pjiri  diligenza  e  con  ricchezs»  di.  autorità  ésauritaé 
Siccome  però  la  dottrina  di  questo  principio  ad  esuberanza 
trattata  nella  famosa  causa  Romana  ftliationis  della  suc- 
cessione Cesarinij  dal'  eh.  sig.  aYv.  Castellano  fu  riferita 
nella  sua  effemeride,  cosi  noi  non  crediamo  necessario 
ripetere  ciò  che  iri  fu  ampiamente  sviluppato.  / 

II  eh.  sig.  avu.  Concistoriale  di  Pietro  difendeva  la  gra-« 
zia  recitando  in  primo  luogo  il  rescritto  di  Papa  Innocenzo 
IH.  al  Vescovo  d*Arles  nel  cap.  per  ì^enerabilem  qui  ftlii 
sint  legittimij  nel  quale  è  riconosciuta  la  piena  podestà  dei 
Romani  Pontefici  in  legittimazioni  siffatte  (9).Aggiuiigea  che 
il  rescritto  da  Papa  Pio  Vili,  venne  emanato  dopo  ma«- 
ture  ponderazioni  ed  indagini,  e  che  dal  Pontefice,  il  qual^ 
era  dottissimo  nella  scienza  dei  canoni,  di  sua  propria  bocca 
Tenne  dettato.  Meravigliava  del  come  a  rimpetto  d*un  cano- 
ne si  lettei'ale,si  potesse  mettere  a  forense  polemica  la  prero<- 
gatìva  che  hanno  i  Romani  Pontefici  di  concedere  cimili 
grazie  riconosciuta  dai  canonisti  di  tutte  le  scuole  anche 
nel  senso  che  possano  esercitarla  per  mezzo  dei  loro  legan- 
ti (10).  Dicea  che  la  chiesa  detesta  il  peccalo,  ma  non  per 


(9)  Gap.  per  venerabilem  qui  filii  sint  legittimi-  Quod 
auiem  super  hoc  apostoliéa  sedes  plenam  habeat  pote^ 
statem  ex  ilio  videtur  quod^diversis  caussis  inspectiSfCum 
quibusdam  minus  legitimc  genitis  non  naturalibu^  tan^ 
timiy  sed  adulterinis  eiiam  dispensauity  sic  ad  actus  .yi- 
rituales  illos  legittimans  ut  possint  in  Episcopos  promo^ 
uerij  ex  quo  iferisiniilius  creditur^  et  probabilius  reputatur 
ut  eos  aa  actus  legittimare  yaleat  seculares  prcesertim  si 
praeker  Romanos  Pontifices  intcr  homines  superiorem 
alium  non  cognoscantj  qui  legittimandi  habeat  potestà^ 
tem  ,  quia  ctun  major  in  spiritualibus  tam  providentia  , 
quam  auctoriias  et  idoneitas  requiratur^  qubd  in  majori 
eoncedifur  lici/um  esse  uidetur^  et  in  minori. 

(10)  Rciffenstuel  lib.  4  decretai,  tit.  17  S  '>S. 


Digitized  by  VjOOQIC 


198 
questo  inAerisce  contro  chi  ne  fa  cofneguenza  innocentffy 
perette  nasci  de  adulterio  non  est  ejus  culpa  qui  nascitura 
sed  ittius  qui  generai  (11}» 

Facea  quindi  òsserrare  cbe  il  sommo  Pontefice  nep^ 
pure  usò  nel  far  quella  gresìa  di  tutta  la  sua  potestà  ^ 
mentre  ben  lungi  daU^accordare  una  legittimazione  piena 
ed  intiera,  8Ì  limitò  a  permettere  un  testamento  con  cui 
il  supplicante  potesse,  aireifetto  di  cui  neiristanza,  dispor- 
re di  una  sola  quota  della  sua  eredità;  onde  la  grazia  fu 
una  legitttmasióne  di  quelle  che  dai  dottori  vengon  chiamate 
■secundum  quidy  equivalenti  ad  una  dispensa  parziale,  non 
^cace  a  costituire  una  v^ra  legittimità  (12) -In  quanto 
ikiressersi  detta  redola  la  madre,  mentre  al  tempo  del  con* 
^eepimento  non  «ra  tale^  ricordava  la  rogola  che  non  ogni 
'errore  di  narrativa  nella  supplica  può  generare  la  orre- 
-zione  e  quindi  la  nullità  della  grazia,  ma  quelli  soltanto 
che  haìino  influito  a  far  che  il  Papa  conceda  ciò  che  in  caso 
diverso  non  avrebbe  accordato  •  Glie  non  era  di  nessuna 
influenza  il  dir  chi  fosse  la  madre,  e  molto  meno  il  nar- 
rare se  vedova  era  rimasta  prima  o  dopo  il  nascimento, 
nna  volta  che  fu  detto  essere  conjugata  allorché  concep), 
ciò  bastando  a  far  conoscere  la  circostanza  aggravante.  Nd 
sistema  di  questa  difesa  si  metteva  in  incerto  chi  realmente 
fosse  stata  la  madre,  onde  il  eh.  difensore  combatteva  il 
detto  dei  testimoni  che  la  indicavano,  notandone  la  condi- 
zione e  le  qualità,  e  ciò  anche  alPoggetto  di  escludere  il  vi- 
zio deiraffinità  non  narrata.  Sopra  di  che  faceva  riflettere 
che  i  soli  consanguinei  del  marito  sono  affini  della  moglie 


(1f)  Cap.  5  disi.  S6. 

(12)  Pignat.   Constdt.  21  num*  9  tom.  1  Riganti  Cont" 
menu  in  reg*  1 4  Cancell.  num.  24  e  nella  Aeg.  50 
num.  14. 
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e  cosìj  viceversa  non  gli  altri;  mentre  raffinità  non  genera 
affinità  (13)/ 

Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  non  si  pnò  met^ 
tere  in  dispota  la  yalidita  d*un  Sovrano  rescritto,  se  non 
si  proTa  ad  evidenza  che  nella  supplica  fu  dolosamente 
naì^costo  il  vero  o  narrato  il  falso;  emoho  meno  quando 
41  tratta  di  rescritto  già  posto  ad  esecuzione,  come  è  nel 
caso,  trovandosi  il  reo  convenuto  in  pieno  possesso  della 
quota  ereditaria,  e  molto  ancor  meno  quando  la  grazia  è 
auta  concessa,  premesse  le  opportune  verificazioni,  ed  espio- 
rate  le  circostanze  con  somma  maturità. 

Che  sarebbe  dottrina  assai  temeraria  il  dir  che  il 
.Romano  Sommo  Pontefice  non  abbia  autorità  di  legitti- 
mare i  figlinoli  d*adnlterio  procreati;  men^e  una  tale  pre; 
.rogati va  è  letteralmente  scritta  nel  testo  al  cap,  per  ve- 
nerabilem  qui  ftlii  sint  legittimi^  riconosciuta  e  consentita 
da  tutti  i  dottori. 

Che  d*altronde  nel  caso  di  cui  si  tratu  neppure  il 
Pontefice  usò  pienamente  di  tale  sua  antoricà  ;  mentre  il 
rescritto  non  estese  la  grazia  a  tutti  gli  effetti  di  ragione, 
ma  la  limitò  airunico  determinato  efietto  di  una  succes- 
sione parziale,  ricusandola  in  quanto  ai  beni  aviti,  onde  si 
ridusse  ad  nna  semplice  abilitazione  o  dispensa. 

Che  non  oata  avere  il  Pontefice  detto  nd  rescritto 
che  il  figlinolo  considerar  si  dovesse '»  legittimum  et  na^ 
■turalcm  ac  si  ex  legittimo  matrimonio  genitus  esset  ^ 
mentre  una  tale  enunciativa  è  posteriormente  limitata  daL 
fatto  ,  dalla  restrizione  cioè  ai  beni  dall^'oratore  acqui- 
stati. 

Che,  ciò  posto,  rimane  ad  investigare  se  nella  supplica 
fu  nascosto  il  vero  o  narrato  il  falso. 


(13)  Gap.  ifuod  super  5  de  consangii*  et  afftn.  Ra- 
infcstueU  lib.  4  decrel.  tit.  4  de  consangmnit.  %  34. 
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Che  non  fu  narrare  il  falso  o  naicondere  il  reto  qtiel 
dire  che  radulterio  era  stato  commesso  con  donna Veiia- 
ya^  mentre  la  sapplica  dice  eziandio  che  fu  conjugata,  lo 
che  volle  significare  che  nell*  atto  del  concepimento  era 
uniu  in  matrimonio  ,  ma  che  per  la  morte  del  marito  in 
quel  fratempo  seguita,  era  fatta  vedova  nel  di  della  na- 
scita; e  questo  bastava  per  dare  a  conoscere  la  ciroostanzk 
aggravante. 

Che  quand*  anche  il  supplicante  avesse  falsamente 
detto  che  era  vedova  nel  di  della  nascita,  non  per  questo 
sarebbe  men  vero  che  al  Pontefice  concedente  fu  mani- 
festato il  doppio  adulterio  col  dir  che  la  donna  era  con- 
jugau;  altronde  neppure  è  certo  dagli  atti  e  dai  testi- 
moni chi  fosse  tal  d^nna,  che  né  dal  padre  nella  snppli- 
ca,  nò  al  momento  di  mandare  il  figlio  al  sacro  fonie  fa 
nominata. 

Che  Tostacelo  della  pretesa  affinità  non  ha  appoggio 
in  diritto;  poiché  se  la  madre  fu  quella  che  gli  attori  pre- 
tendono, fu  moglie  al  nipote  di  quella  che  il  padre  avea 
in  consorte  legittima,  e,  se  fu  dunque  affine  di  tale  consorte, 
non  consanguinea  ,  é  a  tutti  noto  che  Taffinita  non  gene- 
ra affioitil. 

Risolse  il  dubbio  col  rescritto  negative» 

Rota 'Romana  seu  Feliterna  ftUationis  saper  aperi- 
^ionis  oris  3  dee*  1838.  Ponente  Monsig.  Marini»  Proc.  per 
^li  attori  sigg»  Doti*  Petrarca  Proc.  di  Collegio  e  Piselli  • 
per  il  reo  conv.  sig.  Dot.  Mancini  Lombardi. 

11  maggio  1839-//»  decisis. 

•  .  •  .  Expediatur. 
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LOCAUOIIB  -  VbXDITA  *   IrQVILIHO  -  CoHrBTEffXA. 

Jl  compratore  éC  un  fondo  che  succede  nelle  ragioni 
del  venditore^  se  richiede  contro  il  conduttore  ret^a" 
cuazione  del  fondo  locato  ,  esercita  un  azione  per^ 
sonale  :  e  perciò  il  valor  della  causa  aW  effetto  deis- 
ta competenza,  si  desume  dalle  pensioni  o  corrispo^ 
ste  di  tutto  il  tempo  che  rimane  al  termine  del'- 
r  affitto. 

(  Disc,  sul  S  454  del  reg.  giud.  ) 

Agostini  C«  Mercatili 

^Jl  conte  Saladìni  di  Ascoli  a'  di  21  febraJQ  1836 
locò  ad  Agostini  una  casa  per  un  sessennio  per  Tannua 
corrisposta  di  scudi  40  a  patto  che  la  locazione  restasse 
disciolta,  quante  Yolte  al  Saladini  piacesse  di  Tenderla. 
Dì  fatti  a*  dì  9  settembre  1837  la  rendè  a  Mercatili  il 
quale  ,  fatta  all'inquilino  una  verbale  disdetta,  e  non  otte^ 
nuta  la  riconsegna  del  fondo,  lo  citò  ad  evacuazione  iw^^ 
Banzi  airAssessore«  L'Agostini  dette  per  eccezione  un  pat- 
to di  proroga  che  volle  provare  per  via  di  posizioni  : 
avute  però  risposte  contrarie,  si  volse  a  dire  inccmpctente 
il  giudice  singolare,  perchè  Fazione,  essendo  reale,  dal  cen- 
so della  casa  ,  e  non  dall'  ammontare  delle  corrisposte  re- 
siduali si  doveva  desumere  il  valor  della  lite.  Il  giudice 
si  dichiarò  competente  e  pronunciò  -  non  constare  della 
locazione  e  conduzione  prelesa  dal  reo  contenuto,  e 
prefisse  un  termine  a  slo^iar  dalla  casa  .  L'Agostini  in- 
terpose ricorso  di  nullità  in  Segnatura  per  difetto  di  giu- 
risdizione. 

Il  difensore  del  ricorrente  si  dette  a.  sostenere  che 
l'azione  del  Mercatili  fosse  reale,  per  concluder'da  ciò  che 
venisse  in  controversia  il  valor  della  casa,  e  quindi  ecce- 
desse la  competenza  dall'Assessore.  Personale  i  egli  dicea , 
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razione  non  fu,  perchè  non  derivò  da  contratto  (1) ,  nes- 
sun contratto  essendo  intervenuto  tra  TAgostini  e  il  Merca- 
ti li.  Ne  è  da  dire,  proReguiva,  che  il  Mercati!!  comprò  dal 
Saladini  il  quale  col  cliente  aveva  un  contrittto ,  mentre 
le  azioni  generate  a  favore  del  locatore  non  passono  col 
contratto  di  vendita  nel  compratore ,  che  è  nn  siiccessor 
Singolare  (2),  a  meno  che  non  ne  venga  pattuita  la  ces-- 
sione  (3V  Notava  che  quand'anche  neiracquisto  fosse  stara 
al  Mercati! i  ceduta  ogni  azione  del  venditore  y  non  fa 
questo  il  titolo  che  egli  spiegò  nel  libello,  ne!  quale  com- 
parve come  próprietarioy  non  qual  compratore  :  !a  sentenza 
significar  chiaramente  che  la  lit^  si  agitasse  sull'essersi  o 
non  essersi  rinnovata  la  citazione ,  avendo  il  giudice  di* 
-chiarato  non  costare  della  locazione  e  conduzione  pre^ 
fesa  dal  reo  coni^en/ito.  Sosteneva  per  ultimo  che,  se  Fazio- 
ne non  fu  reale,  almeno  fu  mista,  del  diritto  cioè  che  il 
Mercatili  avea  dal  contratto  di  locazione  fatto  col  Sala- 
dini, e  di  quello  che  deriva  dalla  L  emptor  9  ff^de  empU 
a  favore  d*ogni  acquirente  d*un  fondo  ,  il  quale  vi  ritrovi 
un  conduttore,  e  che  anche  in  tal  caso  la  competenza  do- 
veva desumersi  dal  valore  della  cosa  litigiosa  (3)  • 

Il  difensore  del  Mercatili  dicea  che  il  valor  della  causa 
dovesse  arguirsi,  unicamente  da  quello  die  fu  dimandato, in 
maniera  che  quand'anche  ilJf creatili  considerar  si  dovesse 
come  succes sor  singolare,  non  per  questo  \f^  e  .udizione  del 
ricorrente  addiverebbe  migliore  :  neppure  dalla  eccezione 
in  giudizio  data  dal  reo  ,  onde  Taver  detto  il  giudice  nella 
sentenza  che  non,  constava  della  locazione  pretesa  dal  reo 
convenuto,  non  potea  render  diversa  Tistanza  con  cui  fu  in- 


(1)  ffotfi  in  ree.  par.  11  num.  4. 

(2)  Parlador.    qnotid.   differente  dist.  26  rtvmA  et 


seq* 

(3)  Jieg.giud.  S  417. 
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trodotta  la  lite.Aggiungea  eh«  Tazioue  compelfiite  al  locatore 
contro  il  conduttóre  è  sempre  personale  (4),  e  sìccoine  col» 
Tatto  di  yendita  tutte  le  ragioni  del  Saladini  nel  compra- 
tere  fnron  trasfuse,  cosi  questi  potè  speriuientare  la  sudetta 
personale  azione  -  Che  secondo  il  disposto  del  S  454  del 
regolamento  giudiziario,  il  valor  della  lite  in  simili  casi 
dipende  dal  cumulo  delle  corrisposte  che  rimangono  a  de- 
correre, cosi  d*nna  casa  data  per  sei  anni  in  affitto  per 
Tanuua  corrisposta  di  scudi  quaranta  ,  rimanendo  secon- 
do il  contratto  men  di  anni  cinque,  la  somma  delle  cor* 
risposte  da  decorrere  non  giungeva  agli  scudi  duecento 
a  cui  per  le  nostre  leggi  la  giurisdizione  dell* Assessore  è 
limitata. 

Il  tribunale  supremo  considerando  che  la  '  ragione 
del  ricorso  unicamente  consiste  nel  pretendere  che  nes- 
'  suna  azione  personale  avesse  il  Mercatili  per  ottenere  Te- 
vacoazione  della  casa,  perchè  nessun  contratto  tra  lui^  é 
TAgostini  era  intervenuto,  e  perchè  nelFacquisto  non  era- 
ai  stìpolato  il  subingresso  nei  diritti  del  venditore,  onde, 
essendosi  esercitata  un  azione  reale ,  od  al  più  mista  ,  il 
•valor  della  lite  misurare  si  debba  sul  valore  del  fondo  in 
questione. 

Che  non  può  mettersi  in  dubbio  essere  il  Mercatili 
succeduto  in  tutti  i  diritti  del  venditore ,  ed  in  tutte  le 
di  lui  azioni  tanto  reali  che  personali,  essendo  scritta  nel- 
r  istromento  la  clausula  -  con  tutte  e  singole  ragioni 
niuna  riservatene. 

Che  sotto  la  generale  cessione  cT  ógni  diritto  sono 
comprese  le  azioni  tanto  reali  che  personali. 

Che  perciò  il  Mercatili,  comecbè  non  avesse  colFAgo- 
stini  contratto  alcuno,  potea  domandare  Tabbandono  del 
fondo ,  come  lo  avrebbe  potuto  il  venditore. 


(4)  Voct  ad  pand.  lib*  17  tit»  de  lo  e*  et  cond. 
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Che  nell'istanza  si  disse  la  c9l%9l  ritenuta  in  affitto 
dal  citato  ,  e  che  Tevacuazione  si  richiedeva  -  stante  la 
verbale  disdetta  -  »  e  che  questa  appunto  era  Y  azione 
competente  al  locatore,  di  richiedere  cioè  revacuazione^ 
Tenuto  il  caso  della  vendita  e  ontemplato  nel  contratto. 

Che  per  le  stesse  ecceziorii  del  reo  convenuto  risulta  an- 
che pili  chiaramente  essersi  dal  compratore  esercitato  il  di- 
ritto d^J  conte  Saladini  venditore ,  perchè  la  sentenza  fa 
menzione  dell'  essersi  opposto  il  difensore  dell'Agostini  al- 
l' esistenza  d'una  disdetta,  lo  che  significava  esser  venuti 
in  disputa  i  patti  della  locazione* 

Che  se  dal  libello  introduttivo  di  lite  il  valor  della 
causa  deve  esser  desunto  ,  se  nel  libello  fu  dimandata 
l'evacuazione  in  forza  del  patto  e  della  disdétta,  se  le 
eccezioni  del  reo,  se  la  sentenza  bau  conservato  la  me- 
moria del  punto  su  cui  si  agitò  quella  lite  ^  e  se  è  ma- 
nifesto che  venne  in  disputa  la  cessazione  dell'  affitto  per 
conseguenza  della  seguita  alienazione,  non  può  esser  dub- 
bio che  dalle  rimanenti  pensioni  il  valor  della  causa  si 
dovesse  desumere. 

Rescrisse  -  Nihil  -  Segnatura  del  di  6  sett.  1838. 
jisculana  circumscriptionis  R.  P.  D.  Amici  proc^per  ^go^ 
stini  sig.Dott.  Guarnìeri,  per  Mercatili  sig^Dott*P\càxànu 

•24  gennajo  M'à^  pros^isum  per  renunciationtm 
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SlXTEHU    PaOTUIOITALI  -    TbEMIHS  -  DttOARBfflA. 

Siccome  le  sentenze  interlocutorie  diventano  irretrat^ 
tubili  cominciata  C.  esecuzione  y  così  se  una  sen-^ 
tenza  di  tal  carattere  assegni  un  termine  a  fare 
un  attOj  e  questo  decorra  ,  la  sentenza  diventa 
irretrattabile  per  ministero  di  legge* 

(  Disc,  sul  S  593  del  reg.  gìud.  ) 

Mecci  C.  Campa  giorni 

l^ia  il  presente  articolo  di  avvertimento  ai  men  di- 
lìgenti >  acciò  nelle  sentenze  interlocutorie  che  assegnane 
no  termine  a  fare  nn  atto  colla  risolutiva  che,  in  difetto^ 
resti  ammessa  Tistanza,  non  aspettino  per  domandare  la 
revoca  che  il  termine  sia  decorso,  giacche  in  tali  sentenie 
che  si  rendono  >  come  ognun  sa  ,  irretrattabili  quando  ò 
incominciata  la  esecnzione  ,  la  esecuzione  comincia  in 
modo  anche  negativo ,  e  per  ministero  di  legge  ,  quando 
cioè  spirato  il  termine,  senzache  il  fatto  dell*  uomo  abbia 
adempita  la  volontà  del  giudice ,  subentra  la  legge  ,  e 
ritiene  essersi  fatto  luogo  alla  risolutiva  contenuta  nella 
sentenza.  Mentre  in  procedura  civile  la  esecuzione  dei 
giudicati  può  accader  non  facendo,  come  facendo.  Man* 
canza  di  attività,  della  quale  non  sono  infrequenti  gli 
esempi. 

Il  tribunale  della  provincia  di  Campagna  sedente  a 
Fresinone  in  pendenza  di  una  lite  che  aveano  intentata  x 
fratelli  Campagiorni  per  togliere  a  Mecci  Tamministra- 
xione  del  loro  patrimonio  deferitagli  da  una  precedente 
concordia  f  a  di  9  luglio  1839  per  modo  di  provisio- 
ne  deputò  amministratore  interino  un  Marchioni  quan^ 
te  volte  (  dice  la  sentenza  )  nel  termine  di  giorni  die* 
ci  dalla  intimazione  deUa  presente  non  dia  una  cau- 
zione con  ipoteca  capace  a  garantire  Cinteresse  degli 
issanti.  Era  di  fatti  urgente  la  misura,  poiché  si  dimostra- 
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ira  li  poca  o  nessuna  idoneità  deiramministrator  snccennato* 
Ln  sentensa  fu  spedita  e  notificata  nel  medesimo  giorno  al 
Necci*  ed  al  suo  procuratore  •  Decorsi  i  dieci  di  dal  giu- 
dicato prefissi,  questi 'in  forza  del  S  593  del  reg.  giud. 
domandò  innanzi  al  medesimo  tribunale  ,  si  procedesse 
alla  decisione  del  merito  senza  avere  riguardo  ali*  inter* 
locutorio,e  il  tribunale,  facendo  ragione  sul  merito,  annullò 
la  concordia  ,  tolse  per  conseguenza  al  Mecci  perpetua- 
mente  l'incarico ,  e  risolse  Tistanza  sulla  provisioue  col 
decreto  -  prouisto  nella  contemporanea  sentenza  .  - 
Appello  del  Mecci  alla  S.  Bota:  siccome  però  airammi- 
nistrator  nuovo  non  era  stata  notificaU  né  la  doman- 
da di  revoca  ,  ne  l'appello  interposto  ,  così  egli  pose 
ad  esecuzione  il  giudicato  cbe  lo  nominava  ,  e  ,  tolto  d'of- 
ficio il  Mecci  ,  prese  ad  amministrare  il  patrimonio  :  U 
presa  di  possesso  fu  precisamente  ed  unicamente  ad  istanza 
del  Marchioui.  Querela  d'attenuti  per  parte  del  Mcoci  in 
S.  Rota. 

Tale  incidente  parea  al  di  lui  difensore  di  certa 
riescila,  ritenendo  evidente  la  inibizione  per  l'appello  in- 
terposto. Vero  è,  dicea,  che  la  esecuzione  della  provisio- 
nale semenza  fu  fatta  ad  istanza  del  nuovo  anmiinistro- 
tore ,  ma  a  diligenza  di  chi?  egli  non  era  né  attore,  né 
litigante  ,  non  autore  dell'  istanza ,  estraneo  ali*  interesse 
della  causa  come  può  esserlo  un  perito  il  quale  si  pre- 
sta agli  ordiui  del  tribunale  procurati  dalle  parti  aven- 
ti interesse ,  e  che  va  all'  officio,  senza  curare  le  inibi- 
zioni 0  risponderne  ,  per  cui  non  era  paragrafo  di  legge 
il  quale  esigesse  che  Tappello  all'  amministratore  si  do- 
lesse intimare  •  Citava  una  Firmana  actionis  hjrpolhe^ 
éarice  16  maggio  1836  coram  de  Cutsiis  num.  11  nella 
quale  è  riconosciuta  la  massima  che  per  indurre  Tinibi- 
zìone  basu  notificare  l'appello  a  quei  soli  che  furono  iu 
causa. 
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II  difensore  del  Campagiorni  ricordava  il  disposto 
del  S  S^^  ^^  quale  è  scrìtto  che  -  le  sentenze  inier^ 
locuiorie  non  sono  irretrattabili  i  le  parti  potranno  chie" 
dere  con  istanza  motivata  che^  senta  aventi  riguardof 
si  proceda  alla  decisone  del  merito  della  causa.  Tale 
istanza  non  potrà  proporsi  che  una  sola  polta  :  non 
sarà  ammissibile  quando  sia  cominciata  la  esecuzione 
della  sentenza  ,  e  faceya  considerare  che  quando  il  Mec- 
ci  domandò  innanzi  al  tribunale  la  ritrattazione  del  giu- 
dicato provisionale,  i  dieci  giorni  dal  tribunale  prefissi  a 
prestar  la  cauzione  eran  decorsi ,  onde  il  giudicato  si  era 
renduto  irretrattabile- dicea  che  la  esecuzione  del  giudi- 
cato può  avvenire  tanto  per  fatto  delF  uomo  quanto  per 
ministero  di  legge.  Notava  eziandio  che  per  il  disposto 
del  S  1003  -  quando  la  esecuzione  provvisoria  è  ordi-^ 
nata  dalla  legge  y  la  parte  che  interpone  appello ,  se 
vuole  inibire  ,  potrà  ricorrere  al  tribunale  di  secondo 
grarlo  per  ottenere  inibizione  :  che  ciò  dal  Mecci  non 
fu  fatto  -  Che  infine  l'amministratore  non  ebbe  né  noti- 
fica di  domanda  di  revoca  j  né  intimo  e  citazione  d*  ap- 
pello 9  onde  potè  in  buona  fede  procedere  a  prender  pos- 
sesso dell' amministrazione  affidatagli. 

La  S.  Rota  riggettò  la  querela  col  rescritto  -  NihiL  - 

Rou  dei  2  decembre  1839  -    Ferulana  attentatoru/n 

B.  ?•  D.  Zacchiai  Dif.  per  Mecci  sig.   avv.  Viviani  proc, 

sig.Dotu Cassio  -  Per  Campagiorni  sig.  a^^i^.Sarzaua  proc* 

sig.  dott.  Proja. 
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Gompbtehia  -  RicoBso  -  Ihibiziofb 

Se  ,  interposto  un  ricorso  di  competenza ,  cessi  tTesi^ 
stere  una  dette  cause  simultaneamente  pendenti, 
non  cessa  Pinibizioncy  finché  non  è  per  ministero 
di  giudice  tolta  di  mezzo  la  pendenza  del  ricorso. 

Sarra  G.  Andreotti 

^d  istanza  di  Andreotti  una  sentenza  del  tribunale 
di  Prosinone  condannò  i  fratelli  Sarra  a  pagare  una  som- 
ma che  il  costoro  procuratore,  quando  appellò,  reputò  di 
competenza  rotale  •  Appellò  quindi  alla  Rota,  ove  anche 
fece  gli  atti  preparatori  della  discussione:  piii  tardi  però 
si  avvidde  delFerrore  commesso,  ed  intimato  nuovamente 
r  appello  citò  innanzi  il  tribunal  dell*  A*  C.  competente 
per  le  somme  minori  •  Quando  interpose  questo  appello 
secondo,  era  decorso  l'anno  utile  ad  appellare;  non  rinun- 
ciò agli  atti  di  Bota ,  ma  invece  interpose  in  Sognntnra 
un  ricorso  di  competenza,  dicendo  spettare  le  cause  airA.G. 
non  alla  Rota,  ove  egli  Tavea  introdotta.  L* Andreotti  a  vi- 
cenda dichiarò  in  atti  di  riconoscere  anche  egli  come  non 
avvenuti  gli  atti  di  Rota,  e  dopo,  reputando  rimossa  ogni 
inibizione  fece  procedere  agli  atti  esccntorj.  Querela  d'at- 
tentati per  parte  dei  Sarra  in  Segnatura. 

La  querela  avea  per  fondamento  la  regola  che  ogni 
citazione  dalla  legge  permessa  induce  inibizione  finche  dal 
tinbunale  non  si  dica  il  contrario  •  Per  parte  dell'  An- 
dreotti si  facea  invece  riflettere  che  nessuna  inibizione 
potea  venir  dall'appello  nuovamente  interposto;  poiché  l'an- 
no utile  ad  appellare  era  passato  ;  nessuna  dal  ricorso, 
avendo  egli  dichiarato  negli  atti  che  conveniva  nella  nul- 
lità del  processo  rotale,onde  era  tolta  la  simultanea  penden- 
za di  due  cause  in  tribunali  diversi,  lo  che  è  necessario 
acciò  il  ricorso  di  competenza  sia  inibitorio. 
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11  tribunale  supremo  rescrìste  -  ad  D*  jiuditorem  prò 
purgatione  attentatorwn  per  piam  nullitatis» 
Segnai,  del  di   12  luglio  1839. 
VenJLana  pertinentias  quoad  attentata  a  relazione 
di  Monsìg.Uditore-  dif»  per  Andreotti  sig*  aTT.  Bati,  proc* 
sig.  Mazzocchi  «per  &irra  sìg*  Dott.  Proja. 


F05DI    ECCLESIASTICI  «  SeBTITU*  -  CoMPBTBirZÀ 

Un  giudizio  nel  quale  si  tratti  di  esser  mantenuto  nel 
diritto  di  esercitare  una  sentita  j  non  è  ne  può  es^ 
sere  sommarissimo  possessorio  ,  nò  azione  perso- 
nahf  giacché  non  riguarda  il  nudo  fatto  del  pos^ 
sesso  •  1!  azione  così  concepita  ò  di  sua  natura 
reale  ,  e  deve  essere  esercitata  innanzi  al  giudice 
competente  per  ragione  della  cosa. 

Per  ottenere  che  il  giudice  ecclesiastico  rimetta  al  giu' 
dice  laico  la  causa  di  un  fondo  che  il  reo  conile'' 
venuto  dice  non  appartenere  alla  chiesa  ^  non  ba^ 
sta  che' il  reo  affermi  una  tal  qualità^  madeeal^ 
meno  sommariamente  provarla. 

Cicoguani  C.  Zavatti 

Ili  notissimo  il  canone  di  Papa  Alessandro  III.  nel 
cap.  5  de  foro  competenti  il  quale  dice  -  si  clericus  lai^ 
cwn  de  rebus  suis  vel  ecclesice  impetierit^  et  laicus  res 
ipsas  non  ecclesice  aut  clerici^  sed  suas  proprias  asse^ 
veretj  debet  de  rigore  juris  ad  forensem  judicem  trahi  , 
cum  actor  forum  rei  sequi  debeat.  Siccome  talvolta  questo 
canone  è  stato  nel  foro  invocato  nel  senso  che  la  semplice 
asseverazione  della  qualità  laicale  del  fondo  basti  a  decli- 
nare la  giurisdizione  ecclesiastica,  noi  referiremo  una  re«* 
giudicata  della  Segnatura^  che,  assai  più  ragionevoknente 
stabilisce  il  contrario. 
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Il  Sacerdote  Zayatti  citò  i  fratelli  Gicognani  innanzi 
al  Vicario  generale  di  Forlì  -  a  mantenere  e  conserva^' 
re  ristante  nel  quieto  possesso  o  quasi  possesso  della 
sentita  di  transito  o  uia^  onde  andare  e  ritornare  quan^ 
do  occorre  cògli  ordegni  di  campagna  sul  campo  di  do^ 
tazione  del  beneficio  dei  Ss*  Rocco  e  Bernardino  per 
coltii/arloj  ed  asportare  dal  medesimo  le  rendite  e  frutti^ 
traversando  come  in  passato  il  fondo  di  essi  Cicogna-- 
ni»  Correndo  la  discussione  della  causa,  furono  esaminati 
testimonj  e  mandati  periti  ad  oggetto  di  riconoscere  la 
necessità  e  l'esercizio  della  allegata  servitii.  Una  sentenza 
di  quel  giudice ,  confermata  in  grado  d'appello  dalla  cu- 
ria Arcivescovile  di  Ravenna  ammise  l'istanza.  Ricorso  di 
nullità  in  S^natura  per  parte  dei  Gicognani. 

Si  diceva  per  essi  che  il  tenor  del  libello  diretto  a 
sentir  -  mantenere  e  conservare  Vistante  nel  quieto  pos* 
sesso  o  quasi  possesso  della  sentita  di  transito  o  via^ 
portando  esercizio  dell'  interdetto  retinendce  o  conser^ 
yandas  ^  Jion  potea  considerarsi  come  esercizio  d'azione  rea- 
le: ricordavasi  che  trattandosi  di  nudo  e  momentaneo  pos- 
sedimento^ come  è  quello  che  forma  il  soggetto  d'ogni  giu- 
dizio sommarissimo  possessorio,  l'azione  non  è  confesso- 
ria,  ed  in  rem^  ma  in  personam,  da  dedursi  per  conseguen- 
za innanzi  al  giudice  competente  ratione  personcB{\)  - 
Dicea  che  in  antico  correa  l'uso  nel  foro  di  contestar  tali 
litigi  innanzi  ai  giudici  ecclesiastici ,  ma  che  ridotto  ad 
osservanza  il  principio  di  diritto  canonico,  secondo  cui  per 
le  sole  azioni  reali  i  laici  possono  esser  tradotti  al  foro  eccle< 
siastico,  il  tribunale  supremo  di  Segnatura  annullò  sempi*e 
gli  atti,  che  per  esercizio  d'azioni  personali  si  fossero  fatti 
innanzi  al  giudice  ecclesiastico  (2)-  Aggiungea  che  non 


(1)  DonelL  de  jur.  ciu*  Uh.  21  cap.  2  §  7. 

(2)  Interamnen.  circ.  26  yan.- 1836  cor.  R.  P.  D.  Re- 
nazzi* 
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fosse  da  parlar  di  consenso  prestato  nel  giudice  ecclesiastico, 
mentre  nessuno  dei  Cicognani  dichiarò  di  consentire  nella 
forma  prescritta  dalla  Costìtusione  Benedettina  -  Che 
quand'anche  non  del  solo  possesso,  ma  del  diritto  di  eser- 
citare la  servitii  si  fosse  trattato,  e  per  conseguenza  d'a- 
zione reale  9  la  cosa  che  era  l'oggetto  della  servitù,  con- 
siderar si  dovea  come  laica^  finché  una  regiudicata  non  la 
dichiarasse  appartenente  alla  chiesa  secondo  il  rescritto 
di  Papa  Alessandro  IIL  nel  cap.  5  de  foro  competen»  ,  la 
qoal  regola  di  diritto  canonico  fu  dal  Tribunale  Supremo 
applicata  in  qualunque  altrui  simile  causa  (3). 

Per  parte  del  Sacerdote  Zavatti  si  facea  riflettere  che^ 
ogni  azione  di  servitù  sopra  predj  rustici  od  urbani  ap- 
partiene a  coloro  che  ne  sono  i  padroni  (4) ,  e  che  nelle 
azioni  reali  esercitate  su  cose  appartenenti  alla  Chiesa,  è 
competente  il  giudice  ecclesiastico  (5) .-  che  le  servitù  ai 
fondi  sui  quali  si  esercitano  sono  totalmente  inerenti,  e  che 
6Ì  considerano  come  qualità  dei  fondi  stessi  (6),  onde  la 
lite  che  dal  Zavatti  venne  ikruita  per  ragione  della  ma« 
jteria  e  della  causa,  al  giudice  ecclesiastico  apparteneva  • 
Facea  avvertire  che  i  Cicognani  mai  non  negarono  appar- 
tenere il  fondo  alla  chiesa,  ma  soltanto  impugnarono  l'e- 
sercizio della  servitù,  onde  era  estraneo  alla  causa  il  di- 
sposto del  canone  in  contrario  citato  -  che  non  di  solo 
possedimento  si  trattò  nella  causa,  ma  eziandio  di  diritto 
e  di  giustificazione  di  titolo,  al  quale  oggetto  furono  esa* 
minati  i  testimoni. e  mandati  i  periti^  nel  qual  caso  obi 
tratti  d'azione  reale,  o  di  possessorio  plenario,  o  d'Inter- 


(3)  Tjrburtina  circ.  34  no»',  1834  cor.  Galimberti 
jiriminen.  circ.  20  aprilis  1836  cor.  Renazzi. 

(4)  Z.  1  ff.  si  serv.  uindic» 

(5)  Reg.giud.^Z5S. 

(fi)  i..  86^,  de  ^erb.  signif^ 
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detto  pretorio  ,  o  di  giudici  secolari  che  ritardino  Tarn* 
iiuiiÌ8ti*azione  della  giustizia  è  lecito  adire  il  giudice  ec* 
clesiastico  (7)*  Che  al  più  si  trattò  d*azione  reale  od  an- 
cor personale  competente  per  ragione  di  cosa  o  di  diritto 
ecclesiastico,  onde  Fazione  fu  mista,  e  se  fu  tale,  era  le* 
cito  di  prevenire  innanzi  alla  curia  ecclesiastica  (8). 

n  Tribunale  Sapremo  a  di  19  gennaro  1819  ammise 
il  ricorso  col  rescritto-*  Circumscriptis  per  %fiam  nulli- 
tatis  omnibus  gestis  coram  Vicario  Forolivii  et  coram 
pro^Fìcario  Rayenn€B  cum  omnibus  inde  seguutis  ex  de^ 
fectu  jurisdictionisy  partes  utantur  juribus  suis^  e  la  de- 
cisione fu  estesa  dal  Rmo  Monsig.  Grossi  decano.  % 

Nella  seconda  proposizione  però  -  Considerando  che  il 
tenore  del  libello  introduttivo  del  giudizio  allude  all'e- 
sperimento d'un  azione  reale ,  mentre  il  sacerdote  Zavatti 
domandò  d'essere  mantenuto  -  nel  quieto  e  pacifico  pos» 
sesso 'della  servitù  di  transito  -  onde  non  limitò  l'istan- 
xa  al  possesso  di  nudo  fatto^  ampliandola  alla  questione 
di  diritto,  cioè  all'esercizio  della  servitù. 

yj  Che  dee  distinguersi  fra  la  questione  di  puro  fatto^ 
la  quale  nel  caso  presente  potea  esser  quella  di  japere  se 
l'attore  fosse  passato  pei  fondi  Cicognaoi,  e  la  questione 
sul  diritto  di  esercitare  ia  servita  di  tale  passaggio,  lo  che 
appunto  dal  Zavatti  fu  dimandato,  rf 

99  Che  nel  libello  fu  &tta  menzione  dell'esercisio  di 
tal  servitù  che  competeva  da  un  tempo  immemorabile,  lo 
che  significò  invocare  il  titolo  e  per  conseguenza  esercì* 
lare  up'azione  reale  ,, 


(7)  Cap.  cum  sit  de  Foro  compet.  Falcion.  controv. 
jur.lib.%cav.  15. 

(8)  Pirning.  Jus  Can.  de  foro  compet.  sect.  4$  ^20 
Westemitt.  instit.  con.  lib.  2.  de  foro  compet.  m  ^9. 
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,y  Che  fa  domandata  eKiandia  remenda  dei  danai,  la 
qoale  non  può  esser  mai  consegnensa  di  solo  possesso^  ma 
dal  titolo  dee  derivare  „ 

„  Che  Tesarne  formale  dei  testimoni  si  aggirò  non 
solamente  sul  momentaneo  possesso,  ma  ancora  sulla  pe- 
renne osservanza  del  passaggio  esercitato  sui  fondi  Ci- 
cognani  ^ 

j9  Che  al  perito  deputato  dal  giudice  fu  dato  l'incari- 
co di  ricercare  le  prove  di  tale  osservanza,  e  di  ricono- 
cere  se  lo  Zavatti  avesse  o  potesse  avere  per  altra  via  il 
passaggio  >• 

,1  Che  tali  indagini  estranee  alla  questione  di  puro 
fatto  ,  risguardarono  al  tìtolo  ed  al  diritto  ,, 

„  Che  nel  giudicar  quella  causa  furono  dati  arti- 
coli, deputati  periti,  esaminati  testimoni,  e  impiegati  nella 
discussione  tre  mesi  intieri,  le  quali  procedure  unicamen- 
te convengono  alle  cause  ordinarie,  e  colla  celerità  dei 
giudizi  sommarissimi  possessori    non  sono  conciliabili  ,,. 

„  Che  quand'anche  l'azione  dal  sacerdote  Zavatti 
esercitata  definir  si  debba  come  personale  ,  subentra  il  ri- 
flesso che  riguardò  Tinteresse  della  cosa  ecclesiastica,  nel 
qual  caso  era  in  facoltà  dell'attore  dedurre  la  causa  alla 
ecclesiastica  autorità  „ 

„  Che  quando  il  Cap.S  de  foro  competenti  dispone^ 
che  9  sostenendo    il    laico  non  appartenere    le    cose  alla 
chiesa,  debba  la  causa  rinviarsi  al  giudice  laico,  non  in-, 
tende  parlare  di  semplice  asserzione  ,  ma  di  qualità  lai- 
cale  almen  sommariamente  provata,, 

„  Che  neppure  i  Cicognani  hanno  sostenuto  non  es- 
sere ecclesiastico  il  fondo,  e,  se  hanno  detto  non  essere 
ecclesiastica  la  servitìi,si  son  male  apposti,  giacché  essendo 
la  servitii  una  qualità  acccidentale  ed  accessoria  del  fon- 
do, non  può  avere  una  diversa  natura,  ed  esser  laico  men- 
tre il  fondo  serviente  è  ecclesiastico  „ 

Rcscrisse  -  Nihil. 


;. 
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y,  Segnat.  del  di  6*  giagno  1839  Forolivien.  seu 
Rauennaten.  CircwnscripU  et  restii,  in  integrum  R.  P.  D. 
la  Grua  Valdina  (9)  Dif.  per  Zapatti  sìg.  avv.  Tosi 
proc»  Sig.  Dott.  Brunetti  •  per  Cicognani  sig.  Panvini 
Rosati  ,, 


GvARAllTIGIA    -   ObLEOO    CAMERALE   -    StRAGIUDIZIALI 

Nelle  cause  che  provengono  dagli  antichi  contratti  mu^ 
niti  della  fonnola  camerale  o  guarentigia^  non  si 
tassano  oggidì  a  carico  della  parte  perditrice  le 
spese  stragiudiziali* 

(  Discuss.  sul  S  559  del  reg.  giud.  ) 

Albergati  G.  Martinengo 

MJa  brama  di  dare  ai  contratti  una  privilegiata  effi- 
cacia creò  la  formola  camerale  e  di  guarantigia,  di  cui  al 
dire  di  Silvestro  Zacchia  non  si  saprebbe  rintracciare  To- 
rigine.  Tali  modi  di  convenire  nei  <juali  il  debitor  prò* 
metteva  con  giuramento  cose  contro  natura,  cioè  di  vo- 
lere in  mancanza  esser  citato  innanzi  a  qualunque  giudice 
anche  non  suo,  et  debere  cogi,  compelliy  adstringi^  nu}~ 
neri^  excommunicariy  aggravarla  reaggrauari ,  ad  bra» 
chium  sceculare  deponij  arrestari  f  capi,  incarcerari  et 
detineri{\)y  e  dai  quali  più  tardi  nacquero  le  apoche  per  la 
furiosa  loro  efficacia  dette  spiritate  ^  nella  presente  civiltà 
di  giudiziario  processo  sono  aboliti,  e  solo  rimane  qual- 
che controversia  intomo    agii    antichi  •    A  carte  50.  di 


(.9)  Questa  esemplare  decisione  è  inedita. 

(1)  Horat.  serm.  III.  2  -  Scribe  decem  Nerio,  non  est 
satis^addeCìculSie^ Nodosi  tabulas  centum  mille  adde  ca- 
tenas. 
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questo  volarne  abbiamo  riferito  ciò  che  pensi  il  Tribu- 
nal deir  A.  G.  circa  la  elezione  del  foro  cbe  era  uno  dei 
privilegi  contenuti  nella  formola  camerale  :  ora  diremo 
di  ciò  che  la  Rota  abbia  deciso  riguardo  alFaltra  prero- 
gativa di  mettere  in  tassa  le  stragi udiziali  quando  si  vin- 
ce una  causa,  che  derivi  da  un'  antico  contratto  munito 
della  formola  camerale  o  di  guarantigia. 

Una  regiudicata  rotale  nata  nelFanno  1837  riconob- 
be il  marchese  Albergati  debitore  di  Martinengo  in  for- 
za d*an  contratto  avente  la  clausola  di  guarantigia;  e  nel- 
la tassa  il  Martinengo  comprese  anche  i  patrocini  e  le 
spese  stragi  udiziali  •  Quindi  per  incidente  fu  dedotta  in 
Bota  la  questione  del  potersi  o  non  potersi  comprendere 
le  stragiudizialt  tra  le  spese  rifattibili. 

Diceasi  pel  Martinengo  Tobligazione  dell*  Albergati 
essere  concepita  colla  formola  di  guarentìgia,  equipollen- 
te nelle  clausole  e  privilegi  airobligazione  camerale  (1); 
in  tal  clausola  contenersi  Tobligo  della  rifazione  dei  danni 
senza  bisogno  di  patto  speciale  ed  espresso  (2) -sotto  il 
nome  ed  obligazìone  di  danni,  comprendersi  le  spese  tutte 
anche  stragiudiziaU  (  3).  Quindi  ai^omentava  non  aver 
luogo  la  moderazione  della  tassa ,  siccome  giustamente 
tassate  e  liquidate  fossero  le  spese  stragiudiziaU  in  forza 
della  formola  guarentì  già  ta«  Distingueva  le  spese  nomina 
ìfictorice  cioè  solamente  giudiziali,  dalle  spese  jure  actio* 
nis  et  siipulationisyle  quali  comprendono  anche  le  stra- 


(2)  De  Luca  de  credito  disc.  147  num.  7. 

(3)  Gratian.  discept.  forens.  cap*  37  num*  9. 

(4)  Bota  in  Jnteramnen-  reintegr.  super.  7.  dub- 
bio 19  yo/i.  1807  cor.  Isoard  §•  finaL  Romana  littene 
cambialis  20  febr.  18.09  cor.  Cesarei  $•  7. 
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giudiziali  (S)  y  e  nel  novero  di  <pieste  collocava  le  spese 
stragiudizi^li  della  sua  tassa,  come  dovute  in  forza  d-es- 
plicita  convenzione  contenuta  nella  formola  gnarentigiata. 
Notava  che  nella  petizione  con  cui  dairAlbergati  fu  in- 
trodotta  la  causa,  le  spese  stragiudiziali  furono  addiman- 
date,  e  che  questo  fu  quanto  fare  un  giudiziario  contratto* 
Invocava  per  ultimo  il  disposto  deireditto  17  Decemb. 
1834  ^.  309  nel  quale  è  scritto  che  le  spese  stragiudi- 
ziali si  rifondono  dalla  parte  perditrice  quando  sia  con- 
venuto per  patto  speciale  che  il  vincitore  debba  esserne 
reintegrato. 

Opponeasi  dalFAlbergati  in  primo  luogo  non  esse^ 
re  nei  contratti  menzione  alcuna  di  rifazione  di  spese 
stragiudiziali,  e  che  esse  non  debbonsi  se  non  per  patto  (6). 
Citava  il  S  559  del  reg*  giud.  che  esclude  le  irrepetibili, 
meno  il  caso  di  patto  speciale  e  di  condanna  all'emenda 
dei  danni  -  dicea  la  clausola  di  guarentigia  esser  posta  per 
formola  a  solo  fine  di  rendere  il  contratto  piti  esecutivo 
a  carico  anche  degli  eredi  e  successori ,  né  doversi  dai 
contratti  desumere  azioni  più  utili  di  quello  che  porta  il 
tenore  dei  patti.  Non  conveniva  che  Tobligazione  di  gua- 
rentigia, come  neppure  la  formola  camerale  portasse  in^ 
plicita  obligazione  di  danni  (7)  -  aggiuogea  non  ostare  la 
dimanda  di  spese  stragiudiziali  fatta  in  contrario,  poidiè 
dalla  sentenza  non  venne  accolta;  e  per  ultimo  facea  con- 
siderare Penorme  differenza  che  passa  tra  le  spese  giu« 
diziali  che  oggidì  si  pongono  in  tassa,  e  quelle  che  vi  si  po- 
neano  in  antico,  quando  cioè  la  sola  spesa  viva  dei  do- 
cumenti e  della  spedizione  era  al  vincitore  reintegrata.* 


(5)  Bota  nella  Cometaria  restitutionis  animalium 
super  reservatis  27  giugno  cor.  Piccolomini. 

(6)  Rota  in  Aesina  eambiorum  quoad  expensas  ex- 
trajudicialcs  1 1  mai  1 804  $  4  cor.  Isoard. 

(7)  Rota  decis,  352  num.  5  cor.  Isoard. 
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La  Sacra  Rota  rescrìssé  -  Sefvetar  taxa  R.  P.  Dm 
Ponentis  demptìs.  extrajudicialibu^. 

Rota  dei  9  Luglio  1838  R.  P.  D.  de  Retz  -  emo- 
nie» moderationis  taxce  -  per  Jllbergati  *sig.  aw*  Gom- 
bi  proc.  Sig.  Dott.  Salini  «  per  Martinengo  sig.  aw* 
Goffa  proc.  Sig.  Brunetti. 


Ehfitbvsi  -  LbSI05B 

Nel  contratto  ^enfiteusi  si  giudica  della  lesione  come 
negli  altri  contraili^*  ^ 

La  dottrina  di  Bartolo  ad  1. 1  cod.  de  jare  empii jt.  che 
vuol  rescissa  F  enfiteusi  quando  i  frutti  non  ade^- 
guano  il  canone^  o  risguarda  al  caso  della  deperii 
zione  del  fondo  ,  o  nel  foro  non  è  ricaduta. 

Perugini  C.  L'Ospedale  di  Gimerino 

J[  contraenti  in  antico  aveano  facoltà  illimitata  di  lucro 
e  qualunque  anche  eccessivo  vantaggio  che  un  coiìtraente 
ottenesse  sull'altro  purché  non  fosse  intervenuto  dolo  malo, 
violenza,  o  timore,  querela  di  lesione  non  v*era  che  potesse 
soccorere  il  dannificato*  Ma  la  /*  2  cod.  de  rescind.  vendita 
•frenò  tale  licenza,  e  dette;  al  venditore  Fazione  rescissoria  si 
nec  dimidiapars  yeripretii  soluta  sit.  Il  genio  forense  che 
talvolta  si  studiò  di  generare  teoriche  per  servire  al<* 
le  importunità  delle  discussioni  ,  pose  in  dubbio  dap* 
prima  se  una  tal  legge  ,  che  parla  nella  specie  di  un 
venditore,  fosse  applicabile  al  caso  di  un  compratore;  e 
quantunque  Toggetto  morale  che  dette  causa  alPimperiale 
rescritto  fosse  la  stessa,  pur  non  mancò  buona  mano  d'in- 
terpreti che  volle  almeno  adottare  pel  caso  del  com-* 
pratore  una  diversa  'misura.  È  nota  sii  ciò  la  cosi  detta 
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dottrina  AAV Aleroni  secondo  cui  il  compratore  non  può 
dire  il  contratto  enormemente  lesivo ,  se  non  abbia  pa* 
gato  più  del  doppio  valore,  e  benché  indamo  si  cerchi 
la  ragione  di  simil  sentenza,  pur  non  è  raro  che  sia  ri- 
prodotta ,  e  talvolta  nel  foro  anche  ricevuta  (1)  •  Altri 
opinò  che  trattandosi  di  enfiteusi,  non  dovesse  ritener- 
si per  norma  la  sudetta  leg,  2.  cod.  de  rescindenda 
vendit.  ma  che  a  rescindere  tali  contratti  basti  il  dimo- 
strare che  al  pagamento  del  canone  sopperire  non  possa- 
no i  frutti  del  fondo  :  ed  ecco  una  causa  nella  quale  am- 
piamente fu  trattata  tal  questione  •  Essa  non  appartiene 
alPanno  1869  :  siccome  però  è  del  periodo  in  cui  questa 
effemeride  rimase  sospesa,  e  si  tratta  di  un  punto  di  di« 
ritto  abbastanza  importante,  cosi  noi  non  potremmo  tra- 
scurarne il  rapporto,  senza  mancare  alFimpegno  che  ab- 
biamo contratto  di  riempire  per  quanto  è  possibile  la  la- 
cuna lasciata  per  fatto  non  nostro. 

I  Fratelli  Perugini  aveano  dalFospedale  di  Camerino 
in  enfiteusi  alcuni  predj  per  Tannuo  canone  di  scudi  2550, 
e  per  mancanza  di  pagamento  si  dissero  incorsi  nella  ca- 
ducità :  da  una  sentenza  della  Curia  Arcivescovile  venne 
la  causa  in  appello  alla  Rou,  ove,  sospesa  la  questione  ddi 
debito  si  pose  in  disputa  la  formola  -  an  et  a  quo  tent'^ 
pore  sit  locus  reductioni  canonis.  Varie  furon  le  fasi  di 
tal  controversia,  poiché  dapprima  fu  eletto  un  perito  che 
disse  i  frutti  dei  fondi  insufficienti  al  pagamento  del  ca- 
none; e  la  Rou  a  di  27  giugno  1831  rescrisse  afirmatì- 
ve  in  omnibus  a  ^die  motce  litis  in  summa  scutorum 
273.  10.  9.  A  di  24  febrajo  1832  la  riduzione  fu  ampliata 
a  scudi  438.  18.  9,  cosi  in  una  confermatoria  del  mede- 
simo anno,  e  per  tale  ^omma  fu  sottoscritta  sentenza  da 
Monsig.  Zacckia.  In  appello,  Ponente  Monsig.  de  Corsi, 
una  prima  decisione  18  maggio  1833  confermò  il  giudi- 
cato rotale  :  in  una  nuova  proposizione  fu  deputato  un 

(1)   Fedi  la  nota  in  fine  del  presente  articolo. 
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perito  qui  referat  super  reddita  honorum  emphrteutico^ 
rum  in  actu  et  potentia^  et  super  caussis  ex  quibus  im^ 
minutus  fiterit  idem  redditus,habito  respeclu  tam  ad  epo^ 
cham  contractusj  quam  ad  tempus  posterius  ;  questi  ri- 
ferì che  in  atto  e  in  potenza  i  redditi  bastavano  alla  so-* 
disfazione  del  canone.  Ma  la  Rota,  malgrado  una  tale  pe- 
rizia, a  ^  3  giugno  del  medesimo  anno  opinò  ancora  unm 
▼olta  per  la  rescissione  del  contratto,  reseruato  jure  optio* 
nis  favore  bephotrophii .  Nella  Rota  13  marzo  1837  la 
causa  tornò  a  nuova  discussione. 

Correndo  tali  vicende  era  ancora  tra  vivi  il  cliiariìs- 
rimo  Cayi^  ed  a  lui  i  Perugini  avean  commesso  il  patro- 
cinio. Noi,  delle  diverse  difese  che  publicò  riferiremo  i 
punti  piii  principali,  dolenti  perchè  l'irreparabile  perdita 
di  sì  grand'uomOy  tolga  al  nostro  giornale  la  possibilità 
di  dare  a  conoscere  a  qual  grado  di  nobiltà  il  patrocinio 
forense  egli  avesse  condotto. 

A  senso  del  eh.  difensore  la  /.  2  eod.  de  rescinda  ven- 
dizione  non  era  ne  potea  esser  la  norma  per  misurare  in 
tali  contratti  la  lesione,  ma  la  dottrina  di  Bartolo  nella 
/•  1  cod.  de  jure  emphyt*  la  quale  dice  che  -  rf,  dedur- 
ctis  expensisy  fructus  non  sufficiunt  ad  solutionem  ca^^ 
nonis,ex  equitate datur  reductiojàoitrìna,  già  illustrata  per 
comando  della  S.  Rota  nel  voto  impresso  dopo  la  decisione 
1 130  innanzi  Emeriz  giuniore,  e  detta  dal  Zanchio  come  co- 
mune (2).  E,  per  dar  la  ragione  della  teorica,  faceva  av- 
vertire all«  differenze  che  passano  tra  l'enfiteusi  ed  il  con- 
tratto di  vendita,  perchè  nella  vendita  si  da  al  compra- 
tore la  proprietà  piena  ed  intiera  della  cosa  acquistata , 
ma  neirenfiteusi  Futile  dominio  soltanto,  il  quale,  se  pos- 
sa esser  d'un  frutto  minore  del  canone,  non  è  piii  utile. 
Se  Tutilitày  egli  dicea,  è  la  causa  finale,  ed  il  fondamento 


(2)  De  Icesione  parte  2  num.  94  et  95. 
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di  tali  contratti  quale  giustizia  porre  Te^^euta  nel  caso 
di  prendere  con  una  mano  ciò  che  ricaTa ,  le  darlo  con 
Taltra  al  padrone  diretto,  ritenendo  unicamente  per  se  le 
cure  i  pericoli  il  pagamento  dei  dazi  ed  una  amministra'»' 
zione  gratuita? -Al  venditore  (aggiungea)  che  fu  nella 
vendita  pregiudicato  infra .  dimidiam  resta  pur  qualche 
cosa,  cioè  quella  jsomma,  quantunque  inferiore  alla  metà 
che  percepisce;  airenfiteuta,  nulla,  se  debba  pagare  tanto 
quanto  raccogh'e,  e  talvolta  anche  di  piìi,  onde  lalesio* 
ne  del  venditore  sta  tra  il  giusto  prezzo  e  la  metà,  quel- 
la deirenfiteujU  tra  il  tutto  ed  il  nulla ,  lesione  che  dee 
chiamarsi  non  enorme,  ma  immensa,  quanto  può  esserlo 
una  transazione  nella  quale  una  parte  tutto  riceva,  e  l'altra  ' 
non  faccia  il  minimo  lucro.  Proseguiva  dicendo  che  nella 
vendita  si  fa  al  venditore  una  sola  ferita,  mentre  in  un  atto 
solo  egjii  soiire  la  diminuzione  del  suo  patrimonio;  non 
cosi  neirenfiteusi  nel  quale  ad  ogni  scadenza  del  canone, 
e  in  ogni  annata,  il  danno  si  riproduce,  per  cui,  come 
nella  vendita  1*  azion  rescissoria  vien  dall'  eccesso  che  sì 
commette  una  volta,  cosi  nel  contratto  d'enfiteusi  la  lesio- 
ne, reiterandosi. ogni. anno,  dalle  piaghe  fatte  in  ogni  an- 
po ,  non  da  un  solo  aggravio  dee  misurarsi .  Avvertiva 
elle  la  Rota  coll'aver  deputato  il  perito  venne  a  ricono- 
scere che  l'equità, di  Bartolo  dovesse  esser  la  norma  per 
giudicare,  la  lite ,  mentre  i  Perugini  non  sostennero  mai 
che  i  frutti  del  fondo  non  giungessero  alla  metà  delca* 
none  ;  che  dunque  i  periti,  furon  mandati  per«  vedere  se 
i  frutti  in  atto  e  in  potenza  almen  fossero  tanti  ,  quanti 
bastassero  ad  eguagliare  la  somma  del  canone  ;  e  faceva 
considerare  che  anzi  da  queirinterlocutorio  l'ospedale  do- 
mandò appellazione  in  Segnatura,  e  che  fu  rigettata:  tanto, 
cran  convinti  che,  posta  la  fruttuosità  del  fondo  ad  esa- 
me, la  equità  di  Bartolo  dovesse  applicarsi. 

Il  difensore  deirospedale  aveva  altresì  posto  innan- 
zi il  riflesso  che  la  costituzione  Benedettina  sui  contratti 
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fiscali  non  ammette  altra  lesione  che  quella  infra  dimi" 
diam  riconosciuta  dal  diritto  comune ,  la  quale  costitu- 
zione,  come  ognun  sa,  per  sentenza  costante  dei  tribunali 
al  fisco  della  chiesa  e  delle  opere  pie  fii  sempre  appli* 
cata.  Il  Cavi  prese  a  chiarire  come  erronea  Topinione  suc^ 
cennata,  facendo  osservare  che  se,  deliberato  Taffitto  d*un 
reddito  camerale,  ed  esaurito  eziandio  Fesperimento  della 
Tigesima,  la  costituzione  Benedettina. volle  dato  al  fisco  il 
vantaggio  di  ammettere  anche  Tofferta  della  sesta,  per  la 
ragione  che  una  tal  sopravvenienza  avrebbe  segnalato  co-^ 
me  lesivo  il  precedente  contratto,  non  per  questo  con  tal 
beneficio  volle  il  Pontefice  togliere  al  Fisco  Taltro  emo- 
lumento che  può  derivargli  dalla  dottrina  di  Bartolo  nel 
t^aso  inverso,  acciò  come  Tenfiteuta  può  dimandare  la  ri- 
duzione del  canone  se  i  frutti  non  giungano  alla  somma 
stabilita  per  esso,  còsi  il  fisco  potesse  richiedere  Faumen- 
to  nel  caso  che  i  fondi  dian  molto  di  piti  di  ciò  che 
l'enfiteuta  ha  promesso  per  canone.  Qui  passava  a  tratta- 
re della  riduzione  in  specie,  e  del  tempo  da  cui  doves* 
se  decorrere. 

Al  Sig.  avv.  Stolz  difensore  dell'  Ospedale  fu  dato 
di  sincerare  in  tal  circostanza  un  punto  di  diritto  stato  as- 
sai controverso  nella  opinioue  del  foro.  La  legge  1  cod. 
de  pire  emphileutico  dice  che  „  si  interdum  ea  quae  fortui- 
9,  tis  casibus  eveniunt  pactorum  non  fueriut  conventioue 
9,  concepta,si  quidem  tanta  fuerit  clades  quae  prorsus  etiam 
9,  ipsias  rei,  qass  per  emphiteusim  data  est  faciat  interitum: 
^y  hspc  non  emphiteuticario,  cui  nihil  reliquum  permansit, 
^,  sed  rei  domino,  qui  quod  fatalitate  ingruebat  etiam  nullo 
9,  intercedente  contractu  habituras  faerat  imputetur  „ 
Bartolo  spiegando  il  nihil  reliquum  e  dicendo  „  ego  inlelli- 
99  go  illud  si  tantum  non  remanet  ex  quae  percipiuntur  suiH- 
9,  cientes  fmctus  ad  canonem  „  dette  fondamento  alla  dot- 
trina di  cui  andiamo  parlando.  Il  sig.  Stolz  cominciava  dall' 
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aTvestire  che  mai  Bartolo  non  fu  d'avviso  che  la  legge 
parlasse  di  lesione  avvenuta  neiratlo  di  stipolar  V  enfi- 
teusi, ma  di  qaella  che  può  all'enfiteuta  sopravvenire,  «e 
per  circostanze  posteriormente  emergenti  il  fondo  si  ri* 
dnca  a  tale  deperimento,  da  non  esser  più  idoneo  al  pa- 
gamento del  canone  -  che  quand'anche  l'opinione  di  Bar- 
tolo si  dovesse  intendere  come  esternata  nel  senso  con- 
trario, egli  era  pur  da-  riflettere  che  mai  non  fu  jpredir- 
cata  come  teorica  •  che  il  Fiorii  raccoglitor  diligente  del- 
le teoridie,  non  l'annoverò  come  tale,  e  che  invece  nella 
sna  opera  accolse  come  teorica  la  dottrina  dello  stesso 
giureconsulto  alla  /•  cotem  1 1  S  <ì^  maximus  ff.  de  pu» 
hlic*  et  9ectig.  la  quale,  dicendo  che  la  lesione  nei  con- 
tratti progressivi  anche  dagli  eventi  futuri  possa  desumersi, 
tenne  a  stabilire  un  principio  contrario.  Nelle  difese  dei 
Perugini  era,  come  dicemmo,  citato  il  voto  di  Monsig.  Eme' 
rix^  Di  questa  autorità  narrava  l'origine,  come  l'accoglienza 
che  ebbe  dall'Uditorio  rotale.  Narrava  cioè  che,  correndo  in 
Rota  una  lite  del  capitolo  Laterano  citato  a  riduzione  di 
canone,  e  proponendosi  appunto  l'equità  succennata  ,  la 
Rota  pria  di  decideire,  commise  al  Ponente  che  era  Monsig. 
Emerix  di  dare  come  giureconsulto  un  voto  legale;  che 
il  Prelato  lo  dette ,  ma  la  Rota  giudicò  per  l'esclusione 
dell'equità,  ed  è  menzione  nella  sentenza  che,  prima  di 
giudicare,  il  sovrano  oracolo  fu  consultato  -  Che  lo  Zan- 
chio  o  si  limitò  a  dire  comune  l'opinione  che  ammette 
come  teorica  la  sentenza  di  Bartolo,  o  si  riduce  ad  auto- 
rità singolare ,  contradetta  da  una  schiera  di  piii  gravi 
scrittori,  e  da  sentenze  non  poche  di  s.  Rota,  e  di  con- 
gregazione ecclesiastiche  (3). 


(3)  Rota  nella  nìdlius  seu  Carrarieué  contraetuum  29 
n(H^.  1786  S  9  cor.  Bussi  -  nella  Romana  associationis  5 
julii  1771  cor.Origo  -S»  C.  del  Concilio  nella  Firmano. 
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Da  ciò  passava  a  notare  gli  inconvenienti  che  una 
diversa  giurisprudenza  potrebbe  generare.  Giacciiè,  se  per 
accusare  come  lesiva  una  enfiteusi ,  basti  il  dire  che  i 
frutti  non  agguagliano  il  canone^  in  ogni  contratto  di  buo- 
na fede,  nella  vendita,  nella  locazione,  nella  permuta  si 
potrebbe  dire  altrettanto,  facendo  conoscere  che  i  frutti 
dei  fondi  non  giungono  al  frutto  del  danaro  pagato,  ed  al- 
lora dicea  chi,  avendo  per  la  rescissione  un  tal  mezzo 
vorrebbe  ricorrere  al  rimedio  che  in  una  proporzione  as- 
sai piii  difficile  dalla  /.  2  cod.  de  rescind.  vend.  è  som- 
ministrato? -  Che  adottando  una  tale  giurisprudenza,  nes- 
suna delle  mille  e  mille  enfiteusi  di  case  in  Roma  sti- 
polate  in  questi  ultimi  anni,  non  sarebbe  annullata,  men^ 
tre  qne*  canoni  si  grandiosi  che  per  Taccrescimento  delle 
pigioni  sono  stato  promessi,  si  troverebbero  di  molto  in- 
feriori al  reddito,  se  dal  decennale  reddito  antico  si  do- 
vessero misurare:  per  cui  invalse  nel  Foro  la  teorica  del 
Castrense  all'auth.  si  quis  ruinas^  de  Sàcrosantis  Eccles. 
la  quale  stabilisce  che  la  lesione  debba  argomentarsi  non 
solo  dal  valore  dei  frutti  realmente  ottenuti,  ma  di  quelli 
eziandio  che  il  fondo  può  dare*  A  tale  sistèma  ,  trattato 
con  molto  corredo  di  forense  erudizione ,  aggiungea  un 
altro  mezzo  di  difesa  dicendo  che  la  contraria  azione  fosse 
prescritta,  e  perchè  si  lasciarono  passare  trent*anni  dal  di 
della  stipolazione  senza  mostrarsi  aggravato,  e  perchè  aven- 
do i  Perugini  una  piena  cognizione  de^fondi ,  vollero  spon~ 
taneamente  offerire  quel  canone.  Ricordava  che  la  /•  2  cod* 
de  rescinda  i/enditione  non  soccorre  giammai  coloro  che 
avevano  notizia  della  cosa  acquistata  (4). 


emphiteusis  quoad  reductionem  17  maggio  1  817  e  nella 
Senogallien.  reductionis  canonis  17  agosto  1837. 
(4)  X.  15  cod.  de  rescinda  sfenait* 
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Il  Sacro  ndiiorio  riflettendo  che  i  Peragini  posero 
io  campo  la  lesione  del  contratto,  quando,  rimasti  debito- 
ri di  canoni,  si  videro  perseguitati  per  la  devoluzione  dai 
reggitori  delFospedale,  nei  quali  casi  assai  difficilmente  le 
querele  di  lesione  si  accolgono  dal  S«  Tribunale. 

Glie  quand'anche  i  frutti  dei  fondi  enfiteutici  non 
giungano  alla  somma  del  ripromiesso  canone,  la  riduzione 
ammessa  dalla  /•  1.  cod.  dejur.  emmphiu  ha  luogo  solo 
nel  caso  che  la  diminuzione  dei  frutti  sia  avvenuta  dopo 
il  contratto:  circostanza  che  non  si  verifica  nella  specie 
di  cui  si  tratta,*dicendosi  la  tenuità  del  reddito  originaria. 

Che  dovendosi  per  conseguenza  stimar  la  lesione  se- 
condo la  norma  stabilita  dal  /•  2.  cod*  de  rescinda  sbendi' 
tione  còme  in  tutti  gì' altri*  contratti  di  buona  fede,  nep- 
pure i  Perugini  sostengono  che  il  canone  parogonato  coi 
frutri  fosse  inferiore  anche  al  di  sotto  della  metà. 

Per    queste    principali    considerazioni    di  diritto,  e 
per   molto  altre  di  fetto,  che  allo  scopo  del  presente  ar^ 
ticolo  non  ò  necessario  di  indicare,  reperisse  -  recedendum 
adecisis  -•  La  causa  non  ebbe  ulteriore  prosecuzione* 
Rota  dei  13  Marzo  1837 

Camerinen.  reductionis  canonis  R.  P.  D.  de  Corsi 
decano 'proc*  per  i  Perugim  sig.  Dott.  Stazi  proc*  di 
wìl.'-per  l^  Ospedale  sig.  Dott.  Valenti 
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jii^eriimento  suìV opinione  dell*  Averani  circa  il  modo  di 
misurare  la  lesione  nel  contratto  ili  vendita  quando  è  allegata 
non  dal  venditore ^  ma  dal  compratore, 

È  noto  che  alcuni  scrìttorì  vedendo  nella  /.a  cod.  de  recind,  ven^ 
dit,  contemplato  il  caso  del  Tenditore  dannificalo,  non  del  comr 
pratore,  sono  stati  d*avTÌso  che  quel  dimidiam  justi  pretii  debba 
essere  pel  compratore  il  doppio  del  prezzo  alPeffetto  d'esercitare 
razione  rescissoria;  la  quale  opinione  fu  accolta  e  gridata  come* 
infallibile  da  Giuseppe  Averani  giureconsulto  Pisano  di  sommo  no* 
me.  Non  appartiene  all*btituto  di  questo  giornale  il  discutere,  ma 
solo  il  riferire  e  somministrare  alle  persone  del  foro  pagine  utili  al 
buono  adempimento  del  patrocinio  :  crediamo  che  possa  essere  di 
alcuna  utilità  notare  qui  appresso  acquali  fonti,  chi  si  trova  investito 
dalia  sudetta  autorità,  volendo  combatterla  debba  ricorrere. 

In  primo  luogo  alla  Glossa ,  la  quale  dice  alla  sudetta  legge 
verbo  -  dimidiam  -  Sed  qum  est  hac  dimidia?  Die  in  empiore  dc" 
eepto  si  res  valeat  decem  prò  sexdecim  :  licet  alii  dicant  prò 
XXI.  quod  non  placet^  nam  lune  non  dimidiam^  sed  duplum  egre» 
ditur. 

Alla  Glossa  al  cap.  Cum  caussa  6.  de  vend,  verb,  dimidiam  , 
che  dice  altrettanto. 

Al  testo  nella  1.  si  quid  dolo  malo  $  la  et  i3  ff.  Ji  quid  in 
fraudem  patroni  factum  est  -  che  dice  -Si  quis  infraudempar 
tronorum  rem  vendiderity  vel  locavérit  ,  vel  permutaverit  qoale 
sit  arbUrium  judicis  videamus.  Et  in  re  quidem  distracta  deferri 
conditio  debet  emptori  utrum  malit  rem  -emptam  habere  justo 
pretiOy  an  vero  a  re  discedere  prosilo  recepto  :  neque  omnimode 
rescindere  debemus  venditionem^  quasi  libertus  jùs  vendendi  non 
habuerity  ne  fvaudemus  pretio  emptorem^  maxime  cum  de  dolo 
ejus  non  disputetur^  sed  de  dolo  liberti,  Sed  si  emerit  in  fraudeM 
patroni  libertuSy  eque  dicendum  si  magno  emit  in  pretio  relè» 
vandam  patromtm  ,  eonditione  non  ipsi  delata  an  velit  ab  em- 
ptione  discedere^  sed  venditori  utrum  malit  de  pretio  remittere^ 
anpotiusremquamvendidit  recipere  persoluto  pr celio.  Et  in  per^ 
mutatione^  et  in  locatione  et  conductione  similiter  idem  qbser^ 
vandum,  ^ 

Ad  una  schiera    pressoché  innumcrabile   di   antichi   dottori 
.    raccolta  dal  Pacioni  de  locat.  et  conduci,  cap,  iS  num,  (fi  ai  quali 
dee  aggiungersi  lo  stesso  Pacioni  che  chiama  la  opinioiie  del  dop- 
pio valore  immorale,  fantastica,  eversiva  d'ogni  equità.  In  tal  sentenza 
^xìsononoVoetinpanddib.iòiit.Sn.S.  ove  difende  ex  professo 
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ropinione  della  glossa»  Covarru^ias  che  con  molti  altri  sostiene  al- 
trettanto VarxesoUib,^  cap\Z  /I.8.,  SabeUio  nella  Somma  alla  voce 
liBsio  n.  8. ,  ReiffenstueL  jus  can,  iìb.  3  Ut,  17  n.  3a6  ,  il  quale  cita 
LajTìnann ,  Molina ,  Pirringkio ,  Lessio  ed  altri  -  Ferraris  bibL 
jurid,  verb,  emptio ,  la  Bota  nella  Spole  tana  Ictsionis  eoram  Perai  ta 
19  Junii  l'jZi  ^  nella  Éomama  Uesionis  17  Morso  1747  coramMv' 
gaz^i,  nelle  due  decbioni  Civitatis plebis  Uesionis  io  Marzo  1809, 
e  7  Febrajo  18 17  coram  PiccoVmiiniy  la  quale  ultima  decisione 
osserva  che  la  decisione  innanzi  Dunozzeto  (recen.part,Ìtom.i 
decis,S5a.)  che  adottò  un  principio  contrario,  e  che  si  suol  Sem- 
pre citare  a  sostegno  della  dottrina  dell^Averani ,  fu  revocata  da 
una  decisione  posteriore  (  recen.  nella  sud.  pari.  5  tom,  a  decis*  58 o) 
Per  la  opinione  dell*Averani  si  suole  anche  citare  le  decbioni 
emanate  dalla  Rota  nella  Tyburtina  Itesionis  enormissimm  tra  Giù- 
stini  e  Pallavicini  dei  3  Dee.  iB^S^  e  27  Febrajo  1829  innanzi 
Tiberiy  io  Giugno  «183 1 ,  16  Aprile  tSZn  e  io  Decembre  del  me- 
desimo anno  innanzi  Monsig,  Bofondi,  Siccome  però  di  quella  cau- 
sa che  era  nel  nostro  patrocinio  pars  magna fuimus  ^  coÀÌ  possiamo 
avvertire  chi  si  vedesse  portar  contro  le  sudette  decisioni,  che  nel- 
r  andar  della  lite  essa  diventò  piuttosto  una  questione  di  fiitto» 
che  di  diritto ,  come  è  a  vedere  leggendone  1'  intiero  tenore  .  Il 
eh.  Mastrojini  publicò  un  opuscolo  nel  quale  tratta  con  molta 
forza  di  ragioni  morali  e  giuridiche  P  assurdità  della  dottrina 
dell*Averani  ed  è  intitolato -JD«i/a  materia  di  misurare  la  lesione, 
enorme  nei  contratti  {Roma  'tip,  delle  belle  Arti  i833.  ) 


CoBBBO*LuBBAUOVB   DA   MOLBSTIB 

Chi  fu  citato  unitamente  ad  un  correo  in  prima  istan^ 
za  9  quantunque  in  tal  grado  non  abbia  richiesta 
contro  il  correo  la  liberazione  dalle  molestie  j  può 
chiederla  in  grado  ulteriore» 

(Discoss.  sul  S  442  del  reg.  giud.) 

Godoy  €•  Trocchi 

Mn  uno  stesso  giudizio  eran  citati  come  correi  Troo* 
chi  e  Godoy  :  quesfuUiino  che  avea  diritto  a  domanda- 
re U.  liberazione  dalle  molestie  conAro  il  suo  correo^  noa 
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la  richiese  nel  tribunale  di  prinui  istanza  s  la  domandò 
quando  la  causa  era  in  grado  drappello  innanzi  la  Rota. 

Il  Treccili  si  oppose»  e  la  ragione  di  dubitare  Teniva 
collocata  nel  disposto  del  S  B71  del  reg.  gind.  il  quale 
dice  che  un  terso  non  possa  essere  condotto  a  causa  se 
non  in  primo  grado. 

Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  il  caso  di  cui  si  trat- 
ta non  è  quello  prescritto  dal  S  971  il  quale  parla  non 
già  dei  correi»  ma  degli  estranei  cui  si  vogliono  render 
comuni  le  conseguenze  delPazione  intentata. 

Considerando  che  per  il  disposto  del  precedente  S  4^7 
le  azioni  contro  gli  lobligati  a  prestar  la  garanzia ,  rile- 
vazione f  o  liberazione  da  molestie  devono  essere  inten* 
tate  avanti  al  giudice  o  tribunale  ove  è  peixdente  Ialite. 

Che  la  lite  nel  caso  di  cui  si  tratta  pendeva  in  gra- 
do d'appello»  onde  opportunamente  il  giudizio  di  libera- 
sione  da  molestie  in  tal  grado  venne  istruito. 

Per  queste  ragioni  al  dubbio  *  an  sit  locus  libera'^ 
tiani  a  molestiis  dette  risposta  col  rescritto  -  affirmatwe* 
La  risoluzione  fu  seguita  dalla  co  nfermatoria. 

Rota  dei  7  febrajo  e  15  giugno  1839  Romana  libe** 
rationis  a  mqlestiis  R*  P.  D.  de  Retz  proc.  per  Trocchi 
il  fu  llott.  Serra  -  per  Godoy  -  sig.  Dott.  Caramelli. 
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Rbligiosi  •  Pftirsiovi  -  Alimbvtx 

tf  *Beligiosi  che  dimettono  Vabito  non  hanno  alcun  di- 
ritto ad  essere  alimentati  dal  commento  al  [guale 
appartengono^ 

I  religiosi  che  al  tempo  delle  dotazioni  fatte  dal  go* 
iberno  Pontificio  dopo  la  ripristinatione  delCordi- 
ne  si  trova\^ano  in  un  concento  di  cui  non  era^ 
no  figlij  non  hanno  diritto  a  chiedere  la  pensione 
da  tale  commento  ^  quantunque  nelle  note  date  in 
quella  circostanza  si  trovassero  descritti  come  ap^ 
partenenti  al  convento  in  cui  dimoravano* 

Pttcci  €•  I  Conventnali  di  Pesaro 

IStefano  Pacci  sacerdote  conventaale  al  ripriadnarai 
deirOrdine  dimorava  nel  Convento  di  Assisi ,  ma  nell'an» 
310  1821  quando  4^1  pubblico  erario  venne  ultimata  la 
dotaiiione  dei  conventi  di  seconda  ricupera  trovavasi  nel 
convento  di  Pesaro  al  quale  venne  assegnata  la  dotazio- 
ne di  se.  66.  per  ogni  individuo.  Egli  fu  posto  dai  Su- 
periori del  convento  come  uno  dei  frati  componenti 
quella  famiglia*  Da  Pesaro,  fu  chiamato  a  Roma  per  imr 
pieghi  dell'orbine^  da  Roma  andò  a  Civitavecchia  per  ra- 
gione di  salute^  e  per  la  stessa  ragione  ebbe  grazia  pontifi-. 
eia  per  vivere  fuori  del  chiostro.  Citò  il  convento  di  Pesaro 
innanzi  a  Mensig.  Uditore  della  Camera  per  conseguire  da 
esso  la  pensione  degli  anni  decorsi,  cioè  dal  decembre  1829 
in  cui  aveva  ottenuto  la  grazia  di  vivere  in  abito  di  prete  se* 
colare  JTuori  del  chiostro.  Monsig.  Uditore  della  Camera  ri- 
gettò 1*  istanza  colla  seguente  sentenza  pronunciata  a  di 
24  Settemb,  1834. 

,,  Considerando  »  che  dopo  essere  uscito  il  Pucci  dal 
chiostro  avendo  fatto  istanza  alla  Sacra  Congregazione 
de*  Vescovi  e  Regolari  per  avere  un  assegnamento  dall'  Or- 
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Bine,  la  medestnui  S.  Congregazione  rigettò  la  detta  is- 
tanza col  rescritto  Utaturjure  suo  ,, 

„  Considerando  che  il  Pncci  con  aver  dimessa  Tabi- 
to  religioso ,  e  con  essersi  perciò  sottratto  ali*  obbedi* 
enza  della  religione  pnò  pretendere  di  essere  dalla  mede* 
sima  alimentato ,  perchè  V  obbligo  della  religione  d' ali- 
mentare li  religiosi  è  correspettivo  al?  obbligo  dello  stes- 
so religioso  di  servire  la  religione;  per  cui,  siccome  il  Fac- 
ci con  essere  uscito  dal  convento  si  è  sciolto  dai  vincoli 
che  lo  tenevano  subordinato  allo  stesso  convento,  così  que- 
sto rispettivamente  è  rimasto  sciolto  dall*  obbligo  di  so-' 
atentarlo.  ,,     . 

'9,  Considerando  chePucci  non  pnò  avei^  ^Icnn  diritto 
alla  pensione'  assegnata  dal  governo  agli  individui  reli« 
giosi  delle  pfovincie  di  secónda  ricupera,  perchè  egli  non 
fa  contemplato  nel  numero  deT  sudditi  individui  ali*  epoca 
della  riprìstinazione ,  avendo  egli  antecedentemente  ri- 
vestito V  àbito  religioso  nel  convento  di  Assisi  provin- 
cia di  prima  ricupera.  „ 

„  Considerando  che  il  Pucci  passò  successivamente 
nel  convento  di  Pesaro  ,  e  potè  quivi  esser  posto  nel  nu« 
inero  degli  individui  dati  in  nota  per  la  dotazione  ,  che 
fu  quindi  assegnata  al  detto  convento,  benché  in  provin- 
cia di  prima  ricupera  in  luogo  de*  beni  ritoltigli  in  forza 
del  trattato  di  Vienna  per  V  appannaggio  stabilito  al  ces- 
sato Vice  Rè  d' Italia  ,  non  dimeno  non  pnò  egli  avere  al- 
cun diritto  alla  detta  dotazione  ,  perchè  non  fu  egli  con- 
siderato onninamente  nel  primo  impianto,  facendo  allora 
parte  del  convento  di  Assisi ,  e  perchè  la  dotazione  fu 
fatta  con  esprèssa  dichiarazione  al  convento,  e  non  agli  in- 
dividui che  soltanto  si  ebbero  in  vista  per  regolare  la 
dotazione  medesima  „ 

„  Considerando  che  se  dovesse  passarsi  al  Pucci  la 
pensione  reclamata  ,  doppio  danno  ne  risulterebbe  al  con- 
vento ;  il  primo  che  non  avrebbe  pih  intera  Ja  douzione 
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stabilitagli,  il  secondo  che  non  potrebbe  rimpiascare  il 
Pucci  con  altro  sogetto  ,, 

,y  Noi  Uditore  Generale  della  R.  C.  Apostolica ,  e 
Giadice  in  prima  istanza  nelle  Cause  Ecclesiastiche ,  prò* 
nunciando  in  primo  grado  di  giurisdizione  dichiariamo  ,  e 
definitivamente  sentenziamo  doversi  rigettare  V  istanza 
dell*  attore  signor  Pucci ,  e  lo  condanniamo  nelle  spese 
da  liquidarsi  innanzi  di  noi ,  o  di  chi  sarà  di  ragione  ,, 
Per  PAppello  non  proseguito  in  tempo  opportuno,  una 
tale  sentenza  diventò  regiudicata  onde,  al  Pucci  fu  ne* 
cessario  di  ricorrere  per  la  restituzione  in  intiero  in  Se« 
gnatura. 

Il  di  lui  difensore  dioea  ,  che  la  regiudicata  avea 
violato  in  primo  luogo  la  disposizione  di  diritto  canoni- 
co secondo  cui  il  monaco  deve  essere  alimentato  dal  suo 
ordine,  ed  ancorché  per  ponteficia  dispensa  viva  fuori 
del  chiostro  (1  ),  altrimenti  la  grazia  tornerebbe  piii  a  dan- 
no che  a  favore  :  che  inoltre  il  convento  di  Pesaro  era 
obbligato  per  altro  titolo  a  d«ire  tale  alimento  :  men- 
tre il  fisco  ponteficio  succeduto  in  questa  parte  negli  ob- 
blighi del  monte  napoleone  aveva  a  quel  convento  (as* 
segnate  le  singole  pensioni  in  proporzione  dei  religiosi 
che  nel  momento  di  liquidarle  vi  fiicevano  dimora*  Che 
in  simili  casi  mai  non  fu  negata  ai  religiosi  dimoranti 
fuori  del  chiostro  la  pensione,  e  citava  una  esemplare  de- 
cisione di  Sacra  Rota  ScnogalUen. pensionis  21  junii  1832 
cor»Eiho  Spada  unitamente  ad  un  Anconitana  pensionìs'^ 
22  junii  1839  cor.  R.  P.  D.  De  Silvestris. 

Aggiungeva  che  Tantica  dimora  del  Pucci  nel  conventa 
di  Assisi  fu  piuttosto  per  devozione  verso  il  serafico  Pa- 
triarca dell'  ordine ,  e  per  attendere  la  ripristinazione  dei 
conventi  nella    provincia  Picena  della  quale  era  figlio  , 


(1)  Surd.  de  aliment.  qucest.  73  is/ 1. 
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qualità  di  figliasione  che  non  potea  perdere  con  nna  tem* 
ponnea  e  precaria  dimora.  Che  infatti,  ripristinati  appo* 
pena  i  conventi  nel  Piceno,  andò  a  quello  di  S*Elpidio  e 
qnindi  a  quello  di  Osimo»  ed  a  Pesaro  si  ritrovava  nel  1821 
per  comando  dell*  Ordine.  Dava  le  prove  deiressere  il  suo 
nome  descritto  tra  i-jreligiosi  che  come  marchiani  aveanò 
pensione  da  Milano  sopra  la  cassa  del  dipartimento  del 
Tronto:  che  se  le  pensioni  non  si  fossero  date  nel  1821 
^l  conventi  impersonali^  piuttostochè  alle  persone,  non  era 
necessità  che  il  Tesoriere  domandasse  nna  nota  per  risa» 
pere  i  nomi  di  quelli  vi  facevano  dimora  :  che  infat- 
ti ndT  atto  di  dotazione  si  parlò  anche  dei  religiosi  esì- 
stenti fuori^el  chiostro,  ed  a  questi  eziandio  si  volle  da* 
re  alimento  colla  $tessa  pensione»  Diceva  insomma  essere 
ingiustissimo  che  il  convento  di  Pesaro  s*  avesse  a  godere 
annui  se.  66.  dati  per  il  religioso  Stefano  Pucci ,  e  il  re- 
ligioso dovesse  intanto  rimanere  senza  alimento  fuori  del 
chiostro. 

Il  difensore  del  Convento  di  Pesaro  dicea  che  quan- 
do un  individuo  è  ricevuto  nel  chiostro,  tra  lui  ed  il  con- 
vento nasce  un  contratto  reciprocamente  obligatorio^  nel 
quale  il  convento  promette  d*alimentare  Tindividuo,  que- 
sti a  vicenda  di  servire  allo  scopo  spirituale  dell*Ordine^ 
e  d'esser  sogetto  alla  podestà  di  quei  che  lo  reggono  (2) 
Che  essendosi  il  Pucci  di  sua  volontà  sottratto  al  dovere 
di  sudditanza,  sciolse  il  convento  da  ogni  obligo  per  la 
natura  della  correspettività  che  è  nelle  mutue  obligazio- 
ni  (3)  -  Non  giovargli  il  rispondere  che  egli  andò  fuori  del 
chiostro  con  pontificia  dispensa,  mentre  il  Pontefice  colla 
grazia  providde  alla  morale  sua  responsabilità ,  non  alla 


(2)  Inn.  IlL  cost.  8  inter  opera  n.  4. 

(3)  Palizzari  JUanual.  regul.  tract.  3  cap.^reg.  1. 
ninti.  12. 
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civile^  ne  intese  con  essa  di  sottrarre  ik  Pucci  alla  pòde^ 
sta  deirordine,  e  mantenere  nelFordine  Tobligo  di  alimen- 
tare chi  non  era  più  suddito  -  Glie  sVgli  era  infermo,  la 
fraterna  carità  del  convento  al  mal  [essere  di  sua  salute 
avrebbe,  ben  provveduto,  ed'  intanto  da  lui,  quantunque 
mal  sano,  avrebbe  ritratta  qualche  utilità ,  la  messa  ,  il 
salmeggiare  nel  coro  ,  il  disimpegno  d'alcun  officio  non 
faticoso  -  Qui  prendeva  ad  esame  le  dottrine  in  cèntn- 
rio  citate,  e  gli  esempi  di  regiudicate  dal  Pucci  addotte, 
dicendo  che  mai  non  fu  canonista  o  tribunale  che  repu- 
tasse obligato  il  convento  ad  alimentare  un  individuo  non 
suo  -  Narrava  che  a  Fermo  egli  ha  fratelli  ricchi  di  beni 
ereditari  è  di  lucri,  i  quali  Tavevan  piii  volte  chiamato 
a  vivere  agiatamente  cQn  loro,  ma  che  egli  alla  vita  tran- 
quilla deir  antico  suo  focolare,  preferì  porre  campo  di 
guerra  al  convento  di  Pesaro,  ed  a  suoi  religiosi*  Spie- 
gava .  dopo  di  ciò  la.  convenzione  diplomatica  intorno  al« 
le  penzioni  dei  religiosi  - 

Dicea  che  fin  dall'anno  1815,  tornate  le  superio- 
ri Provincie,  e  Pesaro  con  esse  airobedienza  della  sede 
apostolica,  furono  a  Pesaro  riaperti  i  conventi,  e,  ricnpe- 
Teif,e  le  altre  provincie  nel  trattato  di  Vienna,  deliberò  to- 
9to  il  Pontefice  ripristinare  anche  in  esse  gli  ordini  re- 
ligiosi ,  e  poiché  i  beni  erano  stati  alienati  ,  providde  al 
bisogno  assegnando  se.  66  per  ogni  individuo- rientra/^- 
te  nella  religione  e  consideralo  come  rientrante  ,  ma 
che, Pesaro  essendo  città  di  prima  ricupera,non  venne  com- 
presa in  questa  disposizione  seconda,  e  solo  ^piti  tardi , 
perchè  i  beni  di  quel  convento  furono  incorporati  nell'ap- 
panaggio  del  già  Viceré,  fu  assegnato  ai  religiosi  che  vi 
esistevano  la  stessa  pensione  di  se.  66,  ma  senza  alcun 
obligo  di  ammettere  a  tal  godimento  quei  che  non  fos- 
sero rientrati  nell*  Ordine:  che  di  tal  pensione  il  Pucci 
godè  dimorando  nel  convento  di  Pesaro,  per  la  ragione 
che  per  dieci  individui  fu  quella  dotazione  assegniite,  e  per 
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^qnalclie  tempo  essendo  mancato  uno  dei  dieci,  egli  riem- 
pi nn  tal  nomerò;  che  avendo  perA  rÌTestito  1* abito  ad 
Assisi,  fa  depennato  dai  raoli  della  direzione  del  debito 
publicOy  mentre  il  convento  d'Assisi  non  ha  pensioni,  e 
Tive  dei  beni  ìnvìendnti  -  Per  ultimo,  dava  a  conoscere  che 
il  Pucci  avea  fatto  ricorso'* alla  S^CdeTescovi  e  Regolari 
«ociò  obligàsse' il  convento  alla  pensione,  e  n*ebhe  in  ri* 
sposta  uiatur  jure  suo  e  che,  cessata  rinfermità,  tornasse  al 
chiostro.  ' 

La  suprema  Segnatura  di  giustizia  considerando  che 
le  leggi  canoniche  esimono  i  monastèri  dall'  obligo  di 
aomminislrare  gli  alimenti  ai  cenobìti  che  dimorano  fuori 
del  chiostro;  giacché  nell'atto  ddla  professione  tra  il  nuo* 
vo  religioso  e  il  convento  si  fa  un  contratto  reciprocamene 
te  obligatorio  .d'alimenti  e  correspettivo  servizio,  per  cui, 
ritraendosi  il  religioso  dalla  sudditanza,  .per  la  lègge  dei 
correspettivi  cessa  nel  monastero  ogni  obligazione.  (4) 

Che  questa  regola  di  diritto  non  diviene  meno  applica- 
bile quando  per  grazia  pontificia  un  individuo  esce  dal 
chiostro,  poiché  tali  grazie  producono  il  solo  effetto  d*esi« 
mere  il  religioso  da  quelle  pène  nelle  quaH  sarebbe  incor- 
so abbandonando  di  suo  arbitrio  la  vita  claustrale,  non  all' 
oggetto  d'immutar  la  natura  del  contratto  fatto  tra  il  re- 
ligioso, ed  il  suo  ordine  nell'atto  della  professione. 

Che  avendo  ilPacci  ripreso  l'abito  nel  convento  dAs- 
«isi,  non  può  considerarsi  come  appartenente  ad  un  con- 
vento di  quelli  ai  quali  fu  proveduto  per  via  di  pensioni 
iscritte  sul  libro  del  debito  publico,  giscché  Assisi  appar* 
tiene  alle  provincie  di. prima  ricupera, ai  cui  conventi  fu • 
ronresi  i  beni  che  non  erano  stati  ancora  venduti. 


(4)  Pignatt.  Constdt.  25  tom.  10  num.  13  -  Murga  in 
Constiu  aposU  Const.  6-  Ferrano  de  ReguL  profes,  nAO 
Rota  cor.  Molines  decis.  514  nwi».  25* 
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Che  non  08ta  eueni  egli  iroTato  nel  contento  di  Pe* 
Mfro  quando  il  prefetto  del  pnblico  erario  costituì  ad  un 
lai  chiostro  la  pensione  di  se»  66  per  ogni  individuo^ mentre 
nna  tal  pensione  non  in  altrimenti  assegnata  ai  singoli  indi- 
▼idui|ma  al  contento,  ed  i  nomi  degli  ìnditidui  che  in  quel 
momento  ivi  dimoravano,  fnrono  unicamente  annotati  per 
conoscere  a  qual  somma  si  dovesse  protrarre  la  pensionew 

Che  nella  convenxioue  tra  il  publico  erario,  ed  il  con- 
vento di  Pesaro  fu  chiaramente  espresso  cessare  con  es« 
sai  la  pensione  vitalizia  che  a  favore  ili  ciascun  indi» 
yiàtio  si  trovai^a  in  corso  di  pagamento* 

Che  se  la  pensione  fosse  stata  assonata  non  al  con- 
vento  ma  agli  individui,  si  sarebbe  pattuito  .che  a'ia  moi> 
te  d'ogni  individuo  ne  venisse  diminuita  la  somma,  men- 
tre per  lo  contrario  fu  stipolato  che  ne  veniva  garanti'* 
la  la  durevole  sussistenza» 

Che  le  convenzioni  del  publico  erario  intomo  ai  reli« 
giosi  non  ritornati  nell'Ordine,  e  l'assegnamento  di  pen- 
sione fatto  loro  a  carico  dei  conventi  dotati,  non  possono 
essere  di  giovamento  al  Pucci,  il  quale  rientrò  nel  con« 
vento  d*Assisi,  onde  rimase  in  lui  tolta  di  mezzo  la  qua* 
lita  di  religioso  non  rientrante:  e  se  poscia  di  nuovo  ne 
esci,  ciò  non  fece  rivivere  la  già  estinta  obligazione. 

Bescrisse  Nihil 

Segnat.  del  dì  i9  settembre  1836.  Romana  restìa 
tutionis  in  integrum  R.  P.  D*  Morichini  dif*  per  Pucci 
Sig*  Dott.  Janni,  per  il  convento  di  Pesaro  sig*  Dott.  Mon- 
tanari Proc  di  coli. 

9  Settembre  1839  m  decisis. 
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C&nimuazione  della  notizia  succinta  di  alcune  eause 
incartanti  non  ancora  dalla  Bota  definiti^  amen-- 
te  decise  (  F.  a  pag.  168). 

16  JHontis  Falisci  Pecuniaria  Ji.  P  D.  Zacchia  9 
Fehr.  1838  «  Neiranno  1898  correndo  il  tempo  che  dis- 
sero di  Itepublica,e  con  esso  la  carestia  di  ogni  annona,  una 
Gomnne  prese  a  credito  da  mi  cittadino  il  grano  necessa- 
rio per  lo  s&mo  della  popolasionesnon  fu,  a  quanto  sembra, 
antoriszata  a  tale  atto,  e  venute  poscia  le  leggi  le  quali 
prescrissero  d'insinuare  i  crediti  centro  le  comunità  a  pe- 
na di  decadenza ,  il  creditore  trascurò  d' insinuare  il 
suo  •  Avendo  citata  la  Comune  a  pagamento  ,  e  venuta 
in  grado  d'appello  la  causa  alla  Rota,  colla  sudetta  deci- 
sione fu  stabilito  che  un  G^une  per  causa  necessaria  ed 
urgente  può  creare  un  debito  senza,  autorizzazione  :  che 
la  insinuazione  non  era  necessaria,' essendo  il  credito  reo- 
dato  illiquido  per^le  opposizioni  della  debitrice^  che  in  6ne 
il  giudizio  dal  creditore  istruito  fu  un  equipollente  deHà 
insinuazione  (  /•  ?  cod»  de  leg»  )  -  Proc*  sigg.  Amici  *  e 
Pacieri. 

17  Romana  pecuniaria  in  re  commerciali  Jt»  P« 
/>•  de  jt%fellà  22  junii  1838  -  É  una  importante  decisione 
in  mateiia  d'interessi  mercantili.  Pattuito  Tinteresse  al  12per 
cento  in  Livorno ,  la  Rota  lo  riduce  in  questa  decisione 
alla  metà,  dicendo  che  una  diversa  consuetudine  dee  ri- 
tenersi come  una  corruttela  ed  un  abuso.  Anunette  però 
che  in  un  conto  progressivo  tra  due  negozianti,  i  frutti 
rimasti  insoluti  alla  fine  di  un  anno  possano  portarsi  co- 
me fruttiferi  nel  conto  dell'anno  appresso  :  anzi  ricono- 
sce il  principio  che  l'anstocismo  allora  soltanto  si  veri- 
fica, quando  in  origine  si  pattuisce  che  i  frutti  debbano 
esser  fruttiferi,  non  quando  i  fratti  sono  decorsi,  e  si  met- 
tono in  capitale  ,  mentre  allora  essi  nascono  da  unanuo* 
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▼a  radice  (  /•  si  non  sortem  26  ff.  de  condici,  indebiti  )  - 
Proc»  sigf^*  Geccacci  e  Cassio.  . 

1 8  Fìterbisn.  remtegrationis  i  2  fehr.  1 838  R.  P.  D. 
JlfsrÉTii- Riconosce  il  principio  clie  i 'beni  •  fedecommis- 
sarj  fatti  liberi  colle  leggi  abolitire  de  fedécommes^i  di- 
▼entài^QO  affetti  delle  precedenti  ipotechete  che  le  affe- 
zioni continuano  non  ostante  la  ripristi nazione  dei  Yincoìi 
(  /•  ult.ff*  (fui  potior.in  pignor*hab.  Lkac  edictali  %  omni^ 
bus  cod.  de  secund*  hupU  -  /3  cod*  de  remiss,  pianar.  )  - 
Proc*  sigg.  de  Dominicis  e  Grispigni. 

19  Romana  liquidationis  damnorum  cor.  eod.  9  fé» 
incaru  1838 -In  nna  rissa  accaduta  tra  molti,  uno  dei 
contendenti  rfportò  tre  ferite,  due  giadrcate  senza  perico- 
lo, la  terza  nel  malleolo  d*nn  piede  giudicata  con  perìcolo 
di  storpio.  Il  tribunal  criminale  condannò  uno  per  le  sole 
ierite  sensa  pericolo,  altri  per.  l*altra*  Il  ferito  volendo  jdàl 
primo  emenda  di- danni  anche  per  la  fei*ita' più  gra-' 
TCf  la  Rota  a  cui  venne  la  causa  in  grado  d'appello,  quan- 
tunque si  trattasse  di  azione  derivante  da  maleficio,  negò 
la  responsabilità  solidale,  perchè  nella  rissa  ognuno  è  te- 
nuto pei  colpi  che  .ha  dati  (  /•  M  ff.adl.  Cornei»  de  si-^ 
cariis  )  -  Proc.  sig.  Giorgi  e  Dolci. 

20  Firmana  convractus  qùoad  fructus  Rmo  P.  D. 
de  Cursiis  i  5  junii  1 838  -  Riconosce  per  massima  che  i 
frutti  compensativi  d*un  armitato  di  pecore  venduto  fta- 
bita  fide  de  proìtioy  possono  essé^re  pattuiti  ancliealla  ra« 
gione  del  10  per  cento  (  /.  pecudumffL  de  usuris)  -  ProCm 
sig*  Marini  e  Tuccimei. 

21  Perusina  Comuniònis  R*  P.-  D.  Muzzarelli  18 
jfiiRii!1839-E  una  decisione  che  tratta  ex  pro/%5JO  la  im- 
portante ed  assai  frequente  materia  della  comunione  vm 
fratelli  .che  vivono  sotto  un  medesimo  tetto,  e  in  una  me- 
desima menza,  e  che  ciò  non  ostante  fanno  separatameli  te 
0  commerci  od  acquisti  in  proprio  nome. L'cstensoredel- 
la  decisione  riunisce  sotto  un  colpo  d'occhio  tutti  i  rìscon- 
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tri  che  la  giurlsl^r^denza  ha  stabilito  per  caratterizzare 
una  universale  cornuuione,  cioè  la  comunione  del  domici- 
Uo  e  della  mensa,  il.  conferimento  reciproco  dei  frutti  dei 
heni  f  la  mancanza  ^i  reciproco  rendiconto  (  /•  40  S  alle* 
Toff.  de  adm.  tut*  L  4  cod*  ìOriusq-  jud*  )  -  Proc.  sigg.  Pa^ 
pi  ed  Acquaviva. 

22  Romana  deletionis  inscriptionis  rinculi  primoge^ 
ìualis  Rmo  P*  D.  de  Corsi  Decano  A 1  maggio  1838  -  E 
una  delle  liti  le  piii  animate  che  siano  in  corso.  Un  fe- 
decommesso  oberato  nelF  epoca  della  abolizione  dei  vin- 
coli,  al  ripristinarsi  dell'ordine  fu  iscritto  come  ancora  esi« 
stente.  La  legge,  come  ognun  %b^  ripristinò  i  fedecommes- 
si  quante,  volte  rimanessero  beni  eccedenti  il  valore  di 
scudi  1500.  La  decisione  |cbe  dichiarò  non  esistente  il 
valore  netto  per  la  oberazione  dai  beni  sofferta,  versa  mol- 
to sul  fatto.  In  diritto  ex  ^ro/^^^o  proclama  la  massima 
che- onninamente,  il  censo  aumentato  di  un  terzo  si  deb-' 
ba  avere  in  considerazione,  per  riconoscere  il  valore  de» 
beni,  rustici;  il  éensò  se  v*  ha,  e  in  difetto  gli  istromenti 
d*accpiisto~pei  beni  urbani  (  m.  p.  16  Utglio  1816  ar-^ 
tìc.A^  )''.Proc.  sigg*ìll(fQUnm  e  Brunetti. 

23  Bononien^sinterventus  ad  caussam  et  admis^ 
sionis  posiUomun  Jt,  P»  /).  fiofondi  25  junii  1 839  -  Npn 
ostante  la  regola  elle  nn-.maodatarìo  non  può  essere  obli- 
gaio  a  rivelare  cose  relative  al  mandato  in  pregiudizio 
del  mandante,  obliga  un  mandatario  a  rispondere  con  giu- 
ramento alle  posizioni,  vertendo  la  causa  sul  punto  di  sa- 
pere se  il  mandatario  avesse  ecceduto  i  termini  della  sua 
commissione  (/.  20;fL  de  testibus)  Proc.  sigg.  Borghi  Raf- 
faele e  Rosati.  .         *' 

24  Romana  fructuumR.P.D.Sofondi  2  aprilis  f  838  - 
Riconosee  il  principio  che  per  Tallegazione  dei  requisiti 
castrensi  pria  deiranno  18t7  bastava  il  provare  Toccasio- 
ne  del  pronto  investimeptó  colla  fede  di  persone  che  aves- 
sero in  piazza  opinione  di  sensali  ,  mentre  pria  di  qnel 
tempo  non  v*era  elenco,  di.  sensali  approvati.    Stabilisce 
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cxbadiQ  che  se  un  creditore  conientaAlIa  dilazione  ipin^ 
qneimale  ,  non  per  questo  rimane  impedito  nel  quinqaen* 
nio  il  corso  dei  fratti -Proc.  sig.  Papi  •  •  « 

25  Romana  spillatici  cor*  ,eod.  5  mariii  1838- 
Una  aposa  nell'istromento  nasiale,  recando  la  dote^  ebbe 
promessa  di  spillatico  sita  uita  naturale  dorante*  Rima- 
sta vedova  domandò  i  spillatici  decorsi  fino  alla  morte  del 
marito^  e  gli  eredi  opponevano  che  essa,  vivendo,  avea  ava** 
to  dal  marito  Tintiera  esibisione.  La  S«  Rota  ritenne  che 
lo  spillatico  è  dato  alle  mogli  non  per  la  comune  esibi-* 
zione,  alla  quale  dee  supplire  il  marito  in  correspettività 
della  dote^  ma  per  le  vesti  di  lusso.  Per  quella  elausu« 
la  -  sua  vita  naturale  durante  volea  la  moglie  gli  spilla- 
tjci  anche  per  il  tempo  posteriore  allo  scioglimento  del 
matrimonio  :  la  Sac.  Rota  li  ricusò  per  la  ragione  che 
erano  stati  promessi  in  correspettività  dal  matrimonio  che 
era  cessato  con.  la  morte  (  /•  quod  sefvusff*  de  condir,  ob 
causs.  )  -  Proc*  sigg.  •  •  e  •  • 

26  Romana  seu  Tjrhurtina  exhihitionis  in  re  Com^ 
merciali  R.  P.  D.  Alberghini  18  sept.  1889  -  Un  mec- 
canico di  nazione  francese  cogli  intraprendenti  di  un» 
grande  manifattura  di  ferro  fece  nn  contratto  nel  quale 
pattuì  ->  di  dirigere  la  costruzione  di  tre  articoli^  cioà 
forge  alla  francese^  cilindro^  e  machine  a  filar  ferro^ 
ed  ebbe  a  vicenda  la  promessa  d'un  lauto  assegnamento 
con  patto  di  rifazione  di  danni  se  non  riescisse  nella  co-^ 
strazione  ripromessa.  Nata  discordia  tra  lui  e  gli  intra- 
prendenti, questi  lo  citarono  innanzi  al  tribunal  di  com- 
mercio per  la  prefissìone  d*un  termine  ad  esibire  il  piano 
di  costruzione,  e  quante  volte  fosse  riconosciuto  erroneo, 
inopportuno,  e  tale  che  non  corrispondesse  ai  principi  del- 
Tarte,  sentir  dichiarare  rescisso  il  contratto»  La  Rota,  con- 
fermando la  sentènza  del  tribunal  di  commercio,  rigettò 
ancor  esso  l'istanza,  perchè  nel  contratto  non  v'era  il  pat- 
to della  esibizione  addimandata  (  /•  7  S  aiY  Prcetor  ff*  da 
pactis  )  )  -  Proc.  sigg.  Borghi  R.  e  Cassio* 
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APPENDICE 

Sbvtbitib  avtichb  -  Appbllo  -  Peosbcvuovb 

£e  disposizioni  contenute  nel  nuovo  regolamento  già» 
disiarlo  intomo  ai  termini  per  interporre  e  prose^» 
guire  gli  appelli^  regolano  anche  gli  appelli  intima-^ 
ti  dopo  r  attivazione  del  regolamento^  ma  interposti 
anteriormente. 

E  dalle  sentenze  antiche  non  appellate  bisognò  intera 
porre  appello  a  tutto  Febbrajo  1 836  a  pena  di  peren» 
zione  e  così  bisognò  proseguire  entro  il  medesimo 
termine  gli  appelli  interposti  dalle  sentenze  antiche 
ed  intimati  prima  del  gennafo  1835. 

Cécco  il  tenore  dell*  atto  officiale  che  stabilisce  le 
sud.  massime  di  procedura  traositorìa. 

y,  Istrozione  circolare  della  Segreteria  per  gli  affari  di 
stato   interni  sol  metodo  da  osservarsi  intorno  agli  Ap- 
pelli delle  sentenze  proferite  ed  intimate  anteriormente 
air  ordinazione  delie  nuove  leggi  giudiziarie  ,, 
20  Agosto  1835. 

n  Essendosi  riconosciuta  la  necessita  di  una  misuru 
transitoria  intorno  agli  appelli  delle  sentenze  proferite  ed 
intimate  anteriormente  al  1  Gennaro  1835  epoca  in  cui 
vennero  attivate  le  nuove  leggi  giudiziarie  ,  la  Santità  di 
nostro  Signore  analogamente,  al  S  1006  del  suo  motu  pro- 
prio 10  Novembre  1834  si  è  degnata  dichiarare  quanto 
aiegue  „ 

SI. 

91  Le  disposizioni  contenute  nel  S  ^^^  del  sudetto 
motu  proprio  sui  termini  ad  interporre  e  proseguire  gli 
appelli  sono  applicabili  a  tutti  gli  appelli  intimati  dal  1 
Gennaio  scorso  ^  abbenchè  interposti  anteriormente  ,9 

SII- 

fj  Gli  appelli  non  interposti  anteriormente  al  1  Gen« 
najo  scorso  1  potranno  interporsi  nel  termine  di  mesi  6 
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dal  1  Settembre  prossimo  e  proseguirsi  nel  termine  suck 
cessivo.  ^f 

S  III. 

jy  Gli  appelli  interposti  ed  intimati  anteriormente  al  1 
Gennaio  scorso  saranno  proseguiti  nel  termine  di  un  se*^ 
mestre  dal  1  Settembre  prossimo  ,9 

S IV. 

jf  Scorsi  i  termini  assegnati  dai  S$  precedenti  ha  luo- 
go la  prosecuzione  a  forma  del  S  971  del  citato  motu 
proprio  „    . 

sv. 

,,  La  presente  istruzione  sarà  trasmessa  ai  tribunali 
perchè  la  rendano  nota  ai  ^usdicentt,ed  alle,  camere  de*Pro- 
curatori.  Doyrà  tenersi  affissa  nelle  dette  camere  e  nel- 
Cancellerie.  99 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  Ik 
20  Jgosta  1835. 

A.  D.  CARD.  GAMBERIIil. 

SlGlTATVBA  -  IirciPBHTI  -  DfiCISIORI 

NegV  incidenti  di  Segnatura  non  è  luogo  a  pubblica'^ 
re  le  ragioni  del  rescritto  se  dal  Tribunale  non  igie- 
ne Gradinato. 

Kisnlta  la  massima  da  un  dispaccio  della  Segrete^ 
ria  per  gli  affari  di  Stato  interni  all'Emo  e  Rmo  signor 
Card.  Prefetto  della  Segnatura. 

Il  dispaccio  è  del  seguente  tenore. 
25  Agosto  1835 

y.  Non  è  sembrato  al  sottoscritto  Segretario  per  gli  af- 
fari di  stato  intemLche  il  quesito  proposto  dal  tribuna-- 
le  supremo  di  Segnatura  intomo  alle  dimando  incidenti 
col  yenerato  foglio  di  Vostra  Eminenza  Rma  in  data  21 
stante  possa  essere  il  soggetto  di  una  nuova  dichiarazione. 
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yy  È  una  regola  generale  da  applicarsi  indistintamen- 
te a  tutti  ì  casi  che  nelle  questioni  incidenti  non  debba 
esser  publicata  la  decisione  ossia  Y  opinamento  •  Que- 
sta regola  non  deriva  soltanto  dalPordine  sovrano  parte^ 
cipato  a  Vostra  Eminenza  con  biglietto  del  29  giugno 
scorso  ;  era  già  stabilita  neiJS  ^090  e  1091  del  motu  pro- 
prio 10  novembre  1834;  l'ordine  «ovrano  altro  non  fece 
che  inculcarne  la  massima*  ,, 

jj  Ne  da  tale  divieto  può  avvenire  alcun  danno  ali*  in* 
teresse  delle  parti,  perciocché  se  insorgono  difficoltà  può 
il  tribunale  (  sono  parole  della  legge  nel  citato  S  1090 
n.  2  )  di/ferire  il  giudizio  alla  prossima  Segnatura  or^ 
dinando  al  Prelato  Uditore  di  renderle  note  alle  par^ 
ti  perchè  diano  opportuni  schiarimenti  :  tali  difficoltà 
(  prosiegue  )  saranno  scritte  dalC  Uditore  nel  registro 
delle  risoluzioni  :  il  cancelliere  potrà  darne  copia  in 
carta  libera  ,1 

„  Qualora  poi  l' incidente  sia  collegato  col  merito , 
e  da  esso  dipenda  (  come  appuntò  è  il  caso  di  cui  si  trat* 
ta)  il  S  1077  accorda  al  Tribunale  Supremo  la  facoltà 
di  differirne  il  giudizio  per  decidere  1*  incidente  insieme 
air  istanza  principale  nella  medesima  Segnatura  ,  e  nep- 
pure in  questo  caso  è  permesso  di  emanare  la  decisione  ,, 

y,  Che  se  i  motivi  che  fanno  ammettere  o  rigettare 
r  incidente  influiscono  sul  merito  dell*  affare  y  possono 
aversi  a  calcolo  come  ragioni  di  decidere  nell*  opinamen- 
to che  dovrà  emana*!rsi  suU'  istanza  principale  ,, 

yy  È  supplicata  l'Eminenza  Vostra  Rma  di  render  note 
al  Tribunale  Supremo  queste  oaservazioni  yy 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemiy  li 
25  Jgosto  1835. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 
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GlUDICK    DI   MxRC«NAAt  -  GlVBISSjlYIOHK 

&^ul  principio  del  secolo  XVI  era  a  Roma  un  cau- 
sidico di  nome  Ottavio  Sacco  che,  abbandonato  la  sua 
professione  ,  si  det|e  alla  caritatevole  e  gratuita  ope-» 
ra  di  consigliare  e  conciliare  nelle  loro  yèrtenze  i  con* 
tadiniy  che  in  gran  Numero  dalle  provincie  vengono  per  i 
lavori  campestri  nell'agro  romano.  Egli  nella  Domenica , 
die  è  il  giorno  in  qui  accorrono  in  città  per  udire  la  messa, 
si  tratteneva  presso  al  portico  di  S*  Lorenzo  in  Lucina^ 
lldiva  le  controversie  che  eran  nate  tra  loro  o  i  loro  capo- 
rali ,  tr|i  questi  ed  i  loro  padroni^  e  dava  opera  a  termi- 
iiarle  con  una  amichevole  concordia ,  o  col  mandarli 
persuasi  di  desistere  dalla  pretesa  se  per  avventura  non 
avesse  fondamento  di  ragione.  Una  simile  opera  di  cri-* 
atiana  carità  dette  motivo  al  breve  con  cui  Urbano  Vili  di  s« 
m.  neiranno  1 629  creò  la  giudicatura  dei  mercenari,  consi- 
stente in  un  giudice  che  senza  ministero  di  causidici  di 
panqelliere  e  di  cursori  sola  facti  vt^ritate  inspecta  giù-* 
dica  le  controversie  consegnando  il  decreto  alla  parte 
redapaante ,  che  può  farlo  eseguire  dai  cursori  di  qua-? 
lunque  tribunale.  Dal  primo  istitutore  di  tale  economica 
giudicatura  il  giudicci  nel  linguaggio  dei  contadini,  fu  sem- 
pre chiamato,  come  tutt*ora  si  chiama,  abate  Sacco  «  La 
giurisdizione  di  questa  magistratura,  necessaria  al  genere 
•di  coltivazione  delKagro  romano,  fu  conservata  dal  $  308 
del  regolamento  giudiziario,  ed  ecco  una  istruzione  offi- 
ciale d^Ua  Suprema  Segreteria  deirinterno  che  n^  riguar-^ 
da  i  doveri  e  le  facoltà* 

,,  Istruzione  concernente  le  attribuzioni  ed  i  doveri 
del  giudice  de^  mercenari  ,| 

20.  Novembre  1835. 

„  S  II  Essendosi  disposto  poi  S  306  del  raotu  proprio 
10  Novembre  1834  che  il  giudice  de  mercenarj  è  addetto 
)ll  trib.  di  Campidoglio,  si  dichiara  ch*egli  dipende  dal  si-» 
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gnor  Senatore  di  Róma,  e  che  rimane  soggetto  alla  di  lai 
censura  e  disciplina   come  gli  altri  giudici    dello  stesso 
Tribunale  i, 

„  S II.  Il  giudice de'mercenarj  risiede  nd  palano  sena- 
torio, e  tì  tiene  le  udienze  ordinarie,  e  le  udiepse  econo- 
miche per  le  cause  di  scudi  dieci  anche  nei  giorni  festi- 
yì  di  precetto  :  dere  usare  la  toga  e  la  piccola  toga  ac- 
cordata agli  altri  giudici  capitolini  ,, 

„  S  m*  Giudicando  economicamente  procede  coi  me- 
todi prescritti  agli  altri  giudici  economici  nel  titolo  XVL 
sezione  XXII.  parte  III  del  sudetlo  motu  proprio:  nondi- 
meno gì*  intimi  possono  essere  presentati,  o  col  mezzo  di 
un  carsore  capitolino,  o  dalla  stessa  parte  in  presenza  di 
due  testimoni  che  sottoscriTOuo  1'  atto.  Nei  casi  contem- 
plati dal  $  1733.  il  ricorso  s'interpone  al  signor  Senatore  „ 

„  S  IV.  Nelle  udienze  economiche  il  giudice  è  assistito 
da  un  commesso  cancelliere  del  tribunale  economico  sena- 
torio: questi  debbo  tenere.il  registro  di  cui  nei  SS  ^721 
€  1728,  e  notarvi  gli  atti  ivi  indicati. 

„  S  V.  La  brigata  de'  carabinieri  addetta  al  tribuna- 
le senatorio  veglia  al  buon  ordine  d^U'  udienze ,  e  pre- 
sta al  giudice  la  mano  forte  „ 

„  S  VI.  A  termini  del  rescritto  4  Decembre  1796 
non  è  dovuto  al  giudice  verun  emolumento  nelle  cause 
che  riguardano  le  mercedi  campestri:  nelle  altre  cause  eco- 
nomiche Tiene  osservata  la  tassa  ora  vigente  in  virtù  de- 
gli altri  rescritti  22  Agosto  1793,  e  21  giugno  1795  „ 

„  S*  VIL  Gli  emolumenti  si  esiggono  dal  cancelliere 
del  tribunale  economico  che  li  deposita  nella  cassa  sena- 
toria :  la  somma  depositata,  detratta  la  decima  parte  a 
vantaggio  della  cancelleria  ,  si  consegna  al  giudice  nel  fi- 
ne di  ogni  mese  con  ordinanza  del  sig.  Senatore  „ 

„  S  Vili*  Il  sig.  Senatore  fa  notare  in  un  registro 
numerato  e  vidimato  in  ogni  carta  con  la  sua  firma  gli 
emolumenti  esatti  e  depositati ,  e  V  importo  di  ciasuna  or- 

4* 
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dìnanza  eh'  egli  rilascia  al  giudice  de  mercenarj:  al  fini-» 
nìre  di  aa  semestre  rimette  alla  Segreteria  per  gli  affari 
di  stato  interni  un  estratto  autentico  di  tali  ordinanze.  ,, 

,,  S  1^  I''  onorario  del  giudice  de*  mercenarj  ì  quel- 
lo stesso  che  ha  goduto  siuora.  „ 

,,  S  X*  Rimane  a  carico  del  giudice  attuale  la  pen* 
sione  da  esso  convenuta  in  favore  della  vedova  del  fu  giu- 
dice Derossi. ,,  ^ 

S  XL  Se  dal  conto  semestrale  da  esibirsi  a  forma  del 
S  Vili,  risulterà  che  V  importo  degli  emolumenti  è  assai 
limitato  ,  s*  implorerà  da  Nostro  Signore  V  opportuna  pro- 
▼idensa  in  favoi e  del  giudice  attuale  finché  dovrà  egli 
sostenere  il  peso  dell'  enunciata  pensione.  ,, 

,,  S  XII.  Non  è  luogo  alFarresto  personale  per  de- 
biti civili  risultanti  da  decreti  economici  del  giudice  dei 
mercenari  :  i  debitori  che  si  trovano  arrestati  sono  dimes- 
si immediatamente  con  ordinanza  del  Signor  Senatore*  Per 
le  somme  maggiori  di  scudi  10.  si  osserva  il  disposto  nella 
sezione  IX  titolo  XIV  parte  III  del  citato  motu  •  pro^ 
prio  10  Novembre  1834.  ,, 

,y  S  XIII.  Occorrendo  T  opera  del  cursore  le  di  lui 
mercedi  sono  tassate  colle  norme  prescritte  pei  portieri 
e  cursori  economici  di  Roma  d^l  S  579  dell'  editto  17 
Decembre  1834*9, 

,.  S  XIV.  Gli  atti  le  carte,  i  protocolli  esistenti  pres- 
so il  giudice  de'  mercenarj  debbono  depositarsi  nella  can- 
celleria del  tribunale  economico  a  diligena^a  del  Signor 
Senatore,  ,, 

,9  S  XV.  Un  estratto  della  tassa  degli  emolumenti 
dovuti  al  giudice  de  mercenarj  nelle  cause  economiche,  e 
delle  mercedi  del  cursore  si  tiene  affisso  nella  cancelle- 
ria della  grande  aula  capitolina  unitamente  ad  una  co- 
pia della  presente  istruzione.  „ 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  H 
20  Novembre  1835.  ,, 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 
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Pbtbi  Paulli  LbohardIiS.  Ct>nsistorii  Adducati  Disserta 
ad  !•  super  cod.  uli*  de  naufragiis  -  Romce  apud  Joan« 
nem  OliTerium  in  4/  di  pag.  41.  -Estratto* 

MI  sig.  Conte  avr.  Lionardi  fiscale  della  S.  G.  delle 
acque  e  strade ,  uditore  della  prefettura  dì  Segnatura  e 
di  Monsig.  Uditore  di  S.  S«  alla  circostanza  del  suo  ri- 
cevimento  nel  collegio  degli  avrocati  concistoriali  doTè^ 
secondo  il  costume,  dare  una  pubblica  prova  della  sua  eru- 
dizione giuridica,  illustrando  una  legge  del  Codice,  e  dispu- 
tando con  atto  solenne  nella  grand'aula  della  Cancelleria 
Apostolica  un  numero  di  tesi  dal  testo  desunte^  e  fu  com- 
binazione opportuna  in  tempo  di  tanto  commercio,  e  di 
tanta  navigazione  scegliere  la  /.  ult.  cod.  de  naufragiis 
la  quale  dice  così  -  Super  naufragiorum  quce  contingérint 
casibus  usitato  more  habita  questione,  si  guis  calculus 
modiationis  dicatur  tempestate  maris  deperisce,  sub  tuce 
sedis  auditione  numquam  feratur  acceptusx  sedhce^di' 
spenda  jactura  in  omne  nauclórum  concilium  y  prò  ra^ 
ta  scilicet  contingentis  muneris  deferatur. 

•  Ricordate  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  in- 
tomo alla  necessità ,  ed  alla  utilità  che  dal  commercia 
marittimo  derivò  all' incivilimento  ed  alla  opulenza  delle 
nazioni,  fece  preliminarmente  avvertire  che  la  voce  naufra" 
giiun  letteralmente  signiBca  rottura  di  ìiaye,  ma  nel  senso 
legale  non  è  necessario  che  la  nave  sia  infranta  o  som- 
mersa per  dire  che  ha  soiferto  naufragio;  poiché  nella  intel- 
ligenza generale  dei  popoli  naufragio  vuol  dire  qualunque 
infortunio  avvenuto  alla  nave  (1  \  per  cui  la  legge  adoperò 


(1)  £.3  cod.  de  naufr.,  Piantanida  della  giurisp.  ma^» 
rittima  commerciale  antica  e  moderna  tit.  1  de  naufraga 
n.  5  ,  Baldasseroni  tom*  2  delle  assicurazioni  marittime 
numm  7. 
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una  dizione  plurale  colle  parole -«  juper  naufragionint 
qua:  contingerint  casibus  -  y  i  quali  casi  tuttoché  deri- 
vabili da  contingenze  diverse»  si  comprendono  oggi  nella 
voce  sinistro»  Disse  che,  avvenuto  il  sinistro,  si  rende  be« 
ne  spésso  necessario  il  gettito  delle  mercanzia  per  la  ma- 
gione cbe  Tinteresse  privato  dee  cedere  in  tal  circostanza 
alla  salvezza  di  tutti  (2)-  che  al  gettito  non  si  può  de- 
venire né  ad  arbitrio  del  condottiero ,  né  senza  una  gra- 
ve ed  urgente  necessita,  né  al  primo  rompere  della  tem- 
pesta y  ma  quando  il  pericolo  é  tanto  imminente  die  da 
quella  sola  estremità  può  dipendere  la  comune  salvezza  (3). 
Dicea  che  la  imminenza  di  comune  periglio  deve  essere  giu- 
dicata dal  magistero  della  nave,  e  dal  consiglio  dei  mer- 
catanti che  v*hanno  il  carico  (4),  e  nella  parità  deve  star- 
si al  parere  del  condottiero  (5)  per  la  ragione  che  neU 
Tarte  dee  credersi  a  chi  n'é  maestro  (6).  Notava  la  re- 
gola dal  doversi  incominciare  nel  gettito  dalle  merci  di 
minor  pregio  (7)  ;  ma  se  è  consigliato  dalla  forza  di  una 
repentina  burrasca,  in  tal  circostanza,  che  nel  dubbio  é  pre- 
sunta (8),  anche  senza  precedente  deliberazione  le  mer- 
canzie alla  rinfusa  si  gettano  in  mare  (9)  •  Indi  passava 
a  raccogliere  la  dottrina  del  risarcimento  del  danno* 


(2)  Z-  1 2  S  \'ff.  de  prcescripU  verb. 

(3)  Z.2  S  2;f,  ad  L  Ahodiam. 

(4)  Henning  Bohemer.  Exercit.  44  ad  pand.  tit.  de 
discrimine  tempest.  maris  cap.  1  S  35. 

(5)  Vinn,  ad  Pech.  iit.ffad  L  Rhod* 

(6)  L»  certi  juriscod»  de  jud. 

(7)  Salust.d;6  ordin*  recepì  libé  I.Sirev  cod.  dicomm» 
tò.12?.411. 

(8)  Marquard  lib,  2  Cap*  3  Ga$ar^«  cod.  di  comnu 
disc.  43  n.  31. 

(9)  Consolato  del  mare  n.  281  Kuridi.  ad  jus  ma- 
riU  Auscat.  tit.  S  act*  4. 
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I)]cea  che  ^se  il  danno  si  conosca  avrenoto  per  imperim 
del  condottiero^  o  per  di  lui  impradente  timore ,  da  lai  det 
essere  risarcito  (10)^  mentre  chi  fa  professione  d'an  artd 
deve  essére  abbastanza  perito  per  bene  esercitarla  (11)  4 
perciò,  se  il  capitano  abbia  incOntratA  tempesta  perdio  sài-» 
pò  con  vento  contrario ,  se  non  armò  bastevolmente  la 
nave,  se  dette  in  sirti^  o  in  iscogli  nelle  carte  tiantiche  de* 
scritti  I  se  per  avidità  di  lucro  caricò  di  troppo  il  suo  le- 
gno, a  Itii  si  devono  attribuire  i  danni  che  derivarono  (12)é 
Quindi  passava  alla  giurispradenza  del  contributo  in  caso 
die  la  forza  della  traversiai  e  non  la  colpa  del  noccliiero 
rabbia  cagionato. 

Lege  Alìodia  cavetur  ut  si  levandce  navis  gratiA 
Jacttts  mercium  factus  est,  omnium  tótitributione  satcia-^ 
tiWy  gnofl  prò  omnibus  datwn  est  (13).  Perciò  annovera- 
va come  contribuente  Tesercitore  della  nave  perla  metk 
del  suo  prezzo  (14),  quindi  le  cose  preziose  di  piccol  vo- 
lume che  non  furono  gettate  (15)»  inoltre  il  danaro  (t6)^ 
lion  i  viveri  imbarcati  per  comune  alimento,  né  i  corpi 
liberi  che  non  sono  apprezzabili  (17)«  e  dlcea  che,  fatto 
nn  eguale  conferimento,  in  proporzione  geometrica  si  for- 
ma il  riparto  (18) -che  per  conservare  Teguaglianta  del 
contributo  si  apprezzano  tanto  le  merci  perite,  quanto  le 


(10)  X.  220  ff.  de  negot.  gestìji. 
(11(  Cic.  prò  Fianco.  ^' 

(12)  L.  1  cod.de  navicai.  LZ  cod.  de  nauU  foenore 
l^unica  cod  ne  quis  oneri  pubi*  1  13  S  2  ;^.  locai. 
{M)  L.  ^  ff.  ad  l.  Rhod  de  jactu* 

(14)  L.2ff%2ff.  eod. 

(15)  Z.  2  S.  3  ff.  eod. 

(16)  Rainut-  de  jure  nauft.  cap  4.  pag.  61  Weittsen 
de  auariis  S-  13  erf  iVi  Van  -  Lewen 

(17)  D.  L.2. 

(18)  2>.  X.  2  in  princ.  ff.  eod. 
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salve;  le  perite  per  quello  che  valsero^  le  salve  per  qaeI-« 
lo  che  possono  vendersi  (19)  ,  il  qual  contributo  nel 
linguaggio  commerciale  si  chiama  avaria  •  Di  tal  voce 
con  opportuna  erudizione  ricercava  Forigi  ne;  e  dopo  ave*  - 
re  indicata  Topinione  di  più  scrittori,  inchinava  a  ricono* 
scerla  con  Enrico  Hahnio  ad  Matt.  Wesembec.  num.  1 
ff.  de  lege  Rhod,  come  derivata  dal  tedesco  haven^  che 
significa  porto  nel  quale  dopo  il  fortunale  si  fa  il  ripar- 
to. Riferiva  la  distinzione  che  v*è  tra  l'avaria  grossa  e  la 
semplice,  e  senza  ripetere  i  già  noti  casi  diversi  che  all'una 
e  airaltra  appartengono,  poneva  per  regola  generale,  che 
grossa  dvarea  è  quando  per  volontà  dei  naviganti  e  del 
eondottiere  ad  evitare  il  naufragio  ,  si  decreta  il  gettito 
delle  mercanzie  o  di  una  parte  dell*  armamento,  semplice  è 
quando  per  colpo  di  folgore  o  per  qualunque  altro  caso  for- 
tuito avviene  i^n  danno  meramente  parziale,  avvertendo  che 
nel  riparto  si  dee  provvedere  all'  indennità  non  solo  di 
quelli  che  han  perdute  irreparabilmente  le  merci,  ^ma  di 
quelli  eziandio  che  Tebbero  degradate  dall'acqua  del  ma- 
re (20).  Da  ciò  passava  ad  esporre  le  parole  ^  usitato  mO" 
re  habita  questione^  che  sono  nell'imperiale  rescritto 
che  Avea  preso  a  comentare  :  ed  era  al  certo  conveniente 
cheun  giureconsulto,  al  quale  con  molu  utilità  della  giu- 
stizia da  più  anni  è  affidata  l'udienza  della  Prefettura  del 
tribunale  supremo  (magistratura  molto  influente  alla  buona 
osservanza  del  reg<ft(unento  giudiziario  )  non  omettesse  di 
ricordare  le  regolèt^di  procedura  che,  secondo  il  diritto 
comune ,  ricorrono  in  simili  casi. 

Perciò  dicea,  come  usitato  more  voglia  nel  testo  si- 
gnificare che,nascendo  questione  sul  contributo  debba  por- 
tarsi al  giudice  competente  (21)  -  che  competente  è  il  tri- 


(19)  D.  L.  2  %  portio  ff  cod. 

(20)  L.  4.  in  fin  ff.  de  Lege  Rhod. 

(21)  L.  quoties  cod*  de  naufragiis. 
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banale  della  provincia  in  cai 'si  fa  il  contributo)  e  da  esso  la  ' 
causa  dee  decidersi  entro  un  anno  (22):  ciò  però  se  il  con- 
dottiero avea  carico  di  publica  annona  o  di  merce  fisca- 
le (23)  9  non  di  merci  private,  nel  qual  caso  V  azione  è 
perpetua  (24)  -  che  la  prova  del  fortunale  dee  tarsi  per 
mezzo  di  testimonj  (23)  -  elle  delle  persone  inservienti  al 
naviglio  due  o  tre  devono  essere  esaminate,  quelle  cioè 
nelle  quali  si  presume  maggior  cognizione  delle  cose  di 
mare  (26) ,  e  non  la  metà  dei  marinai  cokne  è  prescritto 
nel  codice  tcodosiano  (27)- che  se  tutta  la  maestranza  peri 
nella  tempesta,  deve  essere  esaminata  la  ciurma,  e  se  que- 
st'ancora andò  naufraga,  dai  figli  de  nocchiero  e  de*ma- 
rìnai  si  dee  ricercare  ciò  che  nella  nave  fu  caricato  (28)  - 
e  quantunque  secondo  il  diritto  comune  pria  deiresame 
la  parte  debba  esser  dtata  (29),  pure  in  tal  caso  la  cita- 
zione può  essere  omessa  (30).  Può,  diceva,  essere  avvenuta 
che  dell'intiero  equipaggio  sia  rimasto  salvo  uno  solo,  e 
benché  la  testimonianza  di  un  solo  non  si  abbia  in  conto  di 
prova  (31),  ciò  non  ostante  in  tali  casi  Tunico  testimo- 
ne costituisce  prova  piena  se  sia  amminicolato  (32\  come 
in  ogni  altra  mancanza,  il  naufragio  si  può  provare  per  la 


(22}  L.  2  n.  1. 

(23)  Perez  Prelect  in  cod.  tit.  n.  6. 

(24)  L.  S  in  fin.  de  doli  except» 

(25)  Ibid. 

(26)  L.  2.  cod  tit. 

(27)  L.  2  cod  Theod.  de  naufr. 

(28)  L.  32  tit. 

(29)  L.  47  ff.  de  rejud. 

(IO)  Gasareg.  de  comm.  dis.  1  n.  4o 

(31)  Z.  9  S  1   cod  de  test. 

(32)  Samuele  Stryh.  tit.  i.disp.  il  cap.  3  num.  94. 
de  domin.  naiU»  Gisareg.  toc.  cit»  n.  42 ,  Perez  loc.  cit» 
n.  10. 
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pnblica  fama  (33),  e  eon  ogni  altro  me220  da  cui  la  eo^ 
scienza  del  giadìce  possa  essere  determinata  (34).  Che  se 
il  giudice  nello  spazio  di  dae  anni  almeno  non  decida 
]a  lite  delPavarea ,  assolato  il  nocchiero  dalla  osservanza 
del  giudizio ,  la  metà  del  danno  deve  essere  sopportato 
dal  giudice,  e  Taltra  metà  dai  di  lui  officiali  (35). 

Parla  inoltre  la  legge  del  calcolo  della  modiazìone 
perduto  nella  borasca,  voci  che  al  dire  del  Targa  nessun  co-« 
mento  si  occupò  di  spiegare  (36).  Il  eh.  dissereute  assuntane 
Tinterpretazione  dicea-Ghe  succeduto  in  Roma  al  demo^ 
cratico  reggimento  il  governo  imperiale,  le  publicheim-* 
poste  più  non  si  locavano  ai  puhlicani,  ma  si  mandavano 
per  le  provi  ncie  esattori  che  raccogliessero  le  contriba- 
zìoni  in  natura,  in  frumento  cioè,  inolio,  in  vino,  in  be« 
stiame  per  cui  si  chiamavano  frumcntarj,  pecuarj  o  colla 
Yoce  generica  di  susceptores  (37);  ed  acciò  tali  esattori 
non  colludessero  coi  contribuenti,  si  davan  loro  compa- 
gni gli  adnotatores  o  tabularli  che  aveano  officio  di  rac- 
cogliere e  custodire  le  quietanze  dai  suscettori  ai  con- 
tribuenti rilasciate;  onde,  il  governo  potesse  conoscere  a 
colpo  d*occbio  quanto  realmente  di  dazi  nel  publico  era- 


(33)  Bart.  in  l.  2  cod.  de  natifn,  Mascard.  de  prob. 
eoncU  273  num^  4.  et  segg* ,  Bocca  respons»  28.  num.  9 
et  10. ,  Gasareg.  ibid.  ti.  41  ,  Ansald.  de  com/n*  disc* 
30  n.  16 

(34)  Stracc«  de  nauU  parU  2  num*  7  y  Rocca  de 
naifibìis  etnaido  not.  ^i  et  de  assecitrat.  not*  59  Gasa- 
reg* disc»  2.  n*  4  ef  5.  ,  Marquard.  dejure  mercat.  lib* 
4  cap*  13.  n.  75. 

(35)  Z.  5  cod  de  naufr. 

(36)  Jus  et  legesnavales  Rhodion  num*  16 

(37)  Cod  de  susceptorib.  -  L*  cum  possessore  ff.  de 
censibus. 
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rio  era  stato  Teriato  (38).  E  mccome  i  dazi  raccolti  in  na-' 
tara  coli  ^andare  dei  giorni  poteano  nella  quantità  dimi^ 
nnire,  o  nella  qualità  degradare  a  danno  dei  collettori,  co-* 
«i  il  governo  prescriase  che  alla  consegna  del  dazio  s^anis^ 
se  la  buona  misura  (  mterprcetium''Superpofidùun  )  dalla 
<{aale  andavano  esenti  quei  che  pagavano  la  loro  quota 
in  denari  (39^  -  Dicea  che  ma^iore  o  minore  era  la  quan- 
tità del  superpondio  crescente  in  ragione  della  maggiore 
distanza  delle  provincie  dalla  capitale  -  che  la  Lucania  per 
la  carne  di  porco  dava  di  buona  misura  la  metà  della 
decima  parte  (40),  per  il  vino  e  per  il  lardo  altrettanto,  per 
Forzo  la  quarantesima,  perii  grano  la  cinquantesima(41)  « 
TArmenia  pel  frumento  e  per  Torzo  la  quadragesima,  per 
il  vino  e  per  il  lardo  la  quindicesima  (42\  per  ogni  altro 
cereale  di  facil  trasporto  la  centesima  (43),  i  quali  an-» 
menti  si  divideano  tra  ì  suscettori  e  gli  annotatori  o  ta^ 
bularj  (44).  Da  ciò  concludeva  che  calculus  modiationis 
fosse  una  quantità  indeterminata  di  frumento,  e  che  Taver 
detto  la  legge  -  si  calculus  modiationis^  fosse  lo  stesso  che 
dire  -  si  qui  modii  /aumenti  -  adoperando  la  voce  della 


(38)  £•  2  cod.  Theodos.  de  ann.  et  trìb. ,  /•  6  cod.  de 
suscept* 

(39)  Gassiodor.  i^ar*  1 1 .  26  ,  Burman*  diss.  de  vecU 
cap*  ^* 

(40)  £.4  cod.  Theodi  de  suan 

(41)  £•  15  e/  21  cod*  Theodos.  de  susceptor*  etpr^" 
positi 

(42)  Z.  9  eod»  de  susceptor* 

(43)  Z.  3.  15, 15  cod.  Theod'  eod. 

(44)  Z.  3  code  Theod.  eod* ,  Pitisco  nel  lessico  delP 
antichità  Romane  toni,  2  alla  voce  Epimelron  -  Poleni 
antiquitm  Roman»  et  Grcec»  voi*  1  de  vecU  pop*  Rom*  cap» 
i^pag*  1019  lìtuB* 
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misura  per  denotare  la  quantità.  Qui  gli  cadeva  in  accon* 
ciò  di  rammentare  rapidamente  le  misure  che  adoperarono 
gli  antichi  Romani  per  tutte  le  annone,  e  dopo  aver  nar^ 
rato  come  tal  popolo  per  mantenere  sicuro  l'approvigio- 
namcnto  di  Roma  avesse  prima  la  flotta  Alessandrina 
che  dairEgittto  trasportava  il  irnmeuto,  e  poscia  anche 
rAfrìcana  istituita  da  Comodo  per  il  trasporto  del  grano 
dalle  ten*e  drll^AiTrica  ulteriore,  dopo  avere  ricordati  i  col- 
legi dei  navicularii  che  prendevano  in  appalto  dal  fisco 
tali  trasporti,  si  facea  strada  a  trattare  àe\V assicurazione 
la  cui  giurisprudenza  appartiene  cosi  da  vicino  alla  materia 
dei  naufragi. 

Nelle  istituzioni  delFantica  Roma  rinveniva  le  origini 
di  tale  contratto,  e  citava  quel  passo  di  Livio  in  cui  si 
dice  che  al  tempo  della  prima  guerra  Cartaginese  il  se- 
nato Romano  ordinò  in  favor  dei  privati  -  ut  quce  in  na^* 
ì^es  imposuissent^  ab  hostium  lempeslatisque  vi  pubUco 
periculo  essent  (45)  :  dicea  che  Cicerone  volle  garanti 
per  il  sicuro  trasporto  della  preda  fatta  sul  Ponto  (46)^  e 
che  Svetonio  parlando  di  Claudio  narra  che  -  nego^ 
tiatoribus  certa  lucra  proposuit^  siiscepto  in  se  damno 
si  cui  quid  per  tempestates  accidisset  (47),  le  quali  te- 
stimonianze, unite  ad  altre  che  si  potrebbero  aggiungere, 
danno  a  conoscere  che  il  contratto  d'assicurazione  ncUfi 
sostanza,  nell'oggetto,  se  non  nella  forma  che  ha  di  pre« 
sente  non  era  ignotoal  commercio  degli  antichi  Romani (48), 
e  dopo  avere  accennato  come  in  varj  modi  da  varj  scrit- 
tori il  suo  giurìdico  carattere  fu  definito,  disse  essere  tut- 


(45)  Liv.  lib.  23  cap.  34. 

(46)  Fam.  lib.  2  epist.  17. 

(47)  Svet.i/}  Claud*  cap.  18. 

(48)  Hcnric.  Coccei  ad  Grot.lil.  2  cap.  12  S-13. 
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ti  d*accordo  nel  ri^^onoscerlo  come  permésso  dal  diriuo 
canonico  elle  dal  civile  (49).  Nel  qual  luogo  facea  cadere 
in  aconcio  una  breve  menzione  delle  assicurazioni  terre* 
stri  dicendo  che  la  prima  di  tali  società  fu  per  gli  in- 
cendj  creata  a  Parigi  nell'anno  1714  (50),  dalla  quale  poi 
venneto  assicurazioni  da  tanti  e  tanti  altri  eventi,  utilis- 
sime agli  assicurati  ed  agli  assicuratori  -  che  la  giustizia 
di  tali  contratti  sta  nel  pericolo,  e  che  in  esso  compren-^ 

densi  i  casi  inopinati,  ed  estrinseci,  non  già  gli  intrinseci, 
come  sarebbero  quelli  che  derivano  dalla  qualità  delle 
merci,  i  quali  non  possono  essere  a  carico  degli  assicu- 
ratori (51),  come  a  rischio  loro  non  sta  il  danno  alle 
mercatanzie  derivato  per  fatto  dei  sopraccarichi  destinati 
dai  rispettivi  padroni,  molto  più  se  intervenne  la  frode. 
E  ricordava  dei  publicani  PostunUo  e  Pomponio  i  quali 
avendo  caricata  una  logora  nave  di  poche  e  disprezzabili 
merci,  e  sofferto  naufragio  voleano ,  dal  Senato  Roma- 
no per  cui  avcan  fatto  il  trasporto,  indennità  per  un  ca- 
rico di  prezzo  molto  maggiore  (52)  •  Non  ometteva  di 
rammentare  che  non  può  esistere  assicurazione  di  pericolo 

presente  o  passato,  menti'e  nella  natura  di  tale  contratto 


(49)  Cap*  na\figanti  de  usur* ,  /.  70  $  tilt*  ff.  de  con* 
trah*  empU  ,  /•  31  et  ^^ff"  locai,  j  /.  122  $  1  ff.  de  perb. 
oblig.  in  tutto  il  titolo  deiff.  de  naut.  foenore* 

(50)  Pothier,  tratt.  del  contratto  di  assicurazione 
cap*  1  sez.  1  num.  2  ,  Frane*  ^arf*  2  tit.  9  num.  297é 

(51)  Arg.  /.  2  S  2fflocat,  lib.  1  ff.  de  peric.  et  com*^ 
Hcnric.  Gocce j  ad  Grot.  lib.  2  cap.  1 2  S  21,  Rocca  de  asse^ 
furat*  nota  49. 

(52)  Liv-/ii.21  cappio. 
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non  si  può  parlare  che  di  futaro  (53)  e  che  non  può  es« 
aere  legittimità  di  contratto  quando  rassicuratore  sa  elle 
la  cosa  assicurata  è  giunta  a  salvamento ,  o  rassicurato 
conosce  esser  perita,  giacché  il  contratto,  essendo  di  -  sua 
natura  aletorio,  dee  necessariamente  star  suirincerto  ($4); 
anzi  affermaya  che  giusta  il  parere  d*alcani  dottori^  quan- 
do anche  il  padrone  ignori  il  già  seguito  deperimento,  Tas- 
aicurazione  non  vale ,  la  quale  dottrina  è  negli  statuti 
àtUrOlanda  e  della  Zelanda  come  legge  osservata  (55). 
Non  ometteva  però  d'avvertire  che  quando  Tassicuratore 
e  l'assicurato  ignorano  ciò  che  delle  merci  ò  avvenuto, 
e  pattuiscono  sulla  possibilità  che  giuoga  una  buona  od 
una  cattiva  notizia,  questo  patto  è  dalia  legge  permesso (56), 
£  perchè  nulla  mancasse  al  pieno  ed  erudito  esauri- 
mento del  tema,  dava  anche  un  cenno  sulla  legittimità 
della  scommessa^  specie  di  contratto  di  cui  nel  testo  è 
piii  volte  menzione  (57)  -  Dicea  che  in  genere  tali  specie 
di  convenzioni  sono  permesse  (58);  siccome  però  bene  spesso 


(53)  Coccei  loc.  ciU  ,  MasiriL  decis.  284  /i.  56. 

(54)  Puffendorf.  de  jur,  naU  et  geni.  lib.  5  cap*  9  S^» 
Casareg.  de  comm.  disc.  215  n*  6  ,  Pothier  loo.  ciu  re.  21  , 
Kurich  de  assecur*  vers.  4  ,  Marquard  lib»  2  cap.  1 2  /i.30, 
Berthachin.  uoUi60  n.1 ,  Azuni  uerbo  -  assicuranze  - n*  7g* 

(55)  Groenv^g*  ad  Grot.  introduci,  lib.  3  cap*  24- , 
Marquard /i6.  2  cap.  t3  nun%.  27  ,  Coccei  toc.  cii* 

(56)  Rainut.  de  jure  naufr.  cap.  uh.  de  assecur. 

(57)  L.  1  et2ff.  de  Aleat.  l.Mffde  prescript,  verb.^ 
/•  17  ,  63  ,  108  ,  129  ,  ff.  de  i^erb.  obligat. 

(58)JuL  Clar.  sententJib.5  S  bidus  uers.qucero  etiam^ 
Puffendorf/oc.ct'r,  S*  4.  ,  Hert.  i»  adnot.  y  Stracca  tract. 
de  sponsion.part.  4  nu/7».  1  et  seq.  fol.  304,  De  Luca 
disc.  M\n.S  de  eredito  et  debito^  Casareg.  de  comm.  et 
mere.  disc.  7  n.  5f 
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naseenti  dal  calor  delle  dispute ,  danno  causa  ad  odj  « 
contese ,  così  nelle  leggi  d*  alcuni  popoli  sono  proscrit- 
te  (59).  In  quanto  alle  forme  faceva  avvertire  che  nel- 
-le  scritte  d'  assicurazione  marittima  devono  esprimersi  i 
nomi  dei  proprietarj  della  nave,  del  capitano,  delle  mer* 
ci,  del  numero  e  peso  dei  colli,  della  misura  per  le  derra« 
te  incapaci  d'imballaggio  ,  il  premio,  il  tempo  del  viag« 
gio,  la  qualità  dei  pericoli  pei  quali  V  assicuratore  gua- 
rentisce, il  luogo  da  dove  parte  il  bastimento,  e  quello  a 
cui  deve  approdare  (60)  -  Che  nelle  liti  nate  da  tali  con* 
tratti  debbouo  i  giudici  strettamente  attenersi  alle  parola 
della  scrittura  (61),  e  che  nel  dubbio  dee  sempre  preva- 
lere  quella  interpretazione  che  sia  conforme  alle  costu- 
manze del  luogo  quantunque  contraria  al  diritto  comu-^ 
ne  (62)  -  che  tali  contratti,  essendo  essenzialmente  mercan* 
tili^  si  fanno  validamente  anche  dai  minori  e  dalle  donne 
quante  volte  esercitino  la  mercatura  (63)  r  che  le  parti 
possono  cs$ere  convenute  nel  luogo  ove  dimorano  (64)^  e 


(Sg)  EncicL  legai,  voi.  1  ,  Merend.  loc.  cit.n.  18  , 
Caaareg.  disc*  7  n.  1 5  ,  Baldasseroni  dalle  assicurazioni 
mariitime partA  tiu  2  n.\\et  stq.  -^  pari.  3  tit.  l5/i.  43., 
Azuni  alla  voce  assicuranza  $  5.  ,  Blackstone  eh.  30  tom.  3 
pag.  390  ,  Emerigon  cAt  1  sect.  1  S  1. 

(60)  Guide  de  la  mer  chap.  1  art.  2  ,  Sirey  cod.  di 
comm.  tit.  10  sez.i  ti*  332  ,  Pothier  del  contratto  di  as" 
sicurazione  n.  100  ef  seq. ,  Valin  Kurich  diatrìb.  de  assi' 
curat.  pag.  835  ,  Ordonn.  de  France  art.  3  des  assecur, 

(61)  Bainut.  de  jur.  naufr.  cap.  ult.^  Stypman  par.  4 
eap.  1  n.  420  ,  Bocca  de  assecur.  n.  \. 

(62)  Santern.  de  assecur.  par.  3  num.\  e  55  ,  Marre 
loc.  cìt'  Aunip  304  ,  Gasareg.  disc.  1  nwn.  2  et  !• 

(63)  Piantanida  tom*  1  tit.  9  n.  34» 

(64)  Jd.  n.ìQetii. 
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che,  pronaaciaU  la  sentenza,  essa  è  proTisoriamente  ese- 
guibile (65)  :  ne  ometteva  di  accennare  il  contratto  di 
riassicurazione  che  si  fa  quando  nn  assicuratore  trasfe- 
risce in  altri  il  perìcolo  di  cai  si  è  caricato,  dicendo  che 
in  e«so  a  pena  di  illegalità  le  medesime  forme  devono  os- 
servarsi che  nel  contratto  tl'assicurasione  (66). 

E  questo  il  sunto  della  erudita  monografia  che  sulle 
conseguenze  giuridiche  dei  naufragi  pubiicò  il  sig.  Conte 
avv«  Lionardi*  Abbiamo  voluto  darne  un  rapido  censo  ai 
nostri  lettori  tanto  perchè  veggano  raccolte  sotto  un  so- 
lo colpo  d'  occhio  le  massime  legislative  che  daBa  com- 
pilazione giustinianea  ci  furono  tramandate,  quanto  perchè 
nel  vedere  per  essa  con  sapiente  consiglio  proveduto  ad 
ogni  contigenza  giurìdica  di  si  importante  materia,  sem- 
pre più  si  rimanga  persuasi  che  la  legislazione  romana  fa 
e  sarà  sempre  tesoro  inesauribile  d^ogni  perfetta  co- 
dificazione civile:  giacché  riscontrando  le  leggi  marittime 
dei  popoli  pili  mercantili,  difficilmente  si  troverà  un  ar- 
ticolo che  da  una  legge  del  promano  diritto  non  sia  deri- 
vato. 


(65)  Id.  tom.  1  tit.  9  n.  226. 

(66)  Magens  saggio  sulle  sicurtà  p.  2.  n.  1 239  -  Bea- 
ves  lex  mercatoria  p»  161  Ordinanza  di  Amburgo  tit.  14 
S  1 1  Ordinanza  di  Rotterdam  S  32  Ordinazione  di  Bilbao 
art.  iSf  Leggi  marittime  diPrnssia  cap»  6  $  7  Regolamento 
^^i Svezia  %  ^ Legge  Veneta  del  i71i  art.  10,  ValinDesAs- 
aurances  art,  7  S  47* 


Digitized  byVjOOQlC 


^i9twdt  ìfd  M0t9  ^.  18^9  ^.  5. 


Spoglio  -  LiquiDAiioRB 

Nella  liquidazione  che  consegue^  dalla  purgazione  ri'- 
gorosa  d'uno  spoglio  si  ha  diritto  di  mettere  nella 
nota  dei  danni  anche  i  frutti  del  danaro  preso  ad 
usura  per  il  mantenimento  della  persona  che  lo 
sofferse  ,  se  lo  spoglio  comprese  Cuniversalità  dei 
suoi  beni* 

Cosi  i  frutti  del  danaro  preso  ad  usura  per  far  fron^ 
te  alle  spese  del  giudizio* 

Se  lo  spoglio  fu  giudiziale  e  portò .  pericolo  di  arre-' 
sto,  si  accredita  allo  spogliato  anche  la  spesa  del 
ifiaggio  fatto  ad  oggetto  di  recarsi  in  luogo  di  ri" 
fugio  ;  non  le  spese  dei  i^iaggi  fatti  per  istruire  i 
proprj  difensori. 

E  quello  che  lo  spogliato  dovè  spendere  per  mantenersi 
fuori  di  casa^  fatta  deduzione  di  ciò  che  avrebbe 
speso  solvendo  in  casa  propria* 
E  più  i  frutti  di  tale  eccedenjza  di  spese  anche  alla 
ragione  dell*  S  per  cento. 

jid  una  persona  benché  nobile  che  in  conseguenza  deU 
lo  spoglio  generale  de'' suoi  beni  sia  stata  costret'^ 
ta  di  vivere  a  Jloma^  la  Sota  accorda  per  il  suo 
mantenimento  in  questa  capitale  una  indennità 
di  30  scudi  mensili. 

Capoleoni  G.  Simonetti 

JLia  materia  della  liquidazione  dei  danni  in  conseguen- 
za dei  giudizi  di  spoglio  frequente  nel  foro,  non  area 
forse  un  esempio,  in  cui  con  tanta  specialità  fossero  ri- 
conosciute le  massime  sovraccennate  prima  della  regiu- 
dicata che  la  S.  Aota  emanò  nella  causa  Capoleoni  e  Si- 
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moaetti:  la  qaale  esseado  stata  decisa  durante  la  intéf" 
razione  della  presente  opera,  rimarrebbe  forse  ignota  a  noa 
poclìi,  se  per  nosti*a  cura  nel  presente  articolo  non  fosse 
brevemente  indicata. 

Il  Principe  Simonetti  ed  altri  d* Ancona  per  crediti  te- 
nui ed  incerti  convocarono  a  danno  del  conte  Capoleoni 
un  giudiziale  concorso:  e  nacque  sentenaa  colia  quale  non 
solo  furono  posti  tutti  i  suoi  beni  sotto  sequestro,  ma  fu 
rilasciato  eziandio  il  mandato  d*ari*esto  contro  di  lui.  La 
Rota  in  grado  d'appello  riconóbbe  questi  atti  illegitti- 
•  mi,  e  fatti  ex  arbitrio  ac  cemulationei  nata  la  regiudi- 
cata sul  merito,  e  derivando  da  essa  il  diritto  alPemen* 
da  dei  danni,,  oltre  a  quelli  che.il  Capoleoni  a véa  intrin- 
secamente sofferti,  domandò  eziandio  il  rimborso  delle  spe- 
se che  avea  fatte  per  venire  più  volte  a  Roma  prima  per 
riparare  dalla  persecuzione  dei  creditori  che  voleano  an- 
che arresurlo,  poi.  per  tenere  informati  piii  da  vicino  i 
suoi  difensori;  piii  il  reintegro  delle  usure  che  avea  do- 
vuto pagare  prendendo  danaro  sia  per  provvedere  al  suo 
mantenimento  nel  total  sequestro  dei  beni,  sia  per  far  fron- 
te alle  spese  del  lungo  e  contrastato  giudizio.  La  $.  Rota 
riconoscendo  che  questi  titoli  d^indennltà,  in  parte  fossero 
legittimi,  nella  decisione  jénconitana  refectionis  damno* 
rum  11  aprile  i836  innanzi  Monsig.  De  Cuppis  as- 
segnò al  dannificato  un  rimborso  di  se.  24  per  un  solo 
viaggio  da  Ancona  a  Roma  e  viceversa  ,  piti  30  scudi 
mensili  per  un  triennio,  quanto  appunto  durò  1'  invasio- 
ne dei  creditori,  detratti  da  tal  somma  se.  16  quanti  ad 
Ancona  avrebbe  dovuti  impiegare  nel  svlo  mantenimen- 
to; in  fine  gli  accordò  l'indennità  deirs  per  100  a  con- 
to scalare  sopra  tali  somme,  ritenendo  che  il  Capoleoni, 
spogliato  dei  beni,  avesse  dovuto  pagare  ai  sovventori  usu- 
re anche  maggiori. 

Fu  reciprocamente  appellato  da  tale  decreto  e  tor- 
nò a  discussione  la  causa  col  dubbio  •*  an  decretum  rota'- 
le  sit  coìifirmandum  uel  infirmandum* 
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La  S.  Rota  sulle  deduzioni  d*ambe  le  parli  (  una  delle 
quali  non  avrebbe  voluto  pagare  né  indennità  di  viaggio 
e  dimori^  a  Roma 'che  dicea  non  necessaria,  né  irutti  ; 
l'altra  voleva  indennità  per  tutti  i  viaggi,-  compenso  mag- 
giore per  la  dimora  in  questa  capitale,  e  indennità  dV- 
aura  anche  per  il  danaro  preso  aU^o^etto  di  far  fronte  alle 
spese  del  giudizio  )  considerando. 

Che  sebbene  la  legge  e  Tumanità  vogliano  che  nel 
caso  di  spoglio  chi  lo  ha  ingiustamente  sofferto  sia  risar- 
cito dei  danni,  non  ò  da  protrarre  Fapplicazione  del  prin- 
cìpio oltre  i  confini  della  mem  necessità.  (1) 

,y  Che  in  quanto  all'indennità  di  se.  30  mensili  con- 
cessa al  Gapoleoni  per  la  sua  dimora  a  Roma,  non  è  da 
mettere  in  dubbio  ohe  aia  stata  liquidata  in  giusta  mi- 
tura,  mentre  non  è  chi  stabilmente ,  o  temporaneamente 
dimorando  in  questa  città  non  possa  decentemente  vive- 
re con  tal  somma,  purché  si  contenti  d'un  viver  sobrio  e 
frugale,  né  pretenda  di  menare  una  vita  continuamente  lie- 
ta e  distratta,  alle  quali  lautezze  nessun  autore  di  danni 
potrebbe  essere  condannato  di  soddisfare:  massima  che  dal 
Sacro  Uditorio  fu  di  recente  inculcata,  (2)  „ 

„  Che  giustamente  dalla  somma  di  scudi  trenta  mei^ 
sili  fu  detto  doversi  sottrarre  sedici  scudi,  quanti  il  Ga- 
poleoni pel  suo  mantenimento  avrebbe  spesi  in  Ancona; 
giacclié,  se  i  creditori  non  lo  avessero  perseguitato,  vi- 
vendo in  Ancona,  egli  avrebbe  per  vivere  dovuto  pure 
spendere  quella  somma  del  suo,  onde  fu  giusto  accredi- 
targli solunto  il  di  più  che  per  conseguenza  delFingius- 


(1)  Arg.  Liin.  cod^  de  sent.  qua  super  eo  quod  intera 
est.  Bald.  cons.  14.  num.  3  ,  Surd.  cons*  12*  n.  19  et  20, 
Cyriac.  conti oi^»  89  n.  8  er  9. 

(2)  Romana  alimentorum  29  Gennaro  1836  S  7  m- 
nanzi  Monsig.  de  Cuppìs* 

1  * 
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ta  persecuzione  dovè  spendere  ad  oggetto  di  procurarsi 
in  Roma  un  refugio» 

Che,  cessata  colla  regiudicata  Rotale  la  occupazione 
dei  beni,  e  questi  al  Capoleonì  renduti,  cessò  la  causa 
del  refugio  ,  e  con  essa  la  decorrenza  dell*  indennità  di 
trenta  scudi.  Ne  è  da  dire  che  il  Gapoleoni  ebbe  biso- 
gno di  trattenersi  a  Roma^  o  di  ritornarvi  per  istruire  sul- 
le conseguenze  della  regiudicata  i  suoi  difensori:  mentre 
in  questa  città  si  difendono  ogni  di  con  piena  e  lode- 
vole esecuzione  di  mandato  complicatissime  liti  commes-* 
se  da  clienti  anche  lontani,  né  per  la  lontananza  soffre  il 
mmiroo  danno  la  causa,  giacché  supplisce  per  essa  ratti*- 
vita,  l'onestà  e  la  prudenza  del  patrocinio  romano,  „ 

„  Che  neppure  è  da  concedere  al  Gapoleoni  un  au- 
mento  d'indennità  per  le  usure  pagate  oltre  la  somma  di 
scudi  otto  per  cento  ,  giacché  mentre  da  un  canto  di  pa- 
gamento d'usure  piii  eccessive  non  si  danno  prove  dirette 
ma  semplici  congetture,  dall'altro  canto,  ammettendo  una 
simile  indennità  ad  un  saggio  piii  forte  dell' 8  per  100, 
l'usuraria  pravità  esecrata  dalle  leggi  divine  ed  umane  ri- 
marrebbe in  qualche  modo  coone8tata«  „ 

„  Che  però,  come  si  è  accordata  al  Gapoleoni  l'in- 
dennità pei  frutti  pagati  nel  prendere  ad  usura  il  dana* 
ro  pel  proprio  mantenimento  nella  Città  di  Roma,  per 
identità  di  ragione  gli  sì  deve  accordare  e  per  i  sedici 
scudi  che  avrebbero  servito  al  suo  mantenimento  in  An- 
cona ,  e  per  il  danaro  che  ricercò  ed  ebbe  all'oggetto  di 
sodisfare  alle  spese  del  giudizio  ,  giacché  nella  ge- 
nerale occupazione  del  suo  patrimonio  ,  senza  sovven- 
tori ,  egli  non  avrebbe  potuto  in  modo  alcuno  supplire 
a  nessuno  de'  suoi  bisogni  •  Rescrisse  Decretum  Rotale 
esse  confirm art dum  pista  modum  in  decisione  exprimen^ 
dum^  ed  il  modo  fii  quello  che  venne  espresso  nella  ul-> 
tima  considerazione  testé  accennata*  „ 
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),  Roto  del  di  17  aprile  18^7  Anconitana  Refectio- 
nis  damnoruffl  super  liquìdatione  Pon.  Monsig.  Bofondi 
Dif.  per  Capoleoni  Sig.  Avv*  A.  Balducci  Proc.  B.  Belli, 
per  Simonetti  sig.  Att»  Mandolesi  Proc.  sig*  Dott.  Bina- 
rolli.  ,, 

8  Geno.  1838  ,,  Expediatnr. 


AziOiri    -   CUMTTLAZIOVI 

In  uno  stesso    libello  si  possono    cumulare  più  azioni, 
purché  tra  loro  non  siano  ripugnanti. 

Sassoli  C.  Sassoli. 

Hi  scritto  nel  testo  lai.  A ff.  do  reg.jur.  ebe  men- 
tre accorda  al  reo  la  facoltà  di  mettere  in  campo  tutte  le 
eccezioni  che  egli  ha  ,  vieta  all'attore  di  cumulare  in  uno 
stesso  libello  più  e  diverse  azioni  :  e  siccome  tutto  ciò 
che  risguardn  alla  procedura  civile  forma  l'occupazione  pre- 
diletto di  questo  giornale  ^i  cosi  vogliamo  conservar  la  me» 
moria  di  una  discussione  esemplare  fatto  prima  a  Bolo- 
gna e  quindi  a  Roma  con  disparita  di  giudicati  ,  come 
sul  punto  controverso  fu  in  antico  discrepante  oltremodo  la 
opinione  dei  dottori.  Anche  questo  regiudicata  appartiene 
agli  anni  della  lacuna  che  noi  andiamo  nel  miglior  modo 
possibile  riparando  in  quest^anno,  onde  alla  curia  non  man- 
chi la  tradizione  delle  massime  piii  principali  che  corren* 
do  quel  tempo  furono  riconosciute. 

Nel  1803.  1  fratelli  Sassoli  di  S.Giovanni  in  Persi- 
ceto  divisero  tra  di  loro  il  paterno  patrimonio.  Ma  trento 
anni  dopo  Tuno  de*  fratelli  chiamò  Taltro  al  tribunale  di, 
Bologna  a  sentir  decretore  nulla  e  di  niun*  effetto  la  di^ 
visione  ,  e  durata  per  conseguenza  la  comunion  dei  be* 
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ni  od  almeno  dichiararsi  che  alPistante  compete  il  di^ 
ritto  d^  avere  il  supplemento  della  quota  ineguale  a  lui 
assegnata^  Biagio  Sftssoli,  ricevuta  appena  la  notificasio- 
ne  di  questo  libello,  citò  l'attore  a  scegliere  tra  le  due 
azioni  di  nullità  o  di  supplemento  quella  che  piii  gli  pia- 
cesse ,  e  in  difetto  sentir  decreure  V  assolutoria  dalF  os* 
servanza  del  giudizio*  La  sezione  del  tribunale  di  prima 
istanza  presieduta  dal  sig.  cay.  aYT.  Bracaglia  a  (U  5.  feb« 
1834.  riggettò  la  dimanda  incidentale  col  seguente  giudi- 
cato. 

„  Ritenuto,  che  quando  nello  stesso  libello  introdotte  ven- 
gano più  azioni,  altro  è  se  congiuntamente  sieno  state  proposte t 
ed  altro  se  alternativamente.  „ 

„  Ritenuto,  che  ove  si  tratta  di  azioni  proposte  congiunta- 
mente allora  varia  si  scorge  giusta  le  differenze  de*  casi  la  par- 
ticolare disposizione  del  diritto  romano  ,  costante  però  in  questo 
che  possono  cumularsi,  e  congiungersi  assieme  più  azioni  che 
nascessero  da  diverse  cause ,  od  a  diversi  fini  tendessero ,  ne  fos- 
sero fra  loro  contrarie  ,  o  ripugnanti.  „ 

,y  Ritenuto  ,  che  se  più  azioni  siano  state  dall'  attore  alter- 
nativamente proposte  ,  in  tal  caso  si  riconosce  massima  regolar- 
mente adottata  il  poterle  in  si  fatto  modo  proporre  nello  stesso  li- 
bello, air  intendimento  che  Tuna  di  esse  non  bene  provata ,  pos- 
sa r  attore  nel  giudizio  medesimo  sostenere  ,  e  trar  partito  dalP 
altra.  ., 

Tale  massima  ha  per  se  Targomento  desunto  dal  testo  nel- 
la /•  I*  $•  i'ff'  ^^^^  legai,  ,  ed  è  più  direttamente  fondata  ne' 
saeri  canoni ,  de*  quali  analogo  si  ravvisa  alla  fattispecie  il  cap, 
constitutus  X.  de  restii,  in  integr.  ,  ed  è  seguita  dalla  comune 
dei  Dottori  in  ispecie  dal  Vant.  de  nullitate  process,  in  Ruh, 
guot,  et  quib.  mod,  numer,  5.  et  8.  Gail.  ohserv,  63.  nuiner,^ 
et  sequen,  Leuter.  ad  pandect.  lib.  44*  ^<'*  7*  numer.  96.  Gino- 
tom  in  istitut.  Uh,  4-  ^'^*  ^  <*^'*  $•  ^^^'  i^^^  ^*  ^^  ^i  minus  34* 
lìb,^  n,  16.  et  seqq,  Ummio  ad  process,  jud,  disp,  3  cap,  i4<  sub 
numer,  68.  Schmier  yuriJ/?.  can,  fiv,  lib,  a.  tract,  3.  cap,i,  sect. 
a.  numer,  62,  et  seqq.  Perez  in  cod,  lib.  3.  tit,  i.  numer,  6.  „ 

„  Ritenuto  nella  fattispecie  ,  che  le  azioni  dall*  attore  promos- 
se, presentansi  fra  esse  e  per  le  loro  tendenze  diverse,  la  prima 
essendo  di  nullità  della  stipolata  divisione,  a  tal  che  duri  ancora 
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Ira  lì  <hie  fratelli  Sassoli  Tantica  comimiotie  de"  beni;  la  seconda» 
nel  «upposto  caso  della  validità  di  essa  divisione ,  diretta  essen- 
do al  supplemehto  della  quota  ineguale  alP  attore  assegnata  :  sono 
poi  entrambi  le  dette  azioni  state  proposte  in  modo  alternativo , 
«  cioè  prima  quella  per  la  nullità  dell*  atto ,  indi  in  caso  della 
di  ini  sussistenza  V  altra  almeno  per  la  riforma  del  medesimo  si- 
no alla  debita  eguaglianza  delle  quote ,  e  cosi  Tuna  di  esse  azio- 
ni ò  stata  posta  in  condizione  dell'  altra.  „ 

,,  Ritenuto  quant'  altro  è  a  ritenersi.  ». 

,y  n  secondo  turno  del  tribunale  civile  e  criminale  di  prima 
istanza  in  'Bologna  ba  detto ,  e  decretato  aver  potuto  l'attore  nel 
suo  libello  mtroduttivo  al  giudizio  proporre  alternativamente  le 
suddette  due  azioni ,  dirette  ad  ottenere  o  la  nullità  della  divi- 
sione della  quale  negli  atti ,  o  in  caso  di  esclusione  di  quella  , 
il  supplemento  della  pretesa  parte  ineguale ,  cbe  venne  allo  stes- 
so attore  assegnata  ,  ed  ba  dichiarato  doversi  nella  causa  di  cui 
ec.  ulteriormente  procedere  salve  le  spese.  „ 

Il  tribunale  d'appello  sedente  nella  sud.  città  sotto 
la  presidenza  del  sig.  cav.  conte  Salina  fu  d*  avviso  con- 
trario ,  ed  a  di  3.  Luglio  1835.  emanò  la  seguente  deci- 
sione. 

„  Ritenuto ,  cbe  ove  k  legge  parla  cbiaro ,  ed  in  modo  po- 
sitivo non  è  ai  tribunali  permesso  il  piegare  air  opinione  de^  dot- 
torly  cbe  o  ne  restringe,  o  ne  distrugge  le  serie  disposizioni.  „ 

»»  Ritenuto ,  cbe  la  legge  5.   ff.  le  obiigat.  et  action,  i.  cod. 

de  just,  et  jur,  e  la  1.  nemo  ex  his^ffde  reg,  jur,  la  L8,  ff',  de  inoff. 

test,  $.  12.  tolgono  la  facoltà  alV  attore  di  cumulare  più  azioni  in 

uno  stesso  libello,  massime  quando  sono  fra  loro  contrarie  ,  e  gli 

impongono  di  eleggerne  una  sola.  », 

„  Ritenuto ,  che  l'espresso  comando  di  queste  leggi  non  po- 
trebbe venir  meno  che  a  fronte  di  una  contrarla  consuetudine ,  la 
quale  non  è  stata  e  non  potrà  essere  provata  giammai.  „ 

„  Ritenuto ,  che  le  leggi  e  le  autorità  portate  in  campo  de- 
gli appellati  parlano  generalmente  in  termini  di  azioni  fra  loro 
compatibili  e  tendenti  ad  un  medesimo  fine ,  ne  si  oppongono 
quindi  al  disposto  dalle  leggi  superiormente  citate.  „ 

»»  Ritenuto  d'altronde,  cbe  se  qualche  autore  avesse  azzar- 
dato di  proclamare  dottrine  di  queste  leggi  sovvertitrici ,  dovreb- 
be onninamente  disprezzarsi  per  le  ragioni  superiormente  discorse. 

„  Considerando  essere  evidentissima  la  incompatibilità  fra  ra- 
zione  di  nullità  deir  istromento  di  divisione  per  difetto  assoluto 
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di  consenso,  e  Taltra  di  supplemento  della  parte  ineguale  asse- 
gnata agli  attori  nell'  istrdmento  medesimo  ;  poiché  mentre  la  pri- 
ma esclade  affatto  l'altra,  di  necessità  ammette  la  esistenza  giurì- 
dica della  divisione  stessa,  laonde,  inyolyendo  queste  azioni  nella 
loro  natura ,  e  nel  loro  esercizio  aperta  contradizione ,  sono  o- 
bligati  gli  attori  di  scegliere,  giusU  la  citata  leg,  i.  cod.  de  jur. 
et  si  non  compet.,  qual  legge  secondo  Tinsegnamento  delPOinotomo 
al  Ub.  4-  de  action.  $.  si  minus  numer,  ao.  in  materia  di  azio- 
ni   contrarìe  seniper  allegatur.  „ 

„  Considerando,  che,  posta  la  contrarietà  di  queste  due  azio- 
ni non  può  il  tribunale  consentire  agli  attori  una  cumulazione 
condizionata  delle  medesime,  perchè  un  tal  consentimento ,  come 
che  diretto  a  sottrarre  gli  attori  all'obbligo  dell*  elezione  con 
danno  e  dispendio  del  reo  convenuto,  verrebbe  direttamente  a  di- 
struggere il  disposto  della  citata  legge.  „ 

„  Considerando  ,  che  la  necessità  della  elezione  per  parte 
degli  attori  sempreppiù  si  appalesa,  ove  si  consideri  la  incompa- 
tibilità de'  fini  ai  quali  gli  attori  stessi  diriggone  le  due  azioni  da 
essi  alternativamente  e  condizionatamente  proposte  :  imperocché 
mentre  con  la  prima  azione  di  nullità  chiedono  che  sia  dichiarata 
nulla  e  di  niun  effetto  la  divisione  e  quindi  sancita  la  continuazione 
della  comunione,  chiedono  invece  colla  seconda  un  semplice  sup- 
plemento della  quota  ineguale  ad  essi  toccata  in  forza  della  stessa  di- 
visione; ma,  stando  cosi  le  cose  non  è  forse  del  tutto  conforme  a  ra- 
gione che  il  reo  convenuto ,  il  quale  in  mezzo  a  tanta  incompatibili- 
tà di  domande,  non  può  deliberare  se  meglio  gli  convenga  di  ce^ 
dere  o  di  contendere ,  sia  abilitato  ad  insistere  perchè  gli  attori 
palesino  l'oggetto  vero  del  loro  giudizio ,  e  si  determinino  ad  una 
fra  le  azioni  da  essi  spiegate  ?  Questo  principio  suggerito  dalla 
ragione  ,  e  dalla  equità ,  è  pure  stato  seguito ,  e  costantemente 
mantenuto ,  e  rispettato  dalla  prattica  de'  tribunali  come  ne  fa  fe- 
de il  Card,  de  Luca  de  judicìis  disc.  S,  n,  5.  e  6,  „ 

„  Considerando,  che  quand'  anche  in  mezzo  a  tanta  eviden- 
za di  ragione  alcun  dubbio  eccitar  si  potesse  nella  presente  con- 
troversia ,  dovrebbe  questa  risolversi  sempre  a  favore  del  reo  con- 
venuto per  la  massima  stabilita  nella  /.  nemo  ex  his  ff,  de  reg. 
jur,  commentata  dal  Donello  nel  lib.  21.  cap,  5.  niim.  6.  mentre 
nel  caso  attuale  collo  assecondare  la  istanza  delPappel laute,  si  sfug- 
ge l'assurdo  di  contendere  sulla  Ics'one  di  un  contratto  prima  che 
sia  deciso  che  il  contratto  stesso  abbia  una  legale  esistenza  ,  e 
si  provede  in  pari  tempo  all'  interesse  delle  parti,  le  quali  sisareb- 
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baro  inutilmente  dispendiate  nell'  includere ,  o  escludere  rÌ5J>etti- 
Tamente  la  lesione  ,  quando  poi  il  tribunale  sulla  prima  azióne  di 
nullità  dichiarasse  nulla ,  e  di  niun  effetto  la  divisione  per  man- 
canza assoluta  di  consenso.  „ 

„  Veduto  e  considerato  quant'  altro  era  da  considerarsi ,  e  da 
vedersi.  „ 

,,  Il  prefato  tribunale  di  appello  „ 

„  Definitivamente  pronunciando  in  secondo  grado  di  giuri- 
sdizione ,  ha  dichiarato  ,  e  dichiara  essersi  bene  appellato  dal 
Signor  Biagio  Sassoli  ;  revocando  quindi,  siccome  revoca  il  de- 
creto 5.  Febbraro  i854  •'  del  secondo  turno  del  tribunale  civile 
e  criminale  di  Bologna,  ha  prefisso  e  prefìgge  alla  parte  attrice , 
ed  appellata  Sassoli  il  termine  di  giorni  ao.  dalla  intimazione 
della  presente  sentenza  entro  cui  debba  avere  eletta  una  delle 
due  azioni  da  essa  promosse  colla  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio ,  scorso  il  qual  termine ,  e  non  fatta  tale  elezione  ha  di- 
chiarato ,  e  dichiara  ora  per  allora  nullo  ,  e  inattendibile  il  giu- 
dìzio da  esso  promosso ,  e  ne  ha  assoluto ,  ed  assolve  dalla  osser- 
vanza il  signor  Biagio  Sassoli ,  colla  condanna  della  medesima  nel- 
le spese  :  ha  poi  condannato  e  eondanna  la  parte  attrice  nelle  spe- 
se di  quest*  incidente  si  di  prima ,  che  di  seconda  istanza  da  li- 
quidarsi avanti  "il  Signor  giudice  Greppi ,  cui  viene  pure  emmes- 
aa  la  redazione  della  presente  sentenza.  „ 

Nella  disparità  de* giudicati  venne  la  causa  in  terza 
istanza  alla  Rota  col  dubbio  j^n  sit  locus  praefixioni 
termini  ad  eligendam  actionem  in  casa  etc. 

La  difesa  deirincidente  era  affidata  al  genio  del  eh. 
avr.  Cavi.  \\  principal  fondamento  d*ogni  giudizio  è  (  egli 
dicea  )  concepire  il  libello ,  il  quale  atto  deve  esser  chia- 
ro e  perspicuo  ^  onde  il  reo  possa  conoscere  ciò  che  si 
voglia  da  lui  I  e  deliberare  se  gli  convenga  combattere 
o  piuttosto  soggettarsi  alle  conseguenze  della  manifestata 
azione  (1).  Rigorosa  è  la  volontà  della  legge  sulla  creazio* 
ne  di  tale  atto ,  non  come  in  antico  ne  colla  necessità 
di  nominare  la  specie  dell'azione  e  di  ottenerne  dal  pre- 


(1)  Z.  3  cod.  de  edendo. 
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tore  la  formoki  ma  sommamente  sollecita  che  si  mani-* 
festt  ia  maniera  da  non  lasciare  il  minimo  dubbio  nella 
precisa  volontà  dell'attore  (2):  né  solo  si  contenta  la  leg- 
ge che  il  libello  sia  chiaro  e  perspicuo  ,  ma  vuole  che 
esprima  e  proponga  una  sola  azione;  mentre  Tesercitare 
in  nno  stesso  giudizio  per  esempio  un*  azione  o  diretta 
o  contraria  mandati^  un'azione  prò  socio^  nna  restitu- 
zione di  mutuo  sarebbe  lo  stesso  che  voler  trarre  il  tri- 
bunale a  giudicare  in  tumulto ,  contro  V  espressa  dispo- 
sizione di  ragione  la  quale  dice  nella  /•  1  •  ;^«  de  exce^ 
pU  rejud.  che  singulis  controuersiis  singulas  actio» 
nes  unumque  judicali  finem  sufflcere  probabili  ratione 
placuit  ne  aliter  modus  litium  multiplicatus  summam  , 
atque  inexplicabilem  difftcultatem  faciat ,  e  piii  im* 
perativamente  nella  1.  45.  ff.  reg.  jur.  Nemo  ex  is  qui 
negane  se  debere  prokibetur  edam  alia  defensione  id 
est  exceptione  uti.  Quoties  concurrunt  plures  actiones 
ejusdem  rei  nomine  una  tantum  quis  experiri  debet  . 
Nella,  qual  dicrertiva  ì  più  illustri  commentatori  delle 
leggi  romane  trovarono  vietato  letteralmente  il  cumulare 
in  uno  stesso  libello  più  azioni  (3),  del  che  è  un  esen^' 
pio  nella  /•   1.  $•  4.  ff.  quod  legator^mi 

Nella  specie  a  Paolo  proposta  di  due  coeredi  uno  dei 
quali  oltre  la  quota  ereditaria  aveva  avuto  un  prelegato  dal 
testatore,  il  prelegatario  senza  attendere  la  consegna  dal  coe- 
rede n'era  andato  in  possesso  :  siccome  però  era  nel  mede- 
simo tempo  erede  e  legatario  non  era  da  decidere  in  qua- 
le rappresentanza  avesse  proceduto  a  quell'atto,  cosa  che  per 


(2)  Donell.  commenU  ad  lA  cod.  de  edendo^  Duarea. 
tit*  \^  de  edeudo  cap.  1  S*  ^ • 

(3)  Gotofred.  commenta  ad  d.  l.  S  1 ,  Cojacio  commenta 
ad  d.L%  1,  \mn.  part.jur.  lib.  3  de  concursu  pluriitm  à- 

num  • 
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ootiTtoirlo  era  necessario  a  sapere  dando  ciascuna  delle 
due  qualità  un  azione  totalmente  diversa  ,  e  dovendosi ,  co* 
me  ognun  sa ,  agire  contro  il  legatario  coU'asioDe  quorum 
legatonun  ,  coli*  azione  di  petizione  di  eredita  con- 
tro il  coerede.  Il  giureconsulto  rispose  che  in  tale  incer» 
tezsa  si  potesse  in  uno  stesso  libello  cumulare  1*  azione 
petiloria  e  rinterdeito,  unica  eccezione  che,  al  dire  dì  Go- 
tolredof  soffre  la  regola  (4).  Qui  il  chiarissimo  difensore 
notava  che  dunque  Tunica  eccezione  della  règola  era  nel 
caso  d*un  incertezza  nelTattor  generata  per  fatto  del  reo, 
e  d'incertezza  per  Fattore  iusuperabile  :  mentre  non  po^ 
tea  esservi  diligenza  si  attiva  che  in  simile  fatto  valesse  a 
conoscere  con  quale  intenzione  il  coerede  prelegatario  aves- 
se preso  il  possesso  •  dal  che  concludeva  che  se  la  gra- 
vita del  danno  al  Sassoli  inferito  nella  divisione  non  po« 
tea  essere  incerta  ,  V  autore  del  concepito  libello  non  si 
trovò  nel  caso  deireccezione ,  ma  in  quel  della  regola  ^ 
la  quale  appunto  per  la  circostanza  d*avere  in  tutto  il  di- 
ritto una  sola  eccezione  ,  acquistava  maggior  consistenza. 
Di  qua  passava  ad  analizzare  il  libello  per  dare  a 
conoscere  la  cumulazione  di  azioni  tra  loro  ripugnanti, 
poiché  in  esso  accusavasi  la  divisione  come  dolosa  j  co- 
me erronea ,  come  enormissimamente  lesiva  ,  lo  che  ten- 
deva a  rescissione  ,  e  in  ogni  evento  come  ineguale  ,  lo  che 
mirava  a  compenso  ;  azioni  diverse  e  tra  di  loro  diver- 
genti mentre  una  supponeva  e  suppone  mancanza  d*ogni 
consenso,  Taltro  consenso^  e  solunto  errore  nella  quanti- 
tà emendabile  col  supplemento  •  E  siccome  nel  tribunal 
di  Bologna  si  era  detto  che  le  due  azioni  erano  state  non 
cumulativamente,  ma  alternativamente  proposte,  rispondeva 
che  appunto  per  le  domande  alternative  è  fatta  la  rego-. 


(4)  Gotofredo  alla  sud.  legge  43  ff*  de  rcg  jur.y  e 
nel  comenlo  della  L  \Z^ff^eod* 
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la ,  poiché  se  talano  CHmalativamente  domandasse  lesio^ 
ne  enormissima  ed  enorme,  domanderebbe  che  un  atto  nel 
medesimo  tempo  esistesse  e  non  esistesse,  e  per  essere  ri- 
conosciuta come  assurda  non  avrebbe  bisogno  d^una  dispo* 
sizione  di  legge  :  notava  che  alternativo  è  quel  libello  il 
quale  contiene  due  dimando,  una  delle  quali  nella  esclu- 
sìoue  dell'altra  debba  essere  ammessa  (5) ,  che  tale  non 
poteva  chiamarsi  V  istanza  del  Sassoli  potendo  ben  es- 
sere che  né  Tuna  né  Taltra  della  richiesta  venisse  accol- 
ta, né  cioè  la  lesione  enormissima  ,  né  la  enórme  onde 
ristanza  non  potea  reputarsi  alternativa  ,  ma  più  giusta- 
mente ipotetica  -  che  questo  appunto  non  vuole  la  legge 
che  non  permette  il  mandare  Tesercizio  delle  azioni  ci-» 
vili  per  la  via  delle  ipotesi,  volendo  invece  certezza  nella 
intenzione  delPattore,  onde  il  reo  possa  conoscere  sopra  di 
che  debba  difendersi:  bene  spesso,  dicea,  da  una  obligazione 
possono  nascere  azioni  diverse,  come  nel  caso  della  /•  qui 
servumff*  de  obligaU  et  act.  in  cui  si  tratta  del  commo- 
datario  che  abbia  derubata  la  cosa  commodata;  ejusdem 
rei  nomine  si  può  agir  contro  di  lui  collazione  common' 
datiyCoWsL condizione  furtii^a,  coU'azione  rei  uendicatoria^ 
coiraltra  ad  exhibendamz  così  nel  caso  della  specie  legge  It 
eod.  de  furtis  in  cui  si  tratta  di  alcuni  che  col  denaro  tolto 
al  padrone  da  un  servo  per  costui  mandato  comperarono 
un  predio ,  dal  che  derivava  in  favor  del  padrone  razio- 
ne di  furto  per  conseguire  la  restituzione  del  danaro ,  e 
r  azione  diretta  mandati  per  ottenere  la  consegna  del  pre- 
dio :  in  tali  casi  vieta  la  legge  la  comulazione  delle  azio- 
ni in  uno  stesso  libello  ,  e  cosi  nel  caso  Sassoli  in  cui 
ejiisdem  rei  nomine  cioè  in  dipendenza  d'uno  stesso  con- 
tratto vennero  introdotte  le  due  diverse  azioni. 


(5)  Z.  124  de  \ferb.  signif. 
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E  siccome  ne  gradi  antecedenti  eran  stati  citati  co- 
me sostenitori  della  opinione  contraria  il  Foetf  lo  Zan-- 
chio  j  il  Vantio  y  il  Pinelli  ed  un  Galluppi ,  dicea  che- 
tra  qaesti  egli  avrebbe  appressata  unicamente  1*  autorità 
del  Voet  se  non  si  trattasse  di  questione  di  prassi,  in  cui 
nella  sua  patria  poteva  esistere  una  osservanza  diversa; 
sullo  Zanclii  osservava  che  attestò  d'una  contraria  consuetu* 
dine  nella  curia  Romana  senza  addurne  un  esempio  ;  gli 
altri  o  ignoti  od  oscuri ,  i  quali  dicendo  che  nella  curia 
le  domande  alternative  si  ammettono,  non  seppero  dire 
quali  realmente  sian  quelle  che  di  necessità  debbono  arn* 
mettersi  ,  quelle  cioè  nelle  quali  la  ozione  al  reo  conve- 
nuto è  offerta  dal  contratto  o  dalla  legge,  dalla  legge  per 
esempio  neirazione  quasi  serviaua  che  dà  al  compratore 
la  facoltà  di  abbandonare  il  fondo  ipotecato  e  pagare  il 
debito,  dal  contralto  quando,  per  esempio,  si  è  pattuito 
di  dare  il  fondo  comeliano,  o  il  sabiniauo  secondo  che  piac* 
eia  a  chi  deve  riceverlo. 

Il  sig.  avv.  de  Cupis  sosteneva  la  regolarità  del  li-* 
bello»  Rispondeva  alla  difesa  del  Cavi  dicendo  che  quando 
vieta  la  legge  che  ejusdem  rei  nomine  cumulativamente 
si  sperimentino  più  azioni,  intende  dire  che  non  si  possa 
con  piii  e  diverse  azioni  dimandare  una  cosa  medesima, 
come  Teredità  per  ragione  intestata  e  per  testamento,  la 
pecunia  dal  servo  derubata  ,  o  il  predio  comperato  con' 
essa  :  sopra  di  che  recitava  la  bella  e  chiara  interpreta- 
zione del  Voet  lib.  2  tit.  iZ  de  edendo  -  Aggìungea  che 
nel  caso  del  libello  Sassoli  non  fu  altrimenti  richiesta  col- 
le due  dimando  una  principale  e  Y  altra  sussidiaria  una 
cosa  medesima  ;  mentre  colla  azione  di  lesione  enormis- 
sima  fu  dimandata  la  nullità  della  divisione,  con  la  do- 
manda di  lesione  enorme  fu  chiesto  che,  rimanendo  fer- 
>mo  il  contratto,  si  eguagliassero  le  porzioni  come  la  giu^^ 
stizia  esigeva  -  che  la  dimanda  fu  quindi  né  alternativa, 
né  ipotetica,  ma  piuttosto  condizionata,  dipendente  cioè 
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Jal  CASO  che  la  domanda  principale  non  si  ammettesse  ; 
nò  fu  mai  repugnanza  tra  il  più  ed  il  meno  ,  mentre  il 
meno  nel  piii  sempre  conliensi  -  che  quand'anche  secon- 
do il  diritto  civile  possa  esser  dubbio  se  in  uno  stesso 
libello  validamente  si  unisca  l'esercizio  di  due  azioni  di* 
Terse ,  secondo  il  disposto  del  diritto  canonico  non  può 
essere  controverso  (6),  e  come  in  un  medesimo  stipolato 
si  posson  comprendere  due  obligazioni,  nel  qual  caso  un* 
atto  medesimo  equivale  a  due  atti  diversi  (7),  come  in 
Uno  stesso  libello  si  possono  riunire  i  due  possessori  adi" 
piscendce  e  recuperandosi  cosi  in  una  medesima  istanza  si 
possono  congiungere  due  azioni  una  delle  quali  tenda  alla 
rescissione  del  contratto,  l'altra  ad  ottenere  un  supplemen^ 
to«  Dì  fatti  una  schiera  d'interpetri  venia  in  soccorso  per 
la  giustificazione  di  tale  sentenza  (8) -E  siccome  si  am- 
metteva in  contrario ,  che  nel  caso  dell*  incertezza  ori- 
ginata dal  fatto  del  reo  potesse  esser  luogo  alla  cumula- 
zione delle  due  azioni  in  uno  stesso  libello,  il  sig.  avvo- 
cato facea  considerare  che  questo  appunto  era  il  caso  dal- 
la legge  ammesso  :  perchè  il  Sassoli  autore  dell'  istanza 
non  avendo  mai  posseduto  il  patrimonio  intiero  ,  e  non 
conoscendo  il  valore  preciso  della  quota  ritenuta  dall'al- 
tro, per  tale  mancanza  d'  opportune  notizie  si  ritrovava 
nel  caso  di  necessaria  incertezza  •  E  qui  all'autorità  del 
Voet  univa  ancora  quella  delI'Oinotomo  il  quale  è  di  pa- 
rere che  secondo  l'uso  dei  presenti  giudizi  la  cumulazio» 
ne  sia  permessa  •  Dipoi  si  dava  a  sostenere  che  1'  azione 


(6)  Cap.  cum  dilecLus  6  de  caiissa  possess»  et  prO" 
prièt. 

(7)  S   Quoties  18  instit.  de  inuiiL  stipulai. 

(8)  Wesembec.  ad  pand.  voL2  disp,  19£&e^.  18.» 
Henr.  Kinschot  resp.  2  num.  2. ,  Gail  observat.  25  ,  Spe- 
ìiikmcent.p,  tjucest.  68  nutn*  4. ,  Aut.  Faber  Cod.  /i&.  8 
tit.  6  defin.  22. 
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de*  suoi  elicne  accampata  non  fotf^e  clie  una  ,  oioè  il  xi- 
medio  rescissorio  somministrato  dalla  /•  2  cod.  de  rescinda 
vendita 

Le  leggi  (  dicea  )  hamio  indistintamente  applicato  la 
rescissiooe  a  qualunque  lesione  ultra  dimidiam  :  la  d^- 
stinsione  tra  la  lesione  enonne  e  renormissima  ignota  agli 
antichi  e  della  quale  non  è  menzione  nei  libri  del  roma- 
no diritto,  non  è  che  un  ritrovato  forense  col  quale  si  di- 
stinguono gli  effetti  della  rescissione  riferendola  al  tem« 
pò  della  petizione  quando  si  tratta  della  enorme  ,  ed  al 
principio  della  stipolazione  quando  si  tratta  della  enor- 
niisstma  :  rimane  però  l*uno  e  Taltro  effetto  compenetrato 
nel  rimedio  della  resci^ione,  unico  che  sia  accordato  dal- 
Tantica  giurisprudenza,  e  dalla  /•  2  cod.  de  rescind.  vend. 

Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  non  può  starsi 
oggidì  al  rigore  del  romano  diritto  in  quanto  ai  metodi 
ed  alle  forme  dei  giudizi  mentre  per  canonica  equità  og« 
gi  si  possQpo  in  uno  stesso  libello  cumulare  piii  azióni, 
purché  non  siano  tra  loro  repugnanti  in  maniera  che  l'una 
Taltra  distrugga,  ed  avventuri  il  giudizio  ed  una  senten- 
za che  necessariamente  escluda  Taltra  dimanda  contenuta 
nel  libello  (9). 

y,  Che  perciò  l'odierna  controversia  intieramente  si 
restringe  a  vedere  se  nel  libello  di  cui  si  tratta  la  vo^ 
loDtk  dell'attore  fosse  significata  in  maniera  da  non  la- 
sciare il  reo  convenuto  in  alcuna  incertezza  ,  onde  egli 
possa  deliberare  se  sia  di  sua  utilità  Topporsi  od  il  ce- 
dere. ,9 

,,  Che  quantunque  nel  foro  si  ritengan  come  pretese 
giuridicamente  diverse  quelle  di  lesione  enorme  ed  enor- 
missima,  pur  nondimeno  tendono  amendue  alla  rescissio- 


(9)  Cap.  quum  Dilectus  6  de  causs.  poss.  et  prop. 
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ne  del  contratto  IWa  con  maggiori ,  V  altt»  con  minori 
conseguenze  onde  non  nella  natura,  ma  negli  effetti  unica* 
mente  sono  azioni  diverse. ,, 

Rescrisse  negative. 

Rota  del  22  Aprile  1836  £o/xome/i.  pon*  Monsig.  Ma- 
rini ,  proc«  sig.  DotU  Montanari^  e  Belli. 

8  luglio  1836.  Expediatur* 


GoLOKIA   -   ESFRATTAZIOHE    -   DiSDETTA 

Se  durante  il  contratto  di  colonia  si  chiégga  in  giudi-' 
zio  la  espulsione  del  colono  ,  il  valore  della  causa 
dipende  dall'  ammontare  della  corrisposta  degli 
anni  per  cui  è  durevole  il  contratto. 


(  Discus.  sui  SS  454,  455  del  reg.  giud.  ) 


U. 


Ina  famigKa  Sparvieri  cbe  riteneva  a  colonia  par- 
ziaria  in  quel  di  Morrovalle  un  predio  di  circa  annui  scu- 
di 120  di  reddito  spettante  ai  Capeci»  dichiarò  di  volerlo 
lasciare  finita  la  vendemmia  dell'anno  1838  :  siccome  pe- 
rò ricusava  di  permettere  al  nuovo  colono  i  lavori  pre- 
paratori per  la  stagione  seguente,  cosi  il  padrone  del  fon- 
do fece  ai  Sparvieri  disdetta,  e  li  citò  innanzi  il  governato- 
re di  Glvitanova  per  sentirla  dichiarare  buona ,  valida,  ed 
efficace,  pel  quale  effetto  concedere  Tordine  esecutorio  di 
sfratto  eseguibile  al  cessare  della  stagione.  Monsig.  uditore 
della  Segnatura  sopra  ricorso  degli  Sparvieri  annullò  un 
tale  processo  dicendo  cbe  la  causa  fosse  di  competenza 
collegiale,  e  dovesse  piuttosto  portarsi  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza.  L'uditore  de'  cardinal  Prefetto,  che  opinava  in 
contrario,  rinviò  la  querela  al  tribunale  supremo  ,  ed  un. 
opiuameuto  del  di  6  giugno  1839.  confermò  quello  che 
Monsig»  Uditore  avea  detto.  Nuova  dbcussionea  di  12  lu- 
glio dell'anno  stesso. 
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Il  difensore  dei  coloni  coUocaTa  le  proprie  difese  nel 
tenore  del  $  451  del  regolamento  giadiziarìo  il  quale  di- 
ce che  quando  T  espulsione  da  nn  fondo  locato  si  do* 
manda  dopo  trascorso  il  tempo  stipolato  pel  godimento, 
la  competenza  si  determina  colle  norme  indicate  nel  $  452, 
cioè  moltiplicando  Tannna  corrisposta  per  Tenti  «-  dicea 
che  per  esser  venuta  la  fine  deiraffitto,  non  perinadem* 
pimento  di  patti  o  per  altra  ragion  rescissoria  Io  sfratto 
dai  Capeci  fu  richiesto:  e  siccome  in  contrario  riprodu* 
cendosi  Tantica  controversia  intomo  al  sapere  se  la  colonia 
paruaria  sia  un  affitto  una  società^  o  un  contratto  inno* 
minato  eio  ut  des ,  si  era  preteso  di  sostenere  che  fosse 
piuttosto  di  quesfultima  specie,  così  il  difensore  dei  c&* 
Ioni  ricordava  che  tale  non  fosse  j  perchè  i  contratti  in- 
nominati non  nascono  dal  solo  consenso  se  la  cosa  in  con- 
tratto  dedotta  non  intervenga,  mentre  il  contratto  di  co* 
Ionia  ha  un  nome  in  diritto  ,  si  perfeziona  col  solo  coi^ 
senso  (10),  ed  altro  nou  è  che- una  locazione  nella  quale 
per  corrisposta  in  luògo  di  danaro  si  da  una  parte  de' 
firutti,  modo  di  locare  non  ignoto  agli  antichi.  Quiop* 
portunamente  citava  quella  lettera  di  Plinio  a  Paolino  in 
cui  confidandogli  la  difficoltà  che  incontrava  nelF  esigere 
le  corrisposte  dei  propr  j  heni  dicea,  essere  medendi  una 
ratio  si  non  nummo  sed  partibus  locemj  ao  deinde  ex 
meis  aliqttos  exactores  operi  ^  custodes  fructibus  pO« 
nam  (11)* 

Nella  specie  della  /•25  ff.  locai.  conducU  Gajo  descri- 
Tendo  talune  delle  obbligazioni  che  reciprocamente  con- 


(f  0)  Z.  21  ff.  de  acauis.  possees.  Res  pignoris  nomine 
data  et  possessione  tradiu  deinde  a  creditore  conducta 
convenit  ut  is  qui  hypothecam  dedisset  prò  colono  in 
^S'<>9  pvo  inquilino  in  aedibus  sit,  e  nella  L  \^  ff.  locai* 

(12)  Lib.9Epist.31. 
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traggono  il  locatore  ed  il  condattore»  disse  che  -  pàrtia" 
rius  colonus  quasi  societatis  jure  et  damnum  et  luerwn 
cum  domino  fondi  partitura  dal  die  alcuni  degli  inter- 
petri  definirono  la  colonia  parziaria  come  una  società  • 
L'autore  della  difesa  mos travasi  ritenere  che  fosse  quello  un 
modo  di  esprimersi  per  dare  a  conoscere  che  nel  caso  di 
forza  maggiore  venuta  a  danno  della  cosa  locata  le  cout 
seguenze  si  dovessero  8oppoi*tare,  come  se  fossero  venute 
sopra  una  cosa  sociale,  dal  conduttore  su  i  frutti,  e  sul- 
la futura  fruttuosità  dal  padrone  del  fondo.  Cosi  in  fat-r 
ti  .quel  luogo  di-  legge  interpretano  molti  dottori  for« 
se  «abbastanza  evidente ,  poiché  dal  giureconsulto  vi  è 
promiscuamente  adoperato  il  nome  di  colono  e  quello 
di  conduttore  (13).  La  società,  aggiungeva  ,  non  pas- 
sa agli  eredi ,  la  colonia  parziaria  si  prosiegue  dal  co* 
lono  ;  la  società  non  può  esser  perpetua,  colonie  perpe- 
tue si  fanno  ogni  giorno  ;  il  socio  può  esser  tenuto  al- 
Tobligazione  contratta  dalFaltro ,  non  cosi  il  padrone  aIt 
Tobligazione  contratta  dal  colono  o  viceversa  ;  il  socio 
contro  Taltro  socio  creditore  ha  il  beneficio  deducto  ne 
egeaty  non  cosi  il  colono  :  notando  le  quali  differenze  por- 
tava a  concludere  ehe,  allontanata  ogni  idea  di  società,  la 
colonia  parziaria  s'abbia  a  riconoscere  come  una  vera  con- 
duzione. Da  ciò  concludeva  che  volendosi. con  quella  dis- 
detta dar  fine  ad  una  colonia  parziaria,  si  volesse  dar  fine 
ad  un  affitto,  e  che  perciò  calcolar  si  dovesse  venti  volte 
la  rendita  per  definire  il  valor  della  causa,  la  quale  nel 
caso  non  potea  esser,  nel  limite  della  giurisdizione. d'un 
governatore* 

Il  -aig.  av^..  Tosi  che    difendeva  i  Capaci  lasciala 
presso  che  intatta  la  questione  dell'  essere  o  non  essere 


(13)  Pacion*  de  locata  et  conduct.  cap,  5  num*  18*  , 
Gonstantin.  i^ot.  decisiti.  201  num*  6  et  seq* 
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la  colonia  parziaria  piuttosto  una  società  che  una  loca- 
zione conduzione,  e  dicea  che  quand'anche  come  locazio- 
ne reputar  si  dovesse,  nella  consuetudine  delle  terre  mar- 
chiane le  colonie  durano  un  anno,  e  quante  volte  entro 
il  maggio  si  dia  il  congedo,  il  congedato  colono  non  può 
ricusare  che  il  colono  futuro  venga  e  fare  i  lavori  pre- 
paratori della  vegnente  stagione.  Da  ciò  ai^uiva  che  sic- 
come la  lite  non  fu  contestata  per  isfrattare  un  colono  il 
quale,  finita  la  locazione,  non  volesse  abbandonare  la  cosa 
locau ,  ma  per  far  dichiarare  risoluto  Taffitto  con  Ifi  dis- 
detto ,  per  misurare  il  valore  della  richiesta  non  fosse  da 
attendere  al  $  455  che  parla  del  conduttore  contumace,  il 
quale  risoluto  il  suo  titolo,  diventa  un  illeggittimo  occu- 
patore,  ma  piuttosto  il  S  454  il  quale  dice  che  „  nello 
„  cause  concernenti  resistenza  o  la  validità  dei  contratti 
„  d*affitto  ovvero  la  cessazione  dei  medesimi  prima  del 
„  termine  stabilito,  il  valore  dovrà  determinarsi  cumulan- 
9,  do  nel  primo  caso  le  pensioni  o  corrisposte  di  tutti  gli 
„  anni  per  cui  è  durevole  il  contratto,  e  nel  secondo  di 
„  tutto  il  tempo  che  ancor  ne  rimane  al  compimento  „ 
Faceva  osservare  che  i  frutti  non  oltrepassavano  l'import 
to  di  scudi  120  annui.  L'istanza  di  manutenzione  in  pos- 
sesso fatta  dagli  Sparvieri  ,  come  a  riconvenzione  del 
giudizio  dai  Capeci  intentato ,  aerviagli  di  nuavo  argo- 
mento per  dire  che  dunque  gli  stessi  autori  del  ricorso 
riconoscessero  competente  la  giurisdizione  singolare,  e  ri- 
tenessero che  la  causa  riguardasse  il  caso  del  sud«  S  454. 

Il  tribunale  supremo  adottando  i  motivi  dal  sig.  avv. 
Tosi  esposti  n  ella  parte  che  risguardavano  la  differenza  tra 
il  caso  in  questione,e  quello  delS455,revocando  la  decisione 
precedente,  e  con  essa  il  decreto  di  Monsig.  Uditore,  ri«^ 
conobbe  la  validità  degli  atti  colla  formola  NihiL 

Segnat.  dei  12  giugno  1 839  Firmana  circumscriptio- 
nis  R.  P.  D.  Conventati  proc»  per  Capeci  sig.  Ca'racci 
proc»  di  coli»  per  Sparvieri  sig*  Dott.  Cassio. 

2  * 
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Citta*  di  Commercio  -  Usurb 

Nelle  città  di  grande  commercio  oi^e  è  pronta  occa^ 
sione  d^impiegare  utilmente  il  danaro^  la  prova  del 
lucro  cessante  e  del  danno  emergente,  non  è  ne- 
cessarla  per  convenire  dei  frutti ,  mentre  è  pre^ 
sunta» 

E  perciò  tali  contratti  non  andaron  soggetti  al  dispO" 
sto  della  circolare  24  giugno  1820  con  la  quale  fu 
interdetto  il  corso  dei  frutti  dopo  il  51  decembre 
di  queWanno  se  non  venissero  allegati  i  requisiti 
castrensi. 

Martinengo  G«  Albergati 

Jrrendiamo  memoria  delle  sudette  massime  ricono- 
sciute ancor  esse  nel  tempo  della  sospensione  di  questa  ef- 
femeride all'occasione  d^unsL  cvliisa  JUartinengo  ed  uàlber' 
gatiy  sembrandoci  essere  questa  regiudicata  la  piii  esem- 
plare che  sia  stata  emanata  sull' applicazione  della  cir- 
colare govematiTa  24  giugno  1820  cbe  prescrisse  la  nor- 
ma per  render  legittimo  il  corso  dei  frutti  nei  contratti 
mancanti  dei  requisiti  castrensi  (1)* 


(i)  Per  comodo  della  Caria  trascriviamo  mii  appresso  il  teno- 
re della  circolare  che  forse  non  è  alle  mani  di  tutu. 

Num.  69495 

Circolare 
Emo  e  Rmo  sig.  mio  ossmo 
Quando  coU'  Editto  di  Segreteria  di  stato  dei  5  Luglb  x8i5 
neirartrsS  Sua  Santità  ordinò  che  ie  obbligazioni  nate  sotto  la 
legislazione  Italica ,  e  tutti  gli  atti  di  queW  epoca  nelle  provine 
eie  allora  ricuperate  dosfessero  giudicarsi  secondo  quelle  leggi  » 
e  nel  seguente  articolo  19  ordinò  pure  che  si  dovesse  procedere 
secondo  il  dritto  Canonico  nelle  materie ,  sulle  quali  H  sudetto 
diritto  ha  disposto  «  non  intese  con  questo  seguente  articolo  s8 
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n  Marchese  Albergali  con  diversi  contratti  ne« 
gli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  ebbe  a  Venezia  dal  Con- 
te Martinengo  sovvenzioni  vistose  ,  e  le  convenzio- 
ni fnrono  sottoscritte  in  essa  città  •  Al  cadere  dell*  an- 
no i  799  con  apoca  sottoscritta  a  Bologna  tra  il  sovven- 
tore ed  il  sovvenuto  fu  liquidato  il  debito,  fu  data  qual- 
che previdenza  sul  pagamento ,  e  le  convenute  nsure  fu- 
rono mantenute  correnti.  Le  leggi  francesi  contro  il  di- 
sposto del  diritto  canonico  pretesero,  come  ognun  sa,  di 
render  legittima  la  convenzione  delle  usure,  ma  al  ricom- 
porsi deir  ordine  fu  mandata  dal  Cardinale  Consalvi  ai 
legati  e  delegati  delle  provìncie  la  circolare  del  di  24 
giugno  1820  colla  quale  per  espresso  comando  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  VI L  di  s.  m.  fu  detto  doversi  dar  fine 
alla  decorrenza  dei  frutti  nei  contratti  stipolati  nel  temn 


dei  contratti  di  mutuo  ad  interesse  che  senza  una  intrinseca 
prova  di  lucro  cessante  ^  o  danno  emergente  si /ossero  stipole  ti 
sotto  V  italico  ,  o  qualnnque  altro  non  ponteficio  regime.  Aveva 
già  Sua  Santità  espressamente  ammesso  la  validità  di  tali  con- 
tratti nelle  provìncie  di  prima  ricupera,  ed  a  tener  ferma  in  ap- 
presso la  regolarità  canonica  della  prova  estrinseca  del  lucro  ces- 
sante,  e  danno  emergente,  aveva  per  mezzo  dei  Delegati  di  quel- 
le prime  provìncie  ordinato ,  che  dentro  un  prefisso  termine  i  di- 
versi CI  editori  di  mutuo  ad  interesse  dovessero  regolarizzare  ì  lo- 
ro contratti  colla  oppurtuna  forma,  la  quale  riducesse  ad  espres- 
sa prova  la  concorrenza  del  lucro  cessante  e  danno  emergente  , 
che  in  virtù  della  legge  italica  doveva  unicamente  presumersi . 
Questo  fatte  esemplare  e  notorio,  perchè  eseguito  nelle  provìncie 
dì  contatto,  come  dovè  far  chiaramente  conoscere  la  di  sopra  spie- 
gata intelligenza  delli  due  artìcoli,  cosi  non  si  dubitava  che  fosse 
stato  immediatamente  imitato  dai  diversi  creditóri  di  mutui  ad  iu- 
tei'esse  stipolati  nelle  pix>vinci^  di  seconda  ricupera. 

I  quesiti ,  che  oggi  sono  prevenuti  alla  Segreteria  di  Stato  da 
varj  tribunali  e  patrocinatori  dì  cause  dimostrano  che  la  cosa  è 
altrimenti  avvenuta,  e  che  mentre  da  una  parte  i  contraenti  cre- 
ditori hanno  riposato  sotto  la  disposizione  dell'articolo  28  ,  ì  de- 
bitori dall'altra  tentano  dì  avvalersi  dell'articolo  29.  e  la  opinio- 
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pò  dei  reggimenti  stranieri^  essere  tollerata  soltanto  a  tal* 
to  quell'anno ,  doversi  in  appresso  uniformare  i  creditori 
alle  cautele  suggerite  dal  castrensCf  a  pena  di  rendersi  ste- 
rili le  sorti  e  convertite  in  semplici  prestiti.  L'Alberga* 
ti  pretese  che  il  suo  creditore  avrebbe  dovuto  uniformarsi 
a  tali  prescrizsioni ,  e  che  non  avendolo  fatto  rimanesse 
infruttifero  il  suo  debito  dopo  il  31  decembre  1820,  del 
che  intentò  giudizio  innanzi  la  prima  sezione  del  tribunal 
di  Bologna.  A  di  22  maggio  sotto  la  vice-presidenza  del  sig. 
Cav.  avv.  Regoli  ebbe  sentenza  nella  quale,  considerato 
che  Tapoca  fatta  a  Bologna  nel  1 799  fu  novazione,  che  per 
conseguenza  il  contratto  si  dovea  reputare  come  stipola- 
to  a  Bologna ,  che  per  tale  ragione  dovesse  essere  sotto 
l'influenza  della  circolare  ridetta ,  e  che  in  £ne  qualun- 
que disposizione  di  legge  veneta  intomo  alla  legittimità 
delle  usure,  non  potrebbe  essere  ammessa,  repugnando  al 


ne  dei  giudici  è  incerta ,  ed  oscillante.  Ravvisando  Sua  Sautitè 
nel  comune  errore  la  buona  fede  dei  creditori  ha  ordinato,  che 
la  validità  dei  contratti  di  mutuo  ad  interesse  stipolati  nelle  sue 
Provincie  di  seconda  ricupera  sotto  la  legislazione  non  sua^  e  vi- 
gente prima  del  suo  riacquisto  ^  debba  aversi  per  continuata  tut" 
torà  ,  e  debba  ulteriormente  continuare  per  tutto  il  corrente  an*' 
no.  Ad  effetto  poi  che  una  tale  validità  debba  pur  progredire  dal 
primo  di  Gennajo  del  seguente  anno  in  appresso  e  fino  alla  con- 
sumazione de'  singoli  contratti ,  vuole  la  Santità  sua  che  ciascuno 
dei  respettivi  creditori  debba  dentro  il  corrente  anno  rettificare  i 
suoi  crediti  di  mutuo  ad  interesse  secondo  le /orme  volute ,  ed  am- 
messe della  legislazione  pontificia  ,  e  qualora  entro  il  divisato  ter- 
mine del  corrente  anno  venga  effettuata  la  detta  rettificazione,  In- 
tende che  i  sudetti  debbano  continuare  ad  essere  fruttiferi  anche 
oltre  il  corrente  anno  e  per  tutto  il  tempo  che  resterà  stabilito  nel- 
la convenzione.  Qualora  poi  alV  opposto  una  tale  rettificazione  non 
venga  fatta  dentro  questo  anno  in  tal  casOy  fermo  rimanendo  il 
corso  degli  interessi  fino  a  tutto  Decembre  prossimo  avvenire^ 
non  permette  che  debba  questo  ulteriormente  progredire ,  ¥na 
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disposto  delle  leggi  canoniclié,  in  riconnsciato  infrattifero 
il  credito  MartineDgo  dopo  il  31  decembre  1820.11  tri- 
bnnale  d\ippello  fa  d'avviso  diverso^  onde  la  causa  venne 
in  Rota  col  dubbio  -*  an  sit  locus  solutioni  fructuum  ere» 
diti  post  annum  1620  nec  non  deposito  residui  capitis 
in  scutis  1866.  S8.  8  ac  radiazioni  hjrpothecce,  ita  ut  sint 
relaxanda  mandata  in  casa  ec. 

Il  punto  precipuo  della  difesa  dettata  per  1*  Alber- 
gati del  sig.aw.  Comhi  consisteva  nel  dire  che  nei  contrat- 
ti fatti  a  Venezia  ninna  prova  fa  data  di  lucro  al  Mar- 
ttnengo  cessante  9  o  danno  a  lui  emergente  ;  onde  l'usu* 
ra  fa  atipoiau  in  modo  meramente  lucrativo,  e  per  con-> 
segnensa  riprovato  dalle  leggi  canoniche  e  divine:  che 
quindi  era  da  sapere  buon  grado  al  suo  cliente  se  non  ri- 
petesse anche  le  usure  pagate  prima  della  circolare  24 
giugno  1820:  ma  che  dopo  tal  legge  e  dopo  il  decent- 


i^ada  onninamente  a  cessare  dal  di  primo  Gcnnajo  i8j(i  in  poi, 
£  percbè  la  nuova  stipolazione  per  una  tale  rettificazione  non  deb- 
ba essere  di  aggravio  ai  contraenti,  la  medesima  Santità  sua  vuole 
che  queste  nuove  stipolazioni  vadano  esenti  dal  pagamento  della 
tassa  di  registro,  quante  volte  peraltro  la  durazione  del  contratto 
non  venga  innovata,  giacché  quei  contratti ,  che  fossero  già  con- 
sumati e  si  volessero  prolungare ,  o  andando  a  consumarsi  dentro 
u^  termine,  volessero  prodursi  ad  un  remoto  termine,  pagheranno 
quella  tassa  di  registro  ,  che  sarà  dovuta  per  il  tempo  della  in- 
novata diuturnità.  Si  partecipano  a  Vostra  Eminenza  le  superiori 
disposizioni  di  N.  S. ,  perché  si  compiaccia  di  pubblicare  colla 
notificazione  d^lla  presente  circolare  „    • 

„  Rinnuovo  all'  Eminenza  Vostra  i  sentimenti  del  profondo  os- 
sequio, con  cui  le  bacio  umilissimamente  le  numi  ^ 
Di  Vostra  Eminenza 

Roma.  24  Giugno  i8ao,  

Umo  Dmo  Serv.  vero. 

E.  CARD.  CpNgALVI. 
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'bre  di  qtieir«ntio,  non  potea  eéser  dubbio  cbe  il  capitalo 
diventasse  infruttifero  ^mentre  esso  comprese  tutti  i  conf> 
tratti  di  tale  naturale  volle  prova  e  denuncia  di. castrear* 
si  requisiti  per  tutti  «-  Dicea  doversi  attendere  la  cir- 
colare non  ostante  che  il  contratto  si  stipolasse  a  Ve- 
nezia ,  mentre  Venezia  è  cristiana  ancor*  essa ,  e  do- 
ve è  cristianità  deve .  attendersi  ciò  che  le  l^gi  di 
Dio  e  della  chiesa  disposero  in  quanto  alle  usare  (2),  co- 
me lo  attesero  e  lo  fecero  osservare,  colle  IcHrocostituzio* 
ni  ed  editti  potentissimi  prìncipi,  tra  i  quali  citava  Mas- 
similiano L  e  C^lo  V«  in  Germania*  f  Filippo  il  Bdlo» 
Luigi  XII.  ed  altri  Re  nella  Francia  ,  in  Ispagna  quasi 
tutti  i  sovrani,  Ainadeo  III.  in  Savoja  ed  altri  infiniti* 
Aggiungea  che  i  Veneti  statuti  vietano  anzi  sotto  severis- 
sime pene  ogni  contrattazione  feneratizia  ,  e  che  solo 
nel  1 777,  poblicato  un  editto  sulla  ricondotta  degli  ebrei 
in  quella  città,  venne  loro  permesso  il  dar  denaro  ad  uso 
di  piazza  senza  pegno  fino  al  6  per  cento  e  non  più. 
Non  inwugnava  che  nelle  città  di  grande  commercio  pos- 
sa esseAi  il  caso  di  requisiti  castrensi  sottintesi  e  pre- 
sunti (3);  ma  nelle  somministrazioni  di  danaro  che  fanno 
i  banchieri  e  nei  publici  negozianti,  non  già  negli  altri  - 
che  d'altronde  il  contratto  si  dovea  considerar  come  fatto 
a  Bologna,  perchè  in  questa  città  nel  1799  fu  riformato, 
la  quale  riforma  caratterizzava  come  novazione,  notai]^o 
i  patti  nuovi  che  vi  furono  introdotti,  e  Tipoteca  che  a 
Bologna  fu  data,  per  trame  argoménto  die  non  alle  ve- 
nete leggi,  ma  alle  pontificie  star  si  dovesse  circa  la  le- 
gittimità delle  usure. 

Il  sig.  avv.  Ciuffa-Mastroftni  dicea  per  lo  contrario 
che  le  usure  compensative,  a  difierenza  delle  lucrative,  ai 


(2)  Clem.  unica  de  usurìs. 

(3)  Bota  coram  Odescalchi  Romana  pecuniaria  5 


Julii  1816 
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deducono  validamente  in  contratto  (4)  :  che  compensati^ 
ve  in  una  città  di  grande  commercio  son  sempre  le  usu- 
re ,  né  banno  bisogno  delle  forme  castrensi ,  mentre  la 
prova  del  lucro  cessante  e  del  danno  emergente  per  la 
continua  occasione  d' investire  danaro  è  sempre  presua» 
ta  (5)  j  ed  in  ispecie  a  Venezia  ove  sono  permesse  dal« 
le  leggi  locali  e  della  consuetudine,  della  quale  dava  le 
prove  col  deposto  di  alcuni  notabili  di  quella  curia.  Fa- 
ceva osservare  che  quando  le  usare  compensative  sono 
in  una  città  permesse  dalle  leggi  dalle  circostanze  e  dal- 
Tnso,  le  tollera  anche  la  chiesa  (6),  né  il  Sacro  Uditorio 
le  esclude ,  come  non  resduse  in  caso  di  Malta,  quan- 
tunque il  commercio  di  tale  isola  sia,  od  almeno  Fosse,  di 
gran  lunga  minore  di  quello  che  a  Venezia  Faceasi  nel  tem- 
po di  sua  republica  (7).  Argomentava  da  tali  riflessi  che 
se  in  un  contratto  fatto  a  Venezia  non  era  necessità  di 
provare  la  occasione  di  pronto  investimento  dalCastren* 
ae  voluta,  e  di  &r  la  denuncia  da  lui  suggerita,  perchè 
in  una  citta  marittima  e  di  negozi  è  sempre  presunta  ^ 
non  era  neppur  necessario  di  convalidarne  la  stipolazio- 
ne  colle  norme  prescritte  dalla  circolare,  la  quale  risgnar- 
dò  ai  casi  in  cui  si  fossero  stipolate  le  usure  senza  esser 


(4)  Rota  in  Romana  seu  Mediolanen.  pecuniaria 
super  L  dubio  3  Julii  1797  eoram  Priolo  S  2. 

(5)  Ibid.  S  7. 

(6)  La  Groix  TheoL  moraL  cap.  3  de  contracU  du- 
bita 1  qu*  i6i'j  Viva  opuscula  theol*  moraL  de  usun  qu.  5 
ari.inunu  4.  ,  Ballevin*  de  jure  dwin.  etnaU  circa  usa-' 
ras  libm  3  capA  art.  4  §  2 ,  Besombes  moral  christ.  de  con^ 
traci,  cap*  \0  de  mutuo  et  usuris  art.  2^  Antoin  theol.  mO" 
ral.  tract.  de  contract.  quaes.M  ,  Engel  injus.  can,  Ub.  5 
tit.  19^1  num*  10  ,  Reitenstuel  ibid.  §  5  num.  55  et  seq. 

(7)  Melevitana  subhast.  et  delibar.  21  Junii  1824 
cor.  R.P.D.  Mttzzarelli* 
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pennesso  da  nessuna  legge  locale  né  da  alcuna  consoe* 
indine*  Della  pretesa  novazione  dicea  che  ella  altro  non 
fa  che  una  semplice  liquidazione  di  conto,  in  cài  il  Mar« 
tineogo  fu  ben  lontano  dal  Toler  derogati  i  patti  delle 
prime  obligazionì,  e  ToUe  anzi  nna  dichiarazione  che  con 
quell'atto  non  si  facesse  a  danno  delle  obligazioni  anti- 
che variazione  nessuna. 

Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  nella  città  di  Ve- 
nezia le  leggi  locali  e  la  consuetudine  permetton  le  usu- 
re in  una  somma  discreta  ed  onesu,  perchè,  essendo  essa 
una  città  marittima  e  di  grande  commercio,  mai  non  man- 
cano occasioni  di  collocare  utilmente  il  danaro  onde 
tali  usure  di  lucrative  si  convertono  in  compensati ve^  le 
quali  si  possono  legittimamente  convenire. 

Che  a  torto  si  oppone  non  essere  in  facoltà  dei  prin- 
cipati il  permetter  le  usure  senza  la  prova  positiva  e  spe- 
cifica della  pronta  occasione  a  rinvestire  ;  poiché  né  la 
legge  né  la  consuetudine  veneta  rimettono  la.  necessità 
di  una  simile  prova,  ma  piuttosto  la  presumono  :  la  qual 
presunzione  é  collocata  nella  somma  facilità  che  é  a  Ve* 
nezia  di  collocare  il  danaro,  né  la  interpellazione  dei  requi- 
siti castrensi  é  l'unico  mezzo  per  cui  si  possano  provare  gli 
estremi  del  lucro  cessante  e  del  danno  emergente  richie- 
sti dalle  canoniche  leggi.  „ 

„  Che  nelle  città  poste  sul  mare  come  è  Venezia  ove 
affluiscono  le  merci  e  le  ricchezze ,  fiorisce  l'industria  e 
si  fanno  cogli  esteri  ampi  commerci,  come  pronta  e  con- 
tinua si  ofire  la  circostanza  d'impiegare  il  danaro,  cosi 
anche  le  ecclesiastiche  leggi  presumono  pronta  e  conti- 
nua la  circostanza  del  lucro  cessante  e  del  danno  emer- 
gente. „ 

„  Che,  se  nei  contratti  tra  il  Martinengo  e  l'Alber- 
gati non  fu  fatta  menzione  del  lucro  cessante  e  del  dan- 
no emergente,  non  é  per  questo  men  vero  che  le  conven- 
zioni fossero  legittimamente  stipolt^te,  mentre  non  ène-^ 
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«essario  di  esprimere  la  le^e  o  la  consnetudìAc  per  di- 
re legittimo  quello  che  per  autorità  deirnna  o  dell'altra 
è  permesso*   jj 

Confutando  nel  resto  i  motivi  dalPAlbergati  dedotti 
per  provare  la  novazione ,  risolse  la  formola  col  rescrit- 
to quoad  solutionem  fructuum  affrmati^e  |  in  reliquis 
negativa» 

Rota  del  S  gennajo  1836  Ponente  Monsig.  De  Reti6 
proc*  per  Martinengo  sig«  Dott»  Brunetti,  per  Albergati 
aig.  Dott.  Salini* 

5  Decembre  1836  -  ùi  decisis  -  15  marso  1837  -  Ex- 
pediatur. 


Nuova  opbba  •  NvKciiziOff b  -  Compbtbvza 

Ifel  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  ,  il  valor 
della  causa  dipende  dal  valore  dei  nuovi  lavori , 
non  dal  valore  del  fondo  sopra  cui  o  a  danno  di 
cui  la  nuova  opera  fu  incominciata* 

Corsetti  G.  Toni 

[9e  neirintrodurre  una  causa  in  prima  istanza  o  in 
appello  doveano  i  procuratori  in  antico  porre  ogni  avver- 
tenza nell'estimame  il  valore ,  oggi  quest*obligó  è  dive- 
ùuto  anche  più  grave,  perchè  la  riforma  ha  tolto  ogni  pos- 
sibilità di  prorogata  giurisdizione  .  Il  consenso  prestato 
per  atti  o  espressi  o  equipollenti  dalle  parti  convenute 
riparava  xxfL  tempo  gli  abbagli  di  contestazioni  impruden- 
ti ;  oggi  non  piii  ;  e  talvolta  si  corre  pericolo  di  vedere 
in  rovina  un  giudizio  protratto  a  tre  gradi  con  dispendi 
gravissimi,  senz'altro  rimedio  che  quello  di  pagare  ama- 
ramente le  spese,  e  ricominciarne  la  tessitura. 

I  Corsetti  avendo  a  Roma  una  casa  al  vicolo  della 
Frezza  poiché  viddero  Toni   loro   vicino  «diOcare  nuo* 
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yamente  nel  8uOj  gli  mandarono  libello  innanzi  1*  A.  G: 
perchè  gli  fosse  '•'prefisso  un  breve  ed  unico  termine  ad 
oggetto  di  rimuovere  tutte  le  innovazioni  fatte  nel  cor^ 
tile  della  casa  del  citato  in  pregiudizio  della  casa  de^ 
gli  istantif  guai  termine  inutilmente  decorso,  sentirsi  or* 
dinare  la  totale  demolizione  delle  sudette  innovazioni 
a  forma  della  perizia,  ed  intanto  sUnibisca  di  nulla  in^ 
novare»  Il  tribunale  con  sentenza  del  di  lOfebrajo  1837 
ammise  Pistanza.  Quantunque  il  valore  dei  nuovi  lavori 
risultasse  da  una  perizia  nella  somma  di  scudi  237.  38 
la  causa  fu  dal  Toni  portata  in  appellò  alla  Sacra  Rota, 
ove,  dopo  molte  discussioni,  la  sentenza  deirA.Cfu  re^ 
vocata. 

Ricorso  di  nullità  per  parte  dei  Corsetti  in  Segna- 
.  tura. 

Il  sig.  avv.  Mandolesi  sosteneva  Tistanza;  e  dopo  ave- 
re rammentato  il  noto  principio  che  il  difetto  di  giuris- 
dizione per  ragion  di  materia  non  possa  dai  consentimen- 
to delle  parli  esser  sanato  ,  dicea  che  Tappello  non  pò* 
teva  dal  Toni  portarsi  alla  Rota,  perchè  la  causa  non  su- 
perava la  somma  di  scudi  cinquecento:  e,  facendosi  allor 
pili  vicino  al  nodo  della  controversia,  prendeva  ad  espu- 
gnare la  difesa  contraria  reputandola  collocata  nel  dir  che 
la  causa  fosse  causa  di  servitii,  nella  quale  il  valore  dal 
prezzo  del  fondo  serviente  si  dovesse  desumere.  Col  libel- 
lo alla  mano  avvertiva  non  essere  in  esso  parola  alcuna 
che  alludesse  ad  azione  confessoria  o  negatoria  di  servi- 
tii ,  ma  dimanda  soltanto  di  demolizione  d*opera  fatta,  ed 
inibizione  d'  opera  nuova  come  si  conveniva  al  concepi- 
mento d*un  atto  che  invocasse  il  beneficio  delFinterdetto 
pretorio  :  che  se,  correndo  la  lite,  fu  parlato  di  servitù  per 
via  d*eccezione ,  era  da  rammentare  che  non  Teccezione 
del  reo,  ma  la  intenzione  delFattore  dà  alle  liti  competen- 
za e  valore  *-  non  essere  opportuno  rifugio  il  dir  che  la  ca- 
sa in  cui  Topera  nuova  si  andava  facendo,  avesse  un  va- 
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lore  superiore  agli  scudi  500,  giacché  non  sulla  casa,  ma 
unicamente  sulVopera  nuova  era  nata  la  questione -Ag« 
giungea  che  il  primo  carattere  d*ogni  giudizio  di  nuncia- 
Eione  di  nnovi^  opera  deve  esser  quello  che  il  nunciante 
alleghi  nel  libello  la. causa  (iV.e  l*altro  che, essendo  un 
late  interdetto  nel  medesimo  tempo  proibitorio  e  restitu-» 
Iorio,  tendente  cioè  alla  sommaria  inibizione  delFopera  ul- 
teriore, ed  alla  demolizione  di  ciò  che  si  è  fatto  (2),  no9 
impedisca  che,  decretata  la  inibizione  e  la  demolizione,  i 
diritti  del  nunciato  si  possan  dedurre  in  giudizio  pctito« 
rio  (3):  le  azioni  di  servitù  per  lo  contrario  o  negatone 
o  confessorie  non  appartenere  alla  modesta  ed  innocua 
specie  degli  interdetti,  ma  dar  fondamento  a  giudizi  so- 
stanziali e  definitivi  per  modo  che,  riconosciuta  una  ser- 
vitii  e  nata  su  d*essa  la  regiudicata,  esser  non  possa  giu- 
dice o  tribunale  che  voglia  metterla  in  dubbio  (4)  -  die  nel 
libello  dai  Corsetti  mandato  si  contenne  quanto  bastava  a 
caratterizzare  un  azione*  pretoria  e  non  piii  ,  mentre  fa 
detta  la  causa  del  nunciare  colle  parole  che  la  edificazio- 
ne 'si;facevA  -  I/I  pregiudizio  della  casa  dei  signori  istan^ 
ti  j  e  la  inibizione  fu  chiesta  colla  parola  intanto  ,  cioè 
in  via  meramente  provisoria,  e  fu  domandata  eziandio  la  de- 
molizione, lo  che  appartenne  alla  natura  deirinterdetto  che 


{\)  L.  \  ff*%  \^  ff  de  operis  novi  nunciat. 

(2)  Ibid.  S  1  -^  >  Obdendorph,  Progynnasmata  actio* 
mim  forensium  de  actione  nunciationis  nosfi  operis  -  Do- 
nell.  dejun  ciuil.  commenta  lib,  15  cap.  46  /i.  3. 

(3)«Z.  i  9  ff,  de  novi  operis  nunoiat»  -  Sciendum  est 
denegata  exequutione  operis  novi  ,  nihilominus  integras 
legittimas  actiones  manere  :  sicut  in  bis  quoque  caussis 
manent  in  quibus  ab  initio  operis  novi  denunciationem 
Prsetor  denegat. 

(4)  Sturiano  nel  trattato  de  actionihus  juris  sub  re- 
pet»  actionis  confessoriw^ 
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è  egualmente  restitutoria:  di  servitù  non  fu  detta  parola, 
ed  era  pur  necessario,  poicliò  ogni  servitù  ha  nella  legge  il 
suo  nome  ,  per  cui  si  sarebbe  dovuto  esprimere  se  una  ser* 
vitù  di  prospetto;  di  lumi  venia  confessata^  o  quella  nega^ 
ta  d'innalzare  la  fabrica,  di  edificare ,  d'immettere  le  travi 
e  simili.  E  (  proseguiva  )  quando  ancora  nel  libello  si  fosse 
detto  cbe  la  nuova  opera  imponeva  una  servitii,  questa  caa* 
sa  impositizia  non  veniva  del  libello  a  cambiar  la  natura, 
mentre  può  nunciar  la  nuova  opera  tanto  quello  elle  ha  un 
dominio  quanto  quello  che  ha  diritto  ad  esercitare  una  ser- 
vitù (5):  nel  quel  caso,  quantunque  la  servitù  costituisca  la 
ragione  ed  il  titolo  dell'azione,  non  può  dirsi  cbe  la  lite  si» 
lite  di  servitù,  come  non  può  dirsi  cbe  sia  lite  d'eredità  e  di- 
competenza  maggiore,  quella  d'un  tale  che  per  titolo  eredi*- 
tario  domandò  il  pagamento  di  dieci  scudi  (6)  •  Bisogna 
distinguere  (  egli  dicea  )  ciò  che  in  un  libello  viene  sup« 
posto,  da  ciò  che  si  chiede,  mentre  il  supposto  non  è  quel- 
lo che  costituisce  il  carattere  dell'isUnza ,  e  non  dipende* 
da  esso  il  valore,  del  che  dava  due  esempi  dedotti  dal  te- 
sto, uno  cioè  dalla  L  3  cod.  de  jud*  in  cui  si  dice  che, 
quante  volte  concorra  la  questione  di  stato  con  quella  del 
beni,  non  è  impedito  di  terminare  la  questione  di  stato 
cbe  è  causa  dell'altra  avanti  al  giudice  competente  per  la 
controversia  dei  beni  (7),  e  dalla  /.  1  cod,  de  ord.  co-- 
gnìt.ctìe  presso  a  poco  dice  lo  stesso  (3).  Fra  le  puntuali 


(5)  L*  \  %Zff*  de  remiss*  Jus  babetnovum  opus  nun- 
ciandi  qui  aut  dominium  aut  servilutem  babet. 

(6)  Accens.  ad  §  Actio  institi  tit,  6  de  action. 

(7)  £•  3  cod.  de  jud.  et  ubi  quis.  Quoties  quaestio  sta- 
tus honorum  disceptationi  concurrit,  nihil  prohibet  quo 
magis  apud  eum  quoque  qui  alioquin  super  caussa  status 
cognoscere  non  possit  disceptatio  terminetur. 

(8)  L,  1  cod.  de  ord.  cognit.  -  Adite  Prassi dem  pro- 
vinclss  et  mptum  esse  testamentumFabii  prassentisagnatione 
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e  scelte  autorità  (  di  coi  .son  sempre  rìcclie  le  diligeati 
osazioni  civili  àul  sig,  avv*  Mandolest  )  citava  nna  decisio'* 
ne  di  Segnatura  jinagnina  circiunscriptionis  9  Janna-. 
TÌi  1834  compilata  e  publicata  ex  officio  dairilhno  e  Rmo 
Monsi^.  Grossi  decano  che  fu  la  prima  a  detenninare  eoa 
precisione  i  confini  di  competenza  tra  il  giudizio  di  nuova 
opera  e  quello  di  servitù. 

Il  sig*  avv*  Galeotti  patrocinava  la  eausa  del  Toni,  e 
dava  a  conoscere  che  nella  perizia  in  atti  prodotta  si  er» 
detto  che  il  suo  cliente  non  avesse  diritto  ad  innalzare  la 
sua  fabrica, dunque,  dicea,  il  giudizio  in  contrario  introdotta 
mirò  ad  esercitare  una  azzione  confessorìa  di  servitù» 
ognuno  pnò  con  ragione  innalzare  il  suo  edificio  se  altri  non^ 
abbia  il  diritto  di  proibirlo  (9)  ;  dunque  i  Corsetti  nun-^ 
dando  la  nuova  opera ,  pretesero  d'esercitare  una  serviti» 
aUius  non  tollendij  e,  se  esercitarono  una  servitù,  il  valor 
della  causa  dal  valore  del  fondo  deve  desumersi  -  Che  ap^ 
punto  il  libello  nel  dir  che  il  nuovo  edificio  fosse  a  dan- 
no della  casa  dai  Corsetti  abitata  volle  alludere  ad  oserei-» 
zio  della  sudetta  servitù  ,  giacché  siccome,  senza  un  dirit- 
to di  tal  servitù  non  avrebbe  potuto  impedire  che  il  To*^ 
ni  fabricasse,  cosi  nel  proibire,  implìcitamente  mostrarono 
d'esercitare  un  diritto  di  servitù  negativa  e  di  pretende- 
re che  il  luogo  in  cui  dal  Toni  *si  facesse  la  fabrìca  fos- 
se luogo  serviente  alla  casa  Corsetti,  o  col  non  potere  por- 


filii  docete.  Ncque  enim  impedit  rationem  ejus  quod  sta- 
tus quaestio  in  cognitionem  vertitur  ;  etsi  super  status 
eaussa  cognoscere  non  possit.  Pertinet  enim  ad  efficacia» 
judicìs  qui  de  haereditate  cognoscit,  uuiversam  incideutem 
qnaestionem  quas  judicium  devocatur  esaminare  :  quoniam 
non  de  ea  ,  sed  de  hssreditate  pronunciat. 

(9)  L»  altius  cod»  de  sejvit*  et  aqiia  -  Altius  quidem 
a;dificia  toUere  si.  domus  servitutem  non  debeat,  domiuu* 
ejus  minime  prohibetur. 
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ter  pia  alte  le  mura ,  o  coll'andare  soggetto  alla  aerritù 
d^introspetto  in  favor  dei  Corsetti.  Aggiungea  che  questo 
appunto  è  il  carattere  delle  servita,  le  quali  nel  testo  ai 
definiscono  per  un  diritto  di  far  sull'altrui  o  d'impedire 
che  il  padrone  faccia  nel  suo  (10),  ne  mai  si  disse  che  nel* 
^esercitare  un  azione  o  negatoria  o  confessoria  di  simil 
natura,  sia  necessario  di  pronunciare  la  parola  sacramen- 
tale di  sèrTÌtii,  mentre  la  qualità  dell'azione  si  raccoglie 
dalla  sostanza  non  dalle  parole  con  cui  il  libello  fu  con- 
cepito (11).  Notava  che  il  libello  si  riportò  alla  perizia 
d*nn  architetto  Goncioli  colla  clausula  alla  quale  ec.  che 
domandò  la  demolizione  a  forma  della  medesima^  e  die 
simili  clausule  portarono  di  conseguenza  che  la  perizia 
considerar  si  dovesse  come  parte  sostanziale  dello  stesso 
libello  -  che  la  perizia  Concioli  piii  volte  parlò  del  ;;ro* 
spetto  della  casa  Corsetti  che  colla  fabrica  del  Toni  ve- 
niva danneggiato ,  d*una  fenestra  che  veniva  oscurata,  e 
per  conseguenza  parlò  di  servitila  il  di  cui  esercizio  ve- 
niva impedito. 

E  proseguiva  dicendo  «  Non  è  chi  non  sappia  come  l'e- 
ditto della  nunciazione  di  nuova  opera  dalla  legge  fu  in- 
dotto contro  le  opere  future  non  contro  le  fatte  (12).  Al 
contrario  i  Corsetti  domandarono  la  demolizione  d'opere 
già  eseguite  :  vero  è  che  l'editto  è  non  solo  proibitorio 
ma  ben  anche  restitutorio  delle  opere  fatte  dopo  la  nun- 
ciazione (13).  Alle  quali  osservazioni  di  diritto  aggiun- 
geva il  riflesso  che,  se  in  ogni  causa  risguardante  ad  azio- 
ne reale  la  competenza  deve  desumersi   dal  valor  della 


(10>  Instit.  l'b.  4  tit.  6  de  action. 
(11)  Vinn.  in  comment.  ad  instit.  Impen  lil»  de  acU 
liift^A  $  2  num.  5. 

(i2)  L.i^2fde  noui  operis  nunc. 
(13:8WiV/.S7. 


Digitized  by  VjOOQIC 


289 
cosa  controversa  è  di  necessità  che  nelle  liti  eziandio  di 
nunciazione  di  nooTa  opera  il  valor  si  desuma  dal  valo- 
re del  fondo  sa  cai  Topera  fa  fatta  :  mentre  se  al  con-* 
trarlo  si  dovesse  des amere  dal  valore  dell*  opera  stessa, 
prima  di  cominciare  la  lite  bisognerebbe  per  mezzo  d*aa 
architetto  farla  stimare,  non  essendo  ne  potendo  essere  nel 
censo  an  edificio  non  fatto.  Si  studiava  disapplicare  la  de- 
cisione ^/ui^/iina, perchè  in  essa  fa  questione  d*edificio  fat- 
to  su  di  un  piccolo  muro  divisorio  d*un  orto,  apprezzato 
nel  censo  separatamente  dal  fondo,  onde  potè  la  Segnatura 
prendere  in  considerazione  il  valore  del  muro  soltanto , 
mentre  per  lo  contrario  il  valore  delle  nove  opere  dedotte 
in  controversia  non  poteva  essere  stimato  separatamente 
dal  valore  della  casa  del  Toni.  ' 

Il  tribunale  „  considerando  che  la  Sacra  Rota  non  ha 
giurisdizione  in  grado  d'appello  sopra  le  cause  che  non 
eccedono  il  valore  di  scudi  500.  ,j 

,,  Che  il  valore  della  innovazione  controversa  non 
eccedeva  la  somma  di  scadi  237.  38.  ,, 

„  Che  il  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  dai 
Corsetti  introdotto  male  a  proposito  si  vuol  convertire  in 
nti  giudizio  negatorio  di  servitù,  poiché  nel  libello  di  ser- 
vili! non  è  scritta  parola,  ^ma  invece  uuicamente  vi  si 
parla  d'innovazione,  e  si  domanda  che  venga  rimossa.  ,, 

I,  Che  appunto  questo  è  il  carattere  dell'interdetto 
pretorio  il  quale  dà  azione  contro  il  fatto,  e  condanna  Tau- 
tore  a  rimoverlo  (14).  jf 

„  Che  il  libello  dà  norma  al  giudizio  e  ne  decide 
l'oggetto ,  non  i  documenti  e  non  le  eccezioni  (15).,, 

„  Che  già  altra  volta  il  supremo  nostro  Ordine  esa- 
minato formalmente  Tarticolo,  riconobbe  per  massima  che 


(14)  Oinotom.  lib.  4  de  interd.  tit,  15  num.  19. 
(l5j  L.  Ituidos  ff.  com*  dividn 
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*  nei  giudizi  di  nunciazione  di  nnova  opera  si  attende  uni- 
camente al  valore  delle  innovazioni^  e  non  a  quello  del 
fondo  sopra  cui ,  o  a  danno  di  cui  vennero  fatte  (10).  ,) 
V,  Che  se  bene  nel  giudizio  in  Rota  agitato  la  par- 
te Corsetti  prestasse  il  consenso  ,  trattandosi  d'incompe- 
tenza per  ragion  di  materia,  la  giurisdizione  del  tribuna- 
le non  potea  essere  legittimamente  prorogata. 
j.^y     Risolse  la  causa  col  rescritto  circiunscriptis  per  viam 
mdlitatis  omnibus  gestis  in  Rota  ex  defectu  jurisdictiih' 
nis  parles  utantur  juribus  suis* 

Segnat.  del  dì  11   maggio  1837  Romana  circumscri- 
ptionis  Riho  P.  D.  Grossi  decano  proc»  ver  Corsetti  sig, 
Dott.  Mandolesi  per  Toni    sig.  Dott«  Già»  Batt*  Morelli* 
15  Giugno  1837  In  decisis. 


Fratello  cohsahguivbo -Fratello  obrmavo- 

SVCCBSSIORB 

Trentini  C.  Trentini 

"a  non  pochi  di  quelli  che  onorano  del  loro  fa- 
vore questa  effemeride  siamo  stati  eccitati  a  dar  conto 
della  massima  che  la  S.  Rota  adottò  nella  causa  Ferra- 
rien*  consuccessiqnis  intomo  al  vedere  se  nella  succes- 
aione  fraterna  aperta  sotto  1*  impero  della  legge  Leonina, 
il  fratello  germano  escluda  il  consanguineo  ,  o  piuttosto 
succedano  entrambi.  Noi  dopo  avere  ad  alcuni  fatto  co- 
noscere che  questa    importantissima   controversia    decisa 


(15)  Nella  citata  Anagnina,  ed  inoltre  nella  Bononieum 
circumscriptionis  4  aprilis  1837  conbo.  me.  Galimberti  , 
e  nella  Romana  circumscriptionis  17  sepu  1835  cor*R*P* 
D.  Ferlisi. 
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dalS.Uditorio  prioia  nel  senso  della  consaccessione  del  solo 
geTmano,e  poscia  in  contrario,fatolta  di  mezzo  con  una  con- 
cordia, e  che  non  essendo  per  conseguenza  nata  la  re- 
giudicata, non  possiamo  proclamare  come  stabilita  la  mas- 
sima ,  per  satisfare  in  alcun  modo  alla  scieatifica  curio^ 
siià  della  curia,  ci  limiteremo  a  trascrivere  la  diligente 
aentenza  del  tribunale  drappello  sedente  a  Bologna  con 
cui,  revocata  quella  del  tribunal  di  Ferrara,  la  consucces- 
sione fu  negata  »  e  a  dare  un  cenno  eziandio  della  secon- 
da decisione  rotale  con  cui,  dopo  una  precedente  decisio- 
ne diversa,  si  preparava  la  conferma  del  Ferrarese  giudi- 
cato. Era  la  lit^  sulla  eredità  di  Gaetano  Trentini  morto 
nel  1833  senza  successione  ed  infestato,  e  la  eredità  si 
disputava  tra  Antonio  Trentini  fratello  consanguineo  al  de- 
fonte  che  domandava  di  consuccédere  unitamente  a  Marga- 
rita Fabrettì  madre  del  defonto,  ed  a  Giuseppe  Trentini  fra- 
tello germano.  Il  tribunale  d'appello  residente  a  Bologna 
sotto  la  presidenza  del  sig*  Gav*  Conte  Salina  a  di  9  fé* 
brajo  1837  decise  nel  segu»ite  modo  la  causa. 

„  Ritenuto  ebc  nella  intestata  eredità  del  fu  Giovanni  Tren- 
tini morto  ai  22  Settembre  iBZ^  pretende  di  succedere  Antonio  di 
ini  fratello  consanguineo  insieme  col  dottor  Gaetano  Fratello 
germano^  e  colla  signora  Margherita  madre  del  defunto  stesso. 
Ed  al  contrario  pretendono  la  madre,  ed  ìlfratcUo  germano  di  suc- 
cedere soli  non  compreso  il  fratello  consanguineo.  „ 

„  Ritenuto,  che  \\  fratello  consanguineo  nella  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio  appoggiò  la  sua  azione  alle  disposizioni  del 
Moto-Proprio  Leonino  dei  ai  decembre  1827.  e  segnatamente 
agli  articoli  lao  e  121  il  tenore  de'quali  è  il  segnante  -  Artic.  lao 
„  ivi  „  N«illa  linea  diretta  ascendentale,  allorché  si  tratterrà  di 
n  succedere  nell*  eredità  intestata  dal  figlio ,  o  nipote  ,  o  altro 
„  discendente  maschio  di  maschio ,  il  padre ,  Tavo  paterno,  o  al- 
„  tro  ascendente  maschio ,  ed  agnato  escluderà  le  ascendenti  fem- 
„  mine  ancorché  prossimiori  in  grado,  ialla  sola  madre ^  qualora 
„  non  sia  viv'eitìc  il*  padre ,  rimane  preservata  la  luttuosa  Sue- 
„  cessione  del  figlio  a  preferenza  dell'avo,  o  altro  ascendente 
y,  più  remoto,  e  la  successione  in  concorso  de^ fratelli .0 gernui" 
„  ni  f  o  consanguinei  del   defonto y  facendo  la  divisione  a  ter^ 

3  ♦ 
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'.,  mini  del  comun  diritto.  „  Articolo  lax  „  vrì  „  NcU'eredilà  di* 
„  collaterali  maschi ,  le  femmine  coloro  figli ,  e  discendenti  del- 
^,  Inno,  e  de  Taltro  sesso,  quantunque  in  eguale,  o  in  più  pros- 
„  Simo  grado  ,  saranno  esclusi  dai  maschi  agnati  congiunti  col 
„  defunto  fino  al  terzo  grado  della  computazione  civile  inclusi- 
„  vamente.  „ 

„  Considerando ,  che  per  disposizione  deirartlcolo  lao  è  fuo- 
jri  di  dubbio,. che  i  fratelli  consanguinei  sono  chiamati  alla  suc- 
cessione del  fratello  in  concorso  della,  madre  del  defunto ,  e  ma- 
trigna loro,  e  che  questa  vocazione  è  tutu  particolare  del  Motu- 
proprio Leonino  a  differenza  del  gius  novissimo  giustinianeo^  se- 
condo il  quale  la  madre  del  defonto  escluderebbe  i  di  lui  fra- 
telli consanguinei.  ,r 

„  Considerando  però,,  che  si  disputa  se  questa  vocazióne 
sia  simultanea  coi  fratelli  g^ermani,  o  piuttosto  sussidiaria ,  o 
subalterna  y  o  graduale  che  dirsi  voglia,  si  per  la  particella  -  O - 
posta  dalla  legge  nella  vocazione  de*  fratelli  „  ivi  „  O  germani, 
o  consanguinei  „  la  qunl  particella  per  parte  della  madre,  e  del 
fratello  germano  vuoisi  disgiuntiva^  si  perchè  jpretendesi  da  que- 
sti che  il  Motu-proprio  Leonino ,  siccome  correttorio  del  gius 
comune  ,  debba  interpretarsi  in  modo  che  vi  deroghi  il  meno 
possibile.  „ 

„  Considerando,  che  quando  il  gius  comune  Giustinianeo  fos- 
se stalo  in  vigore  a  Ferrara  al  tempo  dell'aperta  successione,  e 
quando  il  Motu-proprio  Leonino  non  contenesse  una  intera,  cper- 
fetu  legge  successoria,  dovrebbe  questo  riguardersi  ed  aversi 
come  una  legge  corre ttoria  del  gius  comune ,  e  dovrebbe  inter- 
pretarsi appunto  in  modo  che  dando  effetto  alla  medesima  ,  fosse 
il  meno  possibile  derogato  al  gius  comune  ,  giusta  la  comune  opi- 
nione de^dottori ,  e  la  sentenza  dei  tribunali  Constantin  ad  sta- 
tut,  urb.  annota  Sq  art.  3  num,  4^.  Palma  nepos  allegai,  num,g 
Hot,  Rom,  ree,  dee,  5o2  J  npart,  i^tom,^  et  cor.  Spada  in  Vi- 
ierbien»  consuccession,  ^\  februarii  i834  w.  i. 

„  Considerando  che  nella  provincia  di  Ferrara  come  nelle 
altre  Legazioni  Pontificie  ,  aboliti  già  gli  statuti  municipali  sino 
all'attivazione  del  codice  Napoleone  avvenuta  in  aprile  del  1826 , 
ed  abolito  pure  il;  codice  Napoleone  coli*  editto  di  Segretaria  di 
stato  del  5  luglio  rS  iS^  i  fu  €o)r  editto  stesso  ripristinato  il  gius 
comune  in  generale ,  ed  in  ispecie  rispetto  alle  successioni  inte^ 
^tate   »  art.  aa  e  25  colFeditto  suddetto.  ,, 
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),  Considerando ,  che-  ristabilito  così  il  gius  comune  seguii 
Tono  i  yarj  Motu-Proprii  de' Sommi  Pontefici  Pio  Settimo,  Leone 
Duodecimo ,  e  Gregorio  Decimo  Sesto ,  ne'  quali  veggonsi  bensì 
abrogati y  ed  aboliti  gli  statuti  (dove  erano)  in  materia  special- 
mente di  successioni  intestate.,  ma  non  venne  mai  derogato  al 
gius  comune  ,  del  clic  accerta  l'attenta  lettura  de'medesimi,  e  se- 
gnatamente degli  articoli  ioa  ,  e  io3  del  Motu-Proprio  Piano  6  lu-* 
gito  1816  degli  articoli  107 ,  e  107  del  Motu-proprio  Leonino 
del  1824»  degli  articoli  1x7,  e  118  dell'altro  Motu-Proprio  Leo- 
nino del  18^7  ,  e  del  $  i  del  Motu-proprio  del  regnante  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Decimo  Sesto  del  18 34-  Anzi  da  questo  J  i , 
dichiarasi ,  che  il  gius  comune  nel  governo  della  Santa  ^ede  è 
sempre  stato  in  vigore ,  poiché  ivi  dicesi  „  le  leggi  del  diritto  co» 
,9  mane  moderato  secondo  il  diritto  canonico ,  e  le  costituzioni 
yy  apostoliche  continueranno  ad  essere  la  norma  dei  giudizj  ci- 
,,  vili  in  tutto  ciò  che  non  viene  altrimenti-  disposto  in .  questo 
„  regolamento  „  e  se  le  leggi  del  comune  diritto  continuano  ^lÒ, 
essere  in  vigore  dopo  il  motu«-proprìo  Gregoriano,  è  forza  che  fos- 
sero in  vigore  anche  prima,  e  certamente  vi  erano  sino  dal  18 15., 
come  si  è  dimostrato.  „ 

„  Considerando,  che  il  mota -proprio  di  Leone  decimo  se- 
condo dell'anno  1827.  non  stabilì  una  intera  e  perfetta  leg* 
gè  successoria^  né  per  esplicite  disposizioni,  né  per  relazione  al 
gius  comune.  iVoR  ;ier  esplicite  disposizioni^  poiché  per  quanto. vi 
si  riguardi  per  entro  non  si  troverà  alcuna  regola,  che  stabilisca 
quale  preferenza  vi  sia  tra  i  varj  ordini  di  eredi  intestati,  o  qua- 
le sia  il  modo  di  succedere  tra  i  soli  agnati  senza  il  concorso  di 
femmine,  o  di  cognati,  o  tra  soli  cognati,  e  se  isoli  nipoti  con- 
correnti air  eredità  dell'  avola  dividano  in  capi,  o  pure  in  stirpe, 
né  altre  disposizioni  essenzialissime,  che  si  richiederebbe  a  sta- 
bilire una  intera,  e  perfetta  legge  successoria,  mancando  le  quali 
starà  sempre  fermo,  che  il  motu  proprio  di  Leone  decimo  secon- 
do del  1827.  non  costuisce  esplicitamente  si  fatta  intera,  e  per- 
fetU  legge.  ,. 

„  Considerando,  che  non  la  costituisce  neppure  per  relazione 
al  gius  comurte.  In  tre  luoghi  vi  si  riporta  negli  articoli  130.  , 
123.,  124*  Nell'articolo  130.  dispone,  che  nella  successione  pre- 
servata alla  Madre  nell'  eredità  del  figlio  in  concorso  dei  fratelli, 
o  gennani,  o  consanguinei,  la  divisione  si  faccia  a  termini  del 
comun  diritto.  Nell'articolo  xa3  dispone,  che  in  tutti  gli  altri  casi 
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fuori  dì  quelli  espressi  negli  articoli  Ii8.  tig.  i3o.  tai.,  e  tal. 
succederanno  i  maschi,  e  le  femmine,  gli  agnati,  ed  i  cognati  sea^ 
■a  distinzióne  nella  forma  prescrìtta  dal  diritto  novissimo  Gius- 
tinianeo. Finalmente  noirarticolo  134.  che  tra  gli  agnati  invitati 
alle  successioni  intestate  rimangono  ferme  le  disposizioni  dei  di- 
ritto comune  rispetto  alle  prerogative  de*  gradi,  ed  ai  diritti  di 
rappresentazione.  „ 

„  Considerando,  che  riportandosi  l'articolo  lao  al  gius  eo» 
nume  intorno  al  modo  di  dividere  una  eredità,  non  supplisce  al- 
fe mancanza  di  disposizione  esplìcita  rispetto  agli  accennati  cast.  „ 

„  Considerando,  che  non  vi  supplisce  neppure  l'articolo  x 33., 
il  quale  richiama  il  gius  eomune  in  tutti  gli  altri  casi  non  es- 
pressi nel  motu  -  proprio»  solo  però  quando  concorrono  insieme 
maschi,  e  femmine,  agnati,  e  cognati,  e  dispone  che  succederan- 
no senza  distinzione  alla  forma  del  gius  novissimo  Giustinianeo; 
ma  con  tutto  ciò  rimane  senza  speciale  disposizione  la  preferen- 
sa  degli  ordini  tra  loro,  la  successione  tra  soli  agnati,  e  tra  soli 
cognati,  e  gli  altri  casi  di  sopra  accennati.  „ 

„  Considerando  che  si  verificano  le  stesse  mancanze  sebbe- 
ne Tarticolo  134*  richiami  riguardo  agli  agnati  invitati  alle  suc- 
cessioni intestate  il  gius  «comune  rispetto  alle  prerogative  de'gradi, 
ed  al  diritto  di  rappresentazione,  e  ciò  non  abbisogna  di  dimos- 
trazione, bastando  il  notare,  che  resta  senza  disposizione  se  tra 
i  cognati  siano  ferme  le  prerogative  de'gradi.  „ 

„  Considerando  perciò,  che  il  motu-proprio  Leonino,  o  dis* 
ponendo  esplicitamente,  o  disponendo  per  relazione  al  gius  comu- 
mune  non  contempla  tutta  lajnateria  delle  successioni  intestate^ 
quindi  non  ò  desso  una  intera,  e  perfetta  legge  successoria ,  ma 
sibbcne  una  legge  correttoria  del  gius  comune  in  alcune  parti,  „ 

>,  Considerando,  che  in  tale  stato  di  legislazione  dovendosi, 
per  la  regola  piik  sopra  accennata  interpretare  V  articolo  I30  in 
modo,  che,  dando  effetto  alla  nuova  legge,  meno  venga  deroga^ 
io  al  gius  comune  è  manifesto,  che  chiamandosi  ivi  a  succedere  col- 
la madre  i  fratelli  o  germani,  o  consanguinei  del  defunto,  questi, 
non  mai  in  simile  caso  chiamati  dal  gius  comune,  non  debbono 
venire,  che  sussidiariamente^  quando  cioè  non  esistano  i fratelli 
germani ,  perciocché  in  questo  modo  si  dà  effetto  alla  vocazione 
loro  accordata  dalla  nuova  legge;  derogando  in  questa  parte  50/- 
tanio  al  gius  comunei  e'  non  derogandovi  in  quell'altra  parte,  per 
k  quale  i  germàni  non  hanno  mai  a  concorso  i  consanguinei  ^ 
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-presundosi  mirabilmenU  a  questa  sussidiaria,  o  graduale  vocazio- 
ne la  particella  -o-  che  nel  caso  non  può  aversi,  che  per  dis- 
giuntiva. „ 

„  Considerando,  che  usando  di  tal  modo  d'interpretazione 
costantemente  insegnato  da'dottorij  e  tenuto  dai  tribunali^  sa- 
rebbe superflua  cosa  il  riandare  tutte  le  altre  questioni  t  rat- 
tate  dai  difensori  delle  parti ,  ed  interno  alla  vocazione  generale 
della  agnazione  portata  nel  motu-proprio,ed  intomo^Ue  prerogative 
de'gradi  conservate  dal  medesimo  tra  gli  agnati,  ed  intomo  a  si- 
mili altri  punti  disputabili ,  perciocclìè  la  stessa  regola  d'intera 
pretazione  risolverebbe  sempre  la  quistione  per  la  efficacia  del" 
^  ^gg^  córrettoria  conciliabile  eolla  minima  deroga  del  gius  co^ 
mense,  ^e  quindi  nel  caso  per  ima  sussidiaria  vocazione  de*cònsan- 
guinei.  „ 

„  CSonsiderando,  che  quando  pure  si  volesse,  che  il  motu  -  pro- 
prio almeno  per  relazione  al  gius  comune  avesse  disposto  intor- 
no alla  intera  materia  delle  successioni  intestate,  la  ;yre/eref»3a  di 
un  ordine  sopra  un*  altro  vi  sarebbe  stabilita  solo  nell*  artico- 
lo ia4.,  nel  quale  sono  conservate  le  prerogative  de*gradi  secon- 
do le  disposizioni  del  gius  comune ,  ed  in  tal  caso  tali  preroga- 
tive non  significherebbero  soltanto  la  preferenza  che  una  perso- 
ne ha  sopra  un'altra  nella  stessa  linea,  ma  importerebbero  anco- 
ra quella  preferenza^  che  un  ordine  di  congiunti  anche  della  stes- 
sa specie,  verbi  gratia  di  agnati,  ha  secondo  il  gius  comune  so- 
pra un'altro,  e  quindi  quella  preferenza^  che  il  gius  comune  dà 
ai  germani  sopra  i  consanguinei.  „ 

„  Considerando,  che  Tinterpretazione  delParticolo  lao.  più 
sopra  riportata  è  consentanea  a  ciò  che  succederebbe  giusta  le 
leggi  vigenti,  quando  senza  il  concorso  della  madre  rimanessero 
superstiti  da  un  fratello  dei  germani,  e  dei  consanguinei  col  pa- 
dre, lu  questo  caso  i  germani  escluderebbero  i  consanguinei^  e, 
se  in  tal  caso  escluderebbero  i  consanguinei  secondo  lo  spirito  del- 
la legge  vigente,  lo  stesso  spirito  consiglia  ad  escluderli  anco 
quando  concorra  la  madre  del  defonto.  „ 

„  Considerando  di  fatti  che  non  si  vede  la  ragione,  per  cui 
i  fratelli  germani ,  che  dividonq  soli  l'eredità  del  fratello  col  pa- 
dre, dovessero,  quando  questi  manca  ,  e  vive  la  madre,  vedersi 
crescere  attorno  il  numero  dei  condividenti.  La  legge,  che  in  man- 
canza del  padre  chiama  la  madre,  pone  questa  in  luogo  di  quel- 
lo; e  se  la  madre  tiene  il  luogo  del  padre,  non  dee  questa  sur« 
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rogftxione  nuocere  ai  genoaiii  associando  loro  nella  dÌTÌsìone  i  con- 
sanguìnei.  Una  contraria  interpretazione  renderebbe  la  legge  in- 
congrua, ed  inconseguente,  ed  è  perciò  affatto  da  riggettarsi.  „ 

,,  Considerando,  cbe  pei  motivi  sin  qui  esposti  è  cbiaro,  cbe 
alla  eredità  di  Gioc^aiuii  Trentini  non  possono  concorrere,  cbe  la 
madre  ed  il  frSstellcr  germano ,  e  cbe  il  fratello  consanguineo  ne 
è  escluso^  e  quindi  cbe  la  eredità  stessa  spetta  a  loro  soli^  ed  è 
da  dividersi  fra  loro  a  termini  del  gius  comune  giusta  il  citato  ar- 
ticolo 130  in  fine,  cioè  per  metàa.  ciascuno,  e  secondo  ancora  la 
istanza  della  madre  non  contradetta,  né  contestata  dal  fratello 
germano.  „ 

,,  Considerando ,  cbe  non  spettando  1*  eredità  di  Giovanni 
Trentini  al  fratello  consanguineo ,  tuttociò  cb'egli  avesse  percepi- 
to dee  esser  restituito  si  in  capitali ,  cbe  in  redditi. 

„  Considerando  quant^altro  era  da  considerarsi.  „ 

, ,  La  prefata  sezione  civile  del  Pontifìcio  tribunale  di  appello. 
Invocato  il  nome  santissimo  di  Dio,  definitivamente  pronunciando 
e  sentenziando  ba  detto  e  dicbiarato  doversi  revocare  la  sentenza 
del  primo  turno  del  tribunale  civile  e  criminale  di  Ferrara  pro- 
nunciata li  a3  novembre  i834t  siccome  di  fatto  la  revoca,  ed  as- 
solve la  s^ora  Margberita  Fabbretti  vedova  Trentini ,  ed  il  sig. 
Dottor  Gaetano  Trentini  dalla  dimanda  di  consuccessione  alla  ere- 
dità intestata  del  fu  Giovanni  Trentini  promossa  dal  sig.  Antonio 
IVentini  colla  citazione  io  Marzo  i834*  99 

,9  Ha  poi  dicbiarato ,  cbe  la  eredità  intestata  del  fu  Giovanni 
Trentini  suddetto  spetta  per  la  metà  alla  predetta  signora  Margbe-» 
rita  Fabbretti,  e  per  l'altra  metà  al  signor  Dottor  Gaetano  Tren- 
tini,,, 

Ha  rilasciato  e  rilascia  a  tale  effetto  ogni  opportuno  ordine^ 
0  mandato  di  manutenzione ,  e  quando  faccia  d'uopo  d' immissior 
ne  ài  beni  e  sostanze  tutte  ereditarie  a  favore  dei  suddetti  sigg. 
Margberita  e  Dottor  Gaetano  ,  e  d'espulsione  a  pregiudizio  del  si- 
gnor Antonio  Trentini.  „ 

„  Ha  condannato  e  condanna  il  medesimo  signor  Antonio  a  re- 
ftituire  allt  predetti  sigg.  Margberita  e  Dottor  Gaetano  le  sostan- 
ze ed  e£btti ,  e  qualunque  altra  cosa  spettante  a  detta  eredità  da 
lui  ritenuta,  ed  occupata,  e  tutto  ciò  insieme  ai  frutti  percetti 
dal  giorno  della  morte  del  fu  Giovanni  Trentini  fino  all'effettiva 
dimissione  e  consegna  delle  sostanze  stesse  giusta  la  liquidazione 
da  farsi...  .     . 
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„  Ha  infine  ordinata  la  divisione  de*  beni ,  e  cose  ereditarie 
tra  li  suddetti  Signori  Margherita  e  Dottor  Gaetano  nella  proporr 
«ione  decretata  di  sopra,  ad  eseguire  la  quale  divisione,  non  che 
la  liquidazione  de'  suddetti  frutti  da  restituirsi  dal  sig.  Antonio 
Trentini  è  richiesto  T  IHustrissimo  sig.  presidente  del  tribunale 
civile  e  criminale  di  Ferrara  con  facoltà  di  delegare  e  suddelega- 
re  altro  de'sigg.  giudici  del  trib.  sud.  con  facoltà  necessarie  ed  op- 
portune. Restano  fira  le  parti  compensate  le  spese,  ed  il  sig.  giu- 
dice Gherardi  è  incaricato  della  redazione  della  presente  sen- 
tenza, „ 

La  causa  venne  in  terza  istanza  alla  Rota  col  dub- 
bio an  et  cujus  favore  et  prò  qua  rata  sit  locus  con" 
successioni  et  quomodo  sit  exequenda  divisio  et  sint  re-» 
laxanda  mandata  in  casu  ec.  ed  in  nna  prima  decisio- 
Be  del  di  26  ;naggio  1837  la  Sacra  Rota  aveva  rescritto 
affermative  in  omnibus  favore  Caj etani  et  Alargaritoe 
prò  equis  portionibus.  Proposta  però  nuovamente  la  causa. 

Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  sebbene  il  dirit- 
to romano  non  inclini  al  favore  dell*  agnazione  e  costi- 
tuisca la  ragion  successoria  nella  ragione  dell'amore  e 
della  prossimità,  le  legislazioni  ed  i  tempi  posteriori  par- 
ticolarmente nel  nostro  paese  han  sempre  mirato  a  favo- 
rire Tagnazione,  per  cui  ì  statuti  esclusivi  di  consucces- 
sione cog.iatizia  furon  per  ogni  dove  publieati,  e  negli 
ultimi  tempi  i  Pontefici  Pio  VII.  e  Leone  XII.  di  ss*  mm. 
surrogarono  leggi  a  pieno  fav^*  dagli  agnati. 

yj  Che  partendo  da  questo  preliiminare  riflesso  il  Sac. 
Uditorio  si  persuase  dì  non  poter  giudicare  della  controver- 
sa successione  sul  solo  fondamento  della  nov.  1 1 8  le  cui 
disposizioni  dalle  leggi  posteriori  furono  in  parte  cor- 
rette ,  e  in  parte  abrogate  i  ma  che  invece  dovesse  avere 
riguardo  alla  ragione  successoria  che  era  in  vigore  quan- 
do restò  suscessibile  la  eredita  della  quale  si  trat^. 

^  Che  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XII.  nella  sua 
legge  tre  ordini  di  successione  furono  contemplati,  i  dis" 
cendenti  cioè  j  gli  ascendenti  ed  i  collaterali,  e  dopo 
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arere  disposto  die  i  maschi  agnati  nellsi  discendentale  • 
nella  ascendentale  successione  fossero  perpetuamente  pre- 
feriti, dispose  eziandio  che  i  maschi  nella  successione  dei 
collaterali  escludessero  le  femine  fino  al  terzo  grado  (1  )• ,, 

9,  Che  essendo  Antonio  e  Gaetano  Trentini  con- 
giunti in  secondo  grado  col  fratello  Giovanni ,  non  v*  ò 
ragione  perchè  debbano  essere  privati  della  di  lui  ere* 
dita.  Il 

Il  Che  ad  Antonio  non  osta  essere  figlio  di  una  diver* 
sa  madre  :  mentre  non  è  per  questo  men  vero  che  egli 
sia  agnatOi  essendo  agnati  *  qui  per  cipUis  sexus  perso-- 
nas  cognatione  juncti  sunt  quasi  a  patre  cognati  (2) 
e  quelli  eziandio  che*  sebbene  nati  da  una  madre  diversa, 
ebbero  un  medesimo  padre  (3).  i, 

Il  Che  I  mentre  per  parte  del  fratello  Antonio  si  op- 
pone aver  la  legge  favorita  1*  agnazione  per  escluder  le 
feminei  non  per  togliere  la  prerogativa  che  nasce  dalla 
duplicità  del  vincolo  |  è  da  osservare  in  primo  luogo  che 
di  sifialta  prerogativa  non  è  menzione  alcuna  in  diritto  i 
mentre  la  legge  non  fa  difi*ercnza  tra  agnato  ed  agnatOi 
anzi,  chiamando  alla  successione  gli  agnati  senza  distin- 
guere gli  uni  dagli  altri|  mostrò  di  non  riconoscere  alcun 
privilegio  I  e  tener  tutti  eguali.  „ 

,1  Chei  neppure  è  (^>6tacolo  Taver  detto  il  Motu- 
proprio Leonino  che  -  ira  gli  agnati  invitati  alle  suc^ 
cessioni  intestate  rimangono  ferme  te  disposizioni  del 
diritto  comune  rispetto  alle  prerogatii^e  dei  gradi,  ed 
ai  diritti  di  rappresentazione ,  come  se  questo  articolo 
abbia  voluto  conservare  una  prerogativa  di  vlncolO)  con- 
servando quella  del  grado  ,  mentre  grado  non  è  sinoni- 


(1)  M.  P.  L.  art.  i20. 

(2)  L.1  ff.  de  Icgit.  tot. 

(3)  Z.  1  cod.  de  legit*  tut. 
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mo  di  pineoloy  e  significa  Invece  il  punto  di  transizione 
da  una  generazione  airaltra:  voce  cosi  adoperata  dalla  stes- 
sa novella  118  che,  chiamando  i  collaterali  secundum  gra^ 
dus  prerogatiuaniy  vuole  intendere  dei  più  vicini  neLpa- 
rentado.  ,, 

,,  Che  avendo  anzi  il  Pontefice  in  quella  legge  espres- 
sa  unicamente  la  prerogativa  del  grado  e  il  diritto  di  rap^ 
presentanza,  volle  abrogare  ogni  prerogativa  di  vincolo , 
come  è  da  credere  in  leggi  fatte  principalmente  a  favor 
degli  agnati  f  mentre  il  favor  degli  agnati  conciliar  non 
si  può  col  riguardo  del  vincolo  in  favor  dei  cognati,  co- 
me nel  caso  di  esclusioni  statutarie  i  dottori  han  sempre 
opinato  (1). 

„  Che  la  legge  dicendo -a//a  sola  madre'  rimane 
presentata  la  luttuosa  successione  del  figlio  a  preferenza 
deWasfo^  e  la  consuccessione  in  concorso  dei  fratelli  ger^ 
mani  o  consanguinei  facendo  la  divisione  a  termini  del 
comun  diritto  da  a  conoscere  che  la  madre  non  è  alla 
successione,  come  nel  diritto  giustinianeo,  effeìiisf amente 
chiamata,  e  compresa  nell'ordine  della  medesima,  ma  è 
"COme  ammessa  per  privilegio  nel  numero  degli  agnati  a 
consolazione  della  morte  del  figlio,  per  cui  essendo  una 
concessione  personale,  né  può  protendersi  alle  persone  che 
da  essa  han  causa,  né  può  servir  d^argomento  per  dir  che 
Teditto  successorio  sia  meno  agnatizio. 

Che  appunto  perchè  la  legge  concede  la  luttuosa  suc- 
cessione alla  madre  coi  fratelli  germani  o  consanguinei^ 
è  chiaro  che  volle    ammettere  alla    consuccessione  tanto 


(1)  Marta  de  success»  p^  3  qué  4  art»  4  num>  12. ,  Cjf 
riac.  controv^.  forens,  331,  Soccin.  Jun.  adnnt*  41  a.10,^o- 
ta-cor»  Ottobono  dee.  91  num.  14,  e  nella  Fayentina  suc^ 
eessionis2  luglio  ilOi  cor.  Aldovrando. 
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Tono  9  quanto  Taltro  ,  mentre  la  dizione  o  (  aut  )  in  sti- 
mile sintassi  è  congiuntiva.  ,, 

,,  Che  8€inza  ragione  6Ì  negava  alla  legge  la  quali» 
tk  strettamente  agnatizia  ,  perchè  dopo  avere  essa  esclu- 
se le  femmine  fino  al  terzo  grado  per  resistenza  dei  ma- 
schi volle  che  succedessero  -  i  maschi  e  le  femine^gli 
agnati  ed  i  cognati  senza  distinzione  nelle  forme  prc'^ 
scritte  dal  diritto  novissimo  Giustinianeo  -  ed  il  disporre 
per  ì  gradi  successivi  in  favor  de^le  femine  non  porta  di 
conseguenza  che  per  gradi  antecedenti  la  legge  abbia  a 
ritenersi  come  strettamente  agnatizia.  |, 

yf  Che  senza  andare  dispulando  se  la  legge  con  cui 
la  sa.  me.  di  Leone  XII  regolò  le  successioni  fosse  o  non 
correttoria  del  diritto  comune,  basta  il  conoscere  se  nel- 
la correzióne  o  disposizione  che  voglia  chiamarsi ,  con- 
servasse il  privilegio  della  duplicità  del  vincolo,  y, 

,9  Che,  accordata  la  consnccessione  al  consanguineo, 
è  chiaro  quale  tra  i  coeredi  divisione  debba  farsi  :  giac- 
ché se  tanto  il  germano  ,  quanto  il  consanguineo  per 
Tag  natizia  qualità  loro  sono  egualmente  chiamati  e  deb- 
bono ammettere  a  consùccessione  la  madre  per  il  dispo- 
sto deirart.  1 20, /bcen^o  la  divisione  a  termini  del  co^ 
mune  diritto^  è  di  necessita  che  abbia  ciascuno  la  sua 
egual  parte  ereditaria  come  è  disposto  nella  nov*  118  nò 
deve  ammettersi  che  la  sorella  abbia  a  far  numero  per 
divider  le  parti  ;  mentre  la  legge  ammettendo  la  madre 
alla  luttuosa  sucoessione  del  figlio  non  sfa  menzione  del- 
la sorella  che  è  esclusa  dalla  successione  dei  collaterali 
maschi. 

Rcscrisse  -  Recedenduni  a  decisis. 

Rota  del  di  2  Febrajo  1838.  Ferrarien.  Consucces^ 
sionis  pon.  Mons.  de  Silvestris,  dif.  per  jintonio  sigg.  avv. 
Stùrbinetti  e  Leoncilli  ,  proc,  sig.  Dott.  Acquaviva  -  per 
Gaetano  e  per  la  Fabretti  sigg.  avv.  Duranti- Valentini  e 
Tosi    proc.  sig.  Doli.  Montanari  proc.  di  coli. 
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1 

CeirORBGAlIOVB    DEL    BuoiT    GoVBI&KO  -  CaVSB 
19    OBADO    d'appello 

La  congregazione  del  Buon  Gouemo  (piando  giudica 

in  grado  d'appello  dalle  sentenze  delle  congrega-- 

zioni  governative  si  compone  dell' Emo   sig*  Car^ 

.  dinaie  Prefetto  ,  dei  Prelati  ponenti  e  di  Monsig* 

Segretario» 

Le  questióni  relative  alV ammissione  o  destituzione  dc^ 
gli  impiegati  comunitativi  non  appartengono  alla 
giurisdizione  contenziosa* 

L^ordinanza  per  sospendere  T esecuzione  degli  atti  eco^ 
nomici^  deve  emanarsi  daW intiera  Congregazione* 

Kisultano  le  soprascritte  massime  da  un  dispaccio 
della  S'jgreteria  per  gli  affiiri  di  stato   iaterai  diretto  al- 
l'Emo sig.  Cardinale  Prefetto  del  Buon  Governo. 
13  Settembre  1835. 

y,  Ai  Tari  quesiti  contenuti  nel  venerato  dispaccio 
deir  Eminenza  vostra  in  data  dei  16.  dello  scorso  mese 
di  Agosto ,  ed  in  quello  dei  9  dello  stante  n/  375.  il  Card. 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  stato  interni  dopo 
aver  inteso  V  oracolo  della  Santità  dì  Nostro  Signore  si  fa 
un  dovere  di  rispondere  coir  ordine  al  quale  sono  stati 
proposti  jj 

„  I.  La  sacra  Congregazione  del  Buon  Governo  che 
deve  conoscere  in  secondo  grado  di  giurisdizione  am- 
ministrativa contenziosa  le  controversie  decise  in  prima 
istanza  dalla  Congregazione  governativa  a  forma  dal  S  23 
dell'  editto  dei  25  Luglio  del  corrente  anno  deVe  esser 
composta  dell'  Eminentissimo  Cardinale  prefetto  ,  dei  pre- 
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lati ,  ponenti  »  e  del  prelato  segretario.  Due  ragioni  ai  to- 
nò osservate  perchè  non  debbano  intervenirvi  tutti  gli 
Eminentissimi Cardinali.  Prima  percbè,  se  gli  appelli  dfille 
deliberazioni  delle  governative  delle  legazioni  si  porta- 
no al  giudizio  dei  soli  Cardinali  legati  ^  non  sembra  es- 
pediente che  un*  intera  Congregazione  di  molti  Cardinali 
sì  occupi  degli  appelli  dalle  deliberazioni  delle  governa- 
tive delle  Delegazioni,  secondo  che  dovendosi  in  terzo  gra* 
do  di  giurisdizione  definire  le  controversie  dal  Consiglio 
Supremo  in  cui  hanno  luogo  tre  soli  Cardinali  »  non  sem- 
bra conveniente  che  un  numero  cosi  ristretto  prenda  ad 
esame  ì  decreti  emanati  dal  numeroso  ceto  di  questi  Emi* 
nentissimi  che  compongono  la  detta  S.  Congregazione  ,, 

„  II.  Le  questioni  relative  ali*  ammissione  o  desti- 
tuzione de*salariati  comunitativi  riguardano  affari  di  poca  e 
semplice  amminislrazione,e^  non  essendo  oggetti  di  questio- 
ni Icgali^non  possono  appartenere  alla  giurisdizione  conten- 
ziosa. Sulle  occupazioni  ed  innovazioni  delle  strade  deb- 
be  procedersi  coir  editto  dèi  idi  TDecembre  1828.  tenu- 
to  in  osservanza  del  S  70.  del  regolamento  amministra- 
tivo contenzioso.  Le  questioni  sui  diritti  di  pascere  e  di 
legnare  sono  decise  dai  competenti  magistrati  a  forma  del 
$  8  del  detto  regolamento  „ 

yj  III.  Questo  quesito  che  riguarda  quali  atti  debbo- 
no scriversi  in  carta  di  bollo,  è  risoluto  dal  §  13  dellMs- 
ti*uzrone  circolare  relativa  ali*  amministrazione  contenzio- 
sa dei  16  dello  scorso  agosto  n*.  34955  ,, 

,y  Le  decisioni  notate  nei  registri  della  S.  Congre- 
gazione debbono  essere  sottoscritte  da  tutti  i  membri  che 
.  la  compongono  ,  essendo  questo  il  costante  ragionevolis- 
simo costume  di  tutti  i  collegi ,  corporazioni,  e  tribuna- 
ììy  onde  dal  loro  numero  apparisca  la  regolarità  dell*  atto  ,, 

IV.  „  L*  ordinanza  per  sospendere  Pesecuzione  de- 
gli atti  amministrativi  devesi  emanare  dairintera  Congrc« 
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gazione,  poiché  deve  apparite  da  deeisione  interlocutoria 
e  non  da  semplice  rescritto  ,  Io  che  porta  lo  scioglimento 
anche  del  sesto  ed  ultimo  quesito  ,9 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  il 
dì   13  Settembre  1835 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 


VSVDITX   GiVDIXIALt  -  CaTASTO 

Fino  alla  definitila  riforma  del  censoj  nelle  vendite  giù-- 
diziali  dei  beni  immobili  si  procede  secondo  il  di'*' 
sposto  del  S*  1805  del  regolamento  giudiziario* 

Una  tal  norma  è  stabilita  dalla  seguente  circolare 
della  segreterìa  per  gli  affari  di  stato  intemi. 

20  novembre  1835. 

,,  Essendosi  stabilito  con  gli  ordini  circolari  degli 
11  e  16  luglio  scorso  di  sottoporre  il  nuovo  estimo 
censuario  ad  una  revisione  generale  che  lo  renda  defini- 
tivamente proporzionato  ed  uniforme ,  la  Santità  di  N.  S. 
si  è  degnata  dichiarare»  che  può  sino  all'esito  di  tale  revi- 
sione rimanere  fermo  e  dovrà  eseguirsi  quanto  è  disposto 
nel  S*  1305  del  suo  motu-proprio  10  novembrel  834  intor- 
no alle  stime  de  farsi  dai  periti  per  fissare  il  primo  prez- 
zo degl'incanti  nelle  vendite  giudiziali  de' beni  immobili ,, 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  li  20 
.novembre  1835. 

A.  D.  CARD.  GAMBERI?^! 
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Atri  AosTRiAct  -  Esicuttoiri 

Circolare  della  segreteria  di  stato  sulle  norme  da  os^ 
servarsi  in  esecuzione  del  concordato  fatto  fra  i 
due  governi  Ponteftcio  ed  austriaco  nella  parie 
che  risguarda  il  metodo  da  seguirsi  nel  dar  cor^ 
so  e  adempimento  alle  requisitorie  che  i  tribuna^' 
li  pontefici  e  gli  esteri  si  sarebbero  vicendevolmen^' 
te  dirette. 

11  Febraro  1836. 

\jLon  circolare  della  Segreteria  di  Stato  dei  13  Fe^ 
braro  1827  $•  261l5  9preaa  occasione  dal  concordato  fat- 
to fra  i  due  governi  Pontificio  ed  Austriaco,  fu  parte- 
cipato alle  autorità  governative  e  giudiziarie  della  capi- 
tale e  delle  provincie  per  loro  norma  il  metodo  cbe  do- 
veva seguirsi  nel  dar  corso  e  adempimento  alle  requisi- 
torie che  i  tribunali  dello  stato  pontificio  ed  i  tribuna- 
li esteri  Al  sarebbero  vicendevolmente  diretti. 

Fermi  tuttora  rimanendo  gli  articoli  allora  statuiti 
si  crede  opportuno  in  vista  del  lungo  tempo  decorso  e 
de*  nuovi  regolamenti  introdotti  nell*  ordinamento  giudi- 
siario  di  riportare  qui  il  preciso  degli  articoli  stessi. 

A  facilitare  poi  maggiormente  T esecuzione  in  ordi- 
ne air  anticipazione  delle  spese  occorrenti  ed  alla  loro 
reiutegrazione  si  aggiungono  in  fine  ulteriori  normali 
disposizioni. 

Articoli  del  metodo  convenuto. 

1.^  Che  tutte  le  istanze  delle  autorità  giudiziarie, 
cbe  avessero  per  iscopo  di  ritirare  notizie  ed  atti  sia  nel- 
le cose  civili  ,  sia  nelle  criminali ,  debbano  esser  tras- 
messe dallo  stato  richiedente  allo  stato  richiesto  in  via 
ministeriale. 

2/  Che  nei  casi ,  in  cui  dal  ritardo  abbia  a  temer- 
si  qualche  pregiudizio ,  possono  i  tribauali  giudiziari  di 
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uno  stato  dirigerai  immediatAmente  ai  tribunali  giadiziatj 
deir  altre  ^  ma  eoa  Fespressìone  che  la  stessa  dimanda 
-Terrà  sostenuto  in  via  ministeriale,  ed  in  oonsegoensa  il 
da|dicato  della  requisitoria  dorrà  essere  tmsmesso  dù  tzv- 
Jbnnali  pontifici  alla  Segreteria  di  stato. 

3/  A  scanso  di  ogni  specie  di  ritardo  negli  affari 
^ndisiarì,  e  pardcolarmente  nei  casi  d*iirgenx%  ore  trat- 
tasi di  rilievi  penali  ^  dai  quali  può  dipendere  il  più  o 
meno  sollecito  disbrigo  di  una  procedura,  il  tribunàleVe- 
quisito  rimetterà  direttamente  per  la  pósto  al  tribunale  re- 
quirente gli  atti  assunti  in  yirtti  della  requisitoria. 

4**  Per  provvedere  al  sicuro  e  pronto  rimborso  dd* 
le  spese,  che  a  seconda  dei  casi  sono  dovute td  tribunali 
requisiti,  questi  nel  trasmettere  gli  atti  assunti  al  tribu- 
nale requirente  vi  accliiuderanno  la  specifica  delle  spese 
occorse  chiedendone  il  pagamento ,  il  quale  si  effettuerà 
nel  trasmettere  direttamente  per  la  posto  il  danaro  affran- 
cato. 

'Disposizioni  sulle  spese  occorrenti 

Art.  1.*  Le  spese  occorrenti  per  la  spedizione  ori- 
tiro  di  lettere  o  pieghi  all^estero ,  o  dall*estero  ,  ovvero 
per  Timpostazione  e  ritiro  del  danaro  dall'officio  postale^ 
non  meno  che  le  altre  dovute  in  forza  della  legge  sul 
bollo  e  registro,  e  per  gli  emolumenti  dovuti  ai  cursori 
saranno  pagati  immediaumente  nelle  singole  e  respettive 
evenienze  con  msndati  in  sospeso  sui  fondi  assegnati  nei 
preventivi  nella  sezione  spese  impreviste ,  i  quali  man- 
dati saranno  tratti  dai  respettìvi  Presidi  delle  provincie  , 
verranno  quindi  annullati  allorché  si  effettuaranno  1  cor- 
rispondenti rimborsi  dal  tribunale  requirente. 

2/  Delle  medesime  però  dovrà  tenersi  un  conto  se« 
parato  e  distinto,  non  che  munito  delle  giustificazioni  di 
ciascuna  partita. 

3.*  Appena  esauriti  tutti  gli  atti  occorsi  per  Tese- 
cuzione  della  requisitoria  fatto  dal  governo  estero,  il  tri- 
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bunale  requisito  Aortk  trasmetterli  air  autorità  reqn»* 
rente  unitamente  alla  specìfica  delle  spese  occorse,  e  de- 
lti emolumenti  dorati  ai  cursori ,  e  chiederne  il  paga- 
mento ,  com*  è  disposto  nel  sudetto  art*  4.  Nella  stessa 
specifica  si  riporteranno  le  spese  occorse  pel  mantenimen- 
to delle  persone  che  fossero  state  arrestate  in  forca  del- 
le requisitorie  del  tribunale  estero  ,  il  cui  goremo ,  o 
non  avesse  concordato  per  T  arresto  dei  delinquenti  eoa 

-quello  della  S»  Sede  o  ayendolo,  nulla  avesse  pattuito 
pel  rimborso  delle  spese  del  loro  mantenimento. 

4/  Qualora  accadesse  un  soverchio  e  notabile  ritar- 
do del  richiesto  rimborso,  dorrà  farsene  rappresentanza 
alla  Segreteria  di  Suto  coU*  invìo  di  copia  legale  della 
specifica  trasmessa  ali*  autorità  requirente ,  affinchè  per 
le  vie  ministeriali  possa  darsi  un  conveniente  eccitamen- 
to alU  esecuzione  del  rimborso* 

5/  I  respettivi  amministatori  camerali  trasmetteran- 
no alla  tesoreria  generale  di  trimestre  in  trimestre  il 
conto  dei  mandati  in  sospeso  tratti  dai  Presidi ,  e  non 
ancora  annullati  dal    corrispondente    rimborso  s  qualora 

'  nel  conto  del  successivo  trimestre  non  appariscano  anco- 
ra sodisfatti  gli  stessi  mandati,  la  tesorerìa  generale  ne 
trasmetterà  nota  con  analoga  rappresentanza  alla*  Segre- 
terìa di  'Stato  pel  fine  esposto  nell*  are  4. 

Partecipo  queste  ulteriori  disposizioni  a  V*  S*  Illma 
affinchè  sieno  anche  le  medesime  da  lei  mandate  ad  ef- 
fetto, onde  sia  rimosso  ogni  ancorché  lieve    ostacolerai 
pronto  adempimento  delle  relative  occorrenze  di  giustizia* 
Roma  11  Febbraro  1836. 

L.  CARD.  LAMBRUSGHINI 
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AmiLO  •  lUmmiovi  a  mtìbeo. 

Le  norme  di  procedura  intomo  alle  cause  di  appello  9 
sono  comuni  alle  cause  di  restituzione  in  mtiero 

Jua  disposizione  risulta  dalla  segaente  ordinanza  del« 
TEmo  Sig.  Cardinale  Segretario  per  gli  affari  di  sta- 
to interni. 

16  Aprile  1836. 

Inteso  V  oracolo  di  N.  S*  sul  dubbio  »  se  le  nor- 
me prescrìtte  dalle,  leggi  intorno  alle  cause  di  seconda  , 
ed  ulteriore  istanza  siano  comofii  alle  cause  di  restitu- 
zione in  intiero  si  dichiara  quanto  siegue  : 

S  1.  Essendosi  stabilito  nel  §338  n.4  e  5  del  motn-pro- 
prio  10  Novembre  1834  che  il  rimedio  straordinario  del- 
della  restituzione  in  intiero  consiste  nell'  accordare  al  soc- 
combente un  nuovo  appello  devolutivo  ,  sono  applicabili 
a  tale  appello  le  stesse  regole  >  che  risguardano  le  altre 
cause  di  appellazione. 

S  2.  In  conseguenza  il  disposto  dei  SS  ^^^  ^1  ^71 
del  sudetto  motu-  proprio,  e  della  notificazione  del  20  A- 
gosto  1835  debb' osservarsi  anche  in  ordine  agli  appelli 
devolutivi  in  grado  di  restituzione  in  intiero.  Il  sotto- 
scritto Cardinale  Segretario  per  gli  affari  di  Stato  inter- 
ni si  fa  un  un  pregio  di  comunicare  alla  E.  V.  cpiesta 
sovrana  determinazione  per  sua  intelligenza  ,  e  per  nor- 
ma del  tribunale  a  cui  presiede. 

Dalla  Segreterìa  per  gli  affkri  di  Stato  intemi  li  16 
Aprile  1836. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI. 
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COMirVI  -*   CoH8IG&f    AkHIiriSTRATivi 

J  diritti  di  qualunque  specie  attribuiti  ai  comuni  deb^ 
bona  esercitarsi  dai  consigli  amministrativi*  Ai 
Gonfalonieri  e  Priori  non  è  riservata  che  Cese^ 
cuzione  delle  loro  risoluzioni* 

Le  controversie  che  li  risguardano  appartengono  al  pò» 
tere  amministrativo* 

'     MJSL  massima  è  tratta  dal  seguente  ordine  circolare. 
30  Maggio  1836. 

Essendo  stato  proposto  il  dubbio  se  nello  stato  at* 
tuale  della  legislazione  i  diritti  attribuiti  ai  comuni,  ab- 
bencliò  non  risguardino  oggetti  di  amministrazione  com- 
munitativa ,  possano  esercitarsi  dalle  magistrature ,  inte- 
so r  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  si  dichiara  quanto 
aiegue* 

$•  I.  I  dritti  di  qualunque  specie  attribuiti  ai  com- 
muni  debbono  esercitarsi  dai  consigli  comunitativi  :  le 
magistrature  e  per  esse  il  loro  capo ,  gonfaloniere  o  prio- 
re es^uiscono  le  risoluzioni  dei  consigli  legalmente  ap- 
provate. 

$•  II.  Le  controversie  cbe  risguardano  tali  diritti  so- 
no di  conpetenza  del  potere  amministrativo. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  il  di 
30  di  maggio  1836. 

A.  D.  CARD.  GAMBERBfl 
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JLe:  Depositerie  possono  U€jfide$;4^  iVoffUio  ipfig^ist^get'- 
ti  a  momentanea  corruzione,  p  4^pfirizione';  <p^m  chff 
non  possono  conservarsi  dinante  U  t^mpo  necesj^riot 
alla  vendita^  o  che  non  hanno  un  valore  e^fuivalente  al* 
Ifi  spese  di  custodia  f  «  ^uelti  che  rimangot^o  m  depo^ 
sito  più  di  un'anno* 

funesta  ed  altre  massime  di  procedura  contiene  nn 
editto  del  sfg*  Cardinale  segretario  per  gli  affari  di  sta- 
to intemi,  e  del  quale  per  comodo  delle  persone  addette 
al  foro  noi  riportiamo  qui  appresso  la  parte  dispositiva 
contenuta  in  22.  paragrafi* 

$r. 

Ledépositerf«  ed  i  pubblici  depoaittarì  di  Roma  e  del- 
le  ProTincie  conaerrano  il  diritto  di  procedf  re  pee  officio 
•Ila  Tendila  de*  pegni  giudi  zialL 

SII. 

Gli  oggetti  da  vendersi  per  ufficio  sono , 

1.  quelli  che  possono  soggiacere  a  momentanea  cor- 
ruzione 0  deperizione. 

2.  quelli  che  non  possono  conservarsi  durante  il  tem* 
pò  necessario  per  eseguire  la  vendita  nelle  forme  prescritte 
dalle  leggi. 

3.  quelli  cbe  non  hanno  un  valore  bastante  a  guaren-- 
tire  le  spese  di  custodia,  e  gli  emolumenti  dovuti  alla  de- 
positeria ,  od  al  pubblico  depositario. 

'4.  quelli  che  rimangono  in  deposito  oltre  il  tempo 
d*  un  anno. 

Sin, 

I#^  vendita  de|^  oggetti  detta,  pcimft  dafse  si  fark 
ui)pì^<iiataiaeote  pel  fi^z^  r^Qperibile.»  qualunque  sUi  il 
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numero  degli  oblatori  non  ▼*  è  bisogno  di  premettere  la 
«tima  o  la  pubblicazione  degli  aytisi  ,  né  di  alcuna  for- 
ma di  procedura. 

Se  la  vendita  non  ha  luogo  per  mancanza  totale  del- 
le offerte  ,  la  depositeria  ,  od  i  pubblici  depositar)  riman- 
gono esonerati,  da  ogni  responsabilità  in  ordine  alla  custo- 
dia del  pegno. 

Il  processo  verbale  del  cursore  sarà  scritto  in  carta 
Ubera  ed  esente  dalla  tassa  di  registro. 

S  IV. 

Gli  oggetti  delle  altre  classi  si  venderanno  previa  la 
stima  e  la  publicazione  degli  avvisi. 

sv. 

La  stima  si  farà  da  un  perito  scelto  dal  direttore  della 
depositeria  o  dal  pubblico  depositario  fra  i  periti  appro* 
vati. 

SVI. 

Gli  avvisi  conterranno  il  motivo  che  ba  da'to  luogo 
alla  vendita  per  cilicio ,  la  descrizione  sommaria  degli  og- 
getti ,  il  prezzo  delia  slima  e  la  firma  del  direttore  o 
del  pubblico  depositario. 

Saranno  affissi  dal  cursore  alla  piazi^a  del  mercato, 
al  palazzo  del  comune ,  ed  air  ufficio  della  depositeria  o 
del  pubblico  depositario. 

Saranno  inoltre  notificati  al  debitore  in  persona  o  al 
domicilio,  ed  al  creditore  pignorante  nel  domicilio  da  es- 
so eletto  nel  processo  verbale  di  pignoramento. 

S  VII. 

Non  potrà  eseguirsi  la  vendita  che  dopo  il  tempo 
e  tannine  di  cinque  giorni  dall*  affissione  e  notificazio- 
ne degli  avvisi. 

Durante  questo  termine  è  pennesso  al  creditore  ed 
at  debitore  di  fare  apposizione  alla  vendita. 

S  Vili 

L^atto  di  opposaione  conteirà  i  knotivi  •  sarà  notifica- 
to al  direttore  o  depositariO|  ed  alla  parte  che  vi  ha  in» 
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teresse  con  citaxiane  a  cothparire  dopo  an  giorno  intero 
ianaiui  il  giudice  o  tribanale  competente  a  forma  del  S 
1144  del  indetto  mota-proprio. 

six 

E  perento  il  diritto  di  fare  opposizione,  «e  Tatto  non 
tiene  notificato  nel  termine  e  nel  modo  prescritto  dai  due 
SS  precedenti* 

sx 

La  sentenza  da  proferirsi  suU*  opposizione  non  sarà 
spedita  né  notificata  :  non  è  soggetta  a  veran  reclamo,  ap- 
pello o  revisione. 

S  XI.  ' 

U  incanto  si  aprirà  sul  prezzo  della  stima  diminui- 
to di  due  decimi  :  se  trattasi  di  gioje  y  di  oro ,  argento» 
od  altro  metallo  lavorato  ,  la  diminuzione  sarà  di  un  solo 
decimo* 

s  xn. 

Potrà  eseguirsi  la  vendita  nel  primo  incanto,  abben- 
che  non  concorrano  tre  offerenti  :  il  direttore  o  deposi- 
tario è  in  facoltà  di  procedere  ad  un  secondo  incanto, 
quando  lo  creda  opportuno  nel  giorno  e  néll*  ora  da  in- 
dicarsi nel  processo  verbale ,  senza  bisogno  di  nuovi  av- 
visi :  il  secondo  incanto  si  aprirà  sulla  maggiore  offerta 
del  primo. 

s  xm. 

È  comune  alle  vendite  per  officio  il  disposto  dei  SS 
1271  al  1235  nella  prima  e  seconda  parte  del  S  ^286  e 
nel  S  1349  del  citato  motu-proprio';  ove  non  siasi  ba* 
suntemente  provveduto  con  le  speciali  disposizioni  del 
presente  editto,  si  avrà  ricorso  alle  leggi  generali  di  pro- 
cedura. 
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S  XIV. 
La  d«positevia  od  il  pubblico  depositario  prel^verii; 
dal  prezzo  degli  oggetti  venduti  il  moatare  deDe  spese 
fatte  per  la  custodia  del  pegno,  e  per  gli  atti  relativi  al- 
K  vendita,  noo  cb^  Timporto  degli  emolmainili  dovutis 
il  tutto  a  nprm^  della  uasa  cbe  ne  farà  sopra  seviplicÀ- 
memoria  il  giudice  o  il  presidente  del  tribunale  indipi^. 
to  nel  S  VIZI. 

S3^V. 
L' aimotaiwiito  sul  registro ,  di  ci»  nel.  sudd^Ho^  & 
1285  del  motu-proprio  conterrà  rindicazione  della»  tafMi 
e  delle  somme  prelevate. 

sxvi. 

Il  residuo  prezzo  rimpurrà  ij^  deposito  per  essai^e  oen-i-  < 
segnatjp  o  ri^itujtp  sipoopdp  le  preac^i^^oiii  dello^atesso^mOfr 
tu-proprio  parte  III.  titolo  XIV  sez.  Vili. 

S  XVII. 

I  processi'  verbali ,  le  perizie  ,  gU  avvisi  e  general- 
men^  tutti  gli  atti  delle  vendite  per  officio  verranno  pro^ 
dotte  nella  cancelleria  del  giudice  o  tribunale  compe« 
t^nte,  a  diligenza  del  direttore  della  depositeria  ,  o  del 
pubblico .  depositario. 

S  xvm. 

Le  perizie  e  gli  avvisi  con  gli  atti  di  affissione  e  no* 
tifica  sono  esenti  dal  bollo  ,  e  dal  registro  anche  ali*  ef- 
fetto della  produzione  in  giudizio. 

S  XIX. 

I  processi  verbali  degV  incanU.  e  dell|$  vendite  per 
somme  non  maggiori  di  scudi  ciqque  ^ono  pure  esenti 
dalla  tassa  di  bollo  e  registro  come  al  $•  precedente: 
gli  altri  saranno  scritti  in  carta  di  bollo  e  sottoposti  al- 
la registrazione  col  diritto  fisso  di  bajocchi  venti. 
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S  XX. 

n  salario  dei  periti  per  la  stima  in  Roma  e  nelle 
prpi^incie,  compreso  il  rapporto  e-  qualunque  ^tra  OfOr 
razione,  se  la  somipa  no^  supera  gli  scudi  dieci  è  limi- 
tatp  a  bajo<?chi  trenta:  quando  }a  somma  sia,  maggiore  di 
scudi  dieci  è  limitato  a  bajocchi  cinquanta* 

Le  mercedi  dei  cursori  si  tasseranno  qQn  le.  norme 
fissate  dallo  stesso  ed^^tQ  nei  S^:^^  ^  seguenti  per  gli  atti 
di  manoregia. 

S  XXI. 

È  accordato  alle  depositerie  ed  ai  pubblici  deponi* 
tarj  il  diritto  di  procedere  colla  manoregia  perl'esigen* 
za  delle  spese  e  degli  emolumenti  di  cui  rimanessero  in 
credito  dopo  seguita  la  vendita  per  officio  :  tali  spese  e 
tali  emolumenti  si  tasseranno  dal  giudice  e  presidente  cor 
me  al  S  XIV. 

s,  xxn- 

I  giudizi  pendenti  sull^  vendite  si  proseguir&Qiu^  C09 

le  regole  superiormente  prescritte. 

Dalla  segret^ia  per  gli  affari  di  stato  intemi  U  3Q 

Aprile  18.3Q^ 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 
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CAircELLiEai  -  Emoldubitti 

Ordine 'Circolare  della  Segreteria  degli  affari  di  Stato 
interni  sulP  abuso  introdottosi  che  alcuni  cancel^ 
lieri  tanto  de*  giudici  singolari ,  quanto  dei  tri" 
banali  esiggono  degli  emolumenti  non  accordati 
dalla  legge  • 

12  Giugno  1836. 

Jl  er  Tarj  reclami  si  è  conosciuto  che  alcuni  Gin- 
cellifrì  tanto  de*  giudici  smgolarì  ,  ({uanto  de*  tribuna- 
li pretendano  di  esiggere  V  emolomento  accordato  dal 
$419  dell'editto  dei  17  decembre  1834  nei  casi  in  es- 
so non  espressi.  Il  detto  emolumento  è  permesso  per  qua- 
lunque dichiarazione  nella  quale  si  richiede  dalla  legge 
la  comparsa  e  l'intervento  personale  della  parte  ó  del  di 
lei  speciale  procuratore  •  A  fronte  di  una  sanzione  di 
cui  non  può  esser  dubbia  l'intelligenzaì  alcuni  hanno  e- 
satto  il  detto  emolumento  per  la  riproduzione  dell'  istan- 
za introduttiva  del  giudizio,  per  la  costituzione  del  pro- 
curatore^ e  per  altri  simili  atti  che  non  contengono  di- 
chiarazione ^e  che  non  richiedono  la  presenza  della  par- 
te o  del  di  lei  speciale  procuratoi*e.  A  togliere  tale  abu- 
so la  Santità  di  N.  S«  ha  ingiunto  di  ordinare  come  nel 
sovrano  suo  nome  ordiniamo ,  che  tutti  i  Giudici  singo- 
lari  ed  i  Presidenti  dèi  tribunali  veglino  per  l'esatta  os* 
lervanza  della  legge,  e  non  permettano  1  esazione  diat 
cun  emolumento  che  ad  essa  si  opponga. 

Dalla  Segretaria  per  gli  affari  di  Stato  internili  12 
Giugno   1836» 

A.  D.  GABD.  GAMBEROfl 
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Pgmm  *-  Tassa  •  Covnimoso  «  AioninsTmATivob 

Le  tasse  dei  periii  dejmtati  dai  tribunali  contenziosi 
amministrativi  d^endono  dai  tribunali  ordinar/. 

Lia  massima  risalta  da  un  dispaccio  a  Monsig.  De- 
l^ato  di  Ciritavecchia. 

28  Gennaro  1837. 

Nell'ordinamento  della  gàurisdisione  coiitensio A  am« 
ministraliTa  dei  25.  Loglio  1835  noìn.  33667  sono  dal 
S  51  indicale  le  cose  tntte,c1ie  debbono  contenere  le 
sentenze  dei  dicasteri,  ed  ivi  non  è  compresa  la  tassa 
delle  spese  delle  liti  :  e  nel  S  6  dello  stesso  ordinamen- 
to è  prescritto  che  è  riservato  ai  magistrati  dell*  ordì* 
ne  giudiziario  il  giadicare  sali'  esecuzione  degli  atti 
amministratiTi  e  sulle  azioni  civili  che  da  essi  derivano. 
Presso  questi  principi  chiaro  emerge ,  che  le  tasse  del- 
le  spese  e  le  destinazioni  delle  mercedi  dei  periti  sono 
dipèndenti  dai  tribunali  ^  e  non  dai  dicasteri  rivestiti 
della  giurisdizione  contenziosa  amministrativa.  Tanto  in 
replica  al  foglio   dei  24  dello  scorso  Decembre  N.  1254* 

Boma  28  Gennajo  1837. 

A.  a  CARD.  GAHBERINI. 
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Militari  -  Ostetcdatur 

jii  militari  non  compete  per  debito  cii^ile  P  antico  pri" 
vilegiQ  ^e/r  ostendatur. 

Ija    massima  è  stabilita    dal    seguente    dispaccio  a 
Monsig.  Presidente  delle  armi. 

11  Marzo  1837. 

Cogli  antecedenti  dispacci  dei  16  aprile  S«  44108,  16 
luglio  $•  47761  anno  decorso  (1)  il  sottoscritto  Card.  Se- 
gretario per  gli  afiari  di  stato  interni  dimostrò  e  dicbiarò 
che  ai  militari  pit  non  compete  il  privilegio  di  partico- 
lare ostendatur^  poiché  a  questa  formalità  ave»  provve- 
duto il  regolamento  di  j^roòedura  con  prescrivere  che  qua- 
lunque sentenza  in  cui  si  contiene  Pantico  mandato  deb- 
ba notificarsi  personalmente  non  solo  al  Procuratore  co- 
stituito in  causa ,  ma  allo  stesso  debitore.  Stabilita  que- 
sta massima  si  rende  affatto  inutile  1*  esame  dei  metodi 
da  tenersi  per  notificare  gli  ostendatur,  che  piii  non  si 
ammettono. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  li  11 

Marzo  1837. 

A.  D.  CABD.  GAMB£RINI 


(i)  Estratto  delle  richiamate  disposizioni. 

I.  Il  nuovo  regolamente  legislativo  e  giudiziario  nelPordinare 
la  notifica  di  qualunque  sentenza ,  ordinanza ,  mandato  ;  ed  atto 
esecutorio ,  ha  tolto  Fuso  delP  ostendatur  che  particolarmente  fa- 
ce vasi  ai  militari ,  lo  che  si  deduce  dal  non  aver  fatta  menzione 
di  tal'atto. 

Posto  questo  principio  inutilmente  i  soldati  provinciali  recla- 
mano l'osservanza  di  un  privilegio  che  per  legge  più  non  esiste  ec. 
li  i6  Aprile  i836. 

I.  Essendo  per  legge  disposto  che  la  notifica  delle  sentenze 
debba  farsi  non  solo  al  procuratore  costituito  in  causa,  ma  anche 
alla  stessa  persona  del  debitore ,  questo  nuovo  atto,  e  questa  nuo- 
va cautela  può  tener  luòeo  dell'  ostendatur  che  una  volta  notifica- 
vasi  ai  militari  provinciaJi. 

Tanto  devesi  in  conferma  del  dispaccio  dei  i6  dello  scorso 
uum.  44i<)^9  ^  in  replica  al  foglio  d^i  5  dello  stante  n.  47761. 
Li  16  Luglio  i836. 
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Buon    GoTBRlfO  -   COXTBHZIOSO  -   ÀMMIiriSTBATlYO    ' 

Negli  affari  che  appartengono  al  contenzioso  ammini^ 
stratiifOj  se  le  parti  si  acquietano  alla  risoluzione 
economica^  r/uesta  non  può  essere  attaccata  di  nul- 
lità. 

Dalle  sentenze  emanate  in  materia  contenziosa  am^ 
ministratiifa  si  deve  interporre  V  appello  entro  i 
quaranta  giorni  :  non  è  però  prescritto  che  debba 
essere  a  pena  di  perenzione  proseguito  dalla  par^ 
te  appellante. 

Le  cause  appartenenti  alla  giurisdizione  contenziosa 
amministrativa  che  si  trovavano  pendenti  in  Sacra 
Mota  al  venir  deW ordinamento  25  luglio  1835  ^/e- 
vono  terminarsi  innanzi  di  essa  ,  ne  possono  esse^ 
re  riassunte  avanti  le  magistrature  dalla  sudetta 
'^fiTge  istituite* 

La  sacra  congregazione  del  Buon  Governo  nelle  caus^ 
di  sua  competenza  dee  per  la  validità  del  proces-* 
so  giudicare  in  numero  disparo. 

E  quando  il  fiscale  di  essa  S*  Congregazione  sostiene 

la  parte  difensiva  ^  il  sig.  Card.  Prefetto  del  Buon 

Governo  'destina  un  avvocato  che  ne  faccia  le  vedi 

il  capo  d^  uffcio  esercita  le  funzioni  di    cancel" 

liere* 

f  n  i  tanti  ordinamenti  con  cni  la  Santità  di  No* 
atro  Signore  ha  provveduto  alla  baona  amministrazione 
della  giustizia,,  uno  dei  più  importanti  è  quello  del  di 
25  luglio  1835,  che  latitai  una  speciale  giudicatura  per 
le  materie  amministrative,  ed  in  cui  quella  linea  di  se«* 
parazione  che  ti^a  il  potere  amministrativo  ed  il  giudi* 
ziario  prima  della  riforma  o  per  originaria  imperfezione 
di  legge^  0  per  la  forza  del  tempo  era  -pressoché  canee!-* 
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lata,  fu  tracciata  in  maniera  da  potere  indicare  con  si* 
cnrezza  alle  dae  potestà  i  respettivi  confini  •  Istituzione 
di  squisita  prudenza,  in  coi  è  mirabilmente  provveduto 
ai  diritti  del  privato  ,  ed  a  quelli  del  fisco  in  modo 
che  I  amministrandosi  la  giustizia  ad  entrambi  da  magi- 
strature speciali  ma  indipendenti ,  con  metodi  semplici , 
e  tali  da  non  nuocere  colla  brevità  delle  forme  a  quella 
ampiezza  di  discussione  che  è  necessaria  per  dare  a  cia- 
scuno il  proprio  diritto,  si  può  dire  senza  censura  di  trop- 
po amore  per  il  proprio  paese ,  che  in  questa  parte  d'i- 
stituzione civile  non  è  Stato  in  Europa  che  ne  possa  es- 
ser d'invidia.  Una  delle  margistrature  di  tale  officio  è  la 
sacra  con^gazlone  del  Buon  Govermo  ^  che  per  il  $  25 
e  seguenti  di  quella  legge,  conosce  e  giudica  in  secon- 
do grado  le  controversie  decise  in  prima  istanza  dalle 
congregazioni  governative  delle  provincie.  Ed  ecco  una 
declaratoria  colla  quale  a  perfezionamento  di  tale  istitu- 
zione, furono  dalla  suprema  Segreteria  dell'interno  sta- 
bilite le  massime  sovraccennate  in  risposta  ad  alcuni  que* 
siti  fatti  dal  prefetto  della  S*  G.  Emo  sig*  card.  Dandini. 

25  Marzo  1837 

jj  Inteso  r  oracolo  della  viva  voce  di  Nostro  Signore 
sui  quesiti  proposti  dalla  sacra  congregazione  del  Buon  Go- 
verno in  ordine  all'  esercizio  della  giurisdizione  contenzio- 
sa nelle  materie  amministrative  che  riguardooo  l' interes- 
se de'comunii  il  sotto  scritto  Cardinal  segretario  per  gli 
afiari  di  stato  intemi  si  fa  un  dovere  di  render  note  all' 
Eminenza  Vostra  le  seguenti  risposte.  „ 

,,  //  primo  quesito  è  risoluto  dal  S  19  del!*  ordinamen- 
to 25  Luglio  1835*  Questo  S  espressamente  dichiara  non 
essersi  derogato  all'editto  5  Luglio  1831.  quanto  alle  Ri- 
colta che  sono  attribuite  ai  presidi  delle  provincie  e  loro 
congregazioni  governative.  Se  dunque  si  tratta  di  un  af- 
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fiirc  che  a  termiai  del  citato  editto ,  appartiene  al  giu*^ 
dizio  economico  del  preside  della  provincia,  e  sua  congre* 
gazione  governativa  certamente  il  medesimo  non  è  sog« 
getto  alle  forme  del  contenzioso,  né  tali  forme  debbono 
ritenersi  come  necessarie  affinchè  sia  valida  la  delibera*- 
zione.  Che  se  1*  affare  è  contenzioso  di  sua  natura,  e  non- 
dimeno  le  parti,  avendone  cognizione,  si  acquietarono  alla 
forma  meramente  economica ,  non  sembra  in  questo  caso 
deducibile  l'eccezione  di  nullità,  e  molto  meno  rincom* 
petenza  per  officio,  jf 

jj  Lo  stesso  ordinamento  risolve  pure  il  secondo  que- 
sito*  Nel  S  55  si  pronuncia  la  perenzione  deirappello  non 
interposto  entro  U  prescritto  termine  di  quaranta  giorni: 
ma  non  si  assegna  verun  termine  a  proseguire  V  appello 
legalmente  interposto.  Nel  $  57  s*  ingiunge  al  segretario 
del  dicastero  decidente  di  trasmettere  per  officio  il  fa» 
scicelo  che  contiene  le  memorie  delle  parti  e  tutti  gli  at« 
ti  relativi  alla  controversia:  e  nel  $  58,  è  vietato  alle  par* 
ti  di  esibire  nuove  memorie  o  difese  al  dicastero  su- 
periore senza  il  permesso  del  presidente*  Non  puòdun* 
que  aver  luogo  a  carico  delle  parti  la  perenzione  dell* 
appello  non  proseguito*  Quando  il  fascicolo  è  trasmesso, 
il  dicastero  superiore  emana  il  suo  giudizio  senza  biso- 
gno di  verana  produzione,  od  istanza  delle  parti* 

„  //  terzoquesilo  ha  fatto  conoscere  la  necessità  di  una 
misura  transitoria.  Essendosi  osservato  che  non  sarebbe 
conveniente  il  rimettere  al  giudizio  di  magistrature  provin- 
ciali le  cause  introdotte  in  Sacra  Rota,  e  che  il  cambia^ 
mento  di  giudici  in  pendenza  di  lite  potrebbe  anche  pro- 
durre grave  danno  ai  comuni,  si  dichiara  che  le  cause 
d*  interesse  comuni  tati  vo  introdotte  e  pendenti  nel  sud- 
detto tribunale  della  S.  Rota,  dovranno  essere  terminate 
e  decise  da  questo  medesimo  tribunale;  cosichè  non  sia 
luogo  a  riassumerle  uè  innanzi  la  Sacra  Congregazione 
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del  Baon  G6v»nio^  né  innaari  qnalanqne  altra  nugistra-' 
tura  amministrativa. 

„  Passando  al  quarto  quesito  osserva  il  Gird.  sottos» 
critto  che  per  sovrana  volontà  i  menibri  della  Sacra  Con* 
^regazione  debbono  sempre  giudicare  in  numero  disparì* 
Questa  joaservazione  togliendo  il  perieolò  della  parità  dè^ 
voti,  ^esclude  il  caso  in  cui  possa  aver  luogo  la  prepone 
deranta. 

•  '99  Aelativamente  al  quinto  quesito^  si  è  trovato  giusto 
che  vostra  Eminenza  Reverendissima  desitini  un  avvoca-* 
to  di  sua  fiducia  per  far  momentaneamente  le  veci  del  fi- 
scale della  Sacra  Congregazione^  allorquando  esso  è  tenu* 
to  di  sostenere  la  parte  difensiva.    • 

,y  Da  ultimo  quanto  al  sesto  quesito  risulta  dal  su* 
detto  ordinamento,  che  si  previde  il  caso  in  cui  qualche 
dicastero  amministrativo  non  avesse  un  officiale  col  tito* 
lo  di  segitstarìoy  ìmpextsiocchè  nei  SS  ^^  ®  ^^»  ^^^  f<9ce  uso 
delle  parole  segretatj  o  capi  d'officio*  Ora  Monsig.  segre* 
tarìo  della  Sacra  Congregazione  non  è  ^  e  non  pu6  esse« 
re  il  Cancelliere  della  sezione  come  giudice,  e  fa  le  veci 
di  presidente  a  forma  della  declaratoria  del  13  settembre 
1835.  Le  funzioni  dunque  di  cancelliere  debbono  eserci- 
tarsi dal  capa  dT  officio^  a  cui  la  legge  espressamente  le 
attribuisce*  «Appartiene  poi  all'Emsa  V*  Rma  il  dichiarare 
quale  fra  gUimpiegati  della  segreteria  debba  essere  il  ca- 
po d'officio  I  onde  assistere  in  luogo  e.  Vece  del  Segreta* 
rio  la  sezione  del  contenzioso  amministrativo ,  coerente^ 
mente  al  disposto  del  titolo  IV.  dell'editto,  ossia  ordina^ 
«lento  23  luglio  «  nell'istruzione  circolare  dei  16  Ago» 
sto  1835. 

,,.11  Cardinale  sottoscrìtto  prega  V.  B*  di  partecipare 
ai  membri  del  suo  dicastero  questi  schiarimenti. 

.„  Dalla  Segreteria  per  gli  a&ri  di  Slato  intemi  li  25 
Marzo  1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERLNI 
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CiOVTBllIBHXX    TBATAA£t 

■  .  1  «\    '  •  . 

\ 

IfnO'  ,emniaute  che  abbim  nelPapoaa  la  palifica  iTaltrm 
...     prinHi  d;aiitMi,  non  può  ess€re  abtigatm  a  cantare  tè 
parti  di  «econda  dornu* 

Paterni  G*  PeUegrioi 

MJìi  sceniche  mnse  amiche  alla  cnria  pel  ravvifare 
che  ffnno  il  vigor  delle  nienti  affaticate  da  irti  e  Iabori(H 
sUsìmi  nud)  han  talvolta  bisogno  di  ^ricorrere  anche  esse 
ili  teoij^io  di  Temi,  q  ricercarvi  il  prendi o  della  scienaa 
giuridica  :  ne  sarebbe ,  crediamo ,  inutile  libro  se  fra  tan- 
te monografie  idi  cui  la  facoltà  nostra  ha  dovizia,  un  trat- 
tato di  giùrisprudensa  teatrale  venisse  alla  luce^  che  dal- 
le consuetudini  generalmente  osservate  argomentando  ìf 
nussime,  appianasse  la  via  a  decider  le  liti«(1) 


(0  Tra  le  curicpità  di  tal-libro  potrebbe  narrarci  una 
lite  aggiuta  Tanno  scorso  nel  u*ibunal  di  comàiereio  se- 
dente a  Parigi  fra  rimpresario  ed  un  fornitore  di  applausi 
che  reclamava  il  rimborso  del  danaro  pagato  a  quei  9he 
battevan  le  mani  (  claqi$eurs  )  :  ed  un'altra  di  una  signo- 
ra la  quale  richiedeva  dalPautore  di  una  nuova  tragedia 
cento  franchi  che  le  avea  promessi  per  andare  al  tea- 
tro,  piangere  al  primo  atto  ,  singhiozsare  sensibilraen-- 
te  al  secondo,  svenire  al  terzo  •  Nel  primo  caso  il  tribù- 
nal  di  commercio  rigettò  la  dimiinda  come  avente  per  ba« 
se  nn  contratto  immorale,  e  diretto  a  degradare  Topinione 
del  publico  :  nel  secondo  caso  il  Giudice  di  Pace,  nella 
cui  competenza  era  la  lite  ,  ordinò  la  comparsa  personale 
dell'autore  in  publica  udienza;  ed  allora  la  somma  fu  so- 
disiatu* 
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'  *  '  n  fraterni  cTie  nel.  183?  areTft  rimpiiesà  dei  prm- 
cipali  teittri  tli  Sonia,  eon  apoca  sottosc^tti  à^Nàpolf  eoa- 
dnsse  la^gtortne  Pellegrini  elle  ai' obligd  dì  j^réstare  ser- 
vigio in  qualità  di  altra  prima  donna^  per  cantare  e  re* 
citare  quelle  e  qualunque  parti  che  dal  sig»  Patemi  le 
verrahne  or'Mnaté  :  •  nel  manifealo  ^  *  la  cai  pvoaptcti«m<  I^ 
aeave  è  cosa  di  aoàmio .rilievo  nel. gm^'dc^aitia^y  Ui 
Toldij  e  la  Cosatti  eran  delle  )frii$edantìe  ^iopr^ne  ^ 
la  Pellegrini  quello  che  er^  scrino  nelKapoca;  nessuna  se« 
conda  donna  era  annunziata.  In  suiraprìr  del  teatro  alla 
Pellegrini  si  dette  a  cantare^  e  realmente,  cantòj.  ||  par- 
te della  moglie  del  scr^o  negli  Esposti  del.  Ricci  ;  ma  vo« 
lendo  il  Fraterni  riprodurre  in  autunno  l^a^sqdio  di  Co^ 
rmro,  pretese' elle  a  lei  dar  si  dovesse  la  parte  cl*/fmm^« 
Si  ricusò  dicendola  secondaria;  ed  il  Paterni'  la  eonvexH 
ne  in  tribunal  di  Commercio  a  preQssione  di  termine  per 
assumer  la  parte,  e  intervenire' alle  prove;  in  ditetto  a4 
emenda  di  danni.  A  di  30  Ottobre  fu  pronunciato  conr 
tro  rintrapresa  il  giudicato  seguente. 

.  ,,  Considerando  9  che  dietro  il  riGuto  della  Signora 
Pellegrini  di  prodursi  nello  spartito^  dcIV.a^sfidio.. di^Co- 
rinto  con  la  parte  assegnatale ,  venne  essa  dalF  impre- 
sario signor  PàCemi  .convenuta  in  gindiaio 'per  sentif  di- 
chiarare dal  tribunale ,  che  la  citata  è  obbligata  di  pre^ 
stare  la  sua  òpera  in  tutte  U  musiche ,  e  spartiti  in  qua- 
lità di  seconda  donna  y»  . 

y,  Che  non  solo  con  tale  richiesta  ha  V  attore  impli- 
citamente contestato  essere  la  ricusa  della  Pellegrini  prò* 
ceduta  dal  trovarsi  la  parte  che  le  si  voleva  addossare 
del  carattere  proprio  di  seconda  donna ,  ma  eziandio  con 
la  posteriore  citazione  con  cui  pendente  la  disputa  sul 
rango ,  e  carattere ,  che  la  cantante  avrebbe  dovuto  so- 
stenere I  richiese  il  Paterni  T  emenda  de*  danni  ^ 

f^  Che  a  tali  pretese  dell*  Impresario  si  oppone  aper- 
tamente  la  scrittura  teatrale  ,  io  cui  a  chiare  note  trova- 
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ti  «taì>ilìt<y  -  la  aig*  Amalia  t^eUegrioa  si  oÌJ>Iiga  di  |»eatar«. 
i  auoi  serTigi  nella  qualità  di  altra  priina  donna  ,  -  onde 
se  per  convenaìone  fu  alla  medesima  ass^futo  il  ranf^ 
di; prima  donna ^  iogiastainentó  si  pretende  farla  disoea^ 
dere  alla  classa  inferiore  di  seconda  donna  ^j 

„  Che  non  meritava  ascolto  1*  interpetrasione  che 
ctt*cavasi'  di  date  al  contratto  sostenendo  ,  cke  in  materia 
teatrale  altra  prima  signi&chi  Isedonda.  Poicbè  se  'in  ge*^» 
nere  tatto  le  parole  debbono  intendersi  secondo  1*  nso  co» 
nanne  di  parlare ,  molto  più  deipési  con  stretto  rigore  rn 
tenere  qnesfia  .massima  elementare  relativamente  ai  con^ 
mtli ,  e  tanFto  maggiortiiente  per  quelle  parole,  diei  Oh» 
stitniscono  1^  sostanza  j  jé  la  natura  delle  obMìgaaioni  • 
Sarebbe  pertanto  contiro  tatti  i  pr&ioip}  ^  e  contro  ia  ra^* 
gione  naturale  Y  imaginare.9  che  con/ avere  assegnato^  alla 
l^dlegrini  per  espressa  ctovenaione  il  rango  dì  prima  don^ 
na,^ic  fosse  in  vecèf  velato  intendere  dovesse  sostenere  le 
parti  di  rséconda.  Altre tUnto  assurdo  poi  è  V  asserire,  «ohe 
ta]ei  iMerpetrasione  debba  darsi  ai  contratti  teaiirali;  co^ 
me  se  questi  dovessero  essere  di  una  specie  tdivetaa  jìm- 
ttttteje  altre  stimolazioni  1*  e  godessero  del  aingoiare,  pri* 
nilegio  di  contorcere  >le  parole  in  un  sìgnificafto  opposto 
%Ua  loro  intelligensa  ;  e  convertire  il  prima!  in  secóndo* 
Nella  deficienza  dei  termini  propri  ^  ai*  supliftse  necessa** 
ripmeiita  eott.gli  equipollenti^  ed  eziandio  eoa  le  ctroonr: 
Inazioni  ;'■  ma  quando  icon  le  parole  ovvie  9  e  la  pvogres* 
siviUi  «eitntietica  si  distinguono  gli  eodini^le  odtegoriei 
le  dasusi  V  li  ranghi  f  quando  volendosi  obbligare  la  Pel- 
le|prini  a  sostenere  le  parti  di  seconda  donna  si  sarebbe  do-* 
V4lto  dichiarare ,  che  T  impresario  la  stabiliva  ^  e  fermai 
Ta  nella  qualità  di  seconda  donna  ^  ed  all'  inoontroisi  eoo» 
ventile^  che  essa  veniva  aperta  col  rango  di  a)tva:primà> 
doima,  è 'una  stravaganza  ricorrere  ad  nna&tza.inteEpen 
tvafioQCt  e  «chiamare  in  soccorso  gli  usi  teatrali  per  con- 
il^tìre.nna  convenzione  chiara  .e  sòevradiogtti.dBhbiez-> 

1  * 
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M  in  tm  ienso  totalmente  opposto  tllo  onWersale  latellt-^  * 
geDxa.  Si  aggiunge  V  imponente  riilesso  che  alla  qualifica 
uonvrauU'  di  prima  donna  fu  premesso  Tadietto  altra  ,  on* 
cle  ne  risulta  tanto  più  ad  evidenaa  il  perfetto  paralello  ' 
del  rango ,  e  T  inclusione  nell*  isiessa  classe  di  ambedue 
prime  donne  9^ 

^j  Che  in  ninn  calcolo  poteva  tenerti  Tobbietto,  di 
essersi  cioè  la  Pellegrini  obbligau  di  cantare  j  e  recitare 
tutte  quelle,  e  qualunque  parti  che  le  verranno  ordinatu 
dal  signor  Patemi.  Poiché  tale  obbligazione  trovandosi' 
apposta  unitamente ,  e  nell*  iaté^so  articolo ,  in  ctù  venne 
determinato  il  di  lei  rangp  di  altra  prima  donna  ,  deve* 
necessariamente  intendersi  relativa  alle  parti  proprie,  ed 
al  caràttere  di  prima  donna  y  e  non  potrebbe  mai  riferirsi 
alle  parti  diverse  da  ule  qualifica  ,  onde  evitare  la  piti 
enorme  contradizione  che  nascerebbe  negli  stessi  termini^ 
supponendo  die  mentre  la  Pellegrini  rimaneva  fissata  per 
prima  donna ,  dovesse  poi  a  piacimento  dell*  impresario 
prodorsi  nelle  scene  con  qualunque  parte  di  grado  infeiio*' 
re<,  ed  etìandio  di  ultima  attrice  „  ^ 

yj  Che  molto  meno  èra  valutabile  Taltro  obbjetto  di* 
essere  in  uso  assegnare  alle  canunti  un  apparente  rango 
superiore  nelle  scritture  teatrali  onde  conservare  loro  una 
maggior  convenienaa  ,  mentre  poi  in  fatto  all'opportuni^ 
tà  sono  in  obbligo  di  scendere  al  grado  inferiore  »  pt*i-' 
mieramente  perchè,  se  la  espressione  di  altra  prima  donna' 
secondo  IH  iielligemia  teatrale  dovesse  significare  in  sostanaa 
seconda  donna,  sarebbe  una  puerilità  inetta  uaai^e  parole' 
diametralmente  opposte  per  determinare  ciò  che  può  di^ 
chiararsi  con  parole  proprie  ,  e  svanirebbe  la  larra  della 
supposta  convenienaa  ,  subito  che  da  tutti  si  conoscesse 
che  altra-  prima  donna  signifiea  in  realtà  seconda  doiina; 
Inoltre  se  il  rango  e  qualifica  convenuta  colla  Pell^tini 
fosse  stata  apparente  soltanto  ,  ed  unicamente  per  riguardi 
di  cottveiiienaa ,  avrebbe  dovuto  1*  impresario  riportai^e  da' 
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rnàk  diehiànisione  di  buona  fede  ,  nella  qaale  si  fosse 
eiò  esfireMo  con  obbligarsi  la  Pellegrini  di  assumere  a 
richiesta  del  Patemi  le  parti  di  seconda  donna ,  come  non 
si  A  ooatroTcrso  essersi  ciò  pratlicato  realmente  ali*  appauf- 
mggio  che,  stabilito  nella  scrittura  teatrale  ad  un  ssggio 
iliaggiore  ,  fa  quindi  con  una  separata  cònvensione  ridotto 
ad  una  minore  sommai  onde  questa  diversa  condotta  te- 
nuta tanto  più  chiaramente  dimostra  la  realtà  di  ciò  die 
fa  stabilito  sulla  qualifica,  e  carattere  di  prima  donna  ad 
essa  assegnata  „ 

,,  Che  in  sostegno  ddla  dimanda  inutilmente  adda- 
«evasi  dal  Pa tarai  T  attestato  del  Lanari,  e  di  altri  dna 
che^  annufièiandosi  impresari  di  teatri,  pronunciano  il  loro 
giudiaio  sulla  invelligenza  del  contratto.  Non  si  tratu  d*  ia« 
dagare  gli  usi  teatrali  per  riferirsi  ad  essi  nella  mancanaa 
di  ana  convenzione ,  ma  si  aggira  la  disputa  sulla  for<* 
sa,  sulla  efficacia  che  deve  attribuirsi  ad  una  obligazione 
espressa  in  un  contratto  sciatto  ,  e  suUi  diritti ,  che  pos<- 
aano  alle  ptarti  competere.  L' autorità  pertanto  degl*  im« 
presarj  non  potrebbe  essere  di  alcun  peso  in  simile  con- 
traversia, e  quando  eziandio  potesse  insorgere  qualche  dub- 
bietza  nelP  interpetrazione  dei  patti,  V  opinione  privata 
di  tali  persone,  le  quali  depongono  di  essere  loro  riusci- 
to tenere  nn  simile  sistema  verso  quelle  cantanti  che  non 
hanno  voluto  o  creduto  di  sostenere  le  loro  ragioni  in  giu- 
dizio i  non  può  essere  in  alcun  conto  appprezzata.  D'  al- 
tronde tali  disposizioni,  e  le  massime  con  esse  proclamata 
vengono  di^rutte  dal  celebre  Barbaja,  il  quale  avendo 
dilatate  le  sue  imprese  teatrali  in  tutte  le  capitali  di  Eu- 
ropa ,  ed  essendo  perciò  in  grado  di  conoscere  piti  che  ' 
chiunque  altro  impresario  la  forza  delle  convenzioni  tea-^ 
trali ,  apertamente  sostiene  ,  che  allorquando  una  cantante 
viene  apocata  con  la  qualìfica  di  altra  prima  donna  ,  non 
può  essere  ohbligau  a  prodursi  eolle  parti  di  seconda 
donna  •« 
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,9  lamcatò  etc.  Il  ùibunalè  protnmdando  Sefinittra* 
«ente  previa  1*  unione  delle  'citazioni  rigetta  la  isian^  prò* 
mosaa  dal  Signor  Giovanni  Patemi,  e  lo  éoodanna  alla 
rifazione  delle  spese  giadisiali ,  in  luogo  dei  danai  con- 
vennti  »  per  le  quali  rilascia  V  opportuno  ordine  esecyto^ 
rio  da  eseguirsi  tanto  realmente ,  clie  personalmente  de- 
legando il  giudice  presidente  signor  avvocato  Costanni  per 
la  redazione  della  presente  sentenza  «proferita  nelI*Udienm 
del. 30.  Ottobre  1835.  ^, 

Appello  in  Rou  per  parte  dell*  impresario. 

Il  sig*  avv.  Baccelli  diceva  per  esso  che,  essendo  nel-* 
Papoca  e  nel  manifesto  enunciata  la  qualità  deUa  looatrip 
ce  dell'opera  coirespressione  composta  di  altta  priffui , 
non  si  potesse  dirla  apocata  come  prima  donna  aiisolutai 
significando  TatCributo  di  altra  di  sua  natura  la  qualità 
di  secónda.  Aggiungea  che  siccome  le  voci  sono  il  aien- 
zo  con  cui  facciamo  conoscere  la  nostra  sentenza,  alla  vo* 
lontà  del  profetante  si  debba  attendere,  piuttosto  che-  alla 
nuda  significazione  di  esse,  onde  se  appaiano  oscure.^  si 
debba  la  significazione  arguire  dalla  legge  |  dalla  ragio- 
ne, o  da  alcun  evidente  e  necessario  argomento  (2) -la 
consuetudine  equivalere  alla  le^e*  Ed  ecco  la,  icansa  tutta 
suH  dimostrare  che,  secondo  le  prattiche  dei  teatri  d*  I- 
talia,a/£nz  prima  donna  sia  Io  stesso  elle  seconda  4onna^ 
od  almeno  di  tale  officio  che ,  mancando  una  donna  con 
qualità  di  seconda,  Valtra  prima  non  possa  riqosarsi  can- 
Vure  le  parti  secondarie  deiropera. 

Nolo  è  il  libro  che  il  Falle  stampò  a  Milaiip  C(A 

titolo  di  -  Cenni  teorico^prattici  sulle  aziende  teatrali  ; 

*e  siccome  la  Sacra  Rota  in  una  lite  Boccabadati  agitata 

neiranno  18i(9  Tavea  riconosciuto  autorevole  (3)  ,  con  et- 

*•       (2)  Z.  6  S  verbum  ff.'de  perb.  signif.        •  " 

(3)  Romana  reductionis  honorarii  8  aprile  1829  con 
de  Reu  &.  7.  Bella  e  magistrale  decisione  in  cui  fu  stabi* 
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afbf«Ue  "iMniifiictà  il'8Ì^JaT9lcaii09oere:ieoiii6  fautore  lt« 
aattiiarto .  la  :  hàrìm  «^fUe  i  naone  «asilanM^  ik  ^wii  'vogliono 
CQiroiiieihr  hxiMipiei^a^cllolvisomo  di  fii^me^*^ggeriim  di  huhp 
divle  'camianle  looll'  inventar  rattsibttlò"di  akra  'pnm^t 
momàgjiùfh»  dagli  'in^reàar^  fiidlnié:ìlii'>«dMlau»f  dotte 
Urt^  Ja  pacoJ^ìded  ;  appagò  le  /ambisioni  giovanili  t^  Nouva 
ohe^ìn/  &fl»  dopo  tìde.  ti  trovato  *i  maMfosti}  taairUl  di  Fi^ 
MÉie>  di^fieggiol,  d^  BoMgna,:;di  Padova  ed  ahrinuAtl{ 
firn  nottiContBiinerb  nomi  di  donne  con  qoàlkà'di  «eéonde  $ 
agginttg^  rantorilàidi  alctin»  uotabiK  nella  téurdÌB^  vepttbK»' 
oa^'^reniddper  ee'il>pflv|9re  del  Zanaio  ohe  nella  «da  qnai*' 
ììA  >di  Direttore 'd^  teatri  dà  Napoli  atteitaitareMéfre  in-' 
gittata,  la  contraria  riciisa  r  gioMifieando  %Itresl'cbo  ilCSa* 
merino  diella  Scala  in  MUanoi  (al  cai  gindiaio  «come  aA 
oracolo  israno  nei  tèmpi'  ia^ictvo  limassi  i/ piati  di'con- 
venionae  teatrali  )  àvea  le  nrille  volte*  disoiso  cIm  le'  viN 
tnoee  apocate  con  tale  qualifica ,  dovessero  cantarle  qna«i 
Ittnqne  amJiie  infima  parte  di  donna  fosse  loro  assegnata.' 
Dioeai  che  pertanto  non  avendo  il  Patmii   condotta^ 
per  qoclk  ^staponi  alcuna  donna  accenda ,  essendo  una 
soconda.  doBBA  per  Teaecnsione  delle  opere  por  necesm* 
ria^  la  qnali6ca  di  akra  prima  fa  simulata  per  dare  alla^ 
giovinetta^  che  Taceva  le  sue  prime  comparse  una  emersio^ 
ne  esmrifiqi^del  che,;  quando  non  toma  a  discapito,  non 
si  SQÓlé»  isserò  aVari^oome  Ml'fli  Ttniperadore  Aléssan« 
dro  Severo^olvomondd'sno  consahguinèo  Dionisio 'Ulpia-* 

lito  che  sebene  un  cantante  abhia  convenuta  una  riduzio- 
ne d*onorarió  nevcasi  iortniti'  che  gli  vietano  di  presure 
Vepera .  sna^  non:  èì  mai)  per  tale  effet)»  caso  fortuito  la  sua 
naturale  infermità.  Vi  .si  annoverano  altre  simiir  r^Iudica- 
to  tra-  la^quali.  ùi^  *del  supremo  Consìglip  di  Giustisia 
sedente^ 'a -^irènae  ri£ertta  nel  Jeivoro  del  foro  toscano' 
tom.  1  p€igir  273.y  «d  una  decisione  della  Rota.  Fiorentina  2 1* 
Maggio  1749.  Thei.  Ombros.  tpm.  7  ^eU.  3». 
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no.'  (4)  •  Mollo  pili  ftwortadv'attr  pàvole  cìio^tteH^^irpOM 
siogaona  «lia.  «tale  qvalifics,  »•  nelle  i;ìm1ì  '  si  Àìùe  dw  «bm 
iùYe$8e.  cnitaro'  tutic  ìftelle^e  tfualwnquo  jmniebe*duiP^ 
impresario  ie  Pènitsera  a€segnateifDsLir9t,  tettmtkemììfL'éi^ 
fcna  ramiitniMtdOiitti  regòU  «he  qnanf  anche  ^^^uei  jfmt» 

danno  del  looatove^  dell  Vipera  tìm  la  sua  ^TolaD«à  àmbkfo 
polttio'  cbprimere  colà  pia  eridénti  parole  (5)^  Nel  giodi^ 
ear  dei  contratti  dorerai  preferire  qneHa  rinteifetraaione: 
che  fiiToriace  la  loro  eaÌ8lenxa':(6)^.  ei  noii  etacr  posribihr 
ohe  il  Pa teloni  a!reé$e  volato  xonparref" una  «nelodranma^ 
tiea  «ebiera,  aenaa  una  donna  la'«qnale  si  preatatke  ài  ét^ 
aimpegno  delle  parli  secondarie  che  ndle  asioni'  teatrali 
sisii  qoasi  d'esaensa»  Cosi  il  difenseve'dcir'appellame* 

Il  eig*  ayy*  Benedetti  djfendèya  la  Pellegrini  -^-Dkes 
che  in  antico  nei  manifesti  teatrali  si  vedea  ognor  *eoKw 
perire  una  prima  donna  soprano  ^  «na  prima  donna  con^^ 
lattilo,  ed  nna  seconda  :  che  bandito^  od  almen  fatto |nii 
nro  roso  dei  eontraki  in.  parti  da  uomo,Jsobenlrò  quello 
di  scvÌTeve  gli  spanili  per  due  prime  deìnnè ,  uba  déHtf 
quali  rappresentar  deiresse  le  parti  neirasione-princip»* 
lissime,  Tahra  le  parti  di  poco  inferiori,' ma  sempiiealtB 
a  destare  grande  interesae  come  nella  Sonnambolà  qnella: 
dt  Lisa,  nella  Beatrice  di: Tenda. quella  di Agnesey nella 
Ines,  dé.Castro  quella  di  BSanca^  nella  Norma iAdàlgisa;^ 
nella  classica  Semiramide^  quella  d*Aaeua,ioheiaeno  in« 
tcriocutrici  d*  una  media  imporunza  tra  le  superiori  e  le 


(4)  Ulpianum  prò  tutore  haiMtil-aaque  ideo  aowmna 
fiiit  imjperotor  quod  ipsins  còos'iliia  precipue  rempuhlioan» 
reiÌL  Lamprid*  in  ^ita.  jilexandri*       .-  '  u      .    1      ' 

(5)  Z«  39;^.  ^iepoet.  »•.  Veieribos  pladdit  paetionenr 
ebscuram  vel  ambiginam  yenditorivet«iqui  Ioea«itiineere 
in  quorum  fmil  pétealtfte  iegem  ag^rtius  diclsre*   *  r   .   ,^ 

(6)  Finn.depneucap^2Bnw9è.4.  '  *  '[,/' 
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kàwHt  ^  ftggim^ea  ebe  «ale  'è  hi  •contiietudlne  dei  teahti 
BDf  preaeMli  'costami,  paoSaceiiéo  aneojr  ceso  ^testsmoniaa-^ 
se  di  eODoeoittU  iBspreaaffj  etmqirsstiilBarbafa,  il  quale 
«•aerÌTa  thè  le  dcrnue.  epocale  come  akreprimej  mai  nòii 
peeaoiie  essere  .obUgate  a  eaBlar  parli  seóondarie,  ameuo 
che  man  TabbiaD  pvomieMO  per  didiiarazione  di  buona  iW 
de  nel  &r  le  scritlttre,  come  lalrolla  è  di:  stille  •  Opponeva 
che  il  libro  del  Valle  noft  è  ohe  il  testimonio  del  suo  pri^ 
Yato  pavere  non  giustificato  con  solidità  diragioni,  ò  con  àu« 
torità  di  regìndicace  che  pure  in  siffatte  materie  Tennero 
da  per  tutto  alla  Ince^  <^e  quantunque  una.  t^ntraria 
consuecodine  si  comparovasse  esistente  in  altri  teotri  dT«- 
talia^  era  nel  caso  da  attendere  quella  di  Napoli-  ote  fa 
fatta  la  scrittura  ^  giacché  alla  .eonsueti^dine  del  luogo  in 
éai  fu  fiittà  la  stipola&ione  ognor  sì  ricorre,  quando  le  pa« 
role  dei  patti  riescono  dubbie  (7).     '  ' 

Qoeste  ragioni  rafforzava  con  la  -dichiavaxtone  del  Ga« 
leotti  agente  teatrale  nella  piazza  di  Napoli  il  'quale  fu 
quello  colla,  cui  mediazione  si  fé  la  scrittura ,  e  dichia'» 
ra?a  che  non  solo  a* Intese  dii^lare.alla  Pellegrini  pacti 
importanti  e  dignitose,  ma  si  rimase. d'intelligenza  che 
dovesse  cantare  appunto  la  Lisa  nella  Sonnambola  ,  TA- 
gnese  nella  Beatrice,  e  qualche  altra  parte  di  simil  natura 
-  ricordava  che  il  deposto  del  mediatore  bene  spesso  equi- 
vale a  pienezza  di  prova  (&)•  Vero  è  ,  soggiiugea,  che  si 


(7)  Lfg.  3i  ff.de  reg.iur.  -  Scmpcr  in  stipulationibns 
et  in  caeteris  contractibus  id  sequimur  quod  actum  est  • 
Aursi  non  app^reisr quid  actum  sit,  eonsequeny  erre,  m 
id  sequamur  quod  in  regione  in  qua  actam  estfrequeu* 
uiar  «Bavdielv^icf  &  óuneiosp^pul^ìt is^  14  16  etseq.  cod* 
de  Summa   Trinitate.  •    '     ^ 

(8)  Jioia  cor.  Merlino  dee.  855  num*  1 2,  Momana  pe^ 
etmiaria  cor,  Amadeo  28  /una  1755  S*  8.,  Fauentina  nul'^ 
lUmiis  eambii  3  aprUis  1786  5«  4  eor*  Bayane. 
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éUigo  ai  cftntire  ogni  e  <{ualuèi}ae  parie  ìe  kitoHe^-mn^m, 
gnau  y  >  tu  sempre*  ì»  qnflìtfi  dfait^a.  prima  dotttn  t  oiéiiw 
tre  «quàlum(]ite  aònpiaiBaì^dti tcrmiiH  san  dee  portare  fkni^ 
piezsa  del  p'att^  al  d»  ^là  della' specie  per  -isut  fm  'OÒhìr»^ 
nuterr^  .oomèi.ad'an  eameviere  presora/òamerierecoiipatlQ 
diipffttalaife.ognvé  qualunque  aervigìo,  npn  si  ha*  diriito  di 
conuoida^e  die  governi  oaralU,  lo  ohe  non  è  nella  epoi^- 
cie  del  sehrìgio  promesso  ^«oosl  ana  donna  di  canto  con* 
dotta  alle  parti  di  nobil  oomparsa^non  deve  far  le  umiliar 
giacché  Tampiesza  del  patto  Tobliga  solo  a  disimpegnaM 
fratte  parti  ne  prime;,  ne  ultime  ^  in  quelle  cioè  di  media 
iìnportanza^  una  parte  qualunque  t  nientre  ogni  patto  deve 
euege  inteso  nel  senso  relativo  alle  pèrsone  dei  contraenti^ 
e  ristretto  alla  specie  per  cui  si  è  convenuto  (9i). 

Il  Sacrp  Uditorio  confermò  la  sentensa  del  tribnùal 
di  commercio  con  la  formola  non  ^se  locwn  prassiatio-t 
ni  operarum  nec  einendationi  damnorum  et  expetUatur* 
^  Rota  del  dì  8  gennajo  iSS6  ^^  Romana  prasstaticHÙ 
operarum  r  in  re  commerciali  R«P«  IX  Bofondi  -  proc^ 
per  Patemi  sig«  Dott.  Montanari  proo.  di  coU."*per  la  Pel^ 
Ugrini  sig.  Doti.  Piselit*  < 


......  ..  V.v  i 


(9)  X*  fuom^e^t  nwmn.ff^  de. Ugf^S^yCQnsii.  43i 
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'Itovm    '    MlGLIÓRAMBlfTI    -    COMFETEITIA 

JMt'à  icaitée  di  servita'  reàU  dóifendori  desumere  il ^m^ 
'• .    .  loré'.€Ì0l  Ceruò^non  ^si  jmò  fmr  nnmto'  alcuno'  dógH 

dumanti  posteriori  -alFeffeUo  della  competenzal  -'^ 
4^Handa'tMÌ  ,chiede  la  'nullità  iun  gòidtgio  fatto  innan^ 

zi  àdiun^triiunàte  di  prima  istanza,  penMf'és^ 

$endo  Un  .valor  della  causa  inferióre  agli  sc^'  &(MK 

r       nei  apparteneva*  Im  conoscenza  al  giudice 'sin^tà^ 

*  -  s^fJl  ricorso-  appartiene  aUw  piena  Segnatura^  nok 

4i.  Mohsignoré  Uditore.  '  *  '  >  f  ..i 

(  Disc,  sui  ^S  240  ,  256  e  1 160  dfil  reg^  gi^d.  )  ,  ,  f 
^^   :       'Vienna  C.  de  Persi»     ''  •    '  ' 

^!fTomce;che  ò  un  castellò  della  protitieia'  calivi 
pava^  nn  farmacista  de  JPersiis  Tolendo  ampliare  lapittp^ 
pria  officina,  atea  inoltrata  la  fabrica  fino  ad  'nn  viottolo 
sopra- cui  esisteva  la  casa  d'un  Vienna  i  qaestl  a  motivb 
di  cbiudeve  Tadito  ad  «n  orto  di  ava  proprietà,  che  ^per 
quel  viottolo  sarebbe  altramente  rimasto  aperto ,  póse  al«- 
rin|pressoi  una  cancellata  di  kgno,  piantandone  lo  stipite 
al  moro  che  avea  edificato  il  de  Persiis..  Libello  del  far^ 
maoista  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanxa  sedente  a 
IVòsinone  a  sentir  dichiarare  la  remozione  deirappoggio^ 
perchè  imponeva  una  servita,  e  fu  decretata.  La  senten^ 
9UL  m  grado  d'appello  ebbe  conferma  nel  tribnnale'deU 
rAx* .    *       .  *..'..     -r. 

Ricorso  del  Vienna  per  motivo  d*  incompetenza ,  e 
la  causa  fu  rimessa  al  giudizio  del  tribunale  supremo. 

Chi  sosteneva  V  istanza  poneva  il  primo  suo  studio 
nel  far  manifesto  che,  giudicando  sul  valore  d*una  servitù, 
deve  aversi  ragione  unicamente  del  fondo  al  quale  si  pre- 
tese d*ìmporla^  noa- degli  altri  conterii\inij  cojnecbè  allo 
stesso  padrone  esercente  Tazione  nc^aloxia.  appartengane* 
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Una  tal  diligenza  esigerà  la  topografidi^  sitnaziooe  del  Ino* 
go  controverso  per  Teecezione  contraria,  che  avrebbe  po- 
talo aver  Stto  foiadaaieDto  m1  dii«  .cbc  nèn  mìo  airofll* 
tifìééf  ma  adran)  akra  casa  e^iandio>  ad.  essa  eongnintai  nel 
▼alatale  la  lite,  si  dovesse  por  méntck.  Ciò  con'ts^oie  e  ri- 
lievi bott  di  mostra  to>  e  fatto  ooaoseere  cbb,  atiando  alla 
cifra  censiMirJa ,  la  valntasioné^deUn'  d»a.eia  molto  mino- 
te  degli  scudi  più  cbo  duecento  dall'ordinamento  giudi- 
sìario  jBiciiiésti  per  la  collegiale  cbnpetema,  retrocèdeva 
dicendo  che  anzi  neppure  d'azione  Aegetoria  fu  <}acl)a  lite, 
ma  d'interdetto  pretorio  cioèdinuilciaxiotie  di  ^nuo^a  o- 
pera ,  nel  qual  caso  il  valore  deiropera  nuova  stabilisce 
la  competenza  (1)  :  per  ciò  volea  che  tanto  si  estimaste 
la  cansa  ,  quanto  valeva  la  trave  che  neirimpluvio  dell'of- 
ficina vcmae  confitta.  Nò  dicea  esser  ostacdo  le  paiH>le  di 
servitii' contenute  nel  libello ,  mentre  di  servitù  fu  solo 
caunciativamente  parlato,  e  come  di  causa  a  riohiedere , 
non  perchè  sì  volesse  esercitare  altra  astone  che  quella 
de  n'interdetto  :  in  simili  casi  più  alla  sostanza  della  co- 
sa richiesta,  che  al  concepimento  dd  libello  sivere  atteso 
il  tribunale  sapremo  (2)«  ; 

Il  difensore  del  Vienna  cominciava  dal  dive  che,  bc 
il  tribunale  di  Fresinone  fu  incompetente,  non  potesse  il 
pieno  tribunale  supremo  giudicare  di  tal  controversia  , 
giacché,  essendo  la  causa  minore,  per  il  disposto  del  $  343 
avrebbe  dovuto  giudicarsi  da  Monsig*  Uditore  -  che  perla 
regola  contenuta  nel  S  11 10  se  fosse  nata  dispota  sul  va- 
lore della  causa  in  ordine   alla  competenza   del  Pi^bito 


(1)  Cosi  la  Segnat.  nella  jinagnina  circumscriptionis 
i*  genn^iS^i  cor.  yjrosBÌ"  nella  Jtomana  circumscr.  ii. 
Maggio  1837  cor.  eod* 

(2)  Bomanacirc.%  agosto  1833*$  C  cor.  Vannicelli^ 
SotimA  ciré*  12  Jan^  1837  cor.  Lippi. 
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Uditore/ «TceU>t  egli  dorvto  riiiietteni9  la  «ogniibme  in** 
eidenteal  pieno  tribvnale  ;  ma^noa  esaendosi  sopra  oiÒ* 
promosso  alcun* debbio/ fu  coofeaaato  «od  qaeslo  che  far 
lite  fosse  maggiore,  e  quindi  preliminarmente  rìconoscia*. 
ta  la  oompetenaa  del  triboaale  di  Prosinone  «•  Aggitingea 
che  qnsiul*anGÌie  il  rimetter  ddla  causa  al  tribanale  sa« 
pcemo  Aon  avesse  deciaa  Tiogiasltaia.del  rieoiso,  Tavreb* 
be  decisa  la  maiacanaa  d*ogni'niotÌTO  di  nullità,  perchè 
ristanza  dei  de  Persiis  non  mirò  altramente  ad  inTOcate 
Tinterdctto  possessorio,  ma  ad  esercitare  una  aaionene** 
gatoria  dt  servite,  che  appunto  si  esercita  qnaido  si  chie<^^ 
de  «*  jus  non  ^sse.  ad^ersario  utendi ,  fniendiy  enndi  , 
'Ogfndi^  afUium^e  duoendi^  hem' old  us  iolkndij  pt^ospi^- 
dendive  ,  §^el  projioiendi  immUtendk^  (3)  -  Che  non  si 
saprebbe  a  quale  interdetto  attribuire  l'azione .  contrarìat' 
non*  csertamente  a  quello  della  nunciasione  della  nuova 
opera ,  che  non  mai  compete  contro  le  opere  fette ,  nu: 
A  esereiu  solo  per  impedir  le  future  (4) ,  e  neppure  ali* 
altro  quod  ìd  aut  claminoti  essendo  nel  libello  parola  o 
di  forza  adoperata ,  o  di  edificazione  clandestina  ,  ed  es« 
sendosi  anzi  significato  che  col  giudizio  voleasi  causare 
-  la  imposizione  d'una  servitù  senza  alcun  titolo  -  Tale 
in  fatti  e  non  possessorio  essere  stato  dal  tribunale  e  dalla 
parti  •riconosciuCo  il  giudizio;  dal  tribunale  col  rimetterlo 
al  ruolo,  dalle  parti  col  parlar  sempre  di  senritii  nelle- 
loro  difese ,  e  dalla  sentenza  la  quale  ordinò  la  remo|io- 
ne  della  trave  ,  perchè,  rimanenUo  appoggiata  al  muro  de 
Persiis,  indttceva  a  di  \\xì  danno  una  servitù.  Ciò  dimo-> 
strato,  si  dava  a  sostenere  che  il  fondo  su.  cui  la  servitù 
voleva  imporsi,  oltrepassava  il  valore  degli  ac«  300 ,  giac- 
ebè  era  di  danno  a  tutto  Tedificioi  facendo  riflettere  che 


(3)  Instit.  lib.  4  tit.  6  de  action.  $•  2. 

(4)  L*i  %  \  ff.  de operis  novi  nunc. 
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DÉttaaeihritiii  per;  efempiodi  tmntito,  molte  Toke«fl  ìenmó 
«bdlai  stenda  oceapelo-ò  di  calore  teDUÌsBimOi  ^  pord  é^^ 
aiAiie'il  'Valor  della  causa  dal  tklore  di  tutto  il  lemmo' 
•u  cui  la  senritù  si  Toole  introdórre*    .   . 

•  Il  tribunale  suprema ,,  eoB8Ì3erando/dw  uè  il  Yiediia* 
intese  di  sperimentare»  Pasibne  ^derivante  dà  un'infterdettt^ 
pretorio,  il  valor  della  icansa  consiste  vai  nel  ^ote'ddUin*' 
novasipne  eseguita^  eic^  nel  cancello  di  legno  appoggiato 
alia  cas&  de  Per8Ìiff>olie  non  .poteva  cetfftameikefgiaogere' 
al  prezzo  di  .scudi  200,  onde  in  tal  caso  innanzi  ad  una  ' 
giurisdizicAie  iocotnpelente  il  giudizio  veun»  introdotto*  ^^ 
•  ,V^he  se  invece  s'intese  di  èserdtave  una    azione 
negatoria  di  s)ervitii<  fu  nnllo  égualmònte  il  processo:  pot- 
ehòy  dovendosi  nelle  cause  di  sèirvitìi  >eali  desumere    la 
competenza  del  valore  del  fondo  dalla  valutazione   cen«» 
suariaidal  censo  apparisce  clie  la  casa  de  Persiis  appena 
lia.unvtolòre  di- quaranta  scudi* '^  » 

5^>Che  nel  de6nire  il  valor  dette  cause  non  ai  deve 
avere  ragione  dei  migliorasienti  espiliti  dopo  la  descri^^ 
zione  censuaria,  mentre  il  $  416 -del  regolamento  giudi^ 
diziario  vuol  che  si  stia  unicamente  al. valore  del  censo 
per  la  ragione  che,  essendo  i  fondi  soggetti  ad  essere  col* 
Tarudare  degli  anni  migliorati  o  deteriorati,  se. dal  possi* 
bile  futuro  stato,  e  non  dal  censo  si  dov^esse  desumere  la 
misura  della  competenza  giudiziale ,  non  avrebbero  mai 
le  giudiziali  magistrature  una  novma  «icura  di  loBO:  com- 
petenza» „ 

,,  Cile  quando  una  causa  ò  stata  rimessa  all'Ordine 
Sepremo  per  ciò  cbe  risguarda  alla  propria  competenza,» 
esso  la  ritiene  come  maggiore  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
come  già  altre  volte  ha  giudicato  (5) ,  e  d*  altronde  sar» 


(5)  Bononien*  cireumscript*  24  aprile  t8345  7  coram 

imKorffi. 


Gallimberti. 
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idb^be  MiiUi«  jli  riMÌA^e>  ma  .causa  a,MML«^oee  lUii#ré 
qnmdpiftl  tvìbiwftle  eridentemmte  appaxiico  la  paHit» 
dtLfttta  {;lafliaio*99  -  t  j-i. 

Rescrisse  ••  eircumscriptis  per  yit^m  ntdlitatis  Oìknif 
ha  gestis  eoram  tribunali  ciinH  Fnuihonit  euim  amni^ 
bus  ind^  sequutis  ex  defeeUtjurisifiotioiHSfpartes  .lOttiaf 

Éur^jvribiu  saism  

.     Se^paat.  d0lflL22  agosto  183A  -  Ferulana  drcamseri^ 

jrtionisyKé  P*  D«  Merichim  dif*  per  Fienna  stg.  aw.  Man«r'. 

d<desi,  proc*  jig«  Dot*  Serra  ^  per  dt^  PersOs  sig»  DoU«- 

,de  Donal&fl.  .   >     >  .1 

Jfeneàbe^lttogola  seconda  proposi^ionmk 


I^EOcssso.r  Pi^opunon-  Masi      :   ^       .  ,|, 

il  semestre  dato  dalla  legge  a  produrre  il  próeeuo  nei 
giudizi  drappello  è  compósto  di  ^ei  mési  asir6nó*\ 
'       midi  e  non  ^  sei  mesi  legali. 

(  Discus.sul  S  410  del  reg.giud*) 

Banzi  C.  Lossada 

-  Jlf a  una  sentenza  deirndìtore  Arcirescovilé  di  B(H 
legna  a  dì  15  Giugno  1837  Lossada  interpose  appello  aDa 
Rota  ove  produsse  il  processo  a  di  16Dècembre  del  me* 
desimo  anno  •  II  Marchese  Banzi  appellato  citò  a  sentTr 
dicbiarare  perenta  l'istanza. 

La  ragione  delPincidente  era  nel  disposto  del  S  4f 0 
del  regolamento  giudiziario  nel  quale  si  dice  che  i  gior* 
ni  legali  s*intenderanno  sempre  formati  di  ore  Tentiquat- 
tro  f  e  tutti  i  mesi  egualmente  di  trenta  giorni  :  che  se 
adunque  la  legge  accordava  alla  produzione  del  processo 
sei  mesi  egualmente  formati  di  giorni  trenta^  non'  era  da 
dubitare  che  quando  il  procuratore  del  Lossada  produsse 
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ìi  prócèsto»  giada  qnattni  giorni. fottcr  decorili; •éimettf 
e  ciò  per- la- ragione  degli  intercalarti  carrendo  a  <  giovai 
trentuno  il  luglio  ,  1*  agosto ,  Tottobve  ^  e  il  dkaid>re>i» 
quel  semestre  .oompresi. 

11  sigvayv;  /<^cV<ani  chiamato  dal  procuratore  del  Loa«k 
sada  a  difesa  del  proprio  pericolo  salvò,  ali*  appello  la. 
vita,  facendo  avvertire  alle  parole  del  $  964:che>diconaM 
la  ifgge^  iiccorda  un'intiero  anno  per  appiettap»dà é/ua^ 
lantìue  .semtenzM  susàettìva  drappella  i  accorda  inoltr»^ 
aiVappellante^.^ei  tpesi .  inlieri  perprc^segmneFappeilo^ 
Dicea  che  avendo  la  legge  già  definito  essere  di  trenta^ 
gioroi  e  non  ptu  il  mese  legale^  non  v*era  altra  ragione 
per  dare  in  questo  caso  Tepiteto,  fuorché  quella  di  vole- 
re composto  il  semestre -di  mesi  astronomicii  diversi  da 
quello  che  nel  $  410.  è  definito,  cioè  di  |;iorni  trenta  e 
di  giorni  trentuno  come  nel  calendario  occorrono  scritti. 
W  legge  ^.  proseguiva  ,  fa  menaione  anche  dell*  anno  io 
queirarticoló  «  e  dice  che  debba  essere  intiero  :  qual*  è 
Tanno  intiero  ?  quello  che  si  compone  di  gliomi  trecento 
sessantacinque  (1):  per  lo  contrario  quando  airoccasione 
del  prescrivef^  altri  atti  è  occorso  parlare  del  mese ,  se 
non  ha  voluto  concedere  un  mese  astronomico,  si  è  aste* 
nuta  dal  qualificarlo  coiraggettivo  d*  intiero ,  come  nei 
JS  9^3  e  1312  e  in  altri  luoghi  parecchi.  Così  nel  di- 
ritto comune  nel  quale  il  n^ese  è  pur  definito  di'  trenta 
giorni  come  pel  giudizio  di  redibitoria  nella  /•  si  venditor 
ffp  de  edilit.  tedicto  ,  e  per  il  tempo  a  far  Y  invenUrio 
come  nella  /•  ult.  cod.  de  jur*  delio.  :  ma  quando  si  tratta 
di  appello  la  /•  uh*  cod.  de  temp»  appell*  vuol  che  si  ab-» 


(1)  L.  \ZA  ff.de verb.signif.'-  Anniculus  non  statim 
ut  natu#  est  ,  sed  trecentesimo  quinto  die  dioitur,  inter- 
cipiente  piane,  npn  ei»cto  die,  quia  annum  civiliier  non  ad 
momenta  temporum,  sed  ad  dies  numeramus. 
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bìa  ragione  del  eonto  astronomico  dicendo  che  i  tre  mesi 
debbano  esser  composti  nonaginta  et  tribus  diebìis  si-^^ 
mili  modo  sequentibus.  Non  esser  nuovo  che  le  leggi  ab- 
rogate servan  talvolta  a  cementare  quelle  che  sono  attual- 
mente in  vigore*  (2) 

Il  sacro  Uditorio  riggettò  l'istanza  incidente  di  pe- 
renzione col  rescritto  -  non  esse  locum  peremptioni  (3)  - 

Kota  del  di  8  gennajo  1838.  Bononien»  peremptio^ 
nis  ^proc.per  Banzi  il  tu  Dotti  Acquaviva-  per  Lossada 
sig.  Dott.  Binarelii. 


OrD!!!!    BCOirOMICI    -    PeRSIOITI   ^   ImPIBGATI 

Un  ordine  economico  di  Monsignor  Tesoriere  non  può 
considerarsi  come  una  decisione  amministrativa  nel 
senso  del  S  1698  del  regolamento  giudiziario* 

E-  se  riguarda  ^interesse  dei  prii^ati,  non  è  impedito  ài 
tribunali  ordinarj  di  giudicare  come  di  ragione^  sé' 
con  do  le  leggi* 

Le  leggi  emanate  dopo  seguita  la  contestazione  di  mia 
lite  non  hanno  influenza  sulla  lite  contestata. 

La  notificazione  della  Segreteria  per  gli  affari  di  stato 
interni  31  Marzo  1835  circa  i  sequestri  degli  as* 
segn amenti  e  pensioni  dovute  dall'erario  aiprivati^ 
non  ha  influenza  sulle  pensioni  ed  assegnamenti 
per  le  quali  dopò  seguita  la  cessione  sia  stato  tran-- 
satto. 

Botta  C«  Samonati 

A;  rendiamo  memoria  delle  massime  sovraccennate  ri- 
sultanti da  una  regiudicata  rotale  del  tempo  in  cui  la 
compilazione  della  effemeride  rimase  interrotta;  e  ciò  per 
la  loro  importanza  airoccasione  di  simili  cause.  La  regiu« 


(2)  In  una  lite  Zagatti  e  Piva  giudicata  dal  sig.  avv« 
de  Sanctis  Assessore  del  tribunal  dell' A.C.  a  dì  17  Aprile 
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dioita  narra  la  «pecie  di  ao  Botta  di  Roma  che  debito* 
re  di  scudi  141.  46  Terso  la  mercantile  ragione  Samonati 
per  transazione  del  di  18  noT.  1830  le  cede  comenìeszo 
di  pagamento  una  giubilazione  di  dodici  scudi  che  area 
dal  publico  erario  »  promettendo  di  non  invocare  il  be- 
neficio della  legge  11  Maggio  1823.  con  cui  fu  limitata 
ad  un  quinto  la  facoltà  di  sequestrare  le  pensioni  e  gli 
onorar)  a  pagamento  del  publico  erario  •  Ma  nell*  anno 
1832,  avendo  fatto  ricorso  a  Monsig.  Tesoriere  generale, 
ottenne  un  rescritto  economico  con  cui  la  ritenuta  fu  limi- 
tata alla  sola  sesta  parte.  La  ragione  cessionaria  citò  il  Bot- 
ta innanzi  al  tribunal  Camerale  per  easer  mantenuta  in  pos- 
sesso d'esiger  l'intiero  non  ostante  |un  tale  atto;  ma  es- 
sendo stata  pubblicata  in  quel  tempo  la  legge  31.  Mar- 
ze 1833  con  cui  furono  annullate  anebe  le  cessioni  ami- 
chevolmente fatte  al  di  là  della  sesta  parte  sequestrabile, 
il  tribunale  pronunciò  sentenza  ai  Samonati  contraria.  11 
tribunale  della  piena  Camera  a  cui  fu  portata  la  lite  in 
grado  di  appello  rescrisse  -  esse  locum  exequutioni  instru^ 
menti  dici  \ònovembris  1830  -  e  dopo  alcun  altra  discus- 
sione fu  pronunciata  sentenza  revocatoria  del  primo  giu- 
dicato. Nella  disparità  a^dò  in  RoU  la  causa  per  Tespe* 
rìmento  del  terzo  grado. 

La  decisione  che  dal  Sacro  Uditorio  venne  emanata. 

y,  Considerando  che  l'azione  dei  Samonati  derivando 
da  un  publico  istromento  di  transazione  deve  essere  am- 
messa ,  mentre  i  conjugi  Bòtta  non  opponendo  di  nullità 
si  riducono  solamente  ad  opporre  il  rescritto  economico 


1839  fu  riconosciuta  la  massima  che  il  semestre  dato  dal- 
la legge  a  produrre  il  processo  debba  essere  aumentato 
del  giorno  per  ogni  venti  miglia  di  distanza  accordato 
dal  $  412  per  qualunque  atto  di  citazione,  di  notifica  o 
d'intimo  alla  persona,  o  domicilio. 
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da  Monsig.  Tesoriere  enuinato,  e  la  l^ge  del  di  31  Mano 
1833.  con  cni  tutte  le  cessioni  che  eccedessero   il  sesto 
delie  pensioni  o  degli  onorarj  reni  vano  annullate.  |, 

^y  Che  in  primo  luogo  non  può  esser  d*  ostacolo  alla 
esecuzione  del  contratto  il  rescritto  economico  di  Mon« 
signor  tesoriere  del  20  settembre  1832  che  vien  posto  in- 
nanzi dal  Botta  come  una  decisione  amministrati? a  di  quel* 
le  che  secondo  il  $•  1690  del  regolamento  giudiziario  i 
tribunali  devono  ciecamente  eseguire:  giacché,  prescinden- 
do dal  riflesso  che  il  regolamento  giudiziario  Tenne  pubr 
blicato  due  anni  dopo  la  emanazione  di  quel  rescritto»  non 
era  e  non  è  da  reputarlo  come  una  decbione  di  onagistr»* 
toavente  facoltà  di  decidere  in  yìa  amministrativa;  mentre 
la  legge  25  luglio  1835  riconosce  magisirati  eompe^ 
tenti  nelle  controversie  amministrative  soltanto  le  Con- 
gregazioni governative  ,  quella  del  Buon  governo  ,  la 
Congregazione  camerale,  quella  di  Revisione,ed  il  Supremo 
Consiglio;  né  tra  queste  si  trova  fatta  menzione  alcuna  del 
prelato  Prefetto  del  publico  erario.  ,, 

9,  Che  quand'  anche  il  prelato  Prefetto  del  publioo 
erario  sia  un  magistrato  avente  facoltà  di  decidere  le  con- 
troversie amministrative,  non  avrebbe  potuto  immischiar- 
si in  una  controversia  risguardante  ali*  interesse  di  due 
persone  private,  essendo  scritto  nel  $•  1  dell'ordinamen- 
to sul  contenzioso  amministrativo  che  ^^  le  controversie 
che  risguardano  V  interesse  dei  privati^  indipendente^ 
niente  dalF  interesse  o  tutela  publicaj  benché  dipenden* 
ti  da  atti  amministrativi^  sono  di  competenza  dei  nMr 
gistrati  deW  ordine  giudiziario  9, 

„  Che  molto  meno  avrebbe  potuto  rappresentare  la 
parte  di  giudice  in  una  controvenia  nella  quale  invece 
rappresentava  le  parti  di  depositario ,  giacché  la  pensio- 
ne si  trovava  sequestrata  nella  cassa  dell'  erario  publico 
da  lui  amministrata.  „ 
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y,  Gbe  Tordine  economico  da  lai  dato  non  può  ave-* 
re  efficacia  ed  autorità  dalla  legge  aoTrana  '11  Maggio 
1822 -la  qaale  providdeai  sequestri  sulle  pensioni  ,  giù- 
bilazioni  e  salarj  degli  impiegati ,  mentre  una  tal  legge 
risguardò  unicamente  ai  sequestri  giudiziali,  e  non  alle 
cessioni  convenzionali  e  volontarie;  e  nota  è  ancora  in  di* 
ritto  la  regola  che  le  leggi  per  un  caso  emanate,  non  si 
possono  applicare  ad  un  altro  (1),  tanto  pia  che  nella 
transazione,  al  beneficio  di  qudla  legge  fu  dalle  parti  ri- 
nunciato*  „  '  , 

„  Gbe  molto  men  potè  acquistar  forza  dalla  l^ge 
con  cui  a*  di  21  marzo  1833  la  providenza  data  pel  ca- 
so dei  sequestri  giudiziali,  venne  estesa  anche  alle  ces- 
sioni volontarie  ;  giacché  una  legge  posteriore  non  può 
essere  applicata  ad  una  lite  anteriormente  incominciata 
^uia  non  potest  uideri  in  judicium  yeìiisse^  quod  post, 
acceptum  judicium  accidisset  {2)* 

Che  non  gioverebbe  il  replicare  non  essere  ancora 
stata  emanata  la  sentenza  quando  la  legge  venne  alla  In^ 
ce  :  mentre  i  giudici  nel  render  giustizia  devono  avere 
riguardo  a  quelle  leggi  soltonto  che  erano  in  vita  quan- 
do la  lite  iu  contestata ,  per  modo  che  la  loro  sentenza 
sempre  a  quelle  e  non  alle  posteriori  deve  esser  cpnfor- 
mau  (3)  n  ' 

»,  Che  molto  ancor  meno  una  tal  legge  si  potrebbe 
applicare  ad  un  caso  di  cessione  transatta,  che  per  conse- 
guenza si  deve  considerare  come  un  caso  misto,  e  come 


(1)  £•  4  S  lites  ff.  de  damno  in  fedo*  L.  quid  consti-' 
UUum  22  ff*  de  testam.  milit, 

(2)  Z.  non  pqtest  ff.  de  jud. 

(3)  Z.  certum  est  CocL  de  rei  uindic. ,  Glossa  in 
cap*  cum  quis  unii^ersalis  de  seni*  excomm»  Costa  de  re- 
troactione  cas.  7  cap*  8  num.  4. 
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qaelle  cessioni  che  nella  legge  furono  contemplate  j    ne 
una  legge  che  procede  ad  un  caso^  può  a  circostanza  di- 
Tersa  essere  protratta. ,, 

Che  in  un  dispaccio  della  Segretaria  deirintemo  di- 
retto al  sig.  Principe  Direttore  del  debito  publico  fu  sta- 
bilito che  le  cessioni  delle  pensioni  anteriori  alla  legge 
non  eran  dalla  legge  stessa  colpite,  quante  volte  prima 
della  sua  pubblicazione  fosse. intervenuta  la  delegazione 
perfetta.  (4)„ 

„  Che  siccome  il  delegare  altro  non  è  che  dare  in 
luogo  di  se  stesso  un  altro  debitore ,  e  questo  può  farsi 
tanto  per  contratto,  quanto  per  contesta:QÌone  di  lìtei  cosi 
non  è  da  dubitare  che  seguisse  una  perfetta  delegazione 
tra  i  Botta  e  la  ragion  Samonati.  ,9 

Inerendo  alle  precedenti  deòisioni  con  cui  avea  con- 
fermata la  sentenza  di  piena  Camera,  ed  una  sua  decisione 
del  dì  9  Marzo  1835  rescrisse  In  decisis. 

Rota  del  di  20  nov.   1835.  -  Romàna  exeguiUionis 
instrumenti  hmo  de  Gursiis  decano  -  dif.  per  Botta  sig. 
Dott.  Roppoli  -  per  Samonati  sig*  avv.  Ciuffa  Mastrofini  ^ 
proc*  sig.  Dott.  Ciabatta. 
Expediatur. 


(4)  Dispaccio  del  13  giugno  1B37. 
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CiBcoscRizioiit  -  Ultimo  atto  stBcuTORio 

Nelle  sentenze  condannatorie  P  ultimo  atto  esecutorio 
air  effetto  della  decorrenza  del  termine  per  chiede- 
re la  nullità  o  la  restituzione  in  intiero^non  è  la 
tassa  delle  spese  f  ma  Cultimo  atto  esecutorio  del- 
la condanna  in  merito* 

Jé^ultimo  atto  esecutorio  in  tali  casi  è  Patto  di  delibe- 
ra ,  e  non  è  neppur  necessario  attendere  C  esito 
della  distribuzione  del  prezzo* 

(  Disc. sul%91\  del reg* giud.  ) 

Bernardi  G.  Aonibaldi 

A  facce  21  di  questo  Tolmiie  fa  da  noi  annuncia- 
ta la  massima  del  tribunale  supremo  intomo  al  decor- 
rere dei  tempi  perentori  per  interporre  i  ricorsi  di  nul- 
lità 0  restituzione  in  intiero  ,  notìficando  a  cautela  della 
curia  essersi  decretato  che  per  tal  decorrenza ,  nel  caso 
di  giudicati  condennatorj,  non  sia  necessario  d'attendere 
che  Tengan  tassate  e  pagate  giudizialmente  le  spese.  E 
siccome  in  cosa  di  grave  pericolo,  come  è  la  perenzione 
d*un  rimedio  legale,  è  buona  opera  TaYTertire  piii  volte 
quei  che  possono  imbattervi ,  cosi  vogliam  dare  un  cenno 
anche  d*  un  altra  regiudicata  con  cui  fu  riconosciuto  un 
sì  importante  principio ,  tantopiii  ch'essa  piiTspecialmen- 
te  determina  Patto  esecutorio  dal  quale  incomincia  la 
decorrenza. 

La  specie  fu  d' un  Sinibaldi  che  >  avendo  ottenuta 
condanna  dal  sig.  avv.  Sofiredini  Assessore  dell'A.  C.  con- 
tro certe  sorelle  Bernardi  come  eredi  di  Settimio  Bernardi, 
non  sappiamo  se  loro  padre  o  fratello,  per  la  somma  di 
se.  118.  oppignorò  e  fece  vendere  all'  asta  una  bottega , 
ed  una  cantina  che  le  debitrici  aveano  a  Genzano;  e,  na« 
ta  sentenza  di  graduazione  sul  prezzo,  venne  ordinata  la 
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corrispondente  consegna  al  creditor  pignorante.  Ciò  a  di 
14  dicembre  1837  ;  ma  nelPanno  segnente  ai  28  di  giu- 
gno le  sorelle  Bernardi  dicendo  essersi  esercitata  un  asio- 
ne  ereditaria  la  quale  per  disposizione  di  legge  si  sareb- 
be dovuta  portai  innanzi  al  tribunale  del  luogo  dell'a- 
perta successione  trattandosi  di  causa  minore,  interposero 
innanxi  Monsig.  Uditore  della  Segnatura  ricorso  di  nullità 
cbe  Tenne  accolto  da  tal  magistrato ,  fu  dichiarato  ina- 
missibile  dal  sig.  aTT.  Uditore  deirEmo  Prefetto,  per  cui 
la  causa  restò  devoluta  al  tribunale  supremo  nella  dispa- 
rità dei  giudicati. 

Il  tribunale  supremo 

),  Considerando  cbe  sebene  in  antico  le  domande  di 
nullità  e  di  restituzione  in  intiero  si  potessero  proporre 
entro  il  termine  dal  gias  comune  assegnato  per  le  pre- 
scriszioni  ordiuarìe,  la  legge  di  procedura  che  oggi  è  in 
vigore  accorda  un  solo  termine  di  tre  mesi  dall'  ultimo 
atto  esecutorio  per  la  nullità ,  ed  un  termine  di  sei  mesi 
per  la  restituzione  in  intiero  ,  passati  i  quali  per  dispo- 
sto del  S  971  il  diritto  di  ricorrere  rimane  perento  sen- 
za bisogno  di  giudizii^Ie  interpellazione.  ,, 

fy  Considerando  cbe  gli  atti  d'  asta  eransi  dal  Sini- 
baldi  compiti  fino  dal  di  4  dicembre  1837  quando  a  di 
28  giugno  dalle  sorelle  Bernardi  fu  interposto  il  ricorso. ,, 

,,  Che  non  è  da  dubitare  doversi  riconoscere  come 
ultimo  atto  esecutorio  non  il  giorno  della  tassa  o  paga- 
mento delle  spese ,  ma  il  giorno  in  cui  il  pegno  giudi- 
ziale fu  messo  all'asta  e  fu  venduto  al  maggiore  oblatore; 
mentre ,  consumata  la  delibera  e  depositato  il  prezzo,  ogni 
controversia  è  finita  tra  il  debitore  ed  il  creditore  ,  né 
t'  è  pili  luogo  a  disputare  tra  essi  di  credito  e  debito  , 
giacché  soìutione  ejus  qiiod  debetur^  omnis  toltit^r  obli' 
gatto.  „ 

jf  Che  non  é  necessario  di  attendere  la  sentenza  sul- 
la distribuzione  del  prezzo,  mentre  la  distribuzione ap- 
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partiene  ad  un  altro  giudizio  del  creditore  contro  il  de^ 
liberatario  ed  il  depositario  nel  quale  il  ereditore  agisce 
ex  empio  contro  il  deliberatario  acciò  paghi  il  prezzo 
del  fondo ,  agisce  coli'  azione  depositi  contro  dell'  altro 
acciò  lo  consegni ,  azioni  che  nulla  hanno  ^  né  possono 
avere  di  comune  col  precedente  giudizio  già  consumato 
fra  il  creditore  ed  il  debitore  ,  tanto  piii  che  bene  spesso 
tali  liti  per  i  diritti  di  prelazione  sono  soggette  a  lunghe 
e  gravi  indagini.  ,, 

.  Rescrisse*  servetur  deeretwn  D*^uditoris  Praefectu^ 
r{Sf  compensatis  expensis  etiam  prcesentis  propositionis. 
Segnatura  del  di  22  febrajo  1839  -  Albanen*  cir^' 
cumscriptionis  Riho  P.  D.  Grossi  decano  -  proc.  per  le 
jPernardi  sigg.  Dott.  Cassio  -  per  Sinibaldi  sig»  Dott. 
Lozzi  Proc.  di  Coli. 


OpiifAMBVTO  -  Restituzione  in  ihtiebo 

Se  in  causa  ordinaria  e  superiore  alla  somma  di  scu' 
di  duecento j  il  tribunale  pronuncia  senza  premette^ 
re  la  emanazione  dei  aubbj^  questa  mancanza  di 
forma  è  basteuol  motivo  per  accordare  la  restitu- 
zione in  intiero. 

ji  determinare  la  qualità  della  causa^  e  caratterizzar'^ 
la  ordinaria  o  maggiore^  influiscono  le  forme  os* 
sensate  nel  portarla  per  la  restituzione  in  intiero 
a  giudizio  della  Segnatura. 
É  motit^o  altresì  di  restituzione  in  intiero  la  condan* 
na  alle  spese  stragiudizialij  quando  non  è  giustift^ 
cata  dalla  legge,  o  dal  patto» 

È  finalmente  motivo  di  restituzione  in  intiero    il   non 
.  deputare  i  periti  per  verificazioni  che  ne  abbiano 
necessità. 

Bruti  G.  Il  Monte  frumentario  di  S.  Ginesio* 

JKruti  debitore  di  venticinque  rubbia  di  grano  ver^ 
so  il  Monte    frumentario  di  S.   Ginesio  ne  avea  conse- 
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gnate  dieci  «  e  per  ottenere  Tìiìtiera  stia  liberazione  fece 
offerta  reale  delle  quindici  che  rimaneano  a  suo  debito^ 
richiedendo  d'esser  cq3Ì  intieramente  esonerato  :  fu  que<« 
stione  sulla  qualità  del  grano  ,  allegando  il  Monte  che 
sapesse  di  muffa  :  il  Vicario  di  Qimerìno  fu  contrario  aU 
Tofferta,  e  pronunciò  senza  deputare  i  periti  e  senxa  pu- 
blicare  in  antecedenza  il  suo.  opinamento.  Monsig.  Udi- 
tore della  Camera  decise  buono  e  valido  Tatto  :  la  Con* 
gregazione  prelatizia  giudicò  come  il  Vicario.  Ricorso  del 
Monte  per  ottenere  dalla  Segnatura  il  beneficio  della  re- 
stituzione in  intiero  contro  a  tale  regiudicata.  Nel  primo 
incontro  il  ricorso  fii  rigettato,  ed  una  decisione  di  Mon- 
sig.  Lippi  ne  disse  i  motivi  :  ma  proposta  nuovamente  la 
causa 

Il  tribunale  „  considerando  che  la  inosservanza  del* 
le  forme  giuridiche  è  bastevol  motivo  per  accordare  la 
restituzione  in  intiero  contro  le  regiudicate.  ,, 

,,  Che  1*  aver  data  sentenza  definitiva  in  causa  or- 
dinaria senza  precedente  emanazione  di  dubbj,  fu  mancare 
alla  forma,  ed  è  ragionevol  motivo  per  sottomettere  a  re- 
visione la  regiudicata  ,  come  in  altri  incontri  il  sùpre« 
mo  ordine  ha  decretato.  (1)  99 

„  Che  senza  fondamento  di  ragione  si  vuol  mettere 
in  dubbio  la  qualità  ordinaria  della  causa  ,  mentre  era 
tale,'  e  perchè  nell'istanza  fu  richiesto  che  con  1'  offerta 
delle  quìndici  rubbia  fosse  V  offerente  da  ogni  debito  in- 
tieramente esonerato  9  e  perchè  come  maggiore  di  scudi 
duecento  al  supremo  ordine  venne  inviata,  il  quale  carat- 
tere apparisce  dall'essere  stato  fatto  il  deposito  di  dieci 


(1)  Pontis  Curvi  circ.  et  restii,  in  integrum  15  /fe- 
brajo  1838  Rmo  P,  D.  Grossi  decano.  Bonom)sn.  restì* 
tutionis  in  integrutn  8  Marzo  1838  cor.  R.P.D.  La  Orna 
Valdina. 
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scadi  >  dair  essere  stala  da  Monsignor  Uditore  destinata 
la  segnatura  dopo  un  mese,  dal  non  essere  stata  propo- 
sta per  memoriale  ,  e  finalmente  dall*  essersi  emanata  la 
decisione;  cose  tntte  che  con  la  qualità  di  causa  minore 
non  si  potrebbero  conciliare,  fj 

y^  Che  altro  motivo  di  notoria  ingiustizia  fu  quello 
di  non  deputare  i  periti  k  riconoscere  la  qualità  del  gra* 
no;  cosa  che  per  una  retta  amministrazione  di  giustizia  era 
pure  necessaria;  mancanza  che  dal  supremo  ordine  è  slat- 
ta riconosciuta  ancoressa  come  motivo  di  restituzione  in 
intiero  in  altre  circostanze.  (2)  „ 

9,  Che  la  regiudicata  violò  anche  la  legge  nel  con- 
dannare il  Bruti  al  pagamento  delle  spese  stragiudiziali 
quando  non  v*era  nella  convenzione  tra  lui  ed  il  mon- 
te alcun  patto  che  promettesse  la  rifusione  di  simili  spe* 
se,  0  l'emenda  dei  danni.  ,, 

,,  Che  una  tale  condanna  non  potè  rimanere  giusti- 
ficata dall'  averla  il  Bruti  nel  suo  libello  richiesta  ;  men* 
tre  il  sentirsi  richiedere  una  ingiustizia  nel  caso  di  vit- 
toria sul  merito,  non  ò  motivo  per  farla  nel  caso  inver- 
so di  perdita.  ,, 

,9  Rescrisse  de  eaussis  sine  prasjudicio  rei  judicatae*ff 

jf  Segnata  del  di  22  febrajo  1839  Camerinen.restU 
UUionis  in  integrum  R.  P.  D.  La  Grua  Valdina,  Proc*  per 
Bruti  sig.  dott.  Brunettii  per  U  Monte  sig.  Orsini  i, 

8  aprile  in  decisis. 


(2)  Romana  restii,  in  integrum  11  agosto  1836^6 
cor.  R.P.D.  Convenuti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


347 

DMTBAftlOHX  SI   8PB8B   -   AprBLLAZlOVE 

Dai  decreti  di  distrazione  di  spese  in  favore  dei  prò* 
curatori^  non  é  luogo  ad  alcun  appello* 

(  Discuss.  sul  S  ^67  del  reg.  giud.  ) 

Piccinini  G  Muratori 

Jil  signor  Piccinini  nostro  collega,  avendo  patrocinate 
in  Sacra  Ròta  alcune  liti  di  un  Znccari  di  Ferrara  contro  un 
Muratori,  vinse  in  alcune,  ed  in  altre  restò  perditore.  Sa- 
lendo il  suo  credito  contro  il  cliente  à  meglio  di  scudi 
mille  ottocento,  in  una  causa  di  quelle  che  vinse,  a  di  6 
novembre  1837  domandò  la  distrazione  delle  apese,  e  Tot- 
tenne  con  decreto  del  ponente  che  à  di  20.  marzo  dal- 
la Rota  fu  confermato:  era  ponente  Monsig.  D^ Avella.  Ma 
tra  il  suo  cliente  ed  il  suo  avversario  k  di  27  febrajosì 
era  fatta  concordia  à  Ferrara  colla  compensazione  reci- 
proca delle  spese  giudi^Aali.  Allora  il  Muratori  interpo- 
se appello  dal  decreto  di  distrazione  •  11  signor  Piccini*» 
ni  domandò  la  '  moderazione  di  tale  atto. 

La  legge ,  diceasi  per  lui  inappellabili  le  sentenze 
che  riguardan  la  liquidazione  delle  spese  (1),  e  contro  le 
tasse  non  ammette  altro  rimedio  che  quello  di  ricorrere 
dal  decreto  del  ponente  al  tribunale  dicendo  che  in  tal 
caso  i  rotali  rescritti  sono  „  irretrattabili  e  non  sog" 
qetti  ad  appello  o  revisione.  -  Né  giova  il  dire  che  la  leg- 
ge parli  nel  caso  semplice  della  liquidazione',  giacché  la 
distrazione  altro  non  è  che  un  accessorio,  una  modalità  ri« 
guardante  non  la  condanna ,  ma  le  persone  à  eui  profitto 
deve  avere  efficacia;  e  se  la  distrazione  è  un  accessorio,  dee 
seguir  la  natura  del  suo  principale  (2)  ,  se  risguarda  Te- 


(1)  Jiegol.giud.'^964. 

(2)  L.  129  S  2  et  /.  MI  ff.  de  reg.  jur. 
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secuzione  del  giudicato  nìuno  non  sa  che  ab  exeqtwtoriis 
particolarmente  in  fatto  di  tassa  non  è  dato  appellare  (3) 
-  Aggiungea  non  esser  da  dire  che  tra  il  Muratori,  e  Io  Zuc- 
diari  esistesse  credito  e  debito,  onde  potesse  aver  luogo 
la  compensazione,  giacché  essendo,  egli,  il  Piccinini,  una 
persona  diversa,  non  si  sarebbe  pier  ministero  di  legge  po- 
tuta operare  -  molto  meno  per  patto:  giacché  essendo  la 
tassa  stata  in  di  lui  favore  distratta  fin  dal  novembre,  non 
poteva  esser  materia  di  convenzione  tra  lo  Zuccari,  e  il 
Muratori  in  Febrajo:  molto  meno  se  si  facesse  avvertenza 
che  quando  il  Muratori  venne  alla  concordia  ^  avea  avuto 
dalle  citazioni  a  lui  mandate  piena  notizia  della  seguita  di- 
s trazione  •  Notava  che  se  per  avventura  si  volesse  cer- 
care delle  somme  da  lui  ricevute  pendente  la  lite,  oltreché 
il  giuramento  dal  procuratore  prestato  nell'implorare  il  he- 
ùeficio  della  distrazione  deve  essere  creduto  fino  ad  eviden^ 
te  prova  contraria,  in  tal  caso  il  Muratori  si  sarebbe  ser-. 
vito  di  una  eccezzione  competente  allo  Zuccari  -  questi 
avere  approvato  ciò  che  per  la  distrazione  fu  fatto:  avere 
per  conseguenza  accettato  il  decreto  ,  né  potersi  inter- 
porre reclamo  contro  giudicati  riconosciuti  dalla  propria  ac- 
cettazione o  espres&a  o  presunta  (4).  Non  potersi  nemment) 
opporre  che  le  somme  in  pendenza  di  lite  al  Procurato- 
re pagate  s'  avessero  ad  imputare  in  quella/  causa  delle 
cui  spese  fu  richiesta  la  distrazione ,  giacché  quando  si 
paga  esistendo  piii  catise  di  pagamento,  nessuna  delle  qua- 


(3)  Z.  5  cod*  quorum  appetì,  non  recip.  -  Ridol- 
phin.  prax.jud,  parte  1  cap*  10  num*  620,  Scoccia  de  ap- 
peLqucBst.  17  limit*  10  numA  ,  Lancellot.  Je  attent.  p.  2 
cap.  i6  num.  38  ,  Segnata  nella  Terracinen.  circ.  et  app» 
28  febr.  1828  coram  Rmo  Grossi  decano  ,  e  nella  Romana 
circ.  etapp.  1  maggio  1828  cor.eod* 
ifeff.  ^ 


(4)  Beg.  giud.  S  964  ,  965. 
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li  sia  più  dura  deiraltra,  rimaDe  in  arbitrio  di  chi  ha  rice- 
vutoci! danaro  d*imputarlo  in  quella  causa  che  vuole.  (5)  „ 

jf  Al  difensore  del  Muratori  sembrava  che  la  regola 
del  $964  dalla  legge  ristretta  alle  sole  questioni  di  Us« 
sa  non  si  potesse  applicare  al  caso  misto  della  distra- 
zione :  gli  sembrava  altresì  che  il  signor  Piccinini  aves- 
se fuori  di  tempo  implorata  la  distrazione;  non  cioè  nel- 
V  atto  del  pronunciarsi  la  sentenza  ,  come  è  scritto  nei 
SS  605,  e  606  del  regolamento  giudiziario  :  esser  vera  la 
regola  che  ab  exequutoriis  non  competa  rimedio  d'  ap- 
pello ,  ma  non  quando  il  giudice  esecutore  ,,  senlentiae 
modum  excedat  (6)  ritenendo  come  eccesso  il  decreto  da 
Monsignor  Ponente  per  la  distrazione  pronunciato,  ben- 
ché la  sentenza  contenesse  soltanto  la  solita  clausula  par  * 
temque  s^ictam  favore  i^ictricis  in  expensis  condanna' 
mas.  Dicea  eziandio  della  compensazione  che  pareagli  es- 
sere tra  i  due  litiganti  avvenuta  quando  a  vicenda  rima- 
sero  vincitori  e  perditori,  né  sembragli  d'  ostacolo  la  re- 
gola dal  non  potersi  generare  compensazione  tra  illiquido, 
é  illiquido,  non  militando  quando  la  liquidazione,  come 
quella  d*  una  tassa  di  spese  apparisce  sia  ,,  non  multis  ani" 
bagibus  innodata^  sed  possit  judici  facilem  exilum  sui 
prestare^  (7)  „ 

„  La  Sacra  Rota  rescrisse  ,,  non  esse  tocum  alicui 
appellationi.  \^ 

„  Rota  del  di  8  maggio  1839  Ferrarien.  distractio* 
nis  expensarum  super  moderatione  appellationis  R.  P* 
D.  Marini  dif.  per  Piccinini  signor  avvocato  Venarubea 
proc^esso  stesso  -  per  Zuccari  signor  avvocato  Viviani, 
proc.  signor  Do.tt.  Binarelli.  „ 


(5)  Z-  1   cod*  de  solut. 

(6)  X.  ab  exequitt.  Cod.  quorum  appeL  non  recip» 

(7)  £•  fin*  cod*  de  compensai* 
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DlCHIABAZIOVB   D*  iZTCOlfrBTEirZA  -  ApPBLLO 

Un  fribiinale  éT  appello  che  giudica  il  merito  JC  una 
musa  nella  quale  il  tribunale  di  prima  istanza  ji 
dichiarò  incompetente  y  non  per  questo  im^ade  la 
giurisdizione  del  tribunale  supremo  in  fatto  di  com^- 
potenza* 

(  Disc,  sul  S  338  del  reg.  giud.  ) 

Ridolfi  C.  Golombani 

Uidolfi  innalzando  le  mura  d*  ona  sua  casa  a  Se- 
nigallia chiuse  di  notte  tempo  con  esse  due  Fenestre  d* 
mia  casa  spettante  a  Golombani  •  Questi  citò  il  suo  vici* 
no  innanzi  al  Governatore  a  sentirsi  mantenere  in  posses* 
so  della  lucC)  ed  ordinare  la  remozione  del  nuoTO  edifi-* 
zio;  il  giudice  credè  di  yedere  nell'  istanza  un  misto  di 
petìtorio ,  e  di  possessorio ,  impedi  la  prosecuzione  dell* 
opera,  senza  pronunciare  sulla  demolizione,  lasciando  cosi 
ottenebrato  Fattore.  Il  tribunale  di  Pesaro  innanzi  acni 
l\\  dal  Golombani  interposto  appello,  revocando  V  appel- 
lata sentenza  nella  parte  dell*  incompetenza,  giudicò  tut- 
ta ristanza.  Il  Ridolfi  à  vicenda  interpose  appello  al  tri- 
bunale di  Macerau  che  era  in  procinto  di  confermare  la 
sentenza  di  Pesaro  quando  egli  stesso  interpose  ricorso  di 
nullità  in  Segnatura.  „ 

La  ragione  del  ricorso  era  nel  dire  che  il  tribu- 
nale di  Pesaro,  giudicando  tutta  l'istanza,  revocò  impli- 
citamente la  dicliiarazione  d'  incompetenza  fatta  dal  Go- 
vernatore di  Senigallia,  ed  invase  cosi  una  giudicatura  ri- 
servata dal  S  338  del  regolamento  giudiziario  al  tribuna- 
le supremo.  „ 

Il  tribunale  supremo  „ .  considerando  che  al  tribuna- 
le di  Pesaro  fu  dedotta  la  causa  in  grado  d'appello,  non 
air  oggetto  di  far  dichiarare  il  giudice  competente  ,   ma 


Digitized  by  VjOOQIC 


351 
per  ottenere,  che  giudicando  il  merito  da  lai  non  giudi** 
catOy  lo  che  era  un  gravanieysi  facesse  giustizia.  ,, 

„  Che  se  in  ogni  causa  nella  quale  si  da  al  giudi- 
ce d'incompetente  fosse  necessario  ricorrere  al  tribunale 
supremo  per  far  decidere  se  possa  o  non  possa  giudica* 
re  ,  non  vi  sarebbe  litigio  che  6n  dal  suo  primo  nasce- 
re non  si  potesse  portare  inSegnaturai  lo  che  alla  ter- 
giversazione forense  aprirebbe  gran  campo,  i^ 

,,  Rescrisse  nihiL  ,, 

,,  Segnat.  del  di  li  Aprile  1839  SenogaUien.  cir^ 
ewnscripiionis  R.  P.  D.  Monchini  dif.  per  Midoljt  si- 
gnor Dott., Salini    per  Colombani  signor  Dott*  Ciid>atui* 

t    •    •    •     //»  decisis*  yf 


GiTTDICI   -   SVPPLBVTI   -   NtTLUTA* 

«Se  in  mancanza  dei  supplenti  il  presidente  del  tribù* 
naie  nomina  una%fìfocato  o  un  procuratore  a  dare 
il  suo  f^oto  f  la  nomina  deue  essere  scritta  nel  re- 
gistro  d^  udienza  :  in  caso  diìferso  il  giudicato  è 
nullo  per  difetto  di  giurisdizione* 

Ed  il  procuratore  nominato  dee  essere  licenziato  in 
diritto* 

(  Discus»  sul  357  del  reg.  giud.  ) 

Becchi  C.  Fabj 

JInnanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  di  Norcia  ora 
soppresso  si  disputava  tra  un  Racchi  ed  un  Fabj  se  fosse 
stata  venduta  una  casa  ,  o  se  piuttosto  con  un  fondo  ru« 
stico  fosse  stata  permutata.  Al  tribunale  mancava  in  quel 
momento  uno  dei  suoi  giudici  titolari ,  né  v*era  un  sup- 
plente; per  cui  uno  dei  giudici  che  lo  presiedeva  chiamò 
un  causidico  a  dare  il  suo  voto  •    Nacque  una  sentenza 
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iiella  quale  fu  detto  constare  del  contratto  di  vendita,  fu 
ordinata  la  stipolazione  dell'istromento,  riservata  al  Rec- 
chi  ogni  azione  per  dimostrare  in  altro  giudizio  che  non 
fosse  una  vendita ,  ma  piuttosto  una  permuta.  La  nomi- 
na del  causidico  a  far  da  supplente  non  era  stata  anno-' 
tata  nel  registro  d*udienza.  Ricorso  di  nullità  o  restitu- 
zione in  iutiero  per  parte  del  Recchi  in  tribunale  sa- 
premo. 

11  sig.  avv.  Sarzana  che  sosteneva  Tistanza  recitava 
il  disposto  del  £  357  del  regolamento  giudiziario  il  quale 
dice  che ,  in  caso  di  mancanza ,  assenza  ,  o  impedi'' 
mento  dei  giudici  supplenti  ,  gli  avvocati ,  e  dopo  di 
essi  i  procuratori  saranno  chiamati  a  dare  il  loro  i^o- 
to  -  aggiungea  che  secondo  Teditto  17  decembre  1854 
S  19)  nessuno  può  esercitare  le  funzioni  di  giusdicente 
che  non  abbia  V  età  d*  anni  25  e  il  grado  di  licenziato 
nella  sua  scienza.  -  Dicea  che  questa  disposizione  disci- 
plinare è  conforme  al  disposto  del  diritto  comune  (1)  • 
lo^  non  so  ,  proseguiva  ,  se  avendo  la  legge  data  la  fa- 
coltà ai  presidenti  di  nominare  a  snpplimento  gli  avvo- 
cati o  i  causidici,  una  tal  facoltà  che,  delegata  dal  prìn- 
cipe, non  potea  di  sua  natura  trasmettersi  ad  altri,  si  po- 
tesse esercitare  da  un  giudice  vice-presidente  :  ma  quand* 
anche  il  potesse,  dovea  procedere  legalmente,  e  far  che 
della  nomina  constasse  dagli  atti  ;  che  cioè  il  nome  del 
causidico  eletto  a  giudicare,  fosse  precedentemente  scritto 
nella  qualità  conferitagli  nel  registro  d*udienza.  Non  era 
ignota  al  eh.  difensore  la  circolare  della  Segreteria  dell* 
interno  28  nov.  1833  colla  quale  fu  detto  che  la  elezio- 
ne di  si  repentina  magistratura  non  ha  bisogno  di  alcu- 


(1)   Text.  in  L  1   cod.  de  mand.  princip*^  enei  cap. 
31  de  off"  et  pot.  jttdic* 
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na  formalità  (2):  ma  facea  considerare  che  per  quanto  le 
forme  fossero  dalla  circolare  rimesse,  non  fu  certamente  di- 
spensata la  necessità  di  un  atto  dal  quale  la  nomina  ri- 
sultasse ;  tanto  piii  che  la  circolare  si  esprime  dicendo 
y,  tali  nomine  non  abbisognano  ili  alcuna  formalità  jf 
il  qual  modo  di  esprimersi,  supponendo  la  necessità  d* 
una  nomina,  suppone  resistenza  di  un  atto  legale.  Tra- 
scrivea  l'autorità  deirAltimaro  il  quale  è  d'avviso  che 
la  sentenza  pronanciata  dal  giudice  non  laureato  è  infet- 
ta per  questo  solo  d' insanabile  nullità  (S),  e  del  cardina- 


(2)  Riportiamo  qui  appresso  la  sudetta  circolare 
per  conser%^arne  la  memoria*  Essendo  anteriore  alla  pu'^ 
blicazione  del  regolamento  giudiziario  non  potrebbe  a- 
ìfer  luogo  nella  serie  che  andiamo  publicando. 

^  Ordine  circolare  num.  9210  *  Volendo  la  Santità  di 
Nostro  Signore  prevenire  ed  impedire  il  ritardo  chetai* 
volta  soiTi-e  rammìnistrazione  della  giustizia^  si  è  degna- 
ta di  ordinare  quanto  siegue.  -  1/  In  caso  di  mancanza 
del  numero  necessario  dei  giudici  o  titolari  o  supplenti 
per  le  decisioni  delle  cause  tanto  civili  che  criminali,  i 
presidenti  dei  tribunali  o  vice-presidenti  ,  o  quelli  che 
ne  fanno  le  veci  sono  autorizzati  dì  nominare  ogni  volta 
elle  il  bisogno  lo  esigge  un  avvocato  ,  o  un  procuaatore 
approvato.  -  2.'*  Pei  tribunali  di  Roma  saranno  nominati 
gli  avvocati  approvati  dalla  Sac.  Rota.  -  S.**  Tal  nomina 
non  abbisogna  di  alcuna  formalità  ,  e  di  essa  basta  che 
se  ne  faccia  menzione  nel  registro  d*  udienza  •  -  4.*  Le 
persone  di  tal  modo  nominate  hanno  diritto  a  conseguire 
quella  parte  di  onorario  che  compete  ai  giudici  supplenti 
a  forma  dei  regolamenti  che  sono  in  vigore. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  li 
28  novembre  1833. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 

(3)  Altimar  de  nullit.  sent*  rubr.  10  gucest.  1 1  -  quod 
debeat  esse  utriusque  juris  doctor,  et  sic  quod  sententia  la- 
ta a  non  doctore  non  valeat  est  dicendum. 

3  * 
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le  De  Luca  il  quale  richiede  almen  la  laurea  civile  Delle 
cause  laiche  e  la  laurea  in  canonica   nelle    cause  eccle- 
siastiche (4)  • 

Per  parte  del  Fabj  si  portavano  le  prove  della  no- 
mina fatta;  non  però  il  registro  d^udienza,  ma  testimonianze 
dei  giudici  che  con  lui  aveano  risoluta  la  causa  -  diceasi 
esser  vero  che  della  nomina  si  debba  far  menzione  ne- 
gli atti  ,  ma  essere  menzione  bastante  quella  dell'  ave- 
re ammesso  il  causidico  a  sottoscrivere  la  pronunciata 
sentenza  -  Dice  l'articolo  che  tali  causidici  devono  esse* 
re  chiamati  ,  dunque  à  viva  voce  ,  non  per  atto  che 
nel  foglio  d'  udienza  si  avesse  a  registrare,  aggiungendo 
che  la  legge  quando  autorizza  la  creazione  di  tali  sup- 
plentii  si  contenta  di  dire  che  debbono  essere  procura- 
tori approvati ,  uè  parla  di  laurea  o  di  licenza  -  Che  il 
causidico  fu  realmente  approvato  dalla  segretaria  del- 
l'intemo  quantunque  mancasse  del  grado*:  e  i  gradi 
delle  università  altro  non  esser  che  testimonianze  di  stu- 
di fatti  e  di  perizia  nella  professione  :  di  ciò  avere  ren- 
duto  la  segreteria  dell'interno  piena  sicurezza  coli'  aver- 
lo autorizzato  a  patrocinare. 

Il  supremo  ordine  considerando  che  il  $  317  del  re- 
golamento giudiziario  pemiette  che  in  mancanza  di  un 
giudice  supplente  sia  chiamato  a  dar  voto  un  avvocato , 
e  in  difetto  un  procuratore. 

,,  Che  il  causidico  chiamato  a  giudicare  nelle  cause  di 
cui  si  tratta  non  fu  legalmente  nominato  all'officio  che 
osò  di  esercitare. 

yj  Che  per  il  disposto  della  legge  disciplinarci  la  di  lui 
nomina  dovrebbe  risultare  dal  registro  d'udienza,  la  qual 
prova  essendo  prescritta  per  forma,  non  può  essere  in  al- 
tro modo  supplita. 


(4)  Card,  de  Luca  de  Jud.  disc.  4  n.  22. 
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Cbe  sebene  la  notificazione  della  Segreteria  dell*  in- 
terno dispensasse  una  tal  nomina  da  ogni  formalilà,  volle 
almeno  una  nomina  ,  e  qaesta  dovea  risultare  da  un  at- 
'(«to  legale.  ,» 

99  Che  quand*  anche  la  di  lui  nomina  risultasse  da 
un  atto  legale»  non  essendo  né  laureato  in  diritto,  né  al- 
meno licenziato  non  poteva  essere  legittimo  giudicei  vo* 
lendo  la  legge  17  decembre  1834  $  119  che  nessuno 
possa  essere  né  governatore ,  né  assessore ,  né  ginsdicen^ 
te ,  né  giudice  supplente  che  non  abbia  almeno  avuta  la 
licenza  nella  Università. 

),  Rescrisse  99  circumscrtpta  per  yiam  nullitatis  sen* 
lentia  trìbunalis  cii^ilis  Nursiae  ex  defectu  jurisdìctio-^ 
nif  partes  utantur  juribus  suis*  ,, 

Segnatura  del  di  21  Maggio  1838  If orsina  circums. 
seu  resi,  in  inU  Rmo  P.  D.  Grossi  Decano  proc.  pel  ri' 
corrente  signor  dott.  Sironi  per  il  Fabj  sig.  dott.  Giam- 
polì. 

99  19  Luglio   1838  in  decisisi  „ 


Mandato  -  EqvipoXiLbhte 

La  produzione  del  processo  degli  atti  eqmvale  a  man^ 
dato  espresso  per  legittimare  F  incarico  del  prò» 
curatore  giudiziale» 

(  Disc,  sul  S  40 1  del  reg*  giud.  ) 

Bartocci  C.  Bini 

JL/a  massima  di  procedura  che  il  mandato  possa  es- 
ser supplito  dalla  produzione  di  documento  equivalentCì  ha 
pur  bisogno  d' esser  fatta  conoscere  almeno  coli*  applica- 
zione ad  un  caso  particolare  ,  e  noi  tra  le  poche  cause 
che  sopra  di  ciò  si  sono  agitate  dopo  la  pubblicazione 
dcUn  riformai  ci  limitiamo  a  riferire  la  seguente. 

3  * 
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Angelo  Bini  in  una  causa,  che  avea  per  il  pagamen* 
to  di  una  piccola  dote  contro  Pacifico  Bartocci,  ebbe  in 
terzo  grado  dal  tribunale  della  Rota  una  favorevole  re- 
giudicata. Il  causidico  Marcelli  ora  defonto  ne  avea  avuto 
in  tal  terzo  grado  il  patrocinio,  e  sebene  non  avesse  pro- 
dotto negli  atti  un  espresso  mandato,  avea  però  prodot- 
to il  processo  ,  con  più  documenti  nel  trattar  della  lite. 
Vinta  la  causa,  si  vidde  citato  in  Segnatura  a  sentir  di- 
chiarare la  nullità  degli  atti  per  difetto  di  mandato* 

Il  tribunale  supremo ,,  considerando  che  per  legitti- 
mare un  procuratore  non  è  necessario  il  mandato  espres- 
so, ma  basta  il  presunto  (l)*,, 

n  Glie  equivale  al  mandato  espresso  la  produzione  di 
scritture  private  originali  che  contengono  obligazioni ,  e 
servono  di  fondamento  alPazione  (2).,, 

„  Che  sebene  il  causidico  Marcelli  non  avesse  dal 
Bini  un  espresso  mandato  ,  produsse  però  in  principio  di 
lite  documenti  originali  che  giustificavano  implicitamente 
la  sua  commissione.  „ 

„  Che  documento  equipollente  ad  espresso  mandato 
è  la  produzione  del  processo  degli  atti  fatta  innanzi  al 
tribunale  d'appello* 

Rescrisse  Nihil. 

Segnat.del  di  9  giugno  1836.  Macerateli.  Circum* 
R.P.D.  Ferlisi  -  pròc.  per  Bini  Sig.  Dott.  Marcelli  -  per 
Bartocci  sig.  Dott.  Binarelli. 

li  Agosto  1836  m  decisis. 


(1)  Z.  1  ff*  mandati  Z.  1  ff.  de  procurata 
(23  Jieg.giud.iU. 


Digitized  by  VjOOQIC 


357 

iRTBffTORl    DI    MACHINE    -    SbGBBTI  -  RiTBL AZIONE 

Un  meccanico  chiamato  ad  attillare  niUH^e  machine  di 
sua  invenzione  j  non  può  essere  obligato  a  darne  i 
disegni  ,  e  rivelame  i  segreti  prima  di  metterle 
in  opera* 

Graziosi  C.  Berthe 

Jt  ra  le  cause  correnti  in  Sacra  Rota  da  noi  venne 
indicata  quella  che  era  pendente  fra  i  signori  Graziosi  e 
Garlandi  proprietarj  del  grande  stabilimento  di  manifat- 
ture  e  fusioni  di  ferro  alla  villa  di  Mecenate  presso  Ti- 
voli 9  ed  il  sig.  Berthe  ingegnere  meccanico  che  condus- 
sero di  Francia  per  l'attivazione  di  tre  nuove  machine  di 
suo  ingegno  atte  a  fondere,  a  cilindrare  ,  ed  a  filare  il 
metallo.  Essendo  il  giudicato  del  tribunale  di  commercio 
di  Roma  passato  in  regiudicata  per  la  conrermadi  S.Ro* 
ta ,  e  non  volendo  ritardare  la  notizia  della  massima  , 
noi  ci  limitiamo  a  dare  qui  appresso  la  sentenza  del  tri- 
bunal di  commercio  bastante  a  farla  conoscere. 

,,  Nella  causa  vertente  fira  i  signori  Giovanni  Gra- 
ziosi ed  Antonio  Garlandi ,  rappresentati  dal  sig.  Giovanni 
Cassio  procuratore  attori  da  una  parte,  ed  il  sig.  Giusep- 

E>  Berthe  ingegnere,  meccanico,  rappresentato  dal  sig. 
affaele  Borghi  procuratore  reo  convenuto  dairaltra.  ,, 
,,  L'Eccino  tribunale  di  commercio  sedente  in  Ro- 
ma ,  neirudienza  di  Venerdì  19  ottobre  1838  hapronnn* 
cito  la  seguente  sentenza.  ,, 

Sull'istanza  promossa  dagli  attori  diretta  ad  ottenere; 
attesoché  a  fronte  del  contratto  del  1  luglio  1837,  sebe- 
ne  trascorsi  13  mesi  ,  il  citato  non  ha  intrapreso  nei  de- 
biti modi ,  e  secondo  le  regole  dell'arte  la  costruzione 
delle  tre  machine ,  una  per  la  forge  alla  francese ,  altra 
per  il  cilindro»  e  la  terza  per  la  filaria  del  ferro  «  sen- 
tirsi prefiggere  un  breve  e  perentorio  termine  all' effetto 
di  esibire  ,  e  consegnare  agl'istanti ,  ed  ai  respettivi  ar- 
tisti il  piano  di  esecuzione  necessario  conforme  alla  con- 
venzione ,  ed  ai  principi  dell'arte  ,  onde  procedere  ulte- 
riormente ,  ed  al  più  presto  alla  regolare  costruzione  , 
die  dovrà  esso  stesso  diriggere  delle  tre  machine,  delle 
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quali  sopra  ec«,  scorso  il  quale,  e  non  esibito  il  d.  pia- 
no d'esecuzione,  o  questo  riconosciuto  erroneo,  inoppor- 
tuno ,  e  tale ,  che  non  corrisponda  ai  principi  dell'arte^ 
ed  all'assunte  obblig^azioni  dichiarar  rescbso  T  enunciato 
contratto  del  1  Luglio  1837  colla  condanna  del  citato  a 
tutti  i  danni ,  de*  quali  gl'istanti  solennemente  si  prote- 
stano si  per  i  ritardati  lavori  «  si  per  la  perdita  delle 
commissioni,  si  per  i  salar j  degl^artisti,  che  sono  per  tale 
difetto  nell'inazione  tuttora ,  si  infine  per  altri  titoli,  ed 
alle  spese  del  giudizio.  «^ 

„  Considerando  ,  che  né  il  progetto  dal  Berthe  ri- 
messo ai  signori  Grasiosi  e  Carlandi  ,  né  V  osservazioni 
da  questi  respintegli ,  né  le  trattative  che  precedettero  il 
contratto ,  né  la  lettera  della  stipolazione  includono  al- 
cun patto,  in  forza  del  quale  dovesse  il  Berthe  esibire 
anticipatamente  li  progetti ,  li  disegni ,  e  li  piani  di  ese- 
cnzione  per  le  machine  da  costruirsi  sotto  la  direzione 
del  medesimo ,  onde  non  poteva  essere  accolta  l'istanza , 
con  cui  pretendevasi  astringere  il  Berthe  a  manifestare! 
suoi  piani  di  esecuzione,  giacché  in  tesi  generale  incon- 
cussa dopo  perfezzionato  un  contratto  scritto,  ni  una  del- 
la parti  può  render  deteriore  la  condizione  dell'altra ,  e« 
siggendo  nuove  obligazioni  non  espresse  ,  né  stipolate*,, 

„  Che  alla  convenzione  accennata  venne  postertor- 
mente  aggiunto  altro  separato  foglio,  in  cui  gli  attori  &- 
Ctfudo  seguito  al  contratto  passato  ,  si  obbligarono  am- 
mettere il  Berthe  in  società  dell'opificio,  e  ben  luqgi  dal* 
l'essersi  fatto  alcun  cenno  su  tale  esibizione  dei  piani,  o 
dimostrata  ombra  di  difiìdenza  per  la  favorevole  riuscita 
dei  progetti ,  espressamente  si  dichiara ,  che  tale  parte- 
cipazione avrebbe  avuto  luogo  subito  dopo  terminate  le 
opere  di  costruzione  ,  e  riconosciuto  il  buon*  andamento 
delle  nuove  ofiicine«  „ 

„  Che  tanto  meno  era  ammissibile  la  promossa  di- 
manda in  quanto  che  si  avanzava  dopo  decorso  un'anno, 
e  dopo  essere  già  stata  la  convenzione  in  gran  parte  ese* 
guita  ;  poiché  essendosi  il  Berthe  occupato  nell'andamen* 
to  dell'opificio  prima  eziandio  fosse  redatto  il  contratto,' 
continuava  prestarvi  la  sua  assistenza  ,  e  quindi  secondo 
k  convenzione  firmata  il  1.  Luglio  1837.  venne  pochi 
giorni  dopo  spedito  dagl'  intraprendenti   in  Francia  per 
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caparrare  gli  artisti  j  e  prorredere  quanto  occorreva  per  la 
costruzione  delle  machine  ,  ninna  circostanza  sarebbe  sta- 
ta di  questa  piti  opportuna,  perchè  gli  attori  se  avessero 
ìmaginato  di  potere  a  buon  diritto  esiggere  la  comunica- 
zione dei  piani  ,  e  dei  disegni ,  ovvero  quand'anche  fos- 
se insorta  la  pia  remota  diffidenza  sul  felice  risultato  del- 
lo nuove  machine  da  costruirsi  ,  niun'occasione  al  certo 
più  propizia  potea  presentarsi  per  tenerne  proposito  piut- 
tosto che  avventurarsi  nella  supposta  incertezza  ad  una 
9pesa  imponente  ,  ed  infruttuosa  di  trapiantare  gFoperaj 
colle  loro  famiglie  dalla  Francia  in  Tivoli  ,  assegnando 
loro  appannaggi  vistosi  ,  e  con  supplire  al  dispendio  dei 
^^^SS}'  ^^  ^^  perfetto  silenzio  tenuto  su  ciò  nel  momento 
della  partenza  del  Berthe  si  conservava  col  medesimo  nel 
di  lui  trattenimento  in  Francia  ^  si  manteneva  allorché 
reduce  il  Berthe  dalla  Francia  riassumeva  in  Tivoli  l'e- 
sercizio delle  sue  incombenze  senz'  alcuna  querela  degli 
attori ,  i  quali  pacificamente  gli  sborzarono  delle  somme 
in  conto  de*  suoi  stipendj  ,  silenzio  che  fu  continuato 
fino  all'agosto  del  1838.  ,  in  cui  venne  promossa  la  giu- 
diziale istanza  sull'esibizione  dei  piani  di  esecuzione,  dei 
modelli ,  e  dei  disegni. ,, 

,y  Che  a  sostenere  tale 'richiesta  invano  sì  dichiara- 
va esser  indispensabile  conoscere  i  piani  di  esecuzione 
prima  d'  accingersi  al  lavoro  ,  onde  accertarsi  ,  che  le 
machine  di  nuova  invenziene  avessero  presentati  i  van- 
taggi, ed  i  miglioramenti  imaginati  •  Che  nel  sUenzio  dei 
contraenti,  nella  mancanza  delle  necessarie  cautele  sup- 
plir dovea  V  autorità  del  tribunale ,  e  dell'  equità  ,  che 
presiede  sempre  nelle  convenzioni  della  buona  fede  ,  la 
quale  specialmente  venne  invocato  nel  presente  contrat- 
to ,  che  si  disse  fatto  in  buona  fede,  poiché  il  potere 
discrezionario  dei  tribunali  può  supplir  soltanto  al  si- 
lenzio per  quei  patti  ,  i  quali  sono  coerenti  all'  indole, 
e  natora  delle  convenzioni ,  ovvero  dipendono  dalla  di- 
sposizione del  dritto  ,  oppure  si  deducono  dalla  presun- 
ta ,  sebbene  non  espressa  volontà  delle  parti  •  Ma  ninno 
di  questi  estremi  concorre  in  appoggio  della  controversa 
richiesta  •  Non  il  primo,  perchè  1'  obbligazione  da  im- 
porsi al  Berthe  sarebbe  anzi  contraria,  ed  in. manifesta 
opposizione  alla  natura  del  contratto  y  in  cui  venne  con- 
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(lotta,  e  locata  V  opera  ,  V  indastria ,  e  le  cognizioni  re- 
condite del  Bertlie  per  coslruir  macchine  di  nuova  in- 
venzione ,  ne  alcano  igaoi*a  che  li  possessori ,  o  in- 
ventori di  qualunque  segreto ,  e  specialniente  di  lavori 
meccanici  ,  e  manifatture  ben  lungi  dall'  assumere  mai 
obbligazioni  di  propagare  i  loro  arcani ,  ne  custodiscono 
in  rigorosa  gelosia  il  mistero  .  Non  si  verifica  il  secon- 
do y  perche  T  invenzione  ,  ed  il  possesso  de'  segreti  di 
meccaniche  operazioni  specialmente  riguardanti  manifat- 
ture, costituiscono  una  proprietà  demaniale  ^  di  cui  la  leg- 
fé  non  permette  alcuno  spogliato»  costringendolo  alla  pu- 
licazione.  ,, 

Y,  Che  lì  riflessi  accennati  per  escludere  li  primi  due 
^stremi  bastei-ebbero  per  dedurne  la  conseguenza  di  esclu^ 
sione  del  terzo .  Premesso  ,  che  il  patto  di  comunicare 
i  piani  di  esecuzione  sarebbe  opposto  tanto  alla  natu- 
ra ,  ed  air  indole  del  contratto  quanto  alla  disposizio- 
ne di  dritto,  svanisce  per  se  stessa  ogni  presunzione, 
phe  tale  patto  fosse  voluto  dalli  contraenti  ,  sebbene 
non  venisse  espresso  •  Ma  prescindendo  da  ciò ,  ed 
eziandio  tralasciando  osservare  ,  che  a  rimuovere  qua- 
lunque presunzione  sulla  supposta  volontà  dei  con- 
traenti sarebbe  sufficiente  il  solo  silenzio  da  essi  te- 
nuto in  tutte  le  circostanze  ,  nelle  quali  sarebbe  stato 
di  necessità  averne  proposito,  trattandosi  di  un  oggetto 
al  dire  degl'  attori  stessi ,  che  formava  un  patto  sostan- 
ziale della  convenzione  ,  risulta  anzi  dal  contratto  me- 
desimo rimanesse  reciprocamente  esclusa  ogni  strada  a 
qualunque  pretesa   esivizione  dei  piani ,  e   dei  disegni  , 

5>0ichè  air  articolo  6  del  contratto  fu  dichiarato  ,  che 
i  Signori  Graziosi^  e  Carlandi  ripongono  tutta  la  lo^ 
IX)  jtaucia  nella  parola  cT  onore  data  al  signor  Ber^^ 
the  della  piena  riuscita  delle  sue  promesse  •  Non  dun- 
que all'  esibizione  dei  piani,  dei  modelli  era  affidata  la 
sicura  riuscita  dell'  operazione  dell'  interesse  degi'  in- 
traprendenti per  il  felice  risultato  delle  machine,  ma  tut- 
to rimaneva  collocato  nella  garanzia  morale  della  paro- 
la di  onore  ,  della  fiducia  nelLi  promessa  del  Berthe,  ga« 
iranzia  ,  che  sebbene  per  se  stessa  più  d'  ogn'  altra  impo- 
nente fra  persone  oneste,  venne  tuttora  consolidata  con 
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tina  sicurezza  positiva  ,  e  reale ,  giacché  si  convellale  e- 
ziandio  se  per  difetto  del  Berihe ,  o  dei  costruttori  da 
lui  condotti  le  forge  ,  o  il  cilindro  ,  o  le  machine  a 
filar  ferro  mancassero  allo  scopo  ripromesso,  intendo* 
no  y  che  il  presente  contratto  sia  come  non  aifi^enuto. 
,y  Che  non  si  limitarono  qui  le  sicurezze  a  favore 
degl*  attori ,  ed  a  carico  di  Ber  the  fu  stabilito  che  nel 
decorso  di  due  anni  assegnati  per  Tattivazione  delle  machine 
dolesse  il  Berihe  alti  stioi  appuntamenti  rilasciare  fran^ 
chi  mille  nella  cassa  dello  stabilimento  a  garanzia  del 
perfetto  andamento  delle  nuove  costruzioni  verificatesi. 
Di  tatto  il  complesso  delle  premesse  garanzie  quale  po- 
teva essere  il  risultato  e  la  conseguenza,  se  le  machi- 
ne non  avessero  corrisposto  allo  scopo  promesso  per  di- 
fetto non  solo  di  Berthe^  ma  eziandio  dei  costrutto^ 
ri  da  lui  condotti  1  Eccolo  in  pochi  cenni.  Ber  the,  che 
senza  promuoverbrigheperprocurarsi  collocamento  nelFopi- 
ficìo  di  Tivoli  venne  anzi  richiesto  ^  e  stimolato  dai  prò- 
prietarj  ad  accettarla  ;  Berthe  ,  che  avrebbe  lasciata  una 
decente  sistemazione  in  Lombardia  ,  ove  apparisce  dai 
documenti  in  atti  prodotti  aver  goduta  riputazione,  e  nome 
distinto  nella  classe  meccanica,  e  nella  sfera  dei  diretto- 
ri per  simili  stabilimenti  ;  Berthe  che  avrebbe  avven- 
turato se  stesso  e  la  sua  famiglia  ad  un  clima  non  co- 
nosciuto agi'  incommodi ,  ai  disagj  ,  alle  spese  di  un  lun- 
go viaggio  per  traslocarsi  in  stato  estero  si  troverebbe 
in  caso  del  preveduto  difetto  pregiudicato  nell'  onore,* 
nella  convenienza,  nel  credito,  nel  nome,  avrebbe  per- 
duto una  parte  del  soldo  ,  cioè  franchi  2000  depositati 
aenza  diritto  di  ritirarli  ,  rimarrebbe  senza  collocamen- 
to ,  senza  mezzi  di  sussitenza  ,  mancante  di  risorse  in 
uno  stato  estero ,  ove  non  si  rinvengono  neppure  altri 
opificj  di  tal  sorte  ai  quali  potesse  rivolgersi  ;  a  fron- 
te dunque  di  tante  sicurezze  ,  e  cautele ,  di  penali  cosi 
{[ravi  sotto  ogni  rapporto  ripugnerebbe  all'  equità  ,  ed  al-' 
a  giustizia  sottoporre  il  Bertlie  ad  un  altra  nuova  con- 
dizione esorbitante ,  diametralmente  opposta  alla  volon- 
tà delle  parti,  alla  natura,  ali*  indole  del  contratto,  con- 
dizione, che  spoglierebbe  Berthe  del  possesso  ,  e  della' 
proprietà  di  segreti  ,  che  costituiacono  il  peculio  della 
aua  famiglia.  „ 
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„  Che  a  diluire  qualunque  più  remota  dubbiezza  sqU* 
ioammisibilità  della  dimanda  vi  concorrela  lettera  dei  prò- 
prietarj  diretta  al  Bertlie  allorché  egli  trovavasi  in  Fran" 
eia  per  dì  loro  commissione.  ScrivcYano  essi  nel  Settem- 
bre 1837.  ,y  Riceviamo  oggi  la  cara  vostra  26  agosto 
datata  da  5.  Etienne  ,  nella  quale  e'  informate  gl^in^ 
fruttuosi  sforzi  per  penetrare  nello  stabilimento  Der^ 
renoir  dei  simori  Lemissieux .  Ciò  vi  sia  di  norma  ove 
si  abbia  a  fortuna  di  fissar  il  nostro  secondo  le  no^ 
stre  vedute.  ,,  Aggiungendo  quindi  le  solite  espressioni 
di  fiducia  „  Voi  sapete^  signor  Berthe^  che  nel  vostro 
onore  noi  abbiamo  riposata  la  nostra  fiducia,  e  spe* 
rama  ,,  eccitavano  lo  stesso  Berthe  a  procurare  il  di- 
acnoprimento  di  quei  reconditi  metodi  ,  che  avrebbero 
potuto  influire  a  migliorata  lo  stabilimento  di  Tivoli'  „ 
Noi  viviamo  riposati  y  che  non  ometterete  alcuna  dili^ 
gema  per  giungere  allo  scuoprimento  di  tutto  ciò,  che 
può  essere  utile  ,,  ;  gli  suggerivano  un  mezzo  opportuno 
per  essere  introdotto  nei  stabilimenti  di  proftttaf  del  i^o- 
stro  compagno  di  ^i^ggio,  gli  facevano  inoltre  osser- 
vare ,  che  sarebbe  utile  veramente  conoscere  il  metodo 
che  tiene  quel  tal  fabricante  di  letti  di  ferro,  che  for- 
,y  se  quel  signore  il  di  cui  parere  ,  ha  scoperto  questo 
,9  nuovo  ritrovato  non  potrebbe  favorire  col  suo  impe- 
yj  gno  ?  •  Se  adunque  gì*  attori  conoscendo  il  rigore  ,  e 
la  gelosia,  con  cui  vengono  custoditi  li  metodi,  e  segre- 
ti dei  meccanismo  nei  stabilimenti  industriali  ,  se  per  ve- 
nire nello  scuoprimento  di  tutto  ciò  ^  che  può  esser  uti* 
le  determinarono  di  spedire  personalm.  il  Berthe  nellaFran- 
eia  y  insinuandogli  nella  stessa  lettera  di  spingere  il  suo 
viaggio  per  tale  oggetto  sino  alle  vicinanze  di  quella  Ca- 
pitue  ,  se  non  essendo  al  medesimo  riuscito  di  penetra- 
te negi'  opifici ,  dovettero  coll*esperienza  convincersi  dell* 
inutilità  di  tutti  i  tentativi ,  e  fecero  fin  d*  allora  riflet- 
tei*e  al  Berthe  la  necessità  di  adottare  lo  stesso  sistema 
di  avvedutezza ,  e  di  rigorose  cautele  nel  loro  opificio  in 
Tivoli  ,  che  vi  sia  di  norma  ,  ove  si  abbia  la  fortuna 
di  fssare  il  nostro  secondo  le  nostre  vedute^  come  po- 
trebbero attualmente  essi  nella  loro  conosciuta  onestà  pre- 
tendere ed  obbligare  il  Berthe  alla  manifestazione  dei 
piani  y  dei  modelli ,  dei  disegni  per  renderli  palesi,  per 
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comunicarli  a  tutti  i  costruttori ,  per  sottoporli  al  giu- 
dizio dcgl*  esperti ,  ed  all'  esame  degP  ingegneri  ?  Ma 
quando  li  proprietari  trascurato  avessero  tutte  quelle  cau- 
tele ,  e  solite  garanzie  ,  colle  quali  anzi  provvidero  ab« 
bastanza  al  caso  dell'infelice  riuscita  delle  machine,  do- 
vrebbe pur  tuttavia  ritenersi  di  aver  essi  voluto  stipolare 
un  contratto  aleatorio  piuttosto  che  potesse  sanzionarsi  nua 
nuova  condizione  opposta  ad  ogni  dettame  di  equità  ,  e 
di  giustizia. 

,9  Che  appresso  tutto  ciò  ni  un  riguardo  poteva  me- 
ritare V  eccezione  affacciata  dagl'  attori  di  esser  in  loro 
venuta  meno  la  fiducia  collocala  nella  parola  di  onore  del 
Berthe^  mentre  esso  avrebbe  fatto  trascorrere  inutilmen* 
te  gran  spazio  di  tempo  senza  aver  posto  mano  ali*  ope- 
ra •  Primieramente  dal  momento ,  che  Berthe  erasi  r«sti- 
tituito  dalla  Francia  in  Tivoli  ,  non  appena  erano  de- 
corsi otto  mesi  quando  venne  dagl'  attori  avanzata  la  con- 
troversa domanda  di  esibizione  ;  d*  altronde  per  ultima- 
re i  lavori  trovavasi  stabilito  il  termine  di  due  anni  ;  ma 
non  essendosene  precisato  il  principio  della  decorrenza  ^ 
dovea  naturalmente  computarsi  dal  tempo  in  cui  Berthe 
avesse  potuto  senz*  o^stacolo  agire.  Ne  gP  attori  stessi  pos- 
sono nella  loro  ingenuità  impugnare ,  che  in  quell'  epo- 
ca non  avevano  ancora  conclusa  la  locazione  nella  Villa 
Mecenate ,  i  di  cui  locali  erano  destinati  air  opificio;  che 
le  dispute  vertevano  con  i  ministri  camerali  per  la  pre- 
cisa quantità  dell*  acqua  che  dalla  peschiera  doveva  con- 
dursi allo  stabilimento  medesimo  ,  mentre  il  volume  y  e 
la  forza  dell*  acqua  doveva  regolar  la  costruzione  delle 
machine  y  onde  avessero  potuto  avere  il  proporzionato  mo- 
vimento •  A  questi  non  lievi  impedimenti,  e  ritardi  ri- 
sultanti eziandio  dagl'atti,  si  aggiungesse  la  impossibilità, 
in  cui  trovavasi  il  Berthe  di  prevalersi  degl'  opera j,  i  qua- 
li per  ordine  dei  proprietari  medesimi  erano  destinati  ad 
altri  lavori  affinchè  questi  non  rimanessero  oziosi  nell* 
impossibilità  di  potersi  bccupare  in  tal  tempo  nella  co- 
struzzione  delle  machine  •  Esistono  eziandio  in  atti  le 
lettere  scritte  dal  Berthe  ai  proprietarj  ,  e  le  di  lui  que- 
rele per  tutti  questi  ritardi ,  ed  impedimenti  ,  onde  ri- 
ipane  pienamente  giustificato  non  potersi  attribuire  al  me- 
desimo alcuna  colpa  per  il  tempo ,  che  inutilmente  de- 
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correva.  E  quando  eziandio  si  fosse  potuto  ascriTere  a 
mancanza  di  Berthe  il  ritardo  dei  lavori ,  avrebbero  do- 
vuto i  proprietarj  rivolgersi  alle  vie  legali  per  costringer- 
lo all'  adempimento  della  sua  oblìgazione ,  onde  in  difet- 
to esercitare  contro  il  medesimo  l' azione  dei  danni ,  non 
avendo  mai  diritto  di  reclamare  la  risolutiva  nel  contrat- 
to non  convenuta. 

Che  ad  avvalorare  la  supposta  imperizia  del  Berthe 
riguardo  alla  costruzione  delle  machine  inutilmente  si  as- 
seriva, che  avendo  il  medesimo  esibite  ai  proprietarj  le 
forme,  con  le  quali  sarebbe  stato  utile  far  costruir  in  To* 
scana  le  caldaje  a  Fallonica  ,  queste  poi  si  rinvenissero 
inservibili  ali*  oggetto  di  fondere  il  ferro  ,  poiché  il  van- 
taggioso risultato  della  fusione  non  dipende  soltanto  dal- 
la torma  delle  caldaje  ,  ma  insieme  dalla  relativa  costru- 
zione delle  fornaci ,  che  somministrano  la  proporzionata 
forza  ali*  azione  del  fuoco  ,  onde  coli'  ispezionar  soltan-^ 
to  la  forma  delle  caldaje  senza  conoscersi  le  altre  parti,  che 
costruiscono  il  totale  complesso  del  meccanismo  ,  non  può 
formarsi  una  giusia  idea ,  ne  decidersi  del  risultato.  Ad 
escludere  perciò  tale  assertiva  implorava  il  difensore  del 
Berthe  nella  publica  udienza  venisse  ordinato  a  di  lui 
carico  1'  esperimento  ,  ma  non  avendovi  acconsentito  il 
difensore  dei  convenuti  ,  tanto  meno  il  tribunale  credet- 
te annuirvi  in  quanto  la  richiesta  non  trovavasi  in  alcun 
rapporto  diretto  colla  disputa  principale*  Conveniva  inol- 
tre riflettere ,  che  il  Berthe  non  assunse  alcun*  impegno 
nel  contratto  relativamenie  alle  caldaje.  La  di  lui  obbli- 
gazione nei  due  anni  stabiliti  per  la  costruzione  delle 
macchine  venne  limitata  a  diriggere  la  costruzione  dei 
tre  articoli ,  cioè  forge  alla  francese ,  cilindro  ,  e  machi- 
ne da  filar  ferro.  Ancorché  dunque  le  caldaje  non  aves- 
sero avuto  un  favorevole  risultato ,  non  potrebbe  egli  es- 
seme tenuto  responsabile ,  giacché  per  regola  di  diritto 
liberum  est  cuique  apud  se  explorare  ,  an  expediat  si^ 
bi  consiliwn  l.  2.  S-  6.  ff.  de  reg.  jur.  Ne  gioverebbe  il 
dire  ,  che  seconda  il  contratto  avrebbe  dovuto  il  Berthe 
assumere  la  qualifica  di  direttore  dell*  Opificio ,  nel  qual 
caso  dovevasi  ritenere  ,  che  egli  fosse  fornito  di  tutte  le 
cognizioni  relative  in  generale  a  qualunque  operazione , 
e  lavoro  delle  ferriere ,  poiché  il  patto  di  entrare  come 
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socio  nello  stabilimento  j  assumendo  1*  incarico  di  diret- 
tore ,  non  era  come  condizione  obbligatoria ,  ma  facolta- 
tiva a  favor  di  Bertbe  da  mandarsi  ad  effetto  dopo  trascor- 
si due  anni  assegnati  alla  costruzione  delle  machine  y  on- 
de non  potrebbe  ora  aversi  in  vista  un*  eccezione  riguar- 
dante il  ca&o  avvenire ,  e  determinabile  soltanto  per  vo- 
lontà di  un  contraente.  Inoltre  tale  riflesso  ,  che  si  sa- 
rebbe potuto^  tenere  a  calcolo  per  affacciarlo i  seppure, 
avesse  avuto  consistenza,  allorquando  il,  Berthe  si  deter* 
minasse  ad  assumere  la  qualifica  di  direttore  ,  si  rende 
inooportuna ,  o  intempestiva ,  e  precoce  nel  momento  at- 
tuale. 

Il  tribunale  pronunciando  definitivamente  rigetta  l' i- 
stanza  ,  e  condanna  gF  attori  alle  spese ,  riservato  ai  me- 
desimi qualunque  ahro  diritto  di  esercitarsi  se  ,  e  come 
di  ragione ,  delegando  per  la  redazione  della  presente 
sentenza  il  Sig.  Avv.  Costanzi. 

Proferita  nell*  udienza  del  giorno  19  Ottobre  1838, 
redatta ,  e  liquidate  le  spese  in  scudi  13  ,  e  baj.  71  ,  ol- 
tre quelle  della  spedizione ,  e  notifica.  Questo  di  25  giu- 
gno 1839. 

G.  Avv.  Costanzi  Presidente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


366 
Cronaca  di  tutte  le  decisioni  emanate  dal  tribunale   suprc" 
mo-  di  Segnatura  correndo  Vaano  iSSg.  -  Primo  semestre. 

N.  B.  La  Segnatura  di  Giostìzia  nell*aimo  1839  ha  emanate  n.  58 
decbioni. 

I  -  IO  Gennajo  iSSp  Veliterna  unionis  caussarum  R,  Pi  D. 
Ferlisi  -  Aperta  una  successione,  una  moglie  erede  testamentaria 
prese  possesso  «oh  ordinanza  del  tribunal  dcirA.C,  :  un  erede  fe- 
decommissario  prese  possesso  ancor  esso  con  ordinanza  del  tribu- 
nal di  Yelletri  ove  esistevano  i  beni  :  giudizio  possessorio  delia 
vedova  contro  V  erede  fedecommissario  avanti  al  medesimo  tribu- 
nal di  Yelletri  negli  stretti  termini  deirinterdetto  :  giudizio  dell' 
erede  fedecommissario  contro  la  vedova  innanzi  TA.  C.  per  senti- 
re a  vicenda  dichiarar  nullo  il  possesso  preso  da  essa  ,  e  sentir 
dichiarare  che  i  coloni ,  gli  affittuarj ,  i  debitori  V  avrebbero  do- 
vuto riconoscere  «  in  vero ,  ed  assoluto  proprietario  dei  beni  da 
loro  ritenuti,  -  Ricorso  d'unione  per  parte  dell'erede  .  Rej  exione 
d'istanza  per  la  ragione  che  essendo  un  giudizio  rigorosamente  pos- 
f  essorio  ,  Taltro  alludendo  alla  proprietÀ,  non  vi  fosse  né  continen* 
za  di  cause ,  né  luogo  al  rimedio  -proc,  sigg.  Montanari  e  Cara- 
melli, 

a  -  IO  Gen.  1839  -  Forolivien.  seuBavennaten.  circumscript, 
et  restitutionis  in  integrum  R,  P,  D,  Uppi  -  Decisione  revocata 
con  l'altra  di  cui  si  è  fatta  relazione  a  pag.  aop  'proc.  sigg.BrU" 
netti  e  Panvini  Rosati, 

3-34  Genn.  1839  -  Ravennaten,  circumscriptionis  R.  P,  D,- 
Morichini  -  Cna  sentensa  incidentale  del  tribunale  d'appello  se- 
dente a  Bologna  dichiarò  perenta  l'appellazione  interposta  perchè 
non  era  intiero  il  processo  degli  atti  quantunque  il  cancelliere  ne  aves- 
se nel  rilasciarlo,  dichiarata  TintegritÀyR  icorso  di  nullità  in  tribunale 
supremo ,  dicendosi  incompetente  un  tribunale  d'appello  a  dichia- 
rare TinappellabilitÀ  :  fu  riggettato  -  proc,  sigg.  Montanari  e  Galli» 

4-34  J"***  '^39  Romana  circumscript,  R,  P,  D.  Amici -Ven- 
dente  nn  giudizio  istruito  dal  venditore  contro  il  compratore  d*un 
predio  per  la  prefissione  d'un  termine  a  pagarne  il  prezzo,  in  di- 
fetto a  sentir  dichiarare  risoluto  il  contratto,  un  terzo  prese  ipote- 
ca sul  medesimo  predio  :  il  creditore  ciò  non  ostante  prosegui  gli 
atti  ed  ottenne  sentenza  :  il  creditore  ipotecario  domandò  in  Se- 
gnatura la  nullità  per  difetto  di  citazione.  Fu  rigettato  il  ricorso , 
e  la  principale  ragione  fu  che  nel  tempo  dell*  introdotto  giudizio 
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rintercsse  del  creditore  per  Tipoteca  posteriormente  aytrennta  non 
esisteva,  e  d'altronde  il  $  781  del  regolamento  giudiziario  all'ef- 
fetto della  nullità  richiede  la  mancanza  della  citazione  dalla  leg- 
ge prescritta  quando  viene  introdotto  il  giudizio  .  Nella  specie 
di  tal  causa  è  da  osservare  che  quando  dal  creditore  ipotecario  fa 
interposto  il  ricorso,  eran  già  passati  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  la 
sentenza  venne  intimata  al  debitore  comune.  Il  tribunale  supremo 
ritenne  applicabile  anche  al  terzo  la  disposizione  perentoria  del 
$  1063  del  reg.  giud.  -  proc,  sigg.  De  Leo  e  Mazzocchi, 

5-22  Febrajo  iSSg  Albanen,  circumscriptionis  R,  P.  D,  Gro§» 
si  -  V.  Tart.  a  pag.  342  di  questo  volume. 

6-22  Februarìi  iSSg  Camerinen.  restituiionis  in  integrum 
R.  P,  D.  La  Grua  Caldina  -  V.  Tart.  a  pag.  344  di  questo  vo- 
lume. 

7-20  Febrajo  iSSg  Forolivien.  restitutionis  in  integrum  R. 
P,  D.  Commentati  -  Ricorso  di  restituzione  in  intiero,  e  per  conse- 
guenza questione  di  merito  :  ricorda  la  massima  del  non  essere  al- 
cuna diversità  tra  le  regiudicate  composte  di  due  sentenze,  e  quelle 
che  ebbero  un  sol  giudicato  alPeffetto  della  restituzione  in  intiero - 
proc.  sig.  ZuccarelU  e  Federici. 

8  28  Febrajo  18 39  Romana  circumscriptionis  et  restitutio^ 
nis  in  integrum  R,  P.  D.  Ferlisi  -  Y.  Tart.  a  pag.  38  di  questo  voi. 

9-14  Marzo  1839  -  Firmana  Unioni s  caussarum  Rmo  P.Ih 
Grossi  decano  -  Due  cause  per  titolo  d'emenda  di  danni  fira  le 
stesse  persone  pendevano  in  grado  d'appello,*una  nel  tribunale  di 
Macerata,  Taltra  in  Rota  non  per  titolo  identico.  Fu  domandata 
in  Segnatura  Tunione,  e  fìi  concessa,  ripetendo  la  massima  che  al- 
TeiSetto  deirunione  basta  la  pregiudizialità  delle  controversie,  e  non 
è ,  come  si  opinava  in  antico  ,  necessaria  la  concorrenza  della  tri- 
plice identità  -  proc.  sigg.  Bacchi  e  Viscardi, 

10  -  i4  Marzo  1839  Ferrarien,  restitutionis  in  integrum  R.P, 
D,  la  Grua  Kaldina  -  Causa  di  restituzione  in  intiero ,  e  per  con- 
seguenza di  merito  :  siccome  però  si  era  interposto  il  ricorso  tanto 
dalla  sentenza  di  prima  istanza  ,  quanto  dal  decreto  incidentale  del 
tribunale  di  appello  sedente  a  Bologna  con  cui  fu  dichiarato  pe- 
rento l'appello,  si  riconobbe  la  massima  che  contro  tali  giudicati 
non  compete  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero  -  procur, 
sigg.  Pacieri  e  Montanari, 

11  -  i4  Marzo  1839  Ravennaten,  circumscript,  R,P,D,  Mo^ 
richini  -  Questione  di  nullità  per  pretesa  pronuncia  bis  in  idem: 
dalla  Segnatura  esclusa  notando  la  differenza  dei  precedenti  giu- 
dicati -  proc.  sigg.  Lasagnif  Piccinini^  Montanari, 
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12  -  i4  Marzo  iSSg  Fanen,  circumscript.  R,  P,  D,  Congeniati 
-  V.  Tart.  a  pag.  17  di  questo  voi. 

i3  -  i4  Marzo  1839  -  jiriniinen,  resiitutionis  in  integrum  R. 
P,  I>.  lippi  r  II  tribunale  d'appello  sedente  a  Bologna  nell*  udien- 
za del  giorno  i3  agosto  i835  differì  una  causa  ai  24  dello  stesso 
mese:  ciò  non  ostante  la  giudicò  a  dì  17.  Contro  questa  retroces- 
sione di  processo,  che  generò  la  regiudicata,  il  perditore  richie- 
se la  restituzione  in  intiero,  e  l'ottenne.  Della  discussione  che  ebbe 
luogo  in  tal  causa  daremo  conto  con  apposito  articolo  -  proc, 
sigg,  Federici  e  Pistocchi, 

i4  -  ai  Marzo  1839  -  Verulanarestitutionis  inìiUegmmVi,^. 
D.  Ferlisi  -  Questione  di  semplice  merito,  firoc.  sig.  Borghi  Raffaele. 

i5  -  21  Marzo  1839  -  Imolen.  R.  P,  D.  Ferlisi  -  V.  Tari,  a 
pag.  44  di  questo  voi. 

16-21  aprile  iS^g^  NulliusseuSublacen,  circumscript»  -  V. 
Tart.  a  pag.  9  :  È  il  primo  articolo  con  cui  fu  ripresa  la  nostra  ef- 
femeride. 

17  -  XI  Aprile  1839  -  Senogallien. circumscripUonis  R.P.D, 
Monchini  -  Y.  Tart.  a  pag.  35o  di  questo  voi. 

18-18  aprile  1839  -  Romana  circumscript»  R,  P.  />.  Lippi  - 
V.  Tart.  a  pag.  io3  di  questo  voi. 

.  19  -  n  Aprile  1839-  Arimìnen,  seu  ForoUvien»  circumscript.  et 
restii,  in  integr.  R,P,D.  Moricìiini  -  Domanda  di  restituzione  in 
iutiero  coutro  una  sentenza  di  perenzione  d'appello  :  rigettato  il 
.ricorso  per  il  disposto  del  $  782  del  reg.giud^roc.Pacieri,  eBinareUi. 

20  -  18  Aprile  1839  Perusina  restii,  in  integrum  Rmo  P,  D. 
Grossi  decano  -  Y .  Tart.  a  pag.  2 1  di  questo  uoL 

21  -  18  Aprile  1839  Romana  circumscriptionis  R,P,D,  Con^ 
vcfitaii  -  L^  enfitcuta  d'  un  fondo  conoscendo  che  il  subenfi teuAa 
trascurava  la  coltura  e  il  pagamanto  dei  canoni  domandò  la  rein- 
tegrazione al  possesso  dell'  util  dominio  citando^  detentori  attua- 
li, non  gli  altri  che  in  loro  mancanza  avrebbero  avuto  il  godimen- 
to della  subenfiteusi,  ed  ottennero  favorevole  sentenza  •  Ricorso  di 
nullità  per  difetto  di  citazione  ad  istanza  dei  chiamati  al  godimen- 
to .  Rejezione  per  il  motivo  [del  $  io46  reg.  giud.  il  quale  dice 
che  solamente  il  terzo  il  quale  avea  interesse  principale  nella  cau' 
sa^  e  non  fu  citato,  può  domandare  la  nullità  -  proc.  sigg.  Petti 
ed  Andr euzzi. 

22-6  maggio  1839  Ppntis  curvi  restitutionis  in  integrum  - 
Questione  di  semplice  merito  in  cui  la  restituzione  in  intiero  veU" 
ne  negata  -  proc,  sigg.  De  DonatiSy  Proja^  Biscontini» 
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a3  -  6  maggio  iSSg  Firmana  cireumscripU  R.  P.  D.  Canpen" 
iati  -  Y.  VwL  a  pag.  loi. 

ai<  -  6  maggio  x839  -  Firmama  circum$criptioms  Jt  P.  D. 
CoiwenUUi  -  Ricorso  di  nullità  per  nn  giudizio  lìilto  in  grado  d* 
appello  in  &  Rota  in  una  causa  di  caducità,  mentre  il  canone  mol- 
tiplicato Tenti  Tolte  non  anperaTa  la  lomma  degli  ac»  loo  -  Fu  ri- 
gettato -  proc.  sig.  Salvati  e  Biolchini, 

33-6  maggio  x839  -  Ciyitatis  Casielli  unionìs  emtssmrum 
JL  P,  D,  La  Grua  VaUUna  -  Si  rigetto  il  ricorso  interposto  per 
unire  due  cause  giudicate  sul  merito  e  pendenti  unicamente  per 
gli  atti  esecutori.  E*  notabile  questa  decisione  per  T  applicazione 
del  $  io63  à  questo  caso,  -  Proc,  sig,  JJppi  e  De  Sanctis, 

34  **  16  MMf;pojSl^Bomanafirumsc,etperUnentiaecaussae 
R.  P.  I>.  Monchini  «  Ricorso  in  segnatura  a  sentir  decidere  cbe 
una  causa  pendente  innanzi  al  tribunale  ordinario,  si  dicbiarasse 
spettante  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  -  rescritto 
di  Segnatura  cbe  rigettò  Tistanza  perla  ragione  del  $  345  il  qua- 
le dice  cbe  „  neUe  cause  commerciali  non  si  ricorre  al  supremo 
tribunale  di  Segnatura^  Cosi  già  in  altro  incontro  il  tribunale  su- 
premo aTCTa  deciso,  cioè  nella  Anconitana  reportationis  citationis 
speciaUs  39  mariii  i833  cor.  Messi  f  proc,  sig,  Corsi  e  PagnoncelU. 

35  -  x6  maggio  1839  -  Bomtma^  seu  Fiorentina  circumscript, 
et  restii,  in  integrum  -  R.  P.  D.  La  Grua  Valdina  -  Giudizio 
innanzi  ad  un  Collaterale  di  Campidoglio  (  magistrato  la  cui  giu- 
risdizione singolare  equÌTale  in  quanto  alla  somma  à  quella  d*  un 
GoTematore  )  à  santir  riconoscere  un  diritto  di  pascolo  :  dicbiara- 
zione  d*  incompetenza ,  e  appello  al  tribunale  collegiale  di  prima 
istanza» il  quale  roTOcando  la  dichiarazione  d'incompetenza  giudi- 
cò il  merito,  e  concesse  la  mannutenzione  nel  diritto  di  pascolo  . 
Appello  a  Ticenda  innanzi  alla  congregazione  cÌTÌle  dell*  A.  C.  la 
quale,  rcTOcata  la  sentenza  del  tribunale  collegiale  di  Campidoglio, 
senza  interloquire  sul  merito,  confermò  la  prima  dichiarazione  d' 
incompetanza.  Ricorso  di  nullità  in  Segnatura  per  parte  dell'attore 
originario  cbe  aTca  perduto,  come  si  è  detto,  in  terza  istanza  -  11 
tribunale  supremo  annullò  la  dichiarazione  d' incompetenza,  repu- 
tando che  il  primo  giudice,  non  tanto  col  dichiararsi  incompeten- 
te, quando  col  rinviare  la  causa  al  tribunale  collegiale,  avesse  inTa- 
80  la  giurisdizione  della  Segnatura  (  rt%.  giud.  $  791  )  e  col  (ar- 
si a  decidere  se  il  giudizio  fosse  possessorio  o  petitorio,  lo  che  fli 
giudicare  sulla  questione  di  competenza  rottone  materiae.  BeUa 
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questione  di  procedura  della  quale  daremo  conto  nel  secondo  t«- 
lume  dell'anno  presente  ^proc,  sigg.  Mineiti^  Montarutri  e  Federici. 

26-6  Giugno  x^Sg  -  Romana  circmmscHptioìds  et  restituì 
tionis  in  integrum  R,P,D.  Ferlisi  -  yed.  Tart.  a  pag.  3i.  di  questo  yol. 

37  -  6  Giugno  1839  -  Ariminen,  circumscripU  et  rest,  in  in- 
tegr.  Bmo  P.  D.  Grossi  Decano  *  Dotta  ed  interessante  decisione 
tanto  nella  parte  che  rìsguarda  alla  procedura  quanto  nel  merito; 
ed  anche  di  questa  causa  sarà  fatta  in  seguito  relazione  .  Intanto 
diciamo  che  riconosce  nei  cancellieri  Vescovili  il  privilegio  del  foro 
ecclesiastico  citando  tra  le  antiche  regiudicate  di  Segnatura  che 
riconobbero  lo  stesso  privilegio  la  Cervien,  17  decembre  ióSq,  la 
Firmana  i3  gonna jo  i633»  la  Fundana  a6  novemb.  i836,  la  Aqui" 
naten,  a3  giugno  1648,  la  Forosempronien,  ai  Aprile  1671  riferi- 
te dal  Hicci  nella  sua  sinopsi  publicata  nell'  anno  1708,0  tra  le 
recenti  una  Assisien,  del  18  aprile  1819  ,  ed  una  Albanen,  cir- 
cumscript.  3o  nov.  i8a6  -  proc,  sigg,  Panvini ,  Rosati  e  discordi, 

a8  -  6  Giugno  iSSg  -  Firmana  circumse»  R.  P.  D,  Commentati 
V.  Tart.  pag.  loi.  di  questo  voi. 

ag  -  6  Giugno  iSSg  -  Firmana  circumscr.  R.P.  D.  Monchini 
revocata ,  e  V.  Tart.  pag.  373.  di  questo  toI. 

3o  -  30  Giugno  x839  -  Romana  ,circumscr,  R.  P,  D.  Ferlisi  - 
In  una  causa  di  revoca  d'esecusione  come  fatta  sui  beni  di  chi 
non  era  debitore ,  il  ti*ibunale  dell'  A.  C.  decretò  Tesarne  dei  testi- 
moni -  soltanto  per  verificare  la  proprietà  ed  identità  itegli  og» 
getti.  L*altro  turno  del  tribunale  cui  venne  interposto  appello,  pre- 
via la  riforma  di  tal  giudicato,  ordinò  che  Pesame  si  &cesse  so- 
pra ogni  fatto  concernente  la  causa,  e  compito  il  processo,  di- 
chiarò nulla  r  esecuzione .  La  Rota  in  terzo  grado  confermò  tale 
sentenza,  e  cosi  nacque  la  regiudicata.  La  lite  fu  contestata  pri- 
ma del  nuovo  regolamento  giudiziario,  e  fu  in  tutti  i  gradi  trat- 
tata colla  con  tradizione  delle  parti .  Ricorso  del  creditore  pigno- 
rante per  la  nullità  sul  motivo  che  la  sezione  dall'A.  C.  avanti  cui 
si  trattava  la  causa  in  grado  d'  appello ,  dopo  aver  riformata  la 
seutenza  interlocutoria  concernente  Tesame,  dovesse  rinviare  le  par- 
ti al  grado  di  prima  istanza.  Fu  rigettato  il  ricorso,  primo  perchè 
era  stato  interposto  quindici  mesi  dopo  che  la  parte  oppignorata 
avea  ricuperato  il  prezzo  degli  oggetti  venduti  air  asta  (  giacché 
tant'  oltre  si  era  proceduto  ):  e  fu  questa  decisione  una  nuova 
conferma  della  massime  stabilita  circa  al  non  doversi  attendere  la 
tassa  delle  spese  per  la  decorrenza  dei  termini  dati  ai  ricorsi  di 
nullità  0  restituzione  in  intiero.  Aggiunse  che  per  essere  stata  di 
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consenso  delle  parti  prorogata  la  f^Iurisdizione,  quand'anche  il  dì- 
ritto  di  chiedere  le  nullità  non  fosse  perento,  poco  utilmente  si 
sarebbe  esercitato  per  tal  motiyo,  gicchè  la  giurisdizione,col  fatto  del- 
le parti,  Tenne  prorogata.  La  decisione  che  Monsignor  Ferlisi  pu- 
blicò  in  questa  causa  è  di  molta  importanza  per  lo  sviluppo 
che  vi  si  fò  della  differenza  ickV ina^acUà  e  V incompetenza  in 
materia  di  giurisdizione  prorogata  -  proc,  sigg.  Tosi  e  Cassio. 

3i  -  10  giugno  1839  -  Bomana  circumscnptionis  ao  giugno 
1859  -  È  una  eausa  contemporanea  del  tutto  simile  alla  preceden- 
te, giacché  si  trattò  d' un  altro  pignoramento  che  il  medesimo  cre- 
ditore per  il  medesimo  titolo  aveva  fatto  contro  di  un  sàtro -imed. 

32  -  30  Giugno  1839  -  Romana  unionis  causarum  20  Giu- 
gno 1839  -  R.P,D.  Grossi  Decano  -  V.  Tart  a  pag.  129.  di  questo  voi. 

34-20  giugno  1839  Romana  circumscripti^nis  y  vel  restitu- 
iionis  in  intègrum  R.P.D,Morichini  -  V.  Tart.  a  pag.38,  di  questo  voi. 

34  "  20  giugno  1839  -  Senogallien,  circumscriplionis  R,  P.  D. 
Uppi  -  Un  ospedale  dii&dò  un  colono  :  in  Seguito  di  tale  discetta 
il  colono  citò  r  ospedale  innanzi  al  vicario  per  sentir  dichiarare 
nulla  la  diffidazione ,  e  sentir  decretare  che  esso  sarebbe  mantenu- 
to nel  possesso  della  colonia .  Ebbe  sentenza  contraria ,  e  fece  in 
Segnatura  ricorso  di  nullità,  dicendo  che  la  causa  era  cominciata 
con  la  disdetta  e  che  essendo  esso  perciò  reo  convenuto  e  laico 
dovea  esser  citato  innanzi  al  giudice  laico  .  La  Segnatura  rigettò 
il  ricorso;  primo  perchè  nessun  laico  può  impugnare  la  validità  d* 
atti  fatti  nella  curia  vescovile  col  proprio  consenso ,  e  molto  più 
perchè  le  disdette,  come  le  proteste,  non  sono  mai  libelli  introdut- 
tivi di  giudizio ,  mentre  dall'  laltra  parte,  essendo  V  ospedale  reo 
convenuto ,  ed  essendo  competente  per  le  cause  dei  luoghi  pii  la 
euria  ecclesiastica  ,  la  causa  dovea  portarsi  al  vicario  -  proc, 
sjigg.  Montinari  e  Giusti 

Fin  qui  le  decisioni  del  i.  semestre  1839. 


v    <  t 

4* 
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APPENDICE 

Accessi  botali 

Negli  accessi  sulla  faccia  dei  luoghi  per  la  i^erificazio^ 
ni  di  fatti  relativi  alle  cause^  la  &  Bota  procede 
con  gli  antichi  suoi  melodi. 

(  Dich.  sul  S  722  del  reg.  giud.) 

J^el  S  722  del  reg.  giud.  relativo  airaccesso  dei  giudi- 
ci al  luogo  della  controversia  viene  disposto  che  la  senten- 
za ne  fissa  con  precisione  l'oggetto,  e  depnta  un  giudi- 
ce per  eseguirlo.  La  Sac.  Rota  per  lo  contrario  nei  po- 
chi casi  in  cui  ricorre  a  questo  mezKO  di  sincerazio- 
ne  non  lo  commette  ad  alcuno;  poiché  accedono  tutti  i  giu- 
dici che  compongono  il  turno.  La  suprema  Segreteria  dell* 
interno  interrogata  se  questo  suo  metodo  fosse  conserva- 
to nella  S.  Bota  dopo  1'  ultima  riforma  ,  coerentemente 
al  disposto  del  S  1044,  che  conserva  tatti  i  metodi  di 
quel  gran  tribunale  che  sono  conciliabili  con  le  leggi  ge- 
nerali, e  comuni  a  tutti  i  magistrati,  rispose  nel  modo  8e« 
guente.  „ 

„  Inteso  V  oracolo  della  viva  voce  di  N«  S*  sul  que- 
sito proposto  dalla  S.  Rota  si  dichiara  che  le  norme  pre- 
scritte dei  SS  722  e  782  del  motu  proprio  10  novembre 
1834  in  ordine  agli  accessi,  non  sono  obbligatorie  perfgli 
accessi  Rotali  ,  ma  che  il  Tribunale  può  valersi  de*  suoi 
metodi  particolari  di  procedura  lasciati  in  vigore  dal  se- 
guente S  1044.  „ 

„  Qpesta  dichiarazione  si  partecipa  a  Mona.  Decano 
della  S.  nota  per  sua  intelligenza  e  norma*  „ 

,,  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intem  i 

li  18  aprile  1837.  „ 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 
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NtJLLtTA*  -  APPBLtO 

Dalle  sentenze  che  nelle  liti  pendenti  in  secondo  gra^ 
do  rigettano  le  dimando  di  nullità^  non  può  inter^ 
porsi  appellazione  se  non  unitamente  aW  appello 
dal  merito  principale  quando  compete. 

(  Dich.  sul  S  «85  del  reg.  giud.  ) 

JLia  osserranza  della  legge  fu  incnlcaU  al  tiibunale 
dell'A.G.  con  un  dispaccio  della  Segreteria  deirinterno  del 
seguente  tenore* 

^,  Alcuni  ricorsi  pervenuti  a  questa  Segreteria  han- 
no fatto  conoscere  che  non  ostante  il  disposto  nel  S  985 
del  motu  proprio  10  Novembre  1834,  si  è  introdotto  V 
abuso  nel  Tribunale  dell'  A.  C.  d' interporre  appello  dal* 
le  sentenze  de*  giudici  di  secondo  grado  che  rigettano  le 
dimande  di  nullità  e  di  portare  la  causa  in  terza  istan- 
sa  prima  che  i  sudetti  giudici  abbiano  proferita  la  sen- 
tenza definitiva.  „ 

jj  Esigendo  la  buona  amministrazione  della  giusti- 
zia,  e  l' interesse  de'  litiganti  che  si  rimuova  qnest*  abu» 
so  onde  sia  mantenuta  inviolabile  l'osservanza  della  legge, 
inteso  r  oracolo  della  viva  voce  di  Nostro  Signore,  si  di- 
chiara quanto  segue.  ,, 

,9  Art.  1.  Il  S  985  del  motu  proprio  10  Novembre 
1834  comprende  tutte  le  sentenze  che  non  sono  definiti* 
ve,  ossia  che  a  termini  del  $391  non  pongono  fine  al- 
la lite  :  quindi  è  applicabile  alle  sentenze  che  rigettano 
le  dimande  di  nullità  promosse  avanti  i  giudici  di  secondo 
grado^r  i  difetti  anche  sostanziali  indicati  nei  S  780  e  se- 
guenti. „ 

„  IL  L'  appello  da  tali  sentenze  non  può  interpor- 
si  che  unitamente  all'  appèllo  dalla  sentenza  definitiva 
quando  abbia  luogo.  „ 

„  Questa  dichiarazione  si  partecipa  a  Mons.  Uditore 
Gener*  della  Camera  perchè  la  renda  nota  ai  giudici  del 
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suo   Tribunale  e  la  faccia  eseguire,  ed  a  Monsig*  Bartoli 
avvocato  generale  del  fisco  e  com^iissario  speciale  del  [go- 
verno presso  il  tribunale  delFA.  G.  persila  injtelligQnza 
e  norma* 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  li 
14  maggio  1837.  -  ^ 

A.  D.  CARD.  GAMBERUa 


Giirso  ->  AssoGiAziovE  -  Azioice  ipotecaria 

//  creditore  del  censo  per  il  conseguimento  dei  frutti 
decorsi  ha  non  solo  il  rimedio  delF associazione  al 
fondo  censito^  ma  herC anche  il  diritto  di  esercita" 
re  Fazione  ipotecaria.  , 


funesto  importante  principio  risulta  dalla  seguente 
declaratoria  contenuta  in  un  dispaccio  della  suprema  Se-> 
greteria  deirinterno  a  Monsig.  avvoc  fiscale  commissario 
speciale  del  governo  presso  il  tribunale  dell*A*C. 

,,  Essendo  insorto  dubbio  sull'intelligenza  del  $194 
del  moto  proprio  10  novembre  1834* ,  inteso  l'oracolo 
della  viva  voce  di  Nostro  Signore  si  dicbiara 

^  Che  il  sudetto  $  194  nell'accordare  al  Creditore 
del  censo  il  rimedio  dell'  associazione  al  fondo  censito 
per  sodisfarsi  dei  frutti  decorsi,  non  ba  tolto  al  credito- 
re stesso  il  diritto  d'esercitare  l'azióne  ipotecaria.  ^^ 

ff  Questa  dichiarazione  viene  partecipata  a  Monsignor 
Bartoli  avvocato  generale  del  fisco,  commissario  speciale 
del  Governo  presso  il  tribunale  dell'A.C*  per  sua  intel-> 
ligenza  e  regola. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  staio  intemi  ti 
2i  giugno  1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERIMI 
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GoMVfli  -  Cause  -  Competenza 

Le  cause  di  caducità  o  devoluzione  de*  fondi  enfteu^ 
ticif  quelle  sul  pagamento  de* canoni j  lit^elli ,  cen- 
si j  pensioni  y  corrisposte  ed  altri  crediti  ,  e  tutte 
quelle  che  risguardano  le  obligazioni  dei  municipj\ 
appartengono  al  potere  giudiziario» 

JKisnlta  la  sudetta  massima  dalla  seguente  declara- 
toria. 

jj  È  insorto  il  dubbio  nel  tsibunale  deirA.G*  se  le 
cause  promosse ,  o  da  promoversi  contro  i  Comuni  sulla 
caducità  o  devoluzione  de*  fondi  enfiteutici ,  ovvero  sul 
pagamento  de*  canoni ,  livelli ,  censi,  pensioni,  corrispo- 
ste od  altri  crediti  sieno  di  competenza  del  potere  am- 
ministrativo. 

,,  Risultando  dal  S  6  delPeditto  25  Luglio  1 835  ri- 
chiamato e  confermato  dalla  istruzione  12  novembre  1836 
che  i  Magistrati  dell'ordine  giudiziario  sono  competenti  per 
conoscere  e  giudicare  sulla  esecuzione  degli  atti  ammini- 
strativi j  e  sulle  azioni  civili  che  ne  derivano  ,  ove  non 
emerga  alcuna  difficoltà  sul  merito  intrinseco  dell' affare 
a  cui  l'atto  si  riferisce ,  e  non  potendosi  dubitare  che  i 
contratti  e  le  obbligazioni  de'  Comuni  sieno  da  noverar- 
si fra  gli  atti  amministrativi;  inteso  l'oracolo  della  viva 
voce  di  Nostro  Signore  si  dichiara  quanto  siegue»  ,, 

,,1*  Le  cause  indicate  nel  proposto  dubbiose  tutte 
quelle  che  risguardano  l'esecuzione  o  l' adempimento  dei 
contratti  ed  obbligazioni  dei  Comuni  debbono  esser  co« 
nosciute,  e  decise  dai  Magistrati  dell'  ordine  giudi- 
ziario •  ,| 

,1  2.  È  applicabile  a  tali  cause  il  disposto  nel  S  ^* 
dell'editto  25  luglio  1835  nel  S  <  n.6,e  nel  S  8  dell'i- 
struzione 12  novèmbre  1836. ,,.    . 
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,y  Questa  dichiarazione  viene  partecipata  a  Monsig. 
Bartoli  avvocato  generale  del  fisco  ^  commissario  specia- 
le del  Governo  presso  il  tribunale  delFA.  C.  per  sua  in- 
telligenza e  regola.  99 

Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  li 
24  giugno  1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERIMI 


GUABDIB   NOBILI   -   OsTBVDATlTB    -   SbQUBSTRO 

JVon  è  lecito  di  procedere  ad  atti  esecutorj  contro  gli 
indiifidui  della  Guardia  Nobile  senza  Y  exequatnr 
del  signor  capitano  comandante» 

Il  loro  soldo  non  può  esser  soggetto  a  sequestri  giudiziali^ 
ma  può  esser  ceduto  volontariamente  dal  debitore 
entro  i  limiti  di  un  terzOf  e  con  Fapprovazione  del 
Capitano* 

(  DicK  sul  S  1225  del  reg*giud.  ) 

Siccome  a  pag.  316  del  presente  volume  abbia m 
fatta  conoscere  V  ordinanza  suprema  che  mantiene  aboli- 
to V  ostendatur  delle  sentenze  condennatorie,  che,  prima 
della  loro  esecuzione  si  dovea  fare  in  antico  ai  militarii 
così  ora  diamo  a  conoscere  la  eccezione  alla  regola  fat- 
ta in  favore  delle  Guardie  nobili  con  altro  Ordine  circo- 
lare della  suprema  Segreteria  dell'  intemo.  Esso  è  del  se- 
guente tenore.  ,, 

),  Inteso  r  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  sul  dub- 
bio se  il  disposto  nel  %  1225  del  motu  proprio  10  no- 
vembre 1834  intomo  ai  soldi  degli  impiegati  govemati- 
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TI  possa   estendersi  ai  soldi   delle  Guardie  nobili  si  di- 
chiara. ,) 

,,  1  •  Che  essendo  il  corpo  delle  guardie  nobili  espres- 
samente instituito  pel  servizio  personale  del  Sauto  Pa- 
dre^  non  è  applicabile  agi*  individui  che  lo  compongono 
la  prescrizione  contenuta  nel  sudetto  $  1225.  ,9 

2.  Che  rimane  in  piena  osservanza  il  privilegio  com* 
petente  alle  Guardie  nobili  in  virtù  dell*  art.  118  dello 
speciale  regolamento  in  data  dei  1S  dicembre  1826  con- 
cepito ne*  seguenti  termini.  „ 

,1  Quantunque  non  vi  sia  privilegio  di  foro  civile  , 
non  potranno  farsi  esecuzioni  o  sequestri  giudiziali  ,  in 
casa  0  sulle  sostanze  degli  individui,  se  non  che  previo 
1*  exequatur  del  capitano  comandante,  e  di  Mons.  Mag- 
giordomo ;  il  soldo  non  potrà  essere  soggetto  a  seqne* 
stri,  ma  soltanto  a  mandati  volontarj  del  denitore  entro  i 
limiti  di  un  terzone  con  Tapprovazione  del  capitano  co- 
mandante» 91 

,»  Dalla  Segreterìa  per  gli  ùffarì  di  stato  intemi 
il  di  20  maggio  1836.  ,, 

A.  D.  CAIU).  GAMJ^RINI 
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SbnTBVIA  -  IlTAPPELtABILlTA*  -  CoMPBTEVZA 

Le  controversie  che  risguardano  F inappellabilità  delle 
sentenze  appartengono  ai  tribunali  d'appello.  Co^ 
si  le  questioni  di  acquiescenza  ai  giudicati  di  pe" 
renzione^  ed  altre  simili  concernenti  resistenza 
delle  cose  giudicate* 

Per  simili  cause  non  si  va  in  Segnatura  ,  fuorché  nel 
caso  che  si  tratti  di  vedere  se  V  appello  venne  in^ 
terposto  ad  un  tribunale  competente. 

(  Dich.  sui  SS  782  -  956  del  reg.giud.  ) 

Jja  osservanza  di  questa  massima  venne  inculcata 
celiti  seguente  dichiarazione  officiale* 

9,  Essendo  insorto  il  dubbio  sulla  retta  applicazione 
dei  SS  782  e  996  del  motu  proprio  10  novembre  1834, 
inteso  r  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  si  dichiara  quan- 
to siegue.  ^f 

„  S  f  •  A  termini  del  S  996  le  controversie  che  ri« 
sguardano  V  inappeUabilità  delle  sentenze,  1'  osservanza  o 
perenzione  degli  appelli  sono  di  esclusiva  competenza  de* 
tribunali  di  secondo  o  di  ultimo  grado  •  Appartiene  esclu^ 
sivamente  a  questi  tribunali  il  conoscere  e  giudicare  sull* 
esistenza  della  cosa  giudicata  e  suli*  acquiescenza  dell*  ap» 
pellantCì  sulla  perenzione  e  sopra  qualunque  altra  ecce-- 
zione  ,  che  potesse  rendere  inamtnisibile  /*  appello^  ed 
inappellabile  la  sentenza.  ,, 

,y  S  2.  A  termini  del  S  782  non  è  ammisibile  il  ri- 
corso al  tribunale  supremo  di  Segnatura  in  vìa  di  annul- 
lamento per  difetto  di  giurisdizione  che  nel  caso  d*  in- 
competenza, o  sia  se  F  appello  non  fu  interposto  al  tri- 
bunide  stabilito  dalla  legge  in  ragione  delle  persone^ 
della  materia^  e  delle  sommey  o  valore  della  lite.  „ 
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9,  $  3  Qualunque  eccezzione  desunta  o  dalla  cosa 
giudicata  o  dall* acquiescenza,  o  dalla  perenzione  delFap- 
pcllo  dedotta  o  non  dedotta,  ammessa  o  rigettata  dal  tri- 
bunale di  seconda  e  di  ulteriore  istanza  non  da  luogo  a 
ricorso  per  annullamento  al  tribunale  supretùio  di  Segna- 
tura. ,, 

,,  S  4.  I  ricorsi  interposti  ,  e  da  interporsi  contro  il 
disposto  nella  presente  dichiarazione  sono  nulli  di  pieno 
diritto  ,  e  si  ritengono  come  non  avvenuti. 

„  Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni y 
li  3  Settembre  1836.  „ 

A.  D.  CAM).  GAMBERINl 


SBGKATVaA   -   GOVTVMAGIA   -   SpBSB 

Le  spese  della  proposizione  contumaciale  in  Segnata* 
ra  sono  sempre  rifattibili  ,  e  le  parte  comparente 
ha  diritto  di  tassarle  indipendentemente  daW  esi^ 
to  della  lite. 

(  Dich.  sul  S  1 098  fife/  reg.  giud.  ) 

avendo  l*Emo  signor  Cardinale  Prefetto  della  su- 
prema Segnatura  di  giustizia  consultato  in  proposito  la 
Segreteria  per  gli  affai-i  di  stato  interni,  n*ebb&Ja  seguen- 
te risposta  „ 

„  Un  risposU  al  quesito  doli*  Emo  Sig-  Card.  Pre- 
fetto della  Segnatura  sulla  intelligenza  del  S*  1098.  del 
motu  proprio  10  novembre  1834  il  sottofcrìtto  Card;  Se- 
gretario per  gli  affari  dì  Stoto  intemi  dopo  aver  inteso' 
r  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  dicMiMa  che  con  quel- 
la disposizione  si  è  voluto  abilitare  il  contumace  a  di- 
fendersi nel  secondo  sperimento  j   abbenchè   non    abbia 
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pagate  le  spese  fatte  nel  caso  della  contatnacia  :  ma  si  è 
voluto  pure  che  la  parte  vincitrice  nella  proposizione  con- 
tumaciale fosse  sempre  in  libertà  di  procedere  alla  tas- 
sa delle  spese  indipendentemente  dalPesito  della  lite,  e  ne 
conseguisse  il  pagamento  quantunque  il  contumace  otte- 
nesse la  revoca  del  primo  rescrìtto  ,, 

Dalla  Segreterìa  per  gli  affari  di  Stato  intemi  li  5  apri- 
le 1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERI»! 


GovsaHI   DELLA  GoMAECA  -   PaOCVRATOftl    -  AniflSSlOirE 

Per  notizia  di  quei  clie  aspirano  all*esercÌ£Ìo  della 
procura  giudiziarìa  nei  governi  della  Coma  rea  di  Roma, 
publicheremo  il  qui  appresso  ordine  circolare  della  Se- 
greteria per  gli  affari  di  stato  intemi. 

I,  Essendosi  considerato  che  sebbene  il  S*  252  delPe- 
ditto  17  decembre  1834  stabilisca  la  regola  generale  che 
i  procuratori  ammessi  dai  tribunali  civili  avranno  il  di- 
ritto di  esercitare  presso  i  medesimi  tribunali,  e  presso  tut- 
ti i  giusdicenti  soggetti  alla  loro  giurisdizione ,  tuttavol- 
ta  non  vieta  che  1*  ammissione  possa  limitarsi  ali*  eser- 
cizio presso  un  solo  governo,  od  una  sola  gìusdicenza  ; 
inteso  r  oracolo  della  viva  voce  di  Nostro  Signore  si  di- 
chiara quanto  siegue  ,, 

y,  S  I*  ^&  facoltà  di  esercitare  V  officio  di  procura- 
tore presso  ciaicun  governo  delia  Comarca  di  Roma,  può 
accordarsi  da  Monsìg.  Uditore  della  Camera  9,. 

„  S*  IL  Sa  ciò  che  risguarda  la  formalità  della  lo- 
ro ammissione ,  i  procuratori  presso  i  governi  della  Co- 
marca  sono  equiparati  ai  sostituti  dei  procuratori  eser- 
centi in  Roma  :  potianao  quindi  essere  rimossi  dallo  ste^ 
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80  uditore  della  Bey.  Camera  a  termini  del  S*  31  dell'I- 
struzione  4  settembre  1836  ,,. 

,,  §•  III.  I  requisiti  necessari  per  V  ammissione  sa- 
ranno ì  primi  cinque  fra  quelli  che  Tengono  indicati  dal 
S*  264  deir  editto  17  decembre  1834.  per  T  ammissione 
dei  sostituti  :  gli  aspiranti   dovranno  inoltre   giustificare 


di  essersi  applicati  aUo  studio  delle  leggi  »  e  della  prati- 
ca forense  ,  anche  presso  un  legale  od  un  nótajo  del 
luogo  „ . 

,,  S*  IV.  Le  istanze  degli  aspiranti  ,  unitamente  ai 
loro  requisiti  saranno  insinuate  nella  Cancelleria  del  Pro- 
tocollo generale  ,,  ^ 

,9  S*  V.  Monsig.  Uditore  della  Rev.  Camera^  sentito 
il  parere  del  governatore  locale,  deciderà  ciò  che  crede 
opportuno:  nd  caso  di  ammissione  farà  osservare  il  di- 
sposto nella  prima  parte  del  S*  12  e  nel  seguente  $.  13 
della  sopradetta  istruzione  4  settembre  1 836  relativamen-* 
te  ai  sostituti  ,,  • 

,y  S*  VI.  I  procuratori  ammessi  con  le  norme  dei 
SS*  precedenti  non  avranno  altro  diritto  che  quello  di 
esercitare  presso  il  governo  della  Comarca  da  indicarsi 
nel  rispettivo  certificato  di  ammissione. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni 
li  11  giugno  1837. 

A.  D.  GABD.  GAMBERINI 

VsirpiTA    OtUDIZIALB  -   NuLLlTA*   -   IpOTBCA 

La  questione  di  nullità  degli  atti  di  vendita  è  sempre 
incidentale^  ed  appartiene  al  magistrato  che  ha 
giurisdizione  per  decretare  la  vendita  ^  e  la  con^ 
segna  del  prezzo  . 

Così  la  questione  che  può  nascere  '  sulla  fiiiura  vitalità 
della  ipoteca^  appartenente  al  creditore  cui  non 
fu  denunciata  la  trascrizione  della  sentenza  di  ven* 
dita* 

(  Dich.  sul%2\9.del  reg.  1 0.  Novembre  1 834.  ) 

funesta  importante  dichiarazione  è  contenuta  in  un 
dispaccio  della  Segreteria  per  gli  afiari  di  stato  interni 
air  Eminentissimo  Signor  Card.  Vicario.  ^^ 
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„  Inteso  roracolo'della  Tiva  voce  di  N.S.  sul  dabbio 
proposto  dall*  Eminenza  vostra  col  di  lei  foglio  del  13. 
Luglio  decorso,  il  sottoscritto  Cardinale  Segretario  per  gli 
alTari  di  stato  interni  è  in  debito  di  parteciparle  le  se- 
guenti  dichiarazioni.  ,, 

,.  1.  Che  a  termini  dei'^$»5l362  e  i365  del  motu  pro« 
prio  10  Novembre  1834,  TisUnxa  per  la  nullità  degli  atti 
di  vendita  da  chiunque  venga  promossa  sia  dal  debitore 
pignorato  sìa  da  un  terzo  è  sempre  una  domanda  inci-^ 
dentale  da  introdursi  innanzi  il  Magistrato  a  cui,  secondo 
le  norme  della  competenza,  si  appartiene  di  ordinare  la 
vendita  e  la  consegna  del  prezzo.  „ 

„  2.  Che  a  termini  del  S  219  dello  stesso  motu  proprio 
1*  effètto  della  pretesa  nullità  per  non  essersi  denunciata 
ad  uno  dei  creditori  la  trascrizione  della  sentenza  che 
ordinò  la  vendita,  consiste  unicamente  nel  mantenere  fer<? 
ma  la  iscrizione  del  creditore  a  cui  non  si  fece  la  denun- 
cia, non  ostante  la  vendita  giudiziale  del  fondo  soggetto 
air  ipoteca  ;  per  lo  che,  riducendosi  tutta  la  controversia 
a  conoscere  se  1*  iscrizione  debba  essere  mantenuta  o  can- 
cellata ,  essa  appartiene  al  tribunale  che  decide  sulla  con- 
segna, e  che  in  forza  del  S  1382  del  citato  motu  -  proprio 
nel  proferire  la  sentenza,  è  tenuto  di  pronunciare  sul  can- 
cellamento delle  iscrizioni.  „ 

„  Applicando  queste  dichiarazioni  al  caso  di  cui  si 
tratta,  potrà  convincersi  1*  Eminenza  Vostra  che  il  2*  tur- 
no della  congregazione  civile  dell'  A.  G.  era  ed  è  com* 
petente  per  ordinare  la  vendita  e  la  consegna  del  prezzo , 
e  debba  ritenersi  necessariamente  che  gli  appartenga  pure 
il  giudizio  sulla  dimanda  ipcidentale.  „ 

„  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi 
li  14.  Agosto  1837. 

A.D.GARD.  GAMBERINI. 


FINE  DEL  TOLUSIE  PIIIIIIO 
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eUtnìxU  ìfti  jfftftù  9^.  1 833  il.  7. 


DlFBNSOBI   -    IhGIURIB 

Ifon  appartiene  alte  magistrature  criminali  il  proce- 
dere per  ingiurie  contenute  nelle  difese  disili.  Tali 
mancanze  uanno  soggette  alla  censura  dei  tribu^ 
nali  innanzi  a  cui  si  tratta  la  causa» 

Piselli  G.  B.  .  . 

8e  il  patrocinio  civile  non  avesse  nn* onesta  libertà 
nello  scrivere  si  vedrebbe  talvolta  insuflGciente  allo  sco- 
po del  suo  nobii  officio;  poicbè  dovendo  essere  bene  spes- 
so alle  prese  colla  malvagità,  e  coi  malvagi  ha  bisogno 
di  adoperare  le  voci  corrispondenti  alle  persone ,  e  alle 
cose  per  ^ottenere  dai  giudici  Tamministrazione  della  gia- 
stizia  •  Ma  tra  la  libertà  e  la  licenxa  esiste  un  confine  di 
cui  gli  Imperatori  stabilirono  i  termini  nella  1. 6.  $.  1  Cod. 
de  postuL  allorché  dissero  ante  omnia  universi  jiduo* 
tati  itaprceheant  patrocinia  jurgantibus^  ut  non  ultra 
quam  litium  poscit  ntilitas  in  licentiam  conuiciandi  et 
maledicendi  temeritatem  prorumpant .  Questo  articolo 
addita  quale  sia  la  competente  magistatura  per  giudica- 
re di  chi  abbia  passato  la  linea. 

Correva  in  Rota  una  lite  tra  la  eredità' di  un  Fiorenza 
ritenuta  dal  Gav.  Antonio  B.  •  •  ed  i  Conti  Negroni  dei 
qnali  il  nostro  collega  Sig.  Vincenzio  Piselli  avea  la  di- 
fesa  come  causidico  ;  e  venendogli  in  sommario  opportu* 
na  una  protesta  fatta  da  un  creditore  quando  della  ere- 
dità del  Fiorenza  si  fece  inventario,  la  dette  ad  imprime- 
re con  a  lato  una  apostilla  così  concepita  -  Num,  5.  Ratio 
cantan»  sub  nomine  Bartoli  et  Palombi  composita  tracia-^ 
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hai  causas  et  extrajiuUcialia  negocia\et  in  obita Fiorenza 
Bartolus  idem  fraudes  collusionesque  detegit  -  più  sotto 
alla  Leu.  A.  aggiunse-  Fìia  et  mores  defuncti  Jacobi 
Fiorenza  -  ed  in  fine  alla  letL  B.  Non  est  mirandum  si 
ab  adi^ersario  B complice  nei  delitti  accen- 
nati sub  nomine  Fiorenza  dii^exantur  Negroniorum  fami-' 
liofj  perchè  nel  corpo  della  protesta, senza  dir  chi, si  parlava 
appunto  di  complici  negli  accennati  delitti.  Mandato  alla 
luce  un  tale  sommario  il  Piselli  si  vide  dal  Cavaliere  invita- 
to a  ritrattazione  formale  col  seguente  bigi  ietto. -Sig.  Pisel* 
,y  li!  Se  più  alle  voci  di  una  giusta  indignazione  che  alla  abi- 
ji  tudine  di  non  nuocere  giammai  ad  alcuno  io  dessi  ascolto, 
y,  avrei  di  già  a  quest*  ora  fattovi  pentire  per  le  vie  di 
,y  ragione  delle  atrocissime  ingiurie  da  voi  fatte  si  a  me 
y,  che  al  defouto  Fiorenza  colla  publicazione  della  infa- 
jy  mante  protesta  Bartoli ,  e  colla  più  infamante  apostil- 
„  la  che  vi  siete  fatto  lecito  di  apporre  a  mio  riguardo 
n  nel  sommario  rotale  della  causa  Negroni  •  Mi  credo 
^j  dunque  in  diritto  di  esigere  da  voi  una  formale  ritrat- 
,,  tazione  di  quanto  avete  operato  in  proposItO|  aenza  di 
yy  che  non  dovrete  che  attribuire  a  voi  atesso  i  tristi  ef- 
,y  fetti  che  deriveranno  dal  vostro  operato*  In  attenzione 
,^  pertanto  di  un  tale  atto  di  ritrattazione  che  riterrò  per 
f ,  rifiutato  se  non  lo  avrò  in  giornata  ^  mi  dichiaro  -  Di 
„  Gasa  15  Febraro  1835*  -  Dev.  servitore  Antonio  Cav.  B. 
Non  si  prestò  il  Sig.  Piselli  ali*  invito,  ed  ecco  contro  di 
lui  un*  accusa  d*  ingiurie  infamanti  innanzi  il  tribuna- 
le  criminale  di  Campidoglio  che,  persuaso  di  tale  delit*- 
to,  per  il  disposto  dell'art.  332.  reg.  pen.  avrebbe  po- 
tuto condannarlo  all'opera  pahlica  per  uno  spazio  di  tenn 
pò  dai  tré  anni  ai  cinque.  Innahò  quindi  un  grido  d'in- 
competenza reclamando  il  giudizio  della  S.  Rota  Romana 
innanzi  a  cui  aveva  trattata  la  lite.  A  di  7  Settembre  1835. 
il  tribunal  criminale  si  dichiarò  competente  con  la  se- 
guente sentenza. 
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,,  Sentito  il  Sig.  Aty.  Fiscale  nelle  sue  conclosioni  il 
9)  qnale  ha  concluso  che  sia  rigettau  l'istanza  del  Pi-* 
9,  selli  tendente  a  sostenere  la  privativa  competenza  dei 
jp  giudici  e  tribunali  civili  a  conoscere  e  punire  qna- 
,f  lunque  ingiùria  benché  infamante  si  trovi  nelle  loro 
jy  allegazioni  e  sommarj  che  distribuiscono  ai  giudici  e 
,1  tribunali  med*  >  e  che  invece  debba  procedersi  ^  e  pu* 
19  nirsi  criminalmente* 

,/ Visti  gli  Art.  2.  il.  24.  e  145  del  Regolamento  di 
,9  procedura  criminale. 

^  Vista  la  notificazione  della  Segreteria  di  Suto  10 
9,  Maggio  1832. 

^j  Visto  r  art.  332.  del  successivo  Regolamento  penale 
,,  in  data  20  Settembre  1832. 

,,  Visto  le  leggi  posteriormente  publieate. 

,,  Il  Tribunale  inerendo  alle  conclusioni  Fiscali  ha  di- 
,,  cbiarato  e  dichiara  che  appartiene  ai  tribunali  orimi- 
yj  nali,  quando  specialmente  vi  sia  la  querela^  della  par- 
vi te  e  si  tratti  di  un  titolo  d'ingiurie  gravi,  o  infaman- 
yy  ti  di  procedere ,  e  giudicare  i  procuratori  che  si  ren«- 
99  dono  responsabili  di  tali  delitti  nelle  loro  allegazioni, 
9,  e  perciò,  dichiarando  la  propria  competenza  a  procede- 
,9  re  nella  causa  incominciata  dal  tribunale  del  Governo 
,9  contro  il  Piselli ,  e  ceduta  al  Tribunale  Senatorio  in 
,,  virtù  del  Regolamento  temporaneo  dei  28.  Luglio  1834. 
9,  ila  ordinato  ed  ordina  che  gli  atti  vengano  nelle  debite 
19  regole  proseguiti  ed  ultimati  per  quindi  proporre  la 
99  causa  in  merito  e  così  ec. 

Allora  il  Piselli  interpose  ricorso  alla  Suprema  Gon- 
sulu  regolatrice  della  competenza  nel  conflitto  tra  l'azione 
penale  e  la  civile. 

Perorando  la  causa  della  propria   personale    salvez- 
za cominciava    dal   ricordare  come  i  legislatori    di    tut-  . 
ti  i  tempi  abbian  protetta   la  libertà  dei  patrocini;   per 
cui  sono  leggi  nel  testo  che  danno  a  difensori  franchigia 
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da  oMgUtratati  penali  ,  e  privilegio  di  foro ,  e  gindìei 
proprj  alti  a  decidere  dei  preteai  loro  delitti  in  fatto  di  par- 
tare  e  di  scrivere  (1)  •  Recitava  il  tenore  della  costituzione 
Ale^andrina  che  fulminò  anche  Tanatema  contro  quei  che 
tentassero  framettere  ostacoli  al  libero  esercizio  di  una 
professione  si  necessaria  al  ben  essere  deirumano  convitto; 
quindi  Y  Eugeniana  che  dette  ai  causidici  competenza  di 
Curia  Romana  per  qualunque  loro,  vertenza  criminale  o 
civile;,  il  breve  Benedettino  28.  agosto  1728.  col  quale, 
inculcata  ai  forensi  la  moderazione  nel  parlare  e  nello 
scrivere,  si  disse  che  abusando  essi  il  diritto  delFonesta  di- 
fesa, con  £^ign  a  poen  a  prò  modo  ciiìpce  puniantur  ab  iis" 
dem  judicibus  uel  tribunalibiis  coram  éjuibiis  caussie  a- 
gitantur.  Notava  che  una  tal  legge  protesse  la  curia  fi- 
no a  Papa  Leone  XII.  regnando  il  quale  Pontefice  av- 
venne ^esempio  del  sig.  avv.  Duranti  Valentin!  il  quale  mal 
sofferciulo  alcune  frasi  scritte  contro  di  lui  in,  una  dife- 
sa rotale  del  sig.  avv«  Amici ,  le  disse  infamanti  nel 
tribunale  criminale  di  Mons.  Uditore  della  Camera ,  e 
si  dette  a  pretendere  che  queU*  Ajace  di  nostra  inclita 
curia  fosse  dato  alle  mani  dei  penali  ministri,  lo  che  sa- 
rebbe tornato  a  danno  non  lieve  pel  magistero  delle  di- 
fese civili;  ma  n' ebbe  prima  un  decreto  di  Mons.  Udi- 
tore il  quale  disse  si  se/va  delle  sue  ragioni  avanti  la 
S^  Rota  Romana^  e  quindi  un  rescritto  sovrano  21.  A- 
gosto  1827.  concepito  cosi  -  Sanctissimus  attentis  ea>- 
positis  mandavit  inftantem  uti  juribus  suis  in  tribu^ 
naii  S,  Rotce  qua:  procedat  ad  inflictionem  poenas  con-* 
dignce  ad  tramites  constitutionis  diei  2Ò.  Augusti  M2Zm 
contrariis  quibuscumque  non  obstantibus*  Aggiungea  che 
dopo  di  ciò  sopravvenne  Feditto  10.  Maggio  1832  con  cui  U 
Segretaria  di  Stato  nulla  innovando  sulle  costituzioni  Pon- 


(i)  L.  1.  9.  cod»de  Curial,  urb.Kamof. 
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tifide  mantenute  in  rigore,  detenninò  le  pene  o  pecuniarie 
o   afflittive  che  dar  si  doTessero  alla  intemperanza  dello 
acrìrere  forense;  ed  uniformandosi  ali*  ordinamento  delle 
nuove  magistratare  giudiziarie ,  commise  ai  tribunali  di 
decretarle  in  camera    di    consiglio    finché    questa    parte 
di  pnblico    provvedimento  ebbe  una   norma  irrevocabile 
neir  editto  del   17.    Decembre  1834.  il  quale    affidò  in- 
tieramente ai  giudici  delle  cause  la  cura  di  punire  i  di- 
fensori che   nel  dir  le    loro  ragioni    superassero  i  limiti 
dell'utilità  della  lite^  mettendo  in  potere    dei  tribunali 
diverse  pene,  l'ammonizione  cioè ,  la  multa  ,  la  sospen- 
sione   dair  officio  ,    V  espulsione    dall'  udienza  ,  la    sop- 
pressione delle  scritture,  e  se  i  fatti  del  procuratore  fos^ 
aero  tali  da  presentare  il  carattere  di  un  delitto,  pose  in 
facoltà  dei  tribunali  civili  il  rimettere  il  delinquente  al 
tribunale  criminale  affinchè  proceda  nella  forma  legittima» 
Queste  (  proseguiva  )  e  non  altre  sono  le  costituzio- 
ni e  gli  ordinamenti  che  furono  e  sono  io  vigore.  Una 
legge  del  codice  Imperiale ,  una  costituzione  di  Eugenio 
IV.  un  altra  di  Alessandro  VL  un  breve  di  Benedetto  Xlll. 
un  rescritto  di  Leone  XII.  un  editto  del  10  maggio  1832| 
un'ordinamento  di  disciplina  tutti  concordi  nel  guaren- 
tire la  curia,  nel  francarla  dalla  giurisdizione  criminale , 
e  nel  prescrivere  che,  abusando  i  difensori  1'  onesta  li- 
bertà della  difesa,  debbano  essere  giudicati   dai  giusdi-' 
centi  e  tribunali  innanzi  a  cui  prestano  i  loro  patro^ 
cinj  {!)•  Dal  che  concludeva  avere  la  capitolina  sentenza 
violate  tB%e  leggi  col  dichiararsi  competente  a  conosce- 
re d'una  querela  unicamente  spettante  ai  tribunali  civi- 
li. Siccome  però  nell'editto  del  10  maggio  1832  si  dice 
che  -  nel  caso  di  scritti  infamanti  calunniosi  e  lesici  la 
riputazione  dei  privati,  li  med.  tribunali  (  civili  )  do^ 


{2)  L,  del  19  Dee.  i834  $  367. 
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\>ranno  ordinare  Varreste  personale  dei  loro  autori  li 
quali  dai  competenti  tribunali  saranno  condannati  e 
soggiunge  -  esser  saha  alle  parti  calunniate  ^/ualun" 
que  azione  che  in  qualsi\^oglia  giudizio  loro  competa 
per  la  corrispondente  riparazione  e  punizione  per  ti" 
tolo  di  libello  famoso  -  qual  legge  i  giudici  di  Cam** 
pidoglio  aveano  citata  nella  dichiarazione  di  competenza, 
il  Sig.  Piselli  proseguiva  così.* 

Perin«;tte  la  legge  che  i  tribunali  civili ,  ordinato 
Tarresta,  mandano  i  colpevoli  alle  magistrature  criminali , 
e  vuol  salva  eziandio  ogni  azione  se  la  forense  scrittura 
abbia  il  carattere  di  libello  famoso  ;  ma  per  procedere  è 
sempre  necessario  ricoiTere  ai  magistrati  civili,  dai  qua- 
li dipende  V  arresto  e  Y  invio ,  ne  si  può  direttamente 
portare  Taecusa  ai  tribunali  penali,  perchè  così  vuole  Te* 
ditto.  E  poi  a  qual  prò  citai*e  una  legge  del  1832  che 
fu  pubblicata  pria  che  le  cose  giudiziarie  si  mettes  sero  ad 
ordine  definitivo,  se  posteriormente,  cioè  nel  1B34  renne 
Alla  luce  il  regolamento  di  disciplina  ?  Dai  tribunali  civili 
secondo  il  regolamento  di  disciplina  unicamente  dipen- 
de il  punire  i  colpevoli  de*  delitti  disciplinari  commessi 
innanzi  di  loro,  mentre  dice  il  S  297  -  il  diritto  di  ceh^ 
sur  a  sui  procuratori  appartiene  ai  giusdicenti  ed  ai  tri" 
biinali  innanzi  a  cui  esercitano  le  loro  funzioni^  e  ciò  per* 
che  essi,  conoscendo  la  causa,  soli  possono  giudicare  se  Tn- 
tilità  della  difesa  piuttosto  che  lo  spirito  di  detrazione  e  di 
contumelia  produsse  nella  allegazione  forense  un  linguag- 
gio disgustoso  ed  ostile  a  danno  delle  parti  nemiche.  Se  non 
fosse  così,  si  dovrebbe  veder  tutto  dì  il  ministero  penale 
entrar  nella  cancelleria  della  Segnatura,  della  Rota  per  ri- 
cercarvi allegazioni  e  sommarj  spiando  sopra  tai  carte  la 
voce ,  la  frase,  il  senso  ambiguo,  per  dire  infamata  o  in- 
giuriata la  parte  contraria,  e  quello  che  ai  giudici,  usando 
un  criterio  formato  a  prudenza  da  anni  ed  anni  di  faticosis- 
simi studj,  parve  scusato  per  la  necessita,  oper  la  nti- 
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litk  della  difesa  ,  essere  notato  come  delitto  da  aomini 
ineruditi  nella  scienza  vasta  e  difficile  della  giustizia  ciTiie. 
Il  Gay.  querelante  non  lasciò  senza  difesa  la  com'- 
petenza  del  tribunale  capitolino,  e  dette  una  stampa  da 
Ini  stesso  sottoscrìtta.  Seguace  delle  armi  (  poiché  occu- 
pa un  grado  nella  milizia  )  apparve  in  tale  scrittura  non 
inadatto  alla  toga:  mentre  dopo  avere  narrata  la  lite  che 
come  erede  Fiorenza  avea  avuta  coi  Conti  Negroni,  e  il 
dolore  che  provò  quando  vidde  neirapostille  TofTesa  sua 
propria ,  e  quella  del  defonto  suo  autore  ed  amico,  e  il 
biglietto  che  scriise  per  chiamare  a  resipiscenza  il  Pisel- 
li y  la  costui  contumacia  ,  la  querela  data,  Teccezioue  de- 
clinatoria,  il  riputarsi  competente  del  tribunale  capitolino, 
prendeva  a  parlare  in  diritto*  Ritenendo  che  le  leggi  1* 
e  2*de  curialibus  urbis  Romce  dal  Piselli  a  pienezza  di  ora- 
zione  citate,  rìsguardassero  realmente  a  coloro  che  a  Roma 
difendevano  le  liti,  e  non  ad  ogni  persona  che  appartenesse 
alle  curie  nelle  quali  le  romane  tribù  erano  divise  (  che 
è  quanto  dire  cittadini  )  rispondeva  dicendo  che  egli  non 
aveva  inteso  di  togliere  al  suo  contraditlore  alcun  privile- 
gio di  foro  quando,  traendolo  al  tribunale  senatorio,  l'avea 
portato  al  foro  suo  competente.  Della  Eugenia  na  diceva  non 
esser  piii  in  uso  dopo  le  nuove  leggi  che  nuove  magistra- 
ture crearono  per  punire  i  delitti;  della  Aiesandrina  che 
essa  risguardò  ai  percussori  degli  avvocati ,  e  dei  cau- 
sidici, non  a  quelli  che,  offesi  dalle  loro  i  nsolenze,  ricor- 
ressero ai  tribunali  criminali  per  chiedere  giustizia.  Oh 
Alessandro  VI.  (  esalamava  )  se  tu  vedessi  V  abuso  che 
si  mena  di  quella  tua  santa  costituzione  chi  sa  con- 
tro quale  genia  fulminei^esti ,  e  forse  piii  giustamente 
r  anatema  !  Cosi  dell* Aiesandrina  ;  al  Breve  di  Papa  Be- 
nedetto XIII.  ed  al  rescritto  di  Papa  Leone XII.  Nel  caso 
Duranti  ed  Amici  non  dava  alcuna  risposta,  e  passava  a 
trattare  dell'  ultima  legge  di  disciplina  proseguendo  cosi 
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Il  S*  297  dell^ordinamento  disciplinare  dispone  è  vero 
che  il  diritto  di  censura  sui  procuratori  appartiene  ai 
giusdicenti  ed  ai  tribunali  innanzi  a  cui  eserciteranno 
le  loro  funzioni;  ma  quando  ?  Leggendo  con  aUensione 
i  seguenti  paragrafi  di  queir  editto  si  vedrà  che  una  tal 
censura  appartiene  al  caso  in  cui  le  ingiurie  contro  il  tri- 
bunale non  contro  le  parti  vennero  scritte  •  In  Fatti  il 
S  268  tratta  di  mancanze  o  con  parole  o  con  fatti  al  ri- 
spetto dovuto  al  giusdicente  ;  il  S  269  parla  di  un  me- 
desimo caso  che  avvenga  in  un  tribunale  collegiale  ;  il 
S  270  del  caso  in  cui  tali  mancanze  presentino  il  carat- 
tere di  un  delitto,  e  dice  che  allora  sì  rilasci  il  manda- 
to d'arresto,  e  T  affare  sia  rimesso  ai  tribunali  dalla  leg- 
ge istituiti  per  punire  i  delitti.  Nel  med.  modo  interpe* 
tra  va  il  $•  276  ,  il  quale  dice  che  è  ingiunto  ai  tribu- 
ilali  civili  il  procedere ,  ma  senza  pregiudizio  dell*  azio- 
ne criminale  quando  particolarmente  la  parte  offesa  abbia 
dato  querela,  tanto  piti  che  nel  S*  628.  del  regolamento 
disciplinare  è  scritto  che  con  esso  non  vien  derogato  al- 
le leggi  y  ordini  ,  dichiarazioni  o  disposizioni  vigenti 
in  ciò  che  riguarda  la  giustizia  punitiva. 

Il  tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  pronunciò  la 
seguente  decisione* 

„  Nel  Nome  SSmo  di  Dio.  -  Il  tribunale  senatorio 
con  sua  sentenza  del  7  settembre  dello  scorso  anno  di- 
chiarossi  competente  a  procedere  nella  causa  introdotta  a 
carico  del  Piselli.  Sostener  questi  però,  e  sostiene  anche 
in  oggi  innanzi  il  S.  Consesso  coli*  indicato  ricorso  esse- 
re  invece  devoluta  una  tal  causa  alla  pertinenza  del  tri- 
bunale civile  per  avere  al  medesimo  prodotta  la  difesa 
colla  postilla  in  stampa  qual  procuratore  dei  conti  Ne- 
groni  contro  il  B.  •  •  che  avea  posto  appunto  in  cam- 
po 1*  enunciata  postilla  per  lui  offensiva,  in  appoggio  del 
titolo  suespresso  a  carico  di  esso  stesso  Piselli.  „ 
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yj  Consiclerando  dunque  che  non  polendoftì  contra- 
stare la  precisata  derivazione  di  accusa  contro  il  Pìsel- 
IL,  ile  viene  di  conseguenza  doversi  ritenere  di  spettan- 
za del  sudetto  tribunale  civile  la  cansa  stessa,  coeren- 
temente all'editto  10  maggio  1832.  „ 

^f  Considerando  poi  che  per  parte  del  predetto  Pi- 
selli si  è  dato  luogo  alla  produzione  di  più  ingiurie  nelF 
allegazione  stampata ,  e  distribuita  pel  ricorso  di  cui  si 
Ila  ragione  ;  sicdiè  ne  sorge  indispensabilmente  Tobligo 
di  prenderle  a  calcolo  per  la  determinazione  di  una  re- 
lativa provvidenza*  ,, 

1,  Il  S.  tribunale  ciò  considerato,  ha  dichiarato ,  e 
dichiara  quanto  alla  prima  parte,  ed  in  analogia  al  pre- 
citato editto,  incompente  il  tribunale  senatorio  a  proce- 
dere nella  surripetuta  causa  rimettendo  il  B.  •  .  •  . 
a  servirsi  delle  sue  ragioni  e  diritti  avanti  il  tribunale 
civile,  cui  il  Piselli  presentò  la  difesa  colla  postilla  suin- 
dicata. Rapporto  poi  alla  seconda  parte,  ossia  alle  ingiu- 
rie rimarcate  nell' allegazione  distribuita  a  questo  stesso 
S.  Tribunale  ha  decretato ,  e  decreta  ,  che  il  sudetto  Pi- 
selli sia  sospeso ,  come  effettivamente  lo  sospende  dall* 
esercizio  di  difensore  pel  cor^o  di  sei  mesi  a  forma  dell* 
art.  691.  del  reg.  organico,  e  di  procedura  criminale  ael 
5.  Novembre  1831.  (3) 

„  Fatta ,  letta  ,  e  publicata  nel  giorno  28.  Giugno 
1836.  „ 


(3)  Usò  li  diritto  di  censura  Io  stesso  tribunale  delb  6»  Con- 
sulta a  causa  di  alcune  ironie  trascorse  nella  difesa  con  cui  il  Pi- 
selli avea  trallaU  la  sua  questione  di  competenza. 
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GAMBiAti  «  Valuta  -  Gompbtbh  sa. 

Una  lettera  di  cambio  nella  quale  si  esprime  che  la 
Inalata  proviene  da  un  contratto  meramente  civile 
non  è  un*  effètto  di  commercio^  né  per  essa  si  può 
istruire  giudizio  innanzi  ai  giudici  commerciali. 

E  neppure  ad  istanza  del  giratario  per  valuta  avaU. 

(  Discass.  sair  Art.  130  del  reg.  di  comin.  ). 
Cisterni  G.  Gargantini. 

Mi  conte  Gisterni  per  le  famose  sue  miniere  di  zol- 
fo con  {strumento  del  20  Maggio  1834.  comperò  dai  coe- 
redi Fabri  di  Ravenna  alcuni  terreni  nella  provincia  d*Ur- 
bino  per  il  prezzo  di  se.  6209. 1  venditori  promisero  d* ero- 
gare tal  somma  nella  estinzione  dei  debiti  che  avevano  ipo- 
teca sopra  i  terreni  venduti,  ottenendo  al  Gisterni  il  su- 
bingresso nelle  ragioni  dei  creditori  dimessi  t  e  perciò  i 
sudetti  se.  6209,  furono  ripartiti  in  nove  ricapiti  ai  quali 
fu  data  una  forma  cambiaria  colla  clausula  -  per  altret^ 
tanti  che  ci  dovete  a  termini  e  forma  delP  istromento 
o^gi  stesso  stipolato  nei  rogiti  del  Notaro  Gioì  Battista 
Lugaresi  al  quale  etc.  Fii  pagato  il  primo,  ed  il  secondo 
ricapito,  ma  allo  scadere  del  terzo,  vedendo  il  Gisterni  che 
il  danaro  pagato  non  erogavasi  a  dimissione  dei  debiti, 
ricusò  di  pagare  onde  Y  obligazione  venne  dai  Fabri  gi- 
tau  per  valuta  avuta  al  negoziante  Gav.  Gargantini  il 
quale  innanzi  al  tribunal  di  commercio  sedente  in  Bo- 
logna citò  il  Gisterni  a  pagamento*  Questi  richiese  diohk- 
razione  d'incompetenza. 

Il  sig.  avv.  Setti  patrocinava  T  istanza,  e  diceva  elio 
alla  validità  di  una  cambiale  0  di  un  viglietto  all'ordi- 
ne è  necessario  di  esprimere  U  valore  dato  o  sammini'" 
strato  in  moneta  in  mercanzie  in  conto  o  in  qualun^ 
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^e  altra  maniera»  (1)  Che  nelle  oblìgazloni  rilascìaU 
dal  Qisternì  in  favore  dei  Fabri  nulla  di  ciò  trova  vasi  es- 
presso ,  né  la  formola  -  e  poneteli  in  conto  -  potea  sup- 
plire al  voto  della  legge,  mentre  essa  significa  che  il  trat- 
tario debba  notare  in  conto  la  somma  a  debito  del  traen- 
te, laddove  la  clausula  ualuta  in  conio  suppone  che  es- 
so sia  debitore  in  conto  correnl^on  T  autor  della  trat^ 
ìBy  nel  qual  caso  la  valuta  si  ha  per  somministrata.  Da  ciò 
conchiudeva •  che  ,  mancando  il  ricapito  dell*  indicazione 
del  valore  somministrato,  non  potesse  considerarsi  ne  una 
vera  cambiale  uè  un  vero  biglietto  ali*  ordine^  Né  (  pro- 
finiva  )  si  vada  dicendo  che  V  obbligazione  prendesse 
la  forma  di  effetto  commerciale  con  la  girata, giacché  quod 
ab  inilio  nullwn  est  nequit  traclu  iemporis  conì^alesce^ 
re ,  e  molto  meno  una  obligazione  creata  in  un  modo 
può  senza  il  consenso  di  ambedue  i  contraenti  acqui- 
star diversa  natura  colla  cessione  ad  un  terzo:  onde  il.  ri- 
capito, dicendo  che  la  valuta  proviene  da  residuo  prezzo 
di  un  fondo  pagabile  a  forma  d'un  istromento,  altro  non 
è  che  una  promessa  meramente  civile ,  per  giudicare  la 
quale  è  incompetente  il  tribunale  di  eccezione.  Da  ciò 
passava  a  discorrere  il  merito,  cioè  Tingiustizia  della  con- 
traria pretesa  dimostrando  che  il  Gargantini  non  avreb- 
be potuto  neppure  innanzi  ai  tribunali  civili  ottenere  sen- 
tenza di  pagamento  se  non  colla  condizione  di  adem- 
piere il  patto  di  vendita  concernente  la  erogazione  del 
danaro  in  dimissione  dei  debiti  col  subingresso  del  Con- 
te Cisterni  nelle  ipoteche.  Ma  siccome  il  presente  arti- 
colo non  può  aver  altro  oggetto  che  la  questione  di  com- 
petenza, cosi  dobbiamo  neccessariamente  omettere  quanto 
fu  detto  sulla  ingiustizia. 

La  causa  del  Gargantini  era  trattata  dal  sig.  Dottor 
BaraveUi  il  quale  fìi  tutto  nel  sostenere  che  la  obliga- 


(i)  RBg.  Comm,  art,  i3o. 
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zione  accettata  dal  Conte  Cisterni  se  non  fu  vera  lettera 
di  cambio  in  origine,  lo  divenne  con  la  girata  fatta  dai 
Fabri  al  Gay.  Gargantini,  poiché  qnesta  essendo  fatta  per 
inalata  aleuta  contenne  un  vero  contratto  di  cambio  tra- 
jettizio,  o  sodisfece  cosk  al  voler  della  legge.  Distingue- 
va la  causa  da  cui  deriva  una  cambiale^  dal  titolo  per 
cui  si  accettale  dicea^iie, essendo  il  titolo  della  girata 
per  valuta  auutaj  non  era  da  ricercare  la  causa,  se  cioè 
ri  debito  provenisse  da  un* operazione  commerciale,  o  da 
qualunque  contratto  di  vendita  ,  mentre  alle  mani  del 
Gav.  Gargantini  venne  per  valuta  avuta,  e  questo  basta- 
va  a  render  la  obligazione  effetto  di  commercio,  ne  al* 
cun  giratario  che  compra  un'  effetto  si  fk  sollecito  di  ri- 
cercarne Torigine*  Di  qua  passava  ancor  esso  a  trattare 
del  merito. 

11  tribunale  di  commercio  sedente  a  Bologna  a  di 
27.  fcbràro  1837.  pronunciò  la  seguente  sentenza*  „ 

„  Ritenuto  che  una'  tratta  al  proprio  ordine,  divie- 
ne vera  lettera  di  cambio  tostochè  viene  girata  ad  un 
ter20  che  sborsa  il  contante  in  un  luogo  per  riceverlo  in 
un'  altro,  ,, 

„  Ritenuto,  che  è  cosi  della  tratta  in  questione  del 
20.  maggio  1834.  fatta  dalli  Sig.  Giovanni,  Sante,  eRo* 
berte  Fabri  data  da  Ravenna  all'  ordine  proprio  sopra  il 
Sig.  Gente  Gistemi ,  e  da  questi  accettata  per  pagarla  in 
Bologna  alla  fine  di  Decembre  scorso  dacché  il  23.  Ot- 
tobre 1834.  venne  giraU  al  sig.  Gav.  Gargantini,  nella 
quale  occasione  ebbe  origine  il  contratto  di  cambio,  per 
valuta  pagata  in  contanti ,  il  che  pienamente  soddisfa  il 
voto  della  legge,  che  il  valore  dato  sia  specificato.  ,, 

„  Ritenuto  che  V  accettazione  dau  al  trattario  di  una 
tratta  all'  ordine ,  1'  obbliga  al  pagamento  alla  sua  scaden- 
za in  faccia  al  presenUnte  ,  e  che  le  espressioni  usate 
nella  tratta  -  per  altrettanti  che  ci  dovete  a  termini ,  e  for- 
ma dell'  istromento  oggi  stesso  stipolato   nei    rogiti   del 
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notaro  Gio:  Battista  Lugaresi  al  quale  ec«  non  ponno  of- 
i'cadere  le  ragioni  e  diritti  del  terzo,   quale  se  è  il  re* 
mittente  sig.  conte  Gargantini. 

„  Il  tribunale  con  sentenza  definitiva  eseguibile  no* 
nostante  appellazione  ^  e  senza  cauzione,  condanna  il  R. 
G.  Sig.  Conte  Giovanni  Cisterni  a  pagare  all'attore  Sig. 
Conte  Cav*  Antonio  Gargantini  gli  addimandati  se.  657. 
9  -j*  come  pure  lo  condanna  ai  relativi  supporli  mercan- 
tili decorsi  in  quanto  a  se.  650.  dal  giorno  del  fatto  pro^ 
testo ,  ed  in  quanto  al  rimanente  dal  di  della  domanda 
in  giudizio  9  e  decorrendi ,  e  ciò  con  arresto  personale 
non  eseguibile  però  se  non  se ,  e  come  di  ragione,  etc* 

Il  Conte  Cisterni  provocò  alla  sezione  commercia- 
le del  tribunale  d'  appello  sedente  nella  stessa  città:  ma 
a  di  18  Maggio  del  med*  anno  la  sentenza  di  prima  i^ 
stanza  fu  contermata  con  una  decisione  cosi  concepita. 

yf  Considerando  che  la  lettera  di  cambio  di  se*  650. 
tratta  dalli  sig.  Sante,  e  Roberto  Fabri  in  ordine  proprio  da 
Ravenna  li  20  Maggio  1834*  sopra  il  sig.  conte  Giovan- 
ni Cisterni  scaduta  li  31  Dee.  1836.  pagabile  in  Bologna 
al  domicilio  del  sig.  Carlo  di  Giuseppe  Zucchini  ha  tut* 
ti  gli  estremi  voluti  dal  vig.  codice  commerciale  all'  art* 
105  per  essere  vera  cambiale ,  ne  manca  del' valore  som- 
ministrato perchè  essendo  all'  ordine  proprio  li  sig.  traen- 
ti sono  anche  li  possessori  di  essa  con  facoltà  di  ceder- 
ne senza  procura  la  loro  proprietà  a  chi  più  le  piace  : 
quindi  V  espressione  di  altrettanti  che  ci  doi^ete  a  ter^ 
mine  e  forma  del  rogito  Lugaresi  20  Maggio  1834.  al 
quale  ec.  è  appunto  la  valuta  somministrata  in  una  parte 
di  prezzo  dèi  fondi  venduti ,  e  così  resta  pienamente  adem- 
pito il  voto  della  legge.  ,, 

I,  Considerando  chea  termini  dell'art.  1Ó5  del  sud. 
Codice  qualunque  maniera  di  somministrazione  di  valn-* 
ta  ,  né  infirma  punto  la  validità  della  cambiale  ,  né  il  può 
rapportare  agli  altri  giratari  contenutivi|  e  ne  anche  pnos* 
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81  mai  da  esstt  dedurre  e  snpperre  accettasione  condizio- 
nata y  che  viene  espressamente  esclusa  dall'  art.  1 1 8  di 
d«  Codice.  ), 

y^  Considerando  che  il  Sig.  Conte  Gistemi  accettan- 
do si  è  obligato  di  pagare  a  tenore  dell'articolo  181.  li 
se*  650.  a  chiunque  sia  per  divenirne  proprietario  a  ti- 
tolo oneroso  di  essa  cambiale,  e  non  potendosi  mai  per 
manifesta  ragione  dedurre  massime  in  una  cambiale  da 
piazza  a  piazza  di  doversi  riterire  al  relato ,  il  che  fa- 
rebbe svanire  1'  utilità  di  tale  antico  ,  e  saggio  ritrova- 
to destinato  a  supplire  al  difficoltoso  trasporto  del  con- 
tante  ,  se  necessitasse  unire  alla  cambiale  gli  autentici  re- 
capiti y  e  fame  di  essi  il  trasporto  in  quella  piazza  ove 
si  volesse  come  è  di  diritto  negoziare  la  med*  ,, 

yj  Considerando  che  il  Sig.  Cav*  Gargantini  per  la 
girata  -  valuta  attuta  in  contante  -  è  proprietario  del- 
la cambiale  in  forza  dell'art*  130*  di  d/  codice,  e  non 
mandatario  dcUi  Sig*  traenti,  quindi  ha  diritto  di  esi- 
gere detta  somma  dal  Conte  Cisterui ,  senza  che  questi 
possa  dedurgli  ciò  che  potrà  in  separata  sede  di  giu- 
dizio dedurre  contro  li  detti  traenti.  „ 

,,  Considerando  che  volendo  a  sovrabbondanza  a- 
vere  riflessione  al  relato  si  trova  nella  narrativa  del  ro- 
gito Lugaresi  che  essi  Sigg.  Fabri  sono  devenuti  a  ta- 
le contratto  per  liberarsi  da  esecuzioni  raioaccìanti^  à  to- 
gliere le  quali  ci  vuole  il  contante,  e  che  per  supplire 
ad  esso  il  sig.  Conte  Cistemi  rilasciò  nove  cambiali  pa- 
gabili in  Bologna,  e  tratte  da  Ravenna  all'ordine  S.  P. 
delli  sig.  venditori  e  da  esso  accettate  a  tacitazione  del 
prezzo  dello  stabile  venduto ,  onde  col  ricavato  di  es^ 
potessero  riparare  alle  sud.  minacciate  esecuzioni.  „ 

„  Considerando  che  nel  nostro  caso  non  può  forma- 
re autorità  contraria  né  la  decisione  di  Rota  coram  Cesa- 
rei delli  27.  Gennaro  1817.  né  l'altra  delli  8.  Giugno 
1818*  coram  Spada,  mentre  tali  decisioni  vertono  su  cam- 
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biali  il  cui  titolo  fu  tolto  ab  origine ,  ed  essendo  perito 
il  debito  del  sìg.  Bartolomei  accettante  ,  e  quindi  non 
identiche  col  caso  nostro  lu  cui  il  debitOi  o  titolo  della 
cambiale  non  può  mai  perire.  Oltreché  le  med,  decisioni 
onde  escludere  il  proprietario  della  cambiale  ,  che  era 
certo 9  o  che  era  l'unico  fra  giratar)  che  non  lo  era  pel 
titolo  primo  della  cambiale ,  lo  dichiarò  presta  nome,  sia 
per  non  aver  tatto  gli  atti  a  Firenze  contro  li  suoi  ulte- 
riori  cedenti  sig.  Morelli ,  e  Giuntini ,  sia  per  una  lette* 
ra  delli  medesimi  comprovante  che  la  causa  si  faceva  a 
Spoleto  per  suo  conto.  Neir altra  poi  coram  Spada  si  di*- 
chiaro  essere  la  girata  senza  data,  e  non  per  titolo  one- 
roso ma  per  -  valuta  intesa  -  e  perciò  non  ritenersi  il 
Sereni  proprietario  di  essa  cambiale  ,  ma  mandatario  del* 
li  sud*  sig.  Morelli  9  e  Giuntini. 

^  La  sezione  commerciale  del  pontificio  tribunale 
di  appello  ec.  Invocato  il  Nome  SSmo  di  Dio  ec.  in  ter- 
mino ec.  definitivamente  pronunciando  dichiara  a  plu- 
ralità di  voti  essersi  male  appellato  per  la  paite  Cisterni , 
bene  giudica  to  colT  appellata  sentenza,  quale  conferman- 
do siccome  conferma  ordina  che  abbia  pieno  effetto  ed 
esecuzione.  „ 

Bicorso  di  nullità  in  Segnatura  per  parte  del  conte 
Cistemi» 

,,  II  tribunale  supremo  considerando  che  i  tribunali 
di  commercio  non  hanno  una  giurisdizione  ordinaria,  ma 
sou  tribunali  di  eccezione  che  non  possono  giudicare  al< 
tre  liti  air  infuori  di  quelle  che  vertono  tra  commercian- 
ti e  di  cose  appartenenti  al  commercio,  ^y 

jf  Che  per  conseguenza  tutta  Y  indagine  consiste  nel 
vedere  se  la  obligazione  della  quale  si  tratta  avesse  qua* 
lità  d*  effetto  commerciale  per  modo  che  la  lite  nata  su 
di  essa  potesse  appartenere  al  tribunale  di  privilegio.  „ 

,,  Che  corrono  bene  spesso  in  commercio  cambiali  im« 
proprie;  le  quali  però  vanno  soggette  alla  giuridizione  dei 

2  * 


Digitized  by  VjOOQIC 


20 
giudici  commerciali  se,  essendo  munite  della  olansula  alP 
ordine  senza  procura  sono  state  in  buona  fede  dai  gi- 
ratarj  acquistate  come  altra  volta  decise  TOrdine  supre- 
mo  (2).  „ 

yy  Che.  altra  volta  fii  disputato  se  le  cambiali  sti- 
late con  la  espressione  generica  -  ualuta  a%futa  -  senza 
indicazione  di  specie*  cioè  se  in  denaro  o  in  mercanzie  re- 
putar si  dovessero  ed'etti  commerciali  e  materia  di  tribu- 
nal di  commercio;  nella  qual  controversia  a  malgrado  l'o- 
pinione diversa  degli  esteri  interpreti  invalse  presso  a 
noi  una  affermativa  sentenza  (3).  ,, 

^  Cile  però  sebbene  la  cambiale  della  quale  si  trat- 
ta si  avesse  a  considerare  trajettizia,  e  quantunque  con- 
tenga la  clausula  alVordinCy  intrinsecamente  non  ha  una 
qualità  di  commercio;  mentre  vi  è  scritto  essere  prove«- 
niente  da  un  residuo  prezzo  di  beni,  onde  è  una  obli- 
gazione  meramente  civile  da  doversi  adempire  colle  caa« 
tele  neir  istromento  convenute  del  tutto  estranee  alle  for* 
me  ed  ai  metodi  del  commercio.  ,, 

,,  Che  se  Tobligazione  era  ed  è  meramente  civile, 
i  giudici  commerciali  erano  incapaci  a  pronunciare  sul- 
la esecuzione  di  essa  la  loro  sentenza  :  e  perciò  dovea- 
no  rimettere  la  cognizione  del  negozio  al  tribunale  ci- 
vile. Nullamente  adoperarono  così  i  giudici  diprima  istanza 
come  quei  d'appello,  poiché  la  obli  gazione,  facendo  men- 
zione d'un  prezzo  di  compra  meramente  civile,  era  an- 
cor essa  un  obligazione  meramente  civile    (4). 


[i)  Callien.  pertinentùe  seu  avocationis  causnf  36  Augusti  i83o 
cor.  R.  P.  D.  Alessi. 

(3)  Rota    in  Auximana   lUteras    Camhialis   super  pertinenlia 
caussce  16  Mali  i836  cor,  R.P.  D.  Marini. 

(4)  Pothicr  trattato  del  cambio  parte  i  cap,  5  sez,  i  $  i  -  Par- 
dessus trattato  delle  lettere  di  cambio  tom.  1  parie  i  cap,  3  sez.  i. 
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„  Glie  non  è  d^alcana  importanza  il  fare  riflettere  che 
il  pagamento  si  domanda  dal  Gargantini  giratario  per  valu" 
ta  auuta  in  effettuo  contante,  come  se  per  il  favore  del 
commercio  non  si  potesse  opporre  contro  di  lui  la  eccezione 
declioatoria,  conciosiachè,  sebbene  sia  vero  in  dritto  com* 
inerciale  non  potersi  opporre  al  terzo  possessore  di  una 
lettera  eccezioni  che  non  risguardino  alla  estrinseca  for- 
ma, è  da  considerare  che  il  Gargantini  neir  acquistar  la 
cambiale  avea,  pur  veduto  derivare  essa  da  una  contrat- 
tazione meramente  civile,  nel  qual  caso  rimase  soggetto 
a  tutte  le  eccezioni  delle  quali  i  giranti  eran  passibili.  (5) 
Che  per  questo  solo  riflesso  cade  V  eccezione  senza  nep- 
pure darsi  a  cercare  se  il  Gallanti ui  fosse  un  giratario 
o  piuttosto,  come  pretese  ilGistemi,  prestasse  ai  Fabri  il 
suo  nome.  „ 

„  Che  sebbene  la  girata  presenti  di  sua  natura  un 
contratto  nuovo  di  cambio  tra  il  giratario  e  il  girante  (6), 
il  favore  del  commercio  però  non  è  da  tanto  che  pos- 
sa esimere  il  giratario  dall* eccezioni  che  risguardano  ai 
vizj  delle  lettere  di  cambio  patenti  ed  estrinseci  (7). 

Che  molto  meno  poterono  i  giudici  commerciali  diBo- 

$  3  num,  io4  -  Elementi  di  Giurisprudenza  commerciale  parte  3 
tit.  5  cap,  4  sez.  3.  -  Il  tribunale  di  commercio  sedente  a  Parigi  in 
una  sentenza  del  ii  aprile  i83i-La  Segnatura  nella  Ferrarien. 
circumscriptiofds  seu  restitut.  in  integrum  i5  seti,  1 836  Galimber- 
ti ,  e  nella  confermatoria  del  i3  decembre  del  med.  anno. 

(5)  Rota  in  Romana  seu  Januen.  Xi7fer.  Cam6.  4-  Mail  i8i8. 
cor,  Emo  Marco  et  in  Spelei,  quoad  cambialem  scut.  1182.  77. 
ai  Junii    18 18.  cor.  Emo  Spada. 

(6)  Marre  $  aa5.  pag,  169.  e  $  389.  pag,  23 1. 

(7)  Rota  in  Foro  Sempronien,  Liltera  Camb.^,  Julii,  180!»  $ 
4-  cor.  Serlupi  -  in  Romana  seu  SenogalUen.  JUtterarum  Cambii 
quoad  partitam  scuU  44<'<>i*  ^^-  Martii  i8o3.  $9.  cor.  Bumìo- 
nella  Foro  sempronien.  lilterar,  Cambii  5  Julii  18 16.  cor.  Ode- 
scalchi  -  nella  Spolelana  quoad  cambialem  se.  1882.  77.  del  2 i.Giu" 
gno  18 19.  cor.  Emo  Spada. 
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logna  diventar  competenti  per  la  comparsa  del  conte  Ci» 
sterni  nei  loro  giudjzj  :  mentre  esso  comparve  per  do- 
mandare la  dichiarazione  d*  incompctanza,  e  quando  an- 
che avesse  consentito  non  poteva  col  fatto  suo  prorogare 
una  giurisdizione  incapace  (8). 

Che  nella  giurisdizione  incapace  essendo  nata  a  dan- 
no del  Cisterni  la  regiudicata,  per  il  disposto  del  ^19^» 
del  reg.  giud.  ha  il  Cisterni  legalmente  fatto  ricorso  per 
r annullamento  degli  atti  al  tribunale  supremo  di  Segna- 
tura. „ 

„  Rescrisse  -  circumscriptis  per  uiam  nullitatis  o- 
mnibus  gestis  cor.  trib.  commerciali  tam  primce  istart" 
lice  I  quam  appellationis  Bononice  ex  defectu  jurisdi^ 
ctionis ,  partes  utantur  juribus  suis.  ^ 

„  Segnatura  del  1 4  Settembre  1 837.  Bononien.  circum* 
scripiionis  et  restUutioiìis  in  integrum  R.  P.  D.  Rcnaz- 
zi  -»  proc.  sig.  Cristofaro  Tuccimei*  ,, 

y,   16  novembre  1837.  in  decisisi  ,| 


DlFFBRIUBVTO   -  ApPBLLAZIOHB 

Un  decreto  che  rimette  alla  discussione  del  merito  la 
decisione  d'un  incidente  può  esser  grai^ante^  e  dar 
motivo  ad  appellazione  sospensiva. 

(  Disciiss.  sul  S  983  del  reg.giud.  ) 

Benacci  C.  i  PP.  Filippini  di  Bologna 

JBenacci  avea  citato  innanzi  alla  curia  Arcivesco* 
vile  di  Bologna  i  PP.  Filippini  per  conseguire  una  som- 
ma ;  ma  nell  andar  della  lite  si  avvide  che  il  debito  non 


(8)  Rota  in  Romana  Circumscript.  et  Jppellalionis  17.  Junii. 
i833.  cor.  de  Gursiis. 
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era  forse  tutto  dei  Padri  ma  comune  ai  Padri  e  ad  uu  Tat-* 
tini.  Promosse  pertanto  istanza  incidente  per  sentir  de- 
cretare contro  il  Tattini  1*  intervento  necessario.  Il  giti, 
dice  a  di  30  gennajo  1836  decretò  che  ^  della  decisione 
di  questo  incidente  ne  a\frà  ragione  nella  spedizione 
della  causa  in  merito.  -•  Da  tale  differimento  fu  per  par- 
te del  Benacci  interposto  appello  alla  Rota* 

Per  parte  dei  Filippini  fu  domandata  la  moderazio- 
ne dell'appello  dicendo  trattarsi  d*un  decreto  ordinatorio 
elle  per  il  disposto  del  $  983  del  regolamento  giudizia- 
rio Dicm  è  suscettibile  di  appellazione*  Si  facea  per  il  Be* 
Bacci  riflettere  che  la  legge  dichiara  inappellabili  tre  sole 
qualità  di  sentenze,  cioè  quelle  emanate  nelle  cause  non 
superiori  alli  scudi  dieci  9  quelle  che  rìsguardano  la  li« 
quidazione  delle  spese  ,  e  quelle  infine  che  sono  accet- 
tate dal  soccombente  (9)  :  la  sentenza  di  differimento  dal 
Benacci  appellata  non  esser  tra  queste  ;  differire  una  istan-* 
za  dMnteryento  necessario ,  e  rimetterne  la  decisione  in* 
sieme  col  merito  essere  stato  lo  stesso  che  non  volere  am« 
ministrare  giustizia,  gìacchò  se  alla  discussione  del  me- 
rito era  opportuno  che  intervenisse  un'  altro  ,  quale  uti- 
lità nel  farlo  intervenire  dopo  la  discussione,  cioè  nel  gior« 
no  della  sentenza? 

La  Sacra  Rota  xeBcnase^  sen^etur  appellatio  in  su^ 
spensivo* 

Rota  del  5  settembre  1836  Bononien*  Moderai*  ap' 
pellai.  Rmo  P.  D.  de  Gursiis  '^  proc»  per  i  Filippini  sig. 
Doti.  Pichi  -  per  Benacci  ,  B.  Belli. 


•(9)  $963. 
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Doti  -  Goitgevita^ 

È  congrua  la  dote  quando  la  donna  potè  con  essa  ma^ 

ritarsi  a  persona  d*eguale  condizione» 
La  quale  eguaglianza  si  argomenta  dal  grado  che  han" 
no  nella  società  le  famiglie^  non  dalla  loro  opu^ 
lenza» 
Per  misurare  una  legittima  e  giudicar  se  una  dote  sia 
conforme  alla  medesima^  si  attende  al  tempo  deU 
r aperta  successione» 

Vasurri  C.  Looghi 

mJe  massime  sovraccennate  non  ban  certamente  per 
noi  nulla  di  nuovo  :  ma  siccome  quegli  e^eri  che  hanno 
onorato  del  loro  favore  questa  effemeride  han  diritto  a 
distinguere  le  poche  anomalie  tra  le  leggi  nostre  civili  e 
le  loit)  y  vogliam  dare  quest^unico  articolo  sul  punto  della 
congruità  della  dote ,  onde  conoscano  che  plesso  di  noi 
essa  non  è  un  risultato  di  proporzione  aritmetica  sul  va- 
lore dello  stato  paterno,  ma  piuttosto  delie  circostanse  con 
cui  fu  contratto  il  matrimonio* 

Giulia  Longhi  ebhe  a  Bologna  dal  suo  genitore  una 
dote  di  scadi  1500  nel  maritarsi  al  Dott.  Vasurri:  più  la 
parte  della  materna  eredità  in  scudi  circa  600,  e  di  tale 
peculio  il  padre  abdicò  Y  usufrutto  •  Riconobbe  la  con- 
g]*uità  nel  contratto  ,  intervenne  giuramento^  approvazio- 
ne di  marito  ,  consenso  di  curatore ,  decreto  di  giudice: 
il  padre  era  di  professione  causidico  |  cancelliere  il  ma- 
rito y  dottori  in  legge  ambedue  •  Uscente  il  1 823  il  pa- 
dre morì  lasciando  erede  di  tutto  il  solo  figlio  maschio 
che  avesse  in  oggi  avvocalo  Pietro  Paolo  Longhi  :  la  so- 
rella mosse  querela  d' incongruità  di  dote  i  ed  ebbe  dal 
fratello  per  transazione  un  supplemento  di  scudi  1200; 
ma  poco  stante  chiese  in  giudizio  altri  se.  1535.  dicendo 
che  alla  porzione  legittima  mancava  appunto  tal  somma* 
La  seconda  sezione  del  tribunale  di  prima  istanza  pre- 
sieduta dal  aig.  cav«  avv.  Bracaglia  con  sentenza  del  '  di 
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23  ottobre  1833  rigettò  la  pretesa.  Il  tribunale  d'appello 
sotto  la  presidenza  del  sig.  conte  avv*  Salina  a  di  1 0  no- 
vembre 1836  confermò  il  giudicato  colla  seguente  deci- 
sione. 

„  Considerando,  cbe  la  congruità  della  Dote  assegnata  in  vita 
dal  padre  alla  figlia ,  e  la  parità  di  condizione  delle  famiglie  deb- 
bano a  senso  della  legge  desumersi  dallo  stato  di  esse  al  tempo 
del  seguito  matrimonio,  si  perchè  il  diritto  alla  congrua  dotazio- 
ne si  verifica  all'atto  del  matrimonio  stesso  ,  e  non  in  altro  tem- 
po ,  come  perchè  tale  diritto  non  dee  confondersi  con  quello  di 
successione.  „ 

„  Considerando  essere  rimesso  dalla  legge  alla  religione  ed 
amorevolezza  del  padre  yerso  la  figlia  lo  stabilire  in  confironto 
delle  sostanze  per  esso  possedute  rammentare  della  dote  da  asse- 
gnarsi, non  potendosi  presumere,  che  il  padre  voglia  defraudare 
la  figlia  ,  allorché  abbandonando  la  propria  famiglia  passa  in  se- 
no ad  altra.  Carter,  dici,  inspeci,  numer.  4  ^^  seqq.  Bota  in 
recent,  decis.  4  numer,  OiZpart.  i^,  „ 

„  Considerando  essere  palese  la  mente  del  legislatore  rispet- 
to alla  presunzione  di  congruità  della  dote,  che  ove  il  matrimo- 
nio avvenga  con  persona  di  ugual  condizione  a  quel  tempo  ,  la 
dote  abbiasi  a  riguardar  congrua,  il  che  nel  caso  presente  non  è 
a  dubitarsi  essere  avvenuto,  avuto  riguardo  alla  condizione  della 
famiglia  dello  sposo,  ed  al  confronto  di  lei  con  quella  del  padre 
dotante.  „ 

„  Considerando,  che  tale  congruità,  oltre  ad  essere  stata  ri- 
conosciuta, e  dichiarata  dal  padre,  lo  fu  egualmente  dalla  fami- 
glia alla  quale  convolò,  e  dal  giudice  che  autorizzò  la  dotata  a 
rinunciare  a  qualunque  gius,  ed  azione  sulla  paterna  eredità.  Con- 
siderato quanto  altro  era  da  considerarsi,  la  prefata  sezione  civi- 
le del  pontificio  tribunale  di  appello  e  te.  invocato  il  Ssmo  nome 
di  Dio  ha  detto,  e  giudicato  doversi  confermare,  siccome  confer- 
ma l'appellata  sentenza  del  secondo  turno  del  tribunale  civile,  e 
criminale  in  dafa  a3  Ottobre  i833  ec. 

Ricorso  di  restituzione  in  intiero  per  parte  del  Vasurri. 

Il  sig.  avv.  Rinaldo  Secreti  costituiva  la  principale 

ragione  delPistanza  nel  dimostrare  che  il  patrimonio  del 

defonto  causidico  Longhi  ascendeva  ad  un  valore  di  tren« 

taseimila  scudi,  per  cui  la  legittima  alla  sua  cliente  do* 
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Yuta,  quattro  essendo  i  figliuoli  cioè,  uq  maschio  e  tre  fe- 
jninei  dovesse  esser  di  se.  3325.  Aggiungea  non  essere  ne* 
cessarlo  che  nel  contratto  sia  intervenuta  lesione  per  po- 
ter domandare  il  supplemento  della  dote,  bastando  il  di- 
mostrare che  non  sia  congrua;  e  siccome  le  nozze  furon 
contratte  essendo  in  vigore  il  motu-proprio  piano  il  cpiale 
escludeva  dalla  successione  le  femine  non  propter  mas-* 
culos  ma  propter  dotem  ,  una  dote  che  non  fosse  egua- 
le alla  legittima  non  si  poteva  considerar  come  congrua: 
che  Papa  Leone  XII  nel  suo  motu-proprio  stabilì  un  prin- 
cipio diverso  e  riconobbe  escluse  le  femine  per  la  esi- 
stenza dei  maschi  non  per  la  dote  volendole  contente  di 
qualunque  costituzione  patema  quando  -  con  essa  la  fe^ 
mina  sarà  stata  collocata  in  matrimonio  con  persona 
di  pari  condizione  ^  i  ma  che  qnante  volte  alla  Bota  an- 
dò caso  di  dote  costituita  essendo  in  vigore  il  piano  mo- 
tu-proprioy  fu  sempre  riconosciuto  che  se  alla  legittima  non 
fosse  almeno  eguale,  non  si  dovesse  considerar  come  con- 
grua (1). 

Quindi  proseguiva  dicendo  che  quand'anche  la  cau- 
sa giudicar  si  dovesse  colla  legge  leonina  non  con  la  pia- 
na ,  non  per  questo  sarebbe  men  salda  la  ragione  della 
Vasurri;  giacché  il  codice  leonino  dicendo  congrua  quella 
dote  soltanto  mediante  la  quale  la  donna  potò  trovar 
marito  di  eguale  condizione  in  fatto  la  Giulia  non  avea 
trovato  marito  di  condizione  molto  inferiore  e  prosegui- 
va cosi  -  Dice  la  regiudicata  che  tra  causidico  e  can- 
celliere non  è  molta  distanza,  ma  il  Longhi  era  piii  av- 
vocato che  causidico  ,  il  Vasurri  cancelliere  di  un  tri- 
bunale pedanteo,  oltredichè  per  eguaglianza  di  condi- 


(i)  Ferrarien.  dotis  ^6  aprilis  i8a8  cor.  Muzsarelli  -  Ferra- 
rtene supplementi  legittimos  jg /ebruai'ii  i8a8  cor.  Patrizi  -  nella 
confermatoria  ii  deccmbris  1839  cor.  de  Retz. 
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zione  8*  intende  eguagliansa  di  patrimoniali  fortune  , 
giacché  altrimenti  5Ì  dovrebbero  dire  noz^e  eguali  quelle 
della  6glia  d*un  patrizio  ricchissimo  con  giovine  di  no- 
bile origine,  ma  ridotto  alla  condizione  di  pitocco,  men- 
tre la  Rota  professò  sempre  una  diversa  giurisprudenza» 
e  misurò  la  congruità  della  dote  dalla  condizione  dei  re- 
spettivi patrimoni  (3)  *  Dava  termine  alla  difesa  col  di- 
mostrare che  quando  incongrua  è>  la  dote  ,  non  valgono 
né  le  rinuncie ,  né  i  giuramenti ,  né  i  consensi  dai  ma- 
riti prestati,  né  le  solennità,  né  le  approvazioni  dei  giu- 
dici (4),  facendo  riflettere  che  per  quanto  ampia  si  fosse 
la  rinuncia  fatta  dalla  sua  cliente  nell'atto  del  matrimo- 
nio, in  essa  non  disse  di  rinunciare  alla  legittima,  la  quale 
per  esser  legalmente  abdicata  ha  bisogno  di  una  speciale 
menzione  (5)« 

Il  sig.  avv.  Mandolesi  dicea  per  lo  contrario  clie 
tanto  la  legge  piana ,  quanto  la  leonina  t'uron  concordi 
nel  dire  che  la  figliuola  andata  a  marito  vivendo  il  pa- 
dre, dovesse  esser  contenta  della  dote  congrua,  né  potesse 
altro  pretendere  dalla  successione  paterna,  giacché  tanto 
Fart.  i  1 2  del  M.  P. piano  quanto  Tart.l  1 6  del  M.  P.  leonino 
dicono  coi  medesimi  termini  -  le  fgtie  o  nipoti  che  si  tro' 
i^eranno  già  collocate  in  matrimonio  al  tempo  della 
morte  del  padre  o  dell'aito  paterno  con  una  dote  con^ 
grua  dai  medesimi  a  loro  costituita  in  wita^  nulCaltro 
potranno  pretendere  sulla  di  loro  eredità  o  testata^  o 
intestata.  Si  avrà  sempre  per  congrua  la  dote  quando 
con  essa  la  femmina  sarà  stata  collocata  in  matrimonio 


(3)  Romana  dotis  ao  Junii  1788  Dcspuig  $  17. 

(4)  I*.  3.  Cod.  de  collat,  -  Rota  in  Romana  seu  Aquilana  i5 
Marta  i8ao  cor.  Tibcri  J  9  -in  Romana  seu  Fabrianen.  consuc^ 
cessionis  3  Martii  i8a6  cor.  Martinez-  ,  e  nella  confermatoria  26 


giugno  i8ao.  cor.  Isoard. 

(5)  Surd  de  alim.  qitcesi,  i5  num,  4* 
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con  persona  di  pari  condizione ^xrk  che  però  tali  leggi  non 
sono  concordi  ]^1  caso  di  figlie  rimaste  innatte,  e  non 
congruamente  dotate  alla  morte  del  genitore ,  mentre  il 
M.  P.  piano  disse ,  che  in  questo  caso  le  figlie  avesser 
diritto  alla  legittima  (6) ,  il  mota  proprio  leonino  volle 
che  per  qualunque  caso  non-  avesser  altro  diritto  che  a 
dote  congrua  (7).  Ciò  ricordato  facea  considerare  che  Tav* 
versarla  alla  morte  del  genitore  si  trovava  maritata  e  do- 
tata con  dote  avente  il  carattere  legale  della  congruità  , 
cioè  la  parità  della  condizione,  come  son  pari  le  condi- 
zioni di  curiale  e  di  cancelliere,  tanto  piii  che  nel  caso  avea- 
no  aiphedue ,  cioè  tanto  il  padre  della  sposa  ,  quanto  lo 
sposo  V  onorificenza  d'  esser  dottori*  Né  mancava  di  far 
considerare  che  una  sorella  avea  avuta  una  medesima  do- 
te ,  e  che  nel  contratto  tanto  la  sposa  ,  quanto  lo  sposo 
aveano  riconosciuta  la  congruità ,  col  giuramento  ,  come 
Tavea  riconosciuu  il  giudice  col  suo  decreto  di  volon- 
taria giurisdizione* 

Facea  quindi  osservare  che  la  saccessione  patema  ri- 
mase aperta  nell'anno  1826  per  cui  dovea  esser  giudicala 


(6)  M.  P.  6.  luglio  i836  art.  ii3  -  Le  figlie  o  nepoti,  ov- 
vero altre  discendenti  escluse  per  la  esistenza  dei  maschi  agnati 
come  anche  quelle  collocate  in  matrimonio  senza  dote  o  con  dote 
non  congrua  ,  avranno  il  diritto  a  conseguire  una  dote  la  quale 
equivalga  alla  porzione  che  sarebbe  loro  dovuta  a  titolo  di  legit- 
tima ,  secondo  il  numero  totale  dei  figli,  ed  a  norma  del  gius  co- 
mune. Quelle  che  avranno  ricevuta  una  dote  ,  ma  non  congrua 
dovranno  fame  la  imputazione  per  conseguire  una  eguale  alla 
legittima. 

(7)  M.  P.  del  5  ottobre  1824*  ^rfé  117  -  Le  figlie  o  nipoti 
avranno  diritto  a  conseguire  nna  dote  congrua  tanto  se  sono  in- 
nutte ,  quanto  se  sono  collocate  in  matrimonio  senza  dote.  E  quelle 
che  avranno  ricevuta  una  dote  ma  non  congrua  dovranno  farne 
rimputazione  per  conseguirne  il  supplemento  fino  alla  dote  con- 
grua . 
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col  M.  P«  di  papa  Leone ,  giacché  la  figliuola  vivendo  il 
padre  non  ha  diritto  alla  legittima  ,  ma  solo  alla  dote , 
essendo  la  legittima  una  parte  della  eredità  elle  non  si 
dee  se  non  dopo  la  morte  del  geniture  :  se  dunque ,  di-> 
cea ,  essa  ebbe  la  «dote  sotto  la  legge  leonina,  se  questa 
respinge  dalla  successione  le  femine  dando  loro  soltanto 
la  dote  congrua  ,  e  niun  diritto  a  legittima,  fu  giusta  la 
regiudicata  che  la  volle  contenta  di  ciò  che  avea  ricevuto, 
e  con  cui  potè  ottenere  collocamento  conveniente  quando 
andò  a  marito.  Qui  faceva  avvertire  che  se  pur  l'av- 
versaria avesse  avuto  alcun  diritto,  lo  abdicò  nella  tran- 
sazione ,  che  una  restituzione  in  intiero  contro  una  re- 
giudicata  la  quale  ebbe  per  fondamento  una  transazione 
è  pretesn  di  ardua  e  di  quasi  impossibil  riuscita  perchò  il 
Tribunale  Supremo  in  molti  incontri  proclamò  la  massi» 
ma  che  mai  non  v'  è  violazione  di  legge  quando  si  tratta 
d'articolo  dubbio  la  cui  decisione  potè  dipendere  dal  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  (fi)* 

Il  Tribunale  Supremo  „  considerando  in  quanto  al 
diritto  che  il  dottore  Giuseppe  Melchiorre  Longhi  passò 
di  vita  nel  decembre  dell'anno  1826  sotto  l'impero  del 
motu-proprio  leonino.  „ 

„  Che  nel  giudicare  delle  legittime,  dei  legati  e  di 
qualunque  altr'azione  che  contro  un  eredità  si  voglia  eser- 
citare deve  attendersi  il  tempo  dell'aperta  successione»  „ 

„  Ghe  pel  disposto  dell'art.  116  del  codice  leonino 
le  figlie  collocate  in  matrimonio  con  dote  congrua ,  nul- 
l'altro  possono  pretendere  dalla  paterna  eredità.  „ 

,,  Ghe  congrua  è  sempre  la  dote  quando  la  donna 
ha  potuto  con  essa  maritarsi  con  persona  di  eguale  pon- 
dizione.  „ 


(8)  Segnai,  nella  BeneverUana  restii,  in  integ,  i^febiajo i835 
J  i3  -  Reatina  restii,  in  inieg.  17  agosto  iS^j  -  Bononien.  restii, 
in  integ.  3o  augusti  i83a  $.  9. 
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„  Che  persone  di  egaale  condizione  sono  i  causidici, 
e  i  notai.  I, 

,9  Che  qnantnnque  il  Vasurri  al  tempo  del  contratto 
niatrìmonio  avesse  patrimonio  inferiore  a  quello  del  Lon- 
ghi ,  ciò  non  importa  ,  mentre  la  legge  riciiiede  la  egua* 
glianza  della  condizione  cioè  del  civile  stato  delle  perso- 
ne ,  non  del  patrimonio*   ^ 

y,  Glie  quando  un  padre  con  la  dote  data  alla  figlia 
ha  potuto  maritarla  a  persona  della  stessa  sua  civiltà,  non 
può  essere  accusato  d'ingiustizia. ,, 

,,  Che  quand*anciie  della  sudetta  dote  giudicar  si  do- 
vesse secondo  il  motu-proprio  piano  non  diverrebbe  per 
questo  la  regiudicata  men  giusta  ,  mentre  una  tal  legge 
accordò  alle  donne  la  facoltà  di  domandar  la  legittima 
solo  nel  caso  che  alla  morte  del  genitore  esse  si  trovas* 
sero  ìnnutte,  o  maritate  senza  dote,  o  con  dote  non  con* 
grua.  ,, 

Per  queste  ed  altre  considerazioni  rescrisse  Nihil. 

Segnat,  del  dì  22  agosto  1839  Bononien.  restie,  in 
int.  R.P.D.  Lippi  -p*oc.  per  Vasurri  sig.  Dott.  Grispigui  - 
per  Longhi  sig.  Dott.  Proja* 

•  •  •  *  In  decisis* 
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Processo  *  Difesi 

Ifegli  estratti  dei  processi  disili  non  è  necessario  in^ 
serire  le  allegazioni  delle  partii  o  le  carie  equi-' 
ralenti  alle  medesime* 

Cassinensi  di  Subjaco  G.  Bacchetti 

C>4ontro  certi  Bacchetti  fu  renduta  sentenza  dal  Vica- 
rio di  Subiaco  colla  quale  vennero  astretti  a  demolire  un 
molino  che  avevano  a'  tempi  dell'  invasione  francese  co- 
struito in  Rocca  Ganterana  contro  la  privativa  de  monaci 
Cassinensi.  Appellarono  da  detta  sentenza  al  tribunale  della 
S.  Rota  ,  ma  nello  estratto  del  processo  si  fece  ommissione 
di  due  rotali  decisioni  che  erano  state  dai  monaci  inserite 
in  fascicolo  a  sostegno  del  loro  privilegio,  e  che  essendo 
uscite  a  luce  in  occasion  di  altre  cause  simili  avute  dai 
monaci  9  per  le  medesime  questioni  di  privativa  ,  venivano 
nel  caso  presente  a  costituire  un'autorità  della  piii  grande 
importanza.  Poco  dopo  la  detta  produzione  d' estratto  spi- 
rò il  tempo  abile  a  proseguire  1*  appello  ,  onde  i  Bacchetti 
non  potendo  riparare  al  difetto  y  furono  convenuti  dai  mo- 
naci a  perenzione  d*  appello. 

Si  faceva  da  questi  sostegno  sulle  parole  dei  SS  969 
e  970*  reg.  giud.  nei  quali  fissandosi  a  6.  mesi  il  tempo 
a  proseguire  1'  appello  allorché  sia  prodotto  nella  cancel- 
leria del  tribunafe  superiore  il  processo  intiero  degli  atti 
se  ne  inferiva  che  i  6.  mesi  essendo  decorsi  e  il  proces- 
so prodotto  non  offerendo  V  intero  degli  atti  fatti  in- 
nanzi il  primo  giudice  per  essersi  mutilato  dalle  due  de** 
cisioni  rotali  prodotte  dai  monaci  ,  1'  appello  era  di  suo 
diritto  perento.  Si  ricordavano  i  termini  di  rigore  con  cui 
una  ul  legge  venne  data  dal  legislatore^  dicendosi  che 
ella  non  facea  risparmio  neppure  alle  persone  le  più  pri- 
vilegiate ,  quali  sono  i  pupilli  ,  i  minori,  gì'  interdetti  e 
i  corpi  morali.  E  siccome  dall'  altra  parte  si  contendeva 
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die  le  dìcisloni  omesse ,  non  tenevano  luogo  di  docnmen* 
ti  ,  ma  di  allegazioni  e  difese  ,  tutto  si  afforzava  sul  dire 
che  non  altrimecti  che  per  vero  titolo  doveano  aversi  , 
quando  in  forza  di  esse  era  stato  pronunciato  il  giudizio 
dal  vicario  diSubiaco,  e  quando  sul  fondamento  dì  que- 
sto fu  riconosciuto  il  diritto  de'  monaci. 

Ma  dai  Bacchetti  si  rispondeva  che  le  decisioni  in  di* 
scorso  non  formavano  il  titolo  della  privativa  de  monaci 
né  costituivano  un  documento  che  stabilisse  il  loro  di- 
ritto y  e  in  forza  del  quale  si  fosse  provocato  il  giudizio, 
ma  che  essendo  un  emanazione  una  conseguenza  di  altri 
documenti  prodotti  in  causa  ,  ne  seguitava  che  dovessero 
puramente  aversi  in  conto  di  allegazioni  e  di  difese.  Che 
perciò  sotto  questa  vista  considerandolo,  non  si  potea  di- 
re mancata  la  trascrizione  d'  un  documento  9  né  monco 
il  processo  9  uè  per  causa  d'integrità  di  processo,  peren» 
to  Tappello  n  mentre  anzi  la  legge  nelFart*  190  fa  esenti 
gli  atti  dalVinserirvi  il  tenore  delle  allegazioni  o  di-^ 
fese* 

La  Sacra  Rota  rigettò  l'istanza  incidente  col  resene 
to  -  non  esse  locum  peremptioni* 

Rota  del  4  aprile  i838  Nullius  seu  Sublacen.  pon. 
Monsig.  Zacchia  -  dif>  per  i  Monaci  sig.  Dott.  Tommasi  - 
per  i  Bacchetti  sig.  avv.  Rinaldo  Secreti,  proc.  sig.  Dot* 
Guarnieri. 
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AppeI'I'O  -  Quarto  giudo 

Se  in  primo  grado  di  giurisdizione  venga  ammessa  una 
istanza ,  nel  secondo  grado  annullata  la  prima 
sentenza  ,  nel  terzo  grado  rigettata  Fistanza  ,  na* 
sce  la  regiudicata  con  ques€  ultima  Jiffntenza  ,  e 
non  è  luogo  ad  appello  ulteriore. 

Neppur  nelle  liti  che  ebbero  cominciamento  quando  non 
era  ancora  abolita  la  giurisdizione  di  quarto 
grado» 

Pirini  €•  Alessandrini 

A.  facce  94  del  precedente  volume  fu  da  noi  rife- 
rita la  specie  d'una  regiudicata  che  stabili  in  un  modo 
esemplare  la  impossibilità  d'un  appello  in  quarta  grado: 
ma  siccome  vediamo  ancora  correre  in  curia  qtfaldie  pre- 
tesa di  tale  rimedio,  cosi  per  compiere  il  disinganno  di 
quelli  che  per  la  memoria  dell' antica  interminabile  ap- 
pellabilità lo  reputassero  ancora  possibile^  vogliamo  rife- 
rire una  regiudicata  ,  la  quale  anche  nel  caso  di  tre  sen- 
tense  perfetumente  tra  loro  difformi  ed  in  materia  com- 
merciale (  in  cui  non  è  ammissibile  il  beneficio  del  re^ 
clamo  )  disse  impossibile  ogni  ulteriore  appellazione. 

Gioacchino  Pirini  citò  i  negozianti  Alessandrini  e 
Rusconi  innanzi  al  tribunal  di  commercio  sedente  a  Ro- 
ma a  pre6ssione  di  termine  per  la  consegna  di  otto  botti 
di  alcool ,  e  in  difetto  ai  danni  da  liquidarsi.  Il  tribu- 
nale con  sentenza  del  dì  12  marzo  1831  ammise  l'istan- 
za, e  con  posteriore  giudicato  dei  12  aprile  liquidò  i  dan- 
ni nella  somma  di  scudi  180.  I  negozianti  Alessandrini 
e  Rusconi,  interposto  ricorso  al  primo  turno  del  tribuna- 
le dell'A*  G*  domandarono  la  nullità  di  questa  sentenza 
per  motivo  che  la  liquidazione  non  era  stata  preceduta 
dalla  deputazione  di  un  giudice  a  forma  degli  articoli 
1182-1183  del  codice  piano  per  quel  tempo  riattivato,  in 
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difetto  la  revoca  per  motivo  d^ingiustizia.  Il  tribunale  a 
di  30  Maggio  1832  giudicando  in  secondo  grado  ammise 
la  prima  parte  delPistanza,  cioè  la  nullità.  Il  Pirini  por- 
tò allora  la  lite  avanti  il  secondo  tarno  del  tribunale  del- 
TA.  C.  in  terzo  grado,  e  a  dì  19  decembre  1833  la  ori- 
ginaria istanza  del  Pirini  fu  rigettata.  Contro  queste  tre 
sentenze  pertanto  fra  di  loro  intieramente  difformi  il  Pi- 
rini interpose  appello  al  tribunale  della  Sacra  Rota  pon. 
Monsig.  Avella  ,  ma  la  ditta  Alessandrini  e  Rusconi  do- 
mandò la  moderazione  delKatto* 

Il  S.  Uditorio  rescrisse  Non  esse  locwn  alicui  ap^ 
pellationi* 

Rota  del  di  1 7  Maggio  1 839  Romana  moder.  appeL 
in  re  commerciali  pon.  Monsig.  d*A  velia  -  dif.  per  Ales^ 
sandrini  e  Rusconi  sig.  avv.  Mandolesi ,  proc.  sig.  Dott. 
Proja  -  per  Pirini  sig.  avv.  Falconi ,  proc'  sig.  Carducci. 


Matbimoitio  -  Nullità*  -  Impotbiixa 

La  impotenza  assoluta  o  relatii^a  nelle  carne  di  nul^ 
lità  di  matrimonio  si  proì^a  col  mezzo  della  di" 
chiarazione  giurata  dei  conjugi  ^  colCesame  della 
settima  mano  ,  e  con  gli  altri  mezzi  suggeriti  daU 
la  bolla  Benedettina  D«i  miseratione  ne  è  necessa- 
ria r ispezione  dei  medici  in  quanto  alla  donna  > 

N.  N.  C*  Il  difensore  del  matrimonio 

I^eppur  questa  causa  presenta  per  noi  alcuna  massima 
rimarcbevole,  meno  quella  del  non  essere  nella  donna  ne- 
cessaria Tispezione  dei  medici,  la  quale  ha  qualche  esem- 
pio in  contrario  nella  storia  giudiziaria  della  S.  C  del  Con- 
cilio :  ciò  non  di  meno  vogliamo  dare  una  succinta  re- 
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lazione  acciò  la  gloviac  curia  abbia  un  idea  del  proces- 
so di  simili  cause. 

Alla  felicità  di  due  giovani  e  nobili  conjugi  mari- 
tati a  Bologna  nel  1829  resìstè  la  natura;  per  cui  dopo 
Ire  anni  d'inutili  prove  la  coscienza  d*  entrambi  rimase 
avvertita  non  potere  essere  pudicizia  di  talamo,  ove  per 
impotenza  virile  non  era  validità  di  matrimonio  :  perciò 
la  donzella,  abbandonato  il  maritale  contubernio^  si  ridus- 
se alle  case  paterne  di  dove  supplicò  V  Arcivescovo  ad 
incominciare  il  processo  per  far  dichiarare  la  inesistenza 
del  nodo  :  il  marito  presentò  una  eguale  dimanda,  e  ven- 
ne ordinata  la  compilazione  degli  atti  a  forma  della  Co- 
stituz.  di  Benedetto  XIV.  Dei  miscrationei  quali  atti  com- 
piti fu  proposta  la  causa  nella  S.  Congregazione  del  Con- 
cilio colle  consuete  formole  -  an  constet  de  nullitate  ma^» 
trimonii  in  casa  etc.  an  sit  consulcndum  Sanctissimo  prò 
dispensatione  matrimonìi  rati  et  non  consumati  in  ca* 
su  etc. 

Il  sig.  avv.  Duranti  Valentin!  difendeva  la  donna . 
Bencbè  »  egli  dicea  ,  il  matrimonio  sia  di  sua  natura  in- 
dissolubile, ove  il  marito  è  impotente  a  compierne  Y  of* 
6cio,  o  per  disposizione  di  ragione ,  o  per  dispensa  apo- 
stolica deve  essere  sciolto  (1),  Quindi  faceasi  a  dimostra- 
re che  quante  sono  le  prove  della  virile  impotenza  ri- 
chieste dal  diritto  canonico  tutte  concorrevano  nel  caso* 
di  tal  matrimonio.  E  in  primo  la  verginità  della  donna 
la  quale  se  in  tre  anni  di  tempo  si  trovava  ancor  perma- 
nente dovea  reputarsi  invincibile,  come  perpetua  e  insa- 
nabile la  impotenza  dell'uomo  (2):  la  verginità  argomen«> 


(i)  Alex.  III.  in  cap,  qui  sedem  de  frigi  ci,  et  male/,  i.  -  S.Tom- 
maso in  supplem,  3  qucest,  6S  art,  i  ad  s.  Can,  quod  autetn  ag  cons. 
27  qucest,  2, 

(2)  Cap,  Uudabilem  de  frigia,  et  malef,-  Bonacin.  de  impedim, 
matrimon, 

3  • 
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lava  dai  soliti  mezzi  di  prova  cioè  dalla  settima  mano 
che  è  quanto  dire  dai  sette  cougiunti  i  quali  depongano 
essere  moralmente  convinti  che  mai  non  si  consumasse  il 
matrimonio,  dalla  dichiarazione  giurata  d'entrambi  i  con* 
jugi, dalla  ispezione  del  corpo  fatta  dalle  ostetrici  sottoposte 
quindi  all'esame  di  due  professori.  Dopo  di  che  faceasi  a 
diluire  le  eccezioni  date  dal  difensore  del  matrimonio 
al  processo ,  ed  a  mezzi  di  prova. 

Dicea  che  il  mettere  in  dubbio  che  esistano  prove  di 
verginità  o  conservata  o  perduta  era  un  opporsi  alla  di- 
sposizione del  diritto  canonico  die  persuaso  di  tale  esi« 
stenza,  vuol  che  si  faccia  l'ispezione  del  corpo  (3),  e  se 
alcuni  o  medici  o  giureconsulti  siano  stati  d'avviso  che 
segni  sicuri  di  verginità  non  si  trovino  ,  la  loro  opinio- 
ne fu  riconosciuta  temeraria  e  imprudente  dai  piii  accre- 
ditati scrittori  legali  e  fisiologi  (4)  :  che  a  riconoscere  la 
verginità  della  donna  non  è  necessaria  la  ispezione  dei 
medici ,  mentre  gli  esempj  citati  in  contrario  apparten- 
nero a  casi  nei  quali  la  ispezione  fu  dimandata  dalle  me- 
desime donne  ,  o  a  circostanze  nelle  quali  fu  necessità 
riconoscere  in  esse  la  esistenza  dì  alcun  organico  vizio  , 
che  impedisse  la  consumazione  dell'  atto.  Giustificava  la 
scienza  delle  ostetrici  che  fecero  quella  ispezione  dicen- 
do che  aveano  studiata  l'arte  loro,  e  furono  riconoscia- 
te abili  ad  esercitarla  tanto  dal  professore  cerusico,  quan- 
to dalla  dottoressa  delle  donne  :  che  come  è  d' uso  ia 
tali  processi,  non  si  mancò  di  farle  nuovamente  istruire 


(3)  Cap.caussam  matrim,  i5  de  probat,  cap.Jraternitatis  6. 
defrigid.  ttmalef. 

(4)  Valent.  novel.  medie,  leg.  cas,  9  -  Veslung.  anatom,  cap.  i  - 
Bartolin.  instit.  anatom.  lib.  1  cap.  3i  -  Zacchia  quoest.  medie,  legai, 
lib.  ^tii.  a  quoBSl,  I  num.  8.  -  Petriol.  disserta  phjrsic,  anathom.  de 
membvan.  kjrmen,  J  alt. 
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per  mezzo  dei  medici  al  momento  che  si  accingeraoG  alla 
ispezione ,  al  qnale  officio  furono  eletti  i  professori  Mon- 
din! e  Venturoli. 

Né  ,  dicea ,  esser  d*ostacolo  il  silenzio  dalla  moglie 
osservato  per  anni  tre  ;  giacché  non  si  trattava  d*  impe- 
dimento patente  e  visibile ,  ma  di  uno  stato    meramente 
negativo  che  potea  lasciare  lusinga  di  convalescenza  mec« 
canica,  e  di  possibilità  di  consumazione,  nel  qual    caso 
non  v'  é  decorrenza  di  tempo  atta  a  prescrivere  Tazione  di 
nullità  (5)  -  Aggiungea  che  in  fatti  il  caso  del  cap»  6  de 
frigia,  et  malef.  è  d'una  donna  che  per  molti  anni  col  ma- 
rito impotente  aveva  abitato;  che  nel  cap»  7  del  med.  titolo 
il  Pontefice  ammise  la  querela  dopo  un  contubernio  di 
otto  anni ,  e  che  non  mancano  esempi  di  nullità  procla- 
mate per  querele  proposte  dopo  dieciasette ,  dopo  venti, 
e  anche  dopo  venticinque  anni  (6) ,  tanto    più    che    nel 
caso,  al  dire  dei  professori  elle  visitarono  il  marito,  nelle 
esterne  conformazioni  di  lui  non  appariva  indizio  uessn* 
no  di  difetto  meccanico*  Qui  prevedeva  che  dal  difenso- 
re contrario  si  reclamasse  Tesperimento  triennale  che  tal 
volta  fu  decretato  per  vedere  se  la  natura  si  rendesse  col 
tempo  airofficio  virile  men  contumace  ;  e  facea  conside- 
rare che  un  simile  temperamento  fu  dalla  S*  G.  adottato 
pei  casi  nei  quali  non  constava  per  una  verificazione  pre- 
.  cedente  l'assoluta  impotenza  -  essere  stato  assoggettato  il 
marito  ai  mezzi  d'esplorazione  che  somministra  l'arte  ce- 
rusica  in  simili  casi ,  ed  esseme  derivata  la  convinzione 
d'una  assoluta  impassibilità ,  non  essendo  d'ostacolo  che 
i  professori  dicessero  ben  formate  le  parti,  mentre  la  confi- 
gurazione non  é  argomento  sicuro  della  loro  efficacia  (6). 


(5)  Cocchi  nella  celebre  sua  dissert.  fisico-anatomica  impressa 
nella  causa  Daria  e  de  Tiirsis  decisa  dalla  S.  C.  del  Concilio. 

(6)  Cap.  I  defrigid.  et  malef. 
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Il  sig.  avv.  Jannoni  difensore  ex  ofBcio  del  sacramen- 
to del  matrimonio  facci  considerare  che  della  fisica  vir- 
ginità  della  donna  non  v*era  altra  prova  che  il  deposto 
delle  ostetrici  .  Basterà  questo ,  dicea  ,  per  1'  annulla- 
mento d*  un  vincolo  che  stretto  da  Dio  non  può  essere 
separato  dall'uomo?  Gli  anatomici  tutti  sono  d'accorJo 
nel  dire  che  i  segni  della  virginità  sono  impercettibili 
agli  occhi  ,  giacché  la  natura  fece  della  generazione  un* 
arcano  non  solo  nei  modi  ma  ben  anche  negli  organi  : 
se  i  segni  della  virginità  sono  impercettibili  ad  occhio 
esercitato  nell'arte  anatomica  ^  come  è  possibile  che  ap- 
parissero manifesti  agli  occhi  imperiti  di  tre  donnicciuole 
le  quali  non  negarono  essere  quella  la  prima  volta  che  a 
simili  riconoscenze  furon  chiamate  ,  mentre  il  testo  dif- 
fida di  tali  giudizi  quand'anche  sian  dati  da  ostetrici  espe* 
rienti  in  simili  indagini  (7) ?  Non  è,  proseguiva,  che  io 
ricusi  in  tali  processi  di  udire  costoro;  ma  allora  le  am- 
metto quando  il  loro  deposto  si  presenta  accompagnato 
da  altre  prove ,  o  quando  si  tratta  della  esistenza  di  se- 
gni cosi  manifesti  che  rendano  certa  la  virginità  ad  oc- 
chio anche  imperito ,  o  l'impotenza  dell'uomo  apparisca 
anche  dall'  esterna  mancanza  di  normalità  :  poiché  es- 
sendo in  tali  giudizi  necessaria  la  certezza  piti  che  ne- 
gli altri  ,  essa  deve  essere  o  fisicamente  sicura  o  moral- 
mente in  tal  modo  che  il  giudice  possa  dire  a  se  stesso 
che  altramente  es^er  non  possa.  Non  vale  il  giuramento 
ad  ingenerare  tale  certezza,  giacché  nessuno  in  causa  pro- 
pria può  essere  buon  testimonio. 

Aggiungea  che  il  marito  nel  giurare  sulla  propria 
impotenza  nella  curia  Arcivescovile  di  Bologna  giurò  di 
non  essere  stato  potente  colla  propria  consorte ,  ma  non 


(7)  C^P*  \defrigid,etmalef. 
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disse  egualmente  di  ritenersi  impotente  per  qaalunqae 
altra  donna  come  in  tai  giuramenti  si  vuole  dal  dirit- 
to canonico ,  tanto  più  che  nelF  esame  lasciò  travedere 
che  il  proprio  difetto  derivasse  piuttosto  da  influenza  fan« 
tastica  da  cui  proviene  talvolta  V  inerzia  organica.  Nota- 
va che  sebben  la  consorte,  a  quanto  depose  la  settima 
mano,  si  lasciasse  sfuggire  alcune  querele  nei  primi  di  del 
matrimonio  sull'aver  preso  a  marito  piuttosto  un  tronco 
che  un  uomo,  mai  piii  in  appresso  non  fece  lagnanza  ,  e 
molto  meno  dopo  esser  tornato  il  marito  dai  bagni  di 
Riolo  dalla  cui  salubrità  avea  sperato  il  conseguimento 
delle  generative  sue  fo]*ze;  dal  quale  contegno  nasce  nel* 
la  donna  sospetto  di  malizia,  e  ragione  di  credere  il  ma- 
trimonio consumato  (8).  La  relazione  dei  medici  sem- 
brava al  sig.  avv»  Jannoni  comprovare  anzi  la  potenza 
dell'  uomo  avendo  detto  alcuno  di  loro  che  d*  assoluta 
impotenza  non  potea  rendere  testimonianza  -  Dicea  che 
la  virginità  può  esser  talvolta  simulata  con  Tarte  (9)  ,  per- 
cui  r  occhio  delle  inesperte  ostetrici  non  era  bastante  , 
ma  era  necessità  di  deputare  gli  anatomici  come  in  si- 
mili casi  dal  Sacro  Consesso  fu  comandato   (10). 

La  S«  Congregazione  rescrisse  ad  I.  et  IL  Ita  con^ 
siate  de  nullitate  ut  sit  consulendum  Sanctissimo  prò  di* 
spensatione  matrimonii  rati  et  non  consumati  j  et  non 
concedatur  licentia  viro  iV.  N.  transeundi  ad  alia  yo^ 
ta  nisi  consulta  Sacra  Congregatione* 

Congr.deldi  25  giugno  ^%Z6  Bononien.  matrimoni^ 
segr.  Monsig.  Alessi  de  Gastellis. 


(8)  AngeL  de  confess,  tom,  a.  qutBst,  49*  wum.   •  Troppa  de 
niatrim.  tom,  9.  Ut,  de  impedim,  nuptìar. 

(9)  PoDt.  de  sacr.  matrim»  lib.  7  cap.  61  num,^~  Zzaceli,  qutest, 
medie,  legai,  lib,  4  '<'<•  X9. 

(io)  S.  C.Concìi,inj4sten.  matrimonia  Marta  i'j66  in  Neape» 
litana  dispensationis  39  Jan.  1831, 
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Luoghi  di  movtb  «  Ipoteca  •  Isckiziovb 

Le  ipoteche  iscritte  sopra  la  universalità  dei  beni  non 
colpiscono  i  luoghi  di  monte  appartenenti  al  de^ 
bitore  ^  i  quali  al  publicarsi  del  sistema  ipoteca^* 
rio  non  poteano  esser  vincolati  con  altro  mezzo 
che  con  quello  deWatiergazione* 

Nata  questione  sulla  efficacia  d^un  iscrizione  ipoteca^ 
ria^  se  spira  il  decennio  durante  il  giudizio  e  la 
iscrizione  non  si  rinnova^  è  irreparabilmente  peren^ 
ta^  giacché  la  contestazioae  della  lite  non  rende 
meno  necessaria  la  rinnovazione* 

Bemabei  G.  Bersani 

M  fratelli  Nizsica  nel  1802  ebbero  a  cambio  da  Ber* 
nabei  la  somma  di  so.  1190  dando  per  la  sorte  in  sicar- 
tà  solidale  Pietro  Stampa,  al  quale  si  aggiunse  la  garanzia 
di  Simone  Proferisce  che  per  la  sorte  e  pei  frutti  atteiv 
gò  cinquantacinque  LL.  di  MM.  Lo  Stampa  altresì  per  il 
pagamento  dei  frutti  obligò  i  premj  che  percepiva  da  al* 
tra  simile  quantità  di  LL«  MM.  Del  1804  il  Proferisce  Tolle 
essere  esonerato  dalla  fidejussione^  ed  il  Bernabei  iu  fatto 
sicuro  dal  medesimo  Stampa  che  obligò  anche  per  la  sor- 
te il  capitale  di  quelle  medesime  iscrizioni  sul  libro  del 
debito  pubblico  delle  quali  avea  ceduto  i  premj. Venne  Tin- 
yasione  francese  che  introdusse  il  sistema  ipotecario,  e  gli 
eredi  del  Bemabei,  che  nel  fratempo  era  passato  di  vita, 
nell'anno  1811  iscrissero  il  credito  nelFoiBcio  della  ipo- 
teche sopra  i  luoghi  di  Monte  ipotecati  specialmente  e 
sopra  tutti  e  singoli  beni  della  famiglia  Stampai  la  di- 
rezione del  debito  publico  liquidò  i  crediti ,  converti  i 
LL.  di  MM.  in  rescrizioni  ,  pose  in  vendita  i  beni  che 
con  esse  furon  acquistati,  colle  rescrizioni  Stampa  venute 
in  proprietà  d*  un  Viviani  furono  comperate  due  case , 
Tamministrazione  del  debito  publico  iscrisse  Tipoteca  pel 
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vincolo  della  attergazione,  la  qnale,  come  ognun  sa,  du- 
rava tre  anni  salvo  ài   creditori  il  diritto  di  rinnovarla. 
Le  case  comperate  passarono  quindi  in  dominio  dei  fra- 
telli Bersani  |  e  contro  questi  gli  eredi  Bernabei  non  pa* 
gati  né  della  sorte^  ne  dei  frutti  nel  1821  istituirono  ra- 
zione qnasi-serviana  citando  a  pagamento  di  debito,  o  a 
subasta  di  fondi  ,  ma  n'ebber  sentenza  contraria  a  di  6 
aprile  1822, per  cui  la  causa  in  grado  d'appello  fu  de- 
voluta alla  Rota*  Una  prima  sentenza  rotale  ponente  Mon- 
sig.  de  Retz  1 8  giugno  1831   revocò  il  giudicato.  Appello 
in  terzo  grado  per  parte  dei  Bersani  ponen.  Mons.  Marini^ 
In  questa  scadde  il  decennio  e  riscrizione  non  fu  rinovata. 
Il  Sig*  Avv.  Giansanti  difendeva  ai  Bersani  la  causa. 
Ricordava  cbe  quando  fu  fatta  la  liquidazione  dei  luoghi 
di  monte  fu  publicato  un  decreto  il  quale  pei  vincoli  onde 
eran  gravati  ordinò  la  iscrizione  di  ufiGcio  durabile  per 
un  triennio  e  non  piii,  salva  ai  creditori  la  facoltà  di  rin- 
novarla :  cbe  quindi  sorvenne  il  motu*proprio  dei  6  lu- 
glio 1816  il  quale  disse  air  Art.  1 47  che  le  ipoteche  ed 
i  vincoli  dei  quali  si  trovasser  gravati  i  LL.  di  MM.  po- 
tessero entro  sei  mesi  essere  iscritti  sui  fondi  acquistati 
con  i  certificati  della  liquidazione.  Dopo  di  che  dava  al- 
l'analisi in  tal  modo  principio.  Quale  ipoteca  è  quella  per 
cui  venne  intentata  Fazione  quasi  serviana  contro  di  noi  ? 
quella  che  venne  iscritta  a  nome  del  Bernabei  a  diligen- 
za dell*  amministrazione  del  debito  publico?  Ma  quella 
è  perenta  perchè  non  fu  rinovata,  né  la  contestazione  delia 
lite  che  nacque  tra  il  creditore  ed  il  terzo  possesore  del 
fondo    potè  dispensare  V  obligo    della    rinovazione    de- 
cennale, giacché    un  tale    obligo  cessa  soltanto    allorché 
le  iscrizioni    hanno  definitivamente    prodotto  il  loro  ef- 
fetto, lo  che  non  accade   se  non  nell  atto  della  gradua^ 
zione  (1)  -  notava  che  nella  graduatoria  del  patrimonio 

(i)  Pcrsil  regim.  ipotec.  art,  ai 53  -Troplong  trattato  dei  pri- 
vUegiedtUe  ipoteche  /om.3  $  7i6«Sircy  fo/n.  17  aun.iBi'jpart,!. 
pag.^oj. 
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Stampa  i  creditori  fioo  al  grado  trigesimoquinto  faroa  pa« 
gatii  e  che  i  Bernabei,  se  aTessero  rinnovato  la  loi*o  ipo- 
teca, avrebbero  avuto  il  grado  quiadicesimo,  per  cui  tra- 
scurando la  rinnovazione,  deteriorarono  il  diritto  dei  Ber- 
sani,  e  si  misero  nell'  impossibilità  di  cedere  ad  essi  le 
loro  azioni.  Ricordava  il  principio  che  in  tal  caso  ai  suoi 
clienti  spettava  V  eccezione  cedendarum  actionum  (2)« 

Per  gli  eredi  Bernabei  fu  distribuita  una  difesa  cbe 
aveva  dettata  per  essi  il  eh.  avv.  Morelli  ora  defonto  • 
A  questo  distinto  giureconsulto  era  sembrato  che  non  man- 
casse ai  suoi  clienti  né  il  credito  né  V  ipoteca  perchè 
potessero  utilmente  esercitare  contro  il  terzo  possessore 
la  loro  azione  mentre  il  credito  risultava  dal  contrat- 
to e  l'ipoteca  dall* antica,  attergazione  dei  LL.  di  MM. 
la  quale  si  converU  in  iscrizione  legale  quando  fu  fatta 
la  liquidazione.  Recitava  le  leggi  le  quali  provvidero  che 
dei  sudetti  crediti  non  si  facesse  alcun  pagamento  né  per 
sorte  ,  né  per  frutti  senza  Fintesa  dei  creditori ,  o  degli 
attergatarj  che  aveano  avuto  su  di  tsse  le  loro  cauzioni  : 
citava  in  ispecie  una  legge  16.  settembre  1811  la  quale 
disse  cosi-  le  menzioni  fatte  sui  mandati  rilasciati  pei 
luoghi  di  monte  aggravati  dUpoteche  equivaleranno  al'- 
la  iscrizione  sui  fondi  aggiudicati  e  pagati  colle  re- 
scrizioni  rappresentanti  gli  stessi  mandati ,  e  conser^ 
t^eranno  sopra  i  detti  fondi  a  prò  dei  terzi  interessati, 
U  diritto  ed  ipoteche  risultanti  da  dette  menzioni  •  Qi' 
lava  in  proposito  qualche  decisione  di  Rota  relativa  al- 


la) Text,  in  /.  nudier  ^off,  quipotior  inpignor»  L  cum  possessar 
^ff,  de  eensib,  L  stichum  J  si  ereditar  ff,  de  fidejussor  /.  si  pupiJìlus 
Jf,  de  admimstr.  tutel.  al  quale  proposito  è  esemplare  la  decisione 

Somana  pecuniaria  quoad  Cambium  seut.  4^^  4  Jwiii  x83o  cor» 

R.PD.  Marini. 
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la  massima  della  sndétta  traslasione  (3)  -*  Aggiangea  che 
la  ipoteca  in  favore  dei  Bemabei  fu  realmente  iscritta  a 
di  29  giugno  1811  sopra  i  laoghi  di  monte,  e  sopra  tutti 
e  singoli  beni  della  famiglia  Stampa,  percui  se  il  Vivia- 
ni  colle  rescrizioni  derivate  dai  luoghi  di  Stampa,  acqui- 
stò le  due  case  a  di  10  d'agosto  1811,  esse  rimasero  afTet' 
te  dalla  sudetta  iscrizione.  Della  legge  la  quale  prescrìs- 
se la  rinnovazione  delle  ipoteche  dopo  tre  anni ,  e  che 
fu  quella  medesima  del  16  settembre  1811  citata  di  so- 
pra, dicea  che  non  derogò  alle  leggi  anteriori  colle  quali 
fu  detto  che  i  vincoli  dei  LL.  di  MM.  rimanean  trasfe- 
riti sui  fondi  ;  che  ci'  altronde  potea  bene  essere  che  la 
le^e  volesse  rinnovazione  ex  of6cio  per  parte  dei  con- 
servatori ,  e  nel  medesimo  tempo  lasciasse  valide  le  pre- 
cedenti iscrizioni  fiitte  dai  terzi  creditori.  In  quanto  ali* 
articolo  147  del  M.  P.  piano  6  luglio  1816,  dicea  non 
risguardare  alle  rinnovazioni  delle  ipoteche  legalmente 
iscritte,  ma  si  bene  delle  iscrizioni  che  si  volessero  pren- 
dere sui  fondi  acquistati  coi  luoghi  di  monte  adoperando 
la  legge  il  verbo  potestativo  potranno  per  significare  che, 
se  entro  tre  mesi  non  si  prendesse  V  iscrizione,  la  cosa 
sarebbe  rimasta  sotto  la  disposizione  di  diritto  al  cui  man- 
tenimento i  Bernabeì  providdero  nell'anno  1811.  colla 
iscrizione  •  Quanto  alla  pretesa  perenzione  dell'  ipoteca 
per  la  non  fatta  rinnovazione  durante  il  giudizio  poco  o 
nulla  vediamo  nella  difesa  del  sig.avv.Morelli,  forse  perchè, 
essendo  stata  dettata  per  la  prima  proposizione  della  cau- 
sa, l'offesa  contraria  non  invitava  a  trattarne.  Solo  osservia- 
mo che  in  una  risposta  sottoscritta  dal  causidico  per  la  pro- 
posizione dell'anno  1837  si  dette  sicura  la  regola  che  nate 


(3)  Romana  solutionis  vinculi  LL,  MM,  a  Junii  1817  coram 
Zinanni-  Romana  deklionis  hjrpotheca  Z  aprUis  iQiB  cor.  Isoard. 
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]e  liti  sulla  validità,  o  sulla  efficacia  delle  iscrizioni  non 
sia  più  necessaria  il  rinnovarla    sopra    di    che  vediamo 
citata  una  decisione  di  Bota  Romana  pecuniaria  quoad 
cambium  scuU  400  $.3.  coram  Marini. 

„  Il  Sacro  Uditorio  considerando  che  per  esercitare 
l'azione  ipotecam  è  necessaria  resistenza  del  credito  e 
della  ipoteca.  Che  nel  caso  di  cui  si  tratta  in  quanto  aU 
r  ipoteca  iscritta  ex  officio  dairamministrazione  del  de- 
bito pubblico  sulle  case  dei  Bersani  comprate  colle  re« 
scrizioni  essa  rimase  perenta  perchè  non  fu  ri  nevata  en- 
tro il  triennio,  né  nuovamente  iscritta  a  forma  delParti- 
colo  147  del  m.  p.  piano  6  luglio  1816* 

jj  Che  la  iscrizione  presa  a  nome  di  Giuseppe  Berna- 
bei  non  può  giovare  agli  iscriventi»  poiché  poggiando  al- 
ristromento  dell'anno  1802  con  cui  Pietro  Stampa  obli- 
gò  i  suoi  LL.  di  MM.  prò  majore  cauihela  et  securi-^ 
tate  et  meliori  exigentia  fructuum  et  in  partialem  solu'- 
tionem  eorumdem  ,  non  poteva  risguardare  la  sorte  per 
cui  furono  date  le  rescrizioni  sul  debito  publico.  ,, 

,,  Che  d'altronde  la  sndetta  iscrizione  rimase  perenta 
perchè  non  fu  rinovata  nell'  anno  1831.  Ne  osta  che  il 
decennio  spirasse  dopo  contestata  la  lite,  mentre  la  lite 
non  libera  il  creditore  dal  peso  di  rinnovare  Tiscrizione. 

jy  Che  per  la  non  fatta  rinnovazione  i  Beruabei  pen- 
derono il  grado  che  avrebbero  avuto  nella  liquidazione 
del  patrimonio  Stampa  e  che  sarebbe  stato  utile  essendo 
stati  pagati  dei  gradi  posteriori,  per  cui  si  posero  nella 
impossibilità  di  cedere  al  terzo  possessore  la  loro  azio- 
ne, equivalendo  a  non  cedere  il  cedere  un  azione  fatta 
inefficace  per  colpa  del  cedente.  ;, 

Rescrisse  -  Sententiam  esse  infirmandam* 
Rota  del  dì  17  Febrajo  1817.  Romana  pecuniaria 
Pon.  M.  Marini  proc*  per  i  Bersani  sig.  Dot.  Salini,  per 
Benabei  sig.  Dott.  Natii j. 

^6  Febrajo  1848  -  In  decisis* 
8  Agosto  1838  -  Expediatur. 
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Tassa  di  spbsb  •  Legislaiiovi  ditbbsb 

Nei  giudizi  i  cui  gradi  sono  stati  esauriti  sotto  legis^ 
lozioni  dii^ersef  le  spese  si  tassano  secondo  la  leg- 
ge che  era  in  vigore  nel  tempo  in  cui  la  lite  ven- 
ne introdotta» 

Bastianini  G.  Lippi  Alessandri 

Ije  tre  leggi  diverse  con  cui  la  sapìtsnza  dei  som- 
mi pontefici  ha  in  quest^altimi  tempi  successivamente  e 
gradatamente  migliorato  il  processo  civile,  hanno  avuto  per 
necessita  tre  diversi  regolamenti  per  la  tassa,  e  liquidazione 
delle  spese  :  e  fin  dal  momento  in  cui  venne  alla  luce  la 
prima  riforma,  cioè  la  piana,  nacque  in  curia  controvci^ 
sia  sul  punto  di  sapere  se  la  nuova  tariffa  applicar  si  do- 
vesse alle  liti  incominciate  prima  che  quel  motu  proprio  fos^ 
se  publicato.  Al  Card.  Gonsalvi  che  reggeva  a  quel  tempo 
il  ministero  supremo  fu  proposto  il  quesito  -  se  nei  giu^ 
dizi  introdotti  avanti  Pattivazione  del  Codice  di  prò-* 
cedura  avesse  luogo  la  rifazione  delle  spese  sì  giudi^ 
ziali  ehe  stragiudiziali  a  forma  deW  art.  1138  del  codi* 
ce  per  le  funzioni  ed  atti  fatti  dopo  Vattivazione  del 
codice  medesimo  ,  cioè  dal  1  gennajo  1818  in  poi  ,  e 
la  risposta  riportata  da  noi  nella  effemeride  di  quel  tem- 
po anno  1818  voi.  1  pag.316  fu  la  seguente  -  Dovendo 
la  tassa  delle  spese  della  lite  comprendere  tutti  gli  atti 
della  lite  per  modum  unius  ,  Tar^  1138  del  codice  di 
procedura  non  può  essere  applicabile  alle  cause  intro- 
dotte  nei  tribunali  antecedentemente  aWattivazione  del 
codice  -  Dalla  Segreteria  di  stato  il  4  aprile  1818  - 
J?.  Card.  Consalvi.  La  quale  declaratoria  servi  di  nor- 
ma a  tutte  le  liquidazioni  che  furono  fatte  in  seguito  di 
condanne  pronunciate  in  giudizj  contestati  prima  della 
legge  nuova.  Cosi  in  una  Cometana  liquidationis  dam^ 
norum   et  expensamtn  22  Marzo    1819  coram  Odescal- 
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chi  ,  cosi  neUa  famosa  controversia  Massari  e  Boldrinì 
Ferrarien.  Consucccssionis  Jn  cui  super  expensis  si 
fece  espressamente  una  lite  nella  quale  fu  publicata  a  di 
5  giugno  1820  una  decisione  da  Monsig.  de  Corsi  ora  de- 
cano col  titolo  Ferrarien.  Consuccessionis  super  experi'» 
sis  6  giugno  1820  (1). 

A  tali  esempi  aggiungiamo  quello  della  Perusina  lo* 
cationis  super  moderatione  taxationis  expensarnm  nel* 
la  quale,  deputato  in  perito  il  sig.  Avt.  Cini  procuratore 
di  collegio,  fu  egli  d' avviso  doversi  tassare  le  spese  se-« 
condo  la  legge  vigente  al  tempo  deU*incominciato  giudizio 
esponendo  nella  relazione  la  propria  sentenza  colle  seguenti 
parole  che  noi  vogliam  trascrivere  per  dar  documento  del- 
la ragione  di  giudicare ,  non  potendo  dare  il  compendio 
della  decisione  che  non  si  stende  nelle  questioni  inci- 
denti come  ognun  sa, 

„  Fra  le  varie  indagini  che  presenta  T  esame  commessomi  è 
d'uopo  primieramente  di  stabilire  siccome  base,  e  principio  da  cui 
partire  ,  quali  spese  debbano  comprendersi  in  tassa,  se  cioè  abbia 
diritto  il  Sig.  Lippi  a  tassare  le  spese  iktte  in  quei  due  gradi  di 
giudizio  che  ebbcr  luogo  sotto  il  cessato  governo  francese,  in  cui 
subì  egli  una  regiudicata  contraria ,  o  debbano  i  relativi  conti  de- 
pennarsi dalla  lista  compilata  per  sua  parte:  Inoltre  sp  la  tassa 
delle  spese  fatte  innanzi  il  tribunale  della  S.  Rota  debba  unifor- 
marsi air  antica  prassi,  onde  abbia  a  restringersi  alle  sole  giudi- 
ziali ,  non  concorrendo  né  titolo  privilegiato  né  convenzione,  che 
induca  V  obbligo  delle  stragludiziali ,  ovvero  debba  comprendere 
ancor  queste.  Son  questi  i  due  principali  punti  controversi ,  che 
andrò  discutendo  parti tamente.  „ 

„  Quella  impropria  regiudicata  rotale,  in  ;  (orza  della  quale  ^ 
procedette  dal  signor  Lippi  alla  tassa  delle  spese,  essendo  nata  sotto 
il  regime  del  podice  piauQ,  ove  air  articolo  ii68  era  stabilito  - 
nella  tassa  delle  spese  acanti  il  tribunale  di  appello  iionsico/^" 
prenderanno  le  spese  di  quella  {stt^ni^q, ,  in  cui  uno ,  o  più   liti- 


(i)  Giornale  del  Foro  unno  iSae  voLapag.^o. 
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ganti  furono  ifincitori  benché  siano  rimasti  soccombenti  in  Jint 
delia  lite  ,  trae  quindi  ragtouc  la  parte  dei  signori  Romizi,  e  Ba- 
stianini  per  sostenere ,  che  si  debbano  esclnderc  dalla  nota  esibi- 
ta dai  Lippi  il  primo  ,  secondo  ,  e  terzo  conto  ;  giacché  [riguar- 
dano atti,  e  sentenze  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Perugia,  e 
dalla  corte  imperiale,  ove  il  medesimo  fu  soccombente.  Quanto  sia 
chiara ,  ed  indubitata  la  disposizione  del  codice  piano,  io  non  so 
se  potrebbe  applicarsi  al  caso  presente^  senza  dare  alla  legge  un 
efTetto  retroattivo ,  avendo  il  giudizio  avuto  la  sua  origine  sotto 
la  legislazione  francese ,  la  quale  stabiliva  in  genere  nell'  artico- 
lo x3o  del  codice  di  procedura  -  tutte  le  parti  soccombenti  sa^ 
ranno  condannate  alle  spese  - ,  talché  chi  soccombeva  in  appel- 
lo era  tenuto  alla  rifazione  di  tutte  le  spese  anche  di  prima  istan- 
za ,  quantunque  fosse  stato  in  questa  vincitore.  La  definizione^  del  la 
questione  a  me  sembra  dover  dipendere  dal  determinare,  se  T  obbli- 
go delle  spese  nasce  dalla  sentenza ,  o  dall*  assunzione  del  giudi- 
zio. Io  però  non  saprei  dubitare,. che  la  obligazione  ne  nasca  dal 
momento  che  la  cosa  vien  dedotta  in  giudizio,  ossia  ab  judicio 
accepto.  Quando  Ulpiano  ci  dice  nella  leg.  3.  J.  idem  scribit  ff. 
de  peculio  -  SUDICIO  CONTRARI  -  ciò  deve  indendersi  non  Un- 
to mediante  la  sentenza ,  quanto  contestando  la  lite.  Colla  conte- 
stazione della  lite  le  parti  litiganti  che  assumono  il  giudizio  fau- 
no un  quasi  contratto ,  da  cui  nasce  la  vicendevole  loro  obbliga- 
zione di  eseguire  quanto  sarà  giudicato ,  ed  in  questa  obbligazio- 
ne si  comprendono  pure  le  spese  della  lite,  le  quali  debbono  in- 
tendersi dedotte  ipso  jure  in  giudizio ,  dacché  è  imposto  al  Giu- 
dice quest'  obbligo  assoluto  nella  leg.  properandum  §.  óiVe  autem 
Cod,  de  Judic,  viclum  in  expensarum  causa  i^ictori  esse  condem^ 
nandum.  Questa  tacita  obligazione,  con  cui,  secondo  il  fine,  cui 
intende  ciascuno  dei  litiganti ,  si  propone  il  reo  di  pagare  se  sia 
condannato  con  sentenza  del  giudice  ,  o  partirne  libero  da  ogni 
dispendio  se  sia  assoluto ,  e  che  porta  nell'  attore  la  necessità  del 
risarcimento  delle  spese,  se  ne  venga  esclusa  T azione,  quantun- 
que sia  condizionata,  e  dipenda  dall'esito  del  gindizio  ,  si  com- 
mette ,  allorché  venga  per  V  una,  o  X  altra  parte  giudicato,  e  co- 
me é  proprio  di  tutte  le  condizioni  causali  si  retrotrae  al  suo  prin- 
cipio, ossia  contestazione  della  lite.  „ 

„  Ciò  posto  avendo  portato  T  evento ,  che  sieno  stati  in  ulti- 
mo grado  soccombenti  i  signori  Romizi ,  e  Bastianini,  onde  subi- 
rono la  condanna  adesivamente  a  quella  obbligazione,  che  é  sem- 
pre inerente  all' assunzione  del  giudizio ,  bisogna  perciò   amine  l- 
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tere,  che  ildìrìtto  della  tassazione  debba  giudicarsi  con  quel- 
la legge  che  era  vigente  al  tempo  dell'  iacoato  giudizio ,  e  che 
siano  quindi  rifattibili  a  favore  del  Lippi  auche  le  spese  occorse 
in  quelli  gradi  di  giudizio,  in  cui  restò  esso  soccombente;  poiché 
diversamente  si  porterebbe  la  legge  a  disporre  sul  passato,  ove  per 
escluderle  si  prendesse  norma  dal  codice  piano,  la  quale  opinio- 
ne mi  sembra  anche  giustificata  dal  disposto  dell' articolo  28,  del- 
l'editto  5  luglio  18 15  ove  era  ^rescrìito  -  le  obbiigazioni  naie  du^ 
rante  il  tempo  in  cui  è  stata  in  vigore  la  cessata  legislazione  , 
e  tutti  gli  atti  che  hanno  attuto  luogo  in  quesV epoca  saranno 
giudicati  secondo  quelle  leggi,  „ 

Il  risultato  di  questa  perizia  sulle  basi  della  sudetta 
opinione  era  che  la  tassa  si  dovesse  ridurre  a  se.  634« 

La  Sacra  Rota  rescrissc  servetur  taxa  prò  summtt 
scutofiim  634. 

Bota  del  dì  7  Maggio  iii9  Perusina  location is  su^ 
per  modcratione  taxationis  expensarum-'  dif,  per  Ba^^ 
stiariini  sig,  avv.  Galeotti  ,  proc>  signor  Dott.  Pagnoncelli 
(  Agostino  )-  per  Lippi  Alessandri  sig.  Doti.  Biscontini* 


IircoMPBTBifKA  -  DicniAaAzioirB 

//  Magistrato  ordinario  può  stdP  istanza  della  parto 
dichiarare  la  propria  incompetenza  anche  per  ra^^ 
gione  di  materia  quando  una  tale  eccezione  non 
e  principalmente ,    ma    indirettamente  proposta  . 

Se  un  tribunale  nel  dichiarare  la  propria  incompe^ 
tema  rimette  la  causa  ad  un  altro  ,  benché  que^ 
sta  remissione  non  sia  neW  ordine  di  sua  compe^ 
tema  ,  pur  nondimeno  la  clausula  non  è  da  tanto 
che  possa  produrre  la  nullità  delVatto^ 

Grazioli  C«  Torrìgiani 

A.  pag.  369  del  precedente  volume  num.  35  fu  data 
da  noi  una  succinta  notizia  della  decisione  Romana  seu 
Fiorentina  circumscript^  et  restit.  in  integr\  16  Maggio 
1839.  dicendo  essere  un  importante  articolo  di  procedu-^ 
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n  di  cui  nel  volarne  presente  avremmo  falU  relazione  :  e 
siccome  nella  seconda  proposizione  della  causa,  revocata 
]a  decisione  anteriore  fa  stabilmente  definita  la  massima, 
cosi  ora  vogliamo  adempire  la  nòstra  promessa. 

La  lite  fu  tra  il  Barone  Grazioli  ed  il  patrimonio 
Torri  già  ni  il  quale  possiede  una  selva  denominata  Falle 
bufalara  di  confine  a  Monte  Porziano  che  è  un  teni'* 
mento  al  Barone  spettante.  Gli  affittuari  del  patrimonio  ac* 
cusarono  di  danno  dato  il  costui  bestiame,  per  cui  il  Ba- 
rone istruì  giudizio  innanzi  al  signor  cav.  aw.  Barberi 
giudice  della  Curia  capitolina  a  sentirsi  mantenere  in  pos- 
sesso del  pascolo  nella  macchia  di  Valle  Bufalara  nello 
stesso  modo  con  cui  si  era  goduto  in  passato;  ma  il  giu« 
dice  reputando  non  essere  Tintentato  giudizio  nei  termini 
del  sommarissimo  possessorio,  a  di  7  Decembre1832  pro- 
nunciò la  seguente  sentenza  -  sua  Signoria  Illma  ordine 
che  ristante  si  serica  delle  sue  ragioni  avanti  al  tribù* 
naie  nostro  collegiale  •  Il  Grazioli  inteipose  appello  al 
tribunale  collegiale  della  stessa  curia  dimandando  che  pre- 
via la  revoca  della  dichiarazione  d*  incompetenza  venisse 
decretata  la  causa  di  natura  meramente  possessoria  ,  e 
perciò  competente  allo  stesso  giudice  singolare  :  il  tribu- 
nale a  di  14  maggio  1833  pronunciò  il  seguente  giudicato. 

n  Considerando  che  la  istanza  avanzata  da  Grazioli  avanti  il 
signor  collaterale  Barberi  contiene  la  dimanda  pura ,  e  semplici^ 
di  luanuLenzione  nel  possesso  dei  pascolo  di  cui  si  tratta»  ed  es- 
sendo quella  dimanda  appoggiata  al  puro  fatto ,  e  non  ad  un  ti- 
tolo, era  di  competenza  del  giudice  singolare ,  e  dal  medesimo  do- 
veva definirsi  a  forma  del  $  58  della  vigente  procedura.  ,, 

„  Considerando  che  non  si  esclude  in  modo  alcuno,  che  trat- 
tisi di  semplice  possesso  di  fatto,  e  venendo  oggi  in  discussione 
il  merito  principale  sulla  giustizia,  o  ingiustizia  del  decreto  in- 
terlocutorio, non  r  incidente  sulla  competenza  delP appellazione. ,, 

yy  Considerando,  che  il  giudizio  dal  Grazioli  intrapreso  non 
solo  è  meramente ,  ed  assolutamente  possessorio ,  ma  altresì  che 
i}  fatto  materiale  del  possesso  allegato  dal  medesimo  non  è  smen- 
tito né  per  parte   del  Mariisnoli  e  Cartoni  >  né  per  parte  del  Pa- 
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trimonìo  Torrigìani ,   essendosi  provato ,  che  il  pascolo  di  campo 
bufalaro  dì  cui  si  tratta ,  viene  goduto  dal  sudetto  Grazioli  sem- 
plicemente nella  qualità  di  affittuario  di  Decimo.  ,, 

„  L' Eccellentissimo  tribunale  collegiale  sudetto,  composto  ec. 
pronunciando  definitivamente  in  grado  di  appello  ,  ed  invocato 
il  Nome  Santissimo  di  Dio  persistendo  nei  [motivi  estemati  nel- 
V  udienza  dei  12.  marzo  i833.  sulla  qualità  del  giudizio,  e  rifor- 
mandoli in  quanto  alla  remissione  al  giudice  di  prima  istanza  ^ 
previa  la  revoca  del  decreto  appellato,  e  giudicando  su  [di  ciò 
che  poteva  definirsi  in  prima  istanza  ordina  in  conformità  del- 
r  articc^o  993  del  vigente  codice  piano  ;  che  il  nominato  Grazio- 
li sia  mantenuto  nel  possesso  di  fatto  di  cui  tratta ,  e  (commette 
la  redazione  della  presente  sentenza  al  signor  avvocato  Renazzi, 
che  delega  ancora  per  la  liquidazic^ne  delle  spese  alle  quali  i  soc* 
combenti  sono  condnnnati.  „ 

Da  tal  giudicato  il  patrimonio  Torrigiani  andò  in 
terza  istanza  al  1.  Turno  dell* A.C.  il  quale  revocando 
la  sentenza  di  secondo  grado  a  di  3  Die.  1838  confer- 
ma quella  del  cav.  avv.  Barberi  nel  modo  seguente. 

„  Considerando  in  diritto  che  il  giudizio  di  sommarissimo  pos- 
sessorio non  può  di  sua  natura  eccedere  i  limiti  del  puro,  nudo, 
e  momentaneo  fatto  del  possesso,  e  della  turbativa:  diversamente 
il  giudizio  diviene  petitorio,  od  almeno  sommario  plenario,  e  misto  „ 

„  Considerando  in  fatto  che  nella  citazione  presentata  dal 
Grazioli  ai  Cartoni,  e  Marignoli  il  giorno  a 4  novembre  i83a  avan- 
ti il  signor  avvocr  Barberi  collaterale  di  Campidoglio  si  sono  ec- 
ceduti i  limiti  del  mero  fatto  e  della  turbativa,  perchè  nella  me- 
desima citazione  s' invoca  il  diritto  di  possedere ,  e  di  possedere 
nello  stesso  modo  come  si  è  sempre  goduto  dai  precedenti  aflit- 
tuarj,  si  principalmente  perchè  si  è  parlato  di  danni,  chiedendo 
Tassulutoria  da  quei  danni  i  quali  in  separato  giudizio  sicuramen- 
te non  di  sommarissimo  possessorio  si  erano  chiesti  contro  il  Gra- 
zioli, „ 

„  Considerando  quindi  che  il  giudizio  promosso  dallo  stesso 
Grazioli  colla  detta  citazione  del  giorno  a4  novembre  i83a.  non 
è  un  sommarissimo  posscssoriOj  ma  un  sommario  plenario  misto; 
che  perciò  non  era  di  competenza  del  signor  avvocato  Baiifcri 
collaterale  di  Campidoglio  il  quale  per  conseguenza  a  tutta  ra^ 
gion  si  dichiarò  incompetente:  ciò  considerato  e  tutt'allro  che  era 
da  considerarsi.  Invocato  il  nome  santissimo  di  Dio  il  tribunale  pro- 
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niinciando  dcfinitivaniente  in  grado  di  appello  previa  la  revoca  del- 
la sentenza  del  tribunale  collegiale  di  Campidoglio,  conferma  la 
precedente  del  collaterale  Barberi  colla  condanna  del  Grazioli  nel* 
le  spese,  e  delega  il  giudice  uditore  sig.  avv.  Tordi  per  la  reda- 
zione. „ 

Nata  pertanto  la  regiudicata,  il  Barone  Grazioli  si  det- 
te a  pretendere  che  per  insanabile  mancanza  di  giurisdi- 
zione fosse  nullo  quanto  fu  detto  sull^  questione  d' in- 
competenza innanzi  ai  tribunali  ordinar)  :  quindi  in- 
terpose ricorso  in  Segnatura  per  la  nullità  del  primo  de« 
creto  Barberi,  cadendo  il  quale,  sarebbe  caduto  il  pro- 
cesso di  tutti  i  gradi,  E  ,  come  accennamo  nella  sudetta 
notizia  succinta,  nella  S  egnatura  del  di  15  maggio  1839 
fu  detta  ragionevole  la  querela  di  nullità.  Ma  nel  secon- 
do esperimento  tornò  a  discussione  la  causa. 

Il  sig.  avv.  Tosi  cbe  avea  difeso  il  ricorso  nella  pre* 
cedente  proposizione  della  causa  sosteneva  Y  opinione  dal 
tribunale  supremo  esternata,  ricordando  che  al  tribunale 
supremo  è  esclusivamente  riservato  il  conoscere  della  nul« 
lità  per  difetto  di  giurisdizione  se  il  difetto  risguarda  la 
materia  o  il  valore  della  lite,  ovvero  le  persone  e  le  cose  ap- 
partenenti al  foro  ecclesiastico  (1);  citava  in  proposito 
regiudicate  non  poche  dello  stesso  Ordine  supremo,  nel* 
le  quali  furono  annullate  le  sentenze  di  quei  giudici  che 
della  giurisdizione  loro  vollero  giudicare  (2)  -  Dicea  che 
quando  il  giudice  singolare  di  Campidoglio  rimise  le  parti  a 
servirsi  delle  loro  ragioni  innanzi  il  nostro  tribunale 
collegiale  «  venne  a  decidere  che  dunque  la  causa  fosse 
di  competenza  del  tribunal  collegiale,  la  quale  decisione 
a  lui  non  apparteneva  di  dare  ,  mentre  il  regolar  la  giu- 
risdizione dei  giudici  appartiene  ad  una  sola  magistratura 


(«(  Rsg^giud.^  791. 

(a)  Segnat,  Namien,  eircum,  aS  Jan*  i835  cor,  Rmo  D,  Grossi  • 
Anconitana  circumsoript.  a3  nov.  i838  R,P4)«  Gonveutatì. 

4  ♦ 
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che  è  la  mprema,  così  negli  sUti  romani  come  negli  al- 
tri :  che  quando  la  legge  per  la  decisione  di  certe  con- 
troversie destina  una  magistratura  speciale ,  nessun*  altra 
su  quella  ha  giurisdizione  per  giudicare.  Faceva  riflettere 
che  la  nullità  del  giudicato  Barberi  fu  riconosciuta  ezian- 
dio dallo  stesso  patrimonio  Torrigiani ,  quando  nell*  an- 
dare all*AéG.  in  terzo  grado  per  prima  ragion  di  ricorso 
propose  la  nullità  di  quanto  con  difetto  di  giurisdizione 
si  era  operato  -  Notava  infine  che  quando  il  tribunal  del- 
l' A.  G.  proDunciò'  in  terzo  grado,  l'appello  dal  patrimo- 
monio  interposto  contro  la  seconda  sentenza  era  perento 
per  la  produzione  non  fatta  della  sentenza  appellata  :  che 
dunque  un  tale  avvenimento  facea  mancare  al  tribunale 
d'appello  la  giurisdizione  per  giudicare  onde  almeno  fu 
nulla  la  sentenza  emanata  in  terzo  grado^  come  trulla  è 
qualunque  sentenza  la  quale  si  emani  contro  il  disposto 
di  una  regiudicata  (3)  -  Non  era  ignorata  dal  eh.  difen- 
sore la  declaratoria  del  3  settembre  1836  nella  quale  fu 
detto  che  della  perenzione  degli  appelli  mai  trattar  non  si 
dovesse  in  Segnatura,  ma  sempre  innanzi  ai  giudici  ordi- 
nar] -  Dicea  però  che  quando  esaurito  il  terzo  grado  piii 
non  v'era  giudice  ordinario  a  cui  si  potesse  portar  la  que« 
rela,  si  dovea  accessoriamente  ricorrere  al  Supremo  tri- 
bunale (4). 

Il  sig.  Dott.  Montanari  proc.  di  collegio  a  difesa  del 
patrimonio  Torrigiani  dicea  che  se  ai  giudici  ordinar)  è 
dato  il  diritto  di  giudicare  sulla    natura  e  sulla    qualità 


(3)  L.  X  cod.  quando  provocare  non  est  necesse  -  L,\  cod,  ut 
litependen,  -  Zi.  3  cod,  sent.  rescinda  -  La  Segnatura  nella  decìs,  i^i 
voi.  a  num.  3  -  Decis,  35  nello  stesso  volume  n.  i.  a ,  ed  ex  professo 
nella  Interamnen.  circumscript.  17  Marzo  i8a5. 

(4)  Segnat.  nella  Jlbanen*  ciré,  2^/ebr.  .1839  $  xo  cor.  Rino 
Grossi  decano. 
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dei  giudizi ,  1  giudici  clie  pronunziarono  sulla  quali^  del 
giudizio  dal  Grazioli  intentato  e  lo  dissero  petitorio,  al- 
tro non  fecero  che  amministrar  la  giustizia  ;  giacché  se 
in  ogni  causa  per  vedere  deciso  se  un  giudizio  sift  petir 
torio  o  possessorio  sijdovesse  ricorrere  in  Segnatura,  e  so- 
prassiedere  intanto  innanzi  ai  giudici  ordinarj,  il  proces- 
so sarebbe  interminabile  -  che  nel  giudicare  della  giuris- 
zione  non  deve  attendersi  ciò  che  ne  deriva  di  conse- 
guenza y  ma  quello  soltanto  che  principalmente  viene  in 
controversia.  Facea  quindi  una  dilìgente  analisi  delle  de- 
cisioni di  Segnatura  in  contrario  citate ,  e  dava  a  cono- 
scere che  r  Ordine  Supremo  fu  ben  lontano  dal  volere 
per  esse  stabilita  la  massima  sostenuta  in  contrario»  mentre 
con  tali  decisioni  si  annullarono  i  processi  nei  quali  giudici 
incompetenti  aveano  giudicato  cause  che  a  loro  non  ap- 
parteneva di  giudicare  ,  né  alcuna  di  esse  trattava  d*ua 
caso  in  cui  invece  Tesercizio  della  giurisdizione  venisse 
ricusato  -  Che  quando  il  giudice  di  prima  istanza  rimise 
le  parti  al  tribunale  collegiale  fece  quello  che  dalla  legge 
gli  veniva  comandato  ,  dicendo  Tart.  1832  del  Codice  pia- 
no sotto  il  cui  impero  la  causa  ebbe  principio,  che  quan- 
do ai  governatori  o  assessori  venisse  portata  una  causa , 
che  non  fosse  di  loro  competenza  ,  dovessero  astenersi 
dal  pronunciare  e  dovessero  rimettere  le  parti  alli  com* 
petenti  tribunali. 

Il  tribunale  Supremo  ,,  considerando  che  innanzi  al 
giudice  Barberi  fu  unicamente  trattato  di  vedere  se  il 
giudizio  istruito  dal  Barone  Grazioli  fosse  petitorio  o  pos- 
sessorio, lo  che  era  nella  competenza  del  giudice  il  giu- 
dicarne* f, 

,,  Che  la  dichiarazione  dMncompetenza  non  fu  il  sog- 
getto principale  della  disputa  ,  ma  piuttosto  un  corolla- 
rio della  sentenza  ,  che  sulla  qualità  del  giudizio  fu 
data.  „ 
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,f  Che  il  rimettere  la  parte  ^  t ribanale  collegiale  fu 
modo  di  dire  dimostrativo  della  conseguenza  che  ne  de* 
rivaTai  puttostochè  una  remissione  a  quel  tribunale,  y^ 

ff  Che  se  Tappello  dalla  sentenza  seconda  era  pe<* 
rento  non  è  in  facoltà  del  Supremo  Ordine  il  giudicare 
di  tale  eccezione,  ostando  la  declaratoria  del  3.  settem- 
bre 1S36  la  quale  riserva  la  conoscenza  di  tali  quistìoni 
ai  tribunali  ordinari.  ,, 

Rescrisse  NihiL 

S^nat*  del  di  18  luglio  1839  Romana  seuJPlorert'- 
Una  circumscripU  et  restii,  in  integr.  R.  P.  D*  La-Grua 
Valdina  -  dif.  per  Grazioli  sig.  Dott.  Minetti  -  per  Torri* 
giani  sig*  Dott«  Montanari  prog*  di  coli. 
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DBCRBtl    BCOHOlflCI   -   ìtlCOBSO 

/  ricorsi  dai  decreti  economici  non  hanno  mai  effetto 
sospensiva 

(  Dich.  sul  S  1 738  del  reg.  giud.  ) 

JKisulta  dal  segaente  dispaccio  della  Segreteria  per 
gli  affari  di  stato  interni. 

9,  Quantunque  in  alcuni  casi  sia  permes^.o  d'  inter^ 
porre  il  ricorso  dai  decreti  emanati  dai  giudici  economi- 
ci f  nondimeno  il  %  1738  del  motu  proprio  10.  Novembre 
i  834.  apertamente  dichiara  che  i  ricorsi  sono  sempre  de- 
volutivi.   9, 

,»  Non  potendosi  adunque  senza  manifesta  violazio- 
ne della  legge  impedire  o  sospendere  I*  esecuzione  dei  det- 
ti decreti  o  mandati  abbenchè  sottoposti  al  ricorso,  in- 
teso r  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  s*  ingiunge  a  Mon. 
Uditore  del  camerlengato  bella  sua  qualifica  di  ammini- 
stratore della  depositeria  di  prevenire  gì'  impiegati  o  mi- 
nistri di  quell'officio  che  sotto  la  loro  personale  responsa- 
bilità sono  tenuti  di  procedere  immediatamente  ogni  volta 
che  il  creditore  lo  richiegga  alla  vendita  degli  effetti  pi- 
gnorati in  virtù  dei  decreti  economici  anche  in  penden- 
za del  ricorso  e  non  ostante  qualsivoglia  inibizione  del 
giudice  o  magistrato  superiore  ,  sintantoché  lo  stesso  giu- 
dice superiore  sull'  istanza  del  ricorrente  non  ne  abbia 
con  suo  nuovo  decreto  pronunciato  V  annullamento.  ,, 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi 
li  30  Agosto  1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERmr. 
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Tauvitalb  Capitoltiio  *  TEantTomo  della  citta* 
DI  Ostia 

La  giurisdizione  del  tribunale  Capitolino  non  si  esten^ 
de  al  territorio  di  Ostia. 

(  Dick,  sul  S  395  del  reg.  legislativo  ) 

JCicco  il  tenore  del  dispaccio  con  cui  fa  risoluto  il 
quesito. 

E  insorto  il  dubbio  se  la  giurisdizione  attribuita  al 
tribunale  senatorioi  ossia  di  Campidoglio  dal  $  305.  del 
motu  proprio  10.  novembre  2834.  si  estende  alla  città  e 
territorio  di  Ostia.  ,^ 

fy  Inteso  Y  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.  si  dichia- 
ra ,  cbe  il  disposto  nel  $  305.  del  motuproprio  10.  no- 
vembre 1834  non  comprende  la  città  e  territorio  di  Ostia 
e  clie  in  conseguenza  questa  città  col  suo  territorio  non 
à  soggetta  alla  giurisdizione  del  tribunale  senatorio  ossia  di 
Campidoglio.  ,, 

jj  Tale  sovrana  dichiarazione  viene  partecipata  a 
Monsig.  Uditore  generale  della  A.  C.  A*  per  aua  intel- 
ligenza e  regola.  ,, 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  li  2. 
Decembre  f837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI. 
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ArPBLLO   •  EsiCUttOVl   P&OYISOBIA   -   EsTlATTO 

Per  domandare  innanzi  al  tribunale  drappello  la  ese* 
cusione  provisoria  d^un  giudicato  di  \primo  grado 
non  è  necessario  che  sia  prodotto  il  processo* 

(  DecL  sol  S  970  del  reg.giud.  ) 

Mja  declaratoria  fa  mandata  dalla  Segreteria  deirin*- 
temo  al  sig.  avv.  Guerra  presidente  del  tribunale  di  ap* 
pelle  sedente  a  Macerata,  ed  è  del  seguente  tenore.  ■ 

„  Bramerebbe  codesto  tribunale  cbe  venisse  risoluto  il 
dubbio  se  all'effetto  di  accordare  la  esecuzione  provvi-* 
aoria  sia  necessaria  la  produzione  del  processo  degli  atti: 
ma  essendo  abbastanza  chiara  la  legge  9  non  vi  è  buo- 
gno  di  autentica  interpetrazione.  „ 

y,  Il  S  970.  del  moto-proprio  10  novembre  1834.  esi- 
ge che  si  producano  gli  atti  da  quello  che  intende  pro- 
seguire la  lite  in  grado  di  appello ,  affinchè  si  confermi 
o  si  revochi  la  sentenza  appellata.  Ora  altro  è  il  con* 
fermare  o  revocare  la  sentenza,  altro  è  ordinare  che  venga 
eseguita  provvisoriamente  non  ostante  Tappello^  ossia  che 
V  appello  non  produca  V  effetto  sospensivo.  In  <{uesto  ca- 
so dunque  non  è  luogo  alla  produzione  del  processo.  Tan« 
to  debbo  significarle  per  di  lei  norma  e  del  tribunale 
a  cui  presiede.  ,, 

Dalla  Segreterìa  per  gli  affari  di  Stato  intemi 
li  4.  Qennajo  1838* 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI. 
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Vbvditb  all'  asta  -  Pbrixib 

Nelle  véndite  giudiziali  dèi  fabricati  rinchiusi  entro  le 
mura  di  Marna  si  desume  dal  censo  il  primo  prez' 
zo  d^incanto* 

(  Deci,  sul  S  1805  del  reg.  giud.  ) 

Jircco  il  tenore  della  interpetrazioDe  autentica  che 
fu  data  in  proposito  dalla  Segreteria  di  Stato* 

Y,  Presi  ad  esame  i  dubbi  insorti  nel  tribunale  del* 
VA.  G.  sull'applicazione  della  misura  transitoria  contea 
nuta  nel  S  1805  del  moto-proprio  10  novembre  1834.  e 
nell'ordine  circolare  20.  novembre  1836  nnm*.  3H207  si 
è  osservato  che  trovasi  in  attività  sin  dall'  anno  1 834*  a 
termini  dell'editto  di  Segreterìa  di  Stato  4  Ottobre  1823. 
il  nuovo  censo  dei  fabbricati  e  dei  terreni  rinchiusi  en- 
tro le  mura  di  Roma.  Non  è  dunque  applicabile  a  tali 
fondi  r  accennata  misura  transitoria  ^  e  quindi  il  primo 
prezzo  deli'  incanto  per  le  vendite  giudiziali  dei  fabbri* 
cati  e  dei  terreni  rinchiusi  enti^o  le  mura  di  Roma  non 
può  desumersi  dalla  stima  dei  periti ,  ma  la  norma  dei 
prezzo  deve  esser  ja  prima  che  risulta  dai  registri  cen- 
suarii  coerentemente  al  $  1308  n.3eal$1310  dell'  enun- 
ciata le^e.  „ 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  intemi  il 
26  Gennajo  1838. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINL 
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Agro  Pohtivq  -  GoifTRAYMtioifi  -  Dahko  dato 

I governatori  di  Terracina  Sezze  e  Piperno  sono  giudici 
competenti  per  decretare  il  rilascio  delle  bestie  op* 
pignorate  neWagro  Pontino* 

Le  opposizioni  alle  contrauemioni  devono  farsi  innan^ 
zi  al  tribunale  di  prima  istanza  della  provincia. 

(  Deci*  sul  S  S23  del  reg*  giud.  )  • 

Ija  dicliiarazione  è  diretta  all' Emo  Gasaoli  Pro* 
fetto  delle  acque  e  strade» 

y,  Presi  in  maturo  esame  i  dubbi  promossi  dall'  Emza 
Vostra  coi  fogli  del  7  Dicembre  1837  n.  8353  e  del  20. 
Geonaio  corrente  anno  n*  368  si  è  trovato  opportuno  che 
sieno  poste  fra  loro  in  armonia  le  prescrizioni  contenute 
nel  dispaccio  20  Ottob.  1834  sui  con£ni  giurisdizionali 
deir^^ro  pontino  con  quelle  del  moto-proprio  10  novem- 
bre successivOye  dell' editto  18  agosto  1835  sulle  cause 
cbe  riguardano  i  diritti  camerali,  non  che  la  istruzione  sul 
modo  di  procedere  nelle  cause  di  contravenzione  alle  leg- 
gi e  regolamenti  del  sudetto  agro  emanata  per.  ordine 
della  prefettura  generale  delle  acque  e  strade  il  10  fe- 
brajo  1837.  Sentito  quindi  l'oracolo  della  viva  voce  di 
N*  S.  sì  dispone* 

^,  1.  Che  i  Governatori  di  Terracina^  Sezze,  e  Pi- 
perno  ai  quali  si  appartiene  di  ricevere  nelle  loro  can- 
cellerie le  denunzie  o  querele  ìsmì  danni  dati  ed  altre 
contravvenzioni  alle  leggi  concernenti  V  Agro  Pontino 
sono  e  si  ritengono  competenti  per  ordinare  in  via  prov- 
visionale il  rilascio  delle  bestie  oppignorate,  a  termini 
del  S  623  del  moto-proprio  10  novembre  1834.  ,, 

,,  2*  Che  le  opposizioni  delle  parti  alle  denunzie 
o  processi  verbali  di  contravvenzione,  e  tutti  gli  atti  ul- 
teriori debbono  farsi  innanzi  il  tribunale  residente  nel 
capo  luogo  della  provincia  in  conformità  deir  editto  18. 
Agosto  1835*  e  delle  sudette  istruzioni  della  prefettura. 
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,y  Che  nelle  cause  di  contrarenzioni  alle  leggi  e  re- 
golamenti pontini,  la  prefettura  delle  acque  e  strade  deve 
essere  rappreseuuta  dal  procuratore  della  R.  C«  presso 
il  tribunale  della  provincia.  ,, 

,,  Che  sui  fondi  assegnati  nel  preventivo  o  sulle 
somme  che  sono  a  disposizione  della  prefettura  debba  es* 
sere  accordata  al  procuratore  camerale  quella  retribuzio- 
ne che  alla  stessa  prefettura  sembra  conveniente  avuto  ri- 
guardo air  opera  prestata  negli  affari  pontini.  ,, 

Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  ì/  19; 

Fébrajo  1838. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI. 


TrIBVHAL   di   COMMCICIO   «   SlTPPtSVTI 

/  membri  della  Camera  di  commercio  di  Monta  non 
sono  chiamati  a  giudicare  fuorché  in  mancanza  dei 
supplenti. 

(  Dich.  sul  S  295  del  reg.giud.  ) 

f,  Inteso  1*  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S*  sul  dub- 
bio promosso  dalla  Camera  di  commercio  di  Roma  col 
suo  rapporto  del  1 2  Gennajo  scorso  ^  si  dichiara  quanto 
Biegue.  „ 

,,  S  1.  Essendosi  stabilito  nel  S  295  del  moto-pro- 
prio 10*  novembre  1834.  che  il  tribunale  di  commercio 
di  Roma  rimarrebbe  ordinato  a  forma  dell*  editto  8.  Lu- 
glio 1831.,  continueranno  ad  essere  nominati  due  sup- 
plenti commercianti  a  termini  dell*  art.  1*  U  VL  dello 
stesso  editto.  ,, 

,y  S  li.  Il  S  348.  del  sud.  moto-proprio  è  applica- 
bile ai  tribunali  composti  di  cinque  giudici  titolari:  in 
consegufQsa  i  membri  della  camera   di   Roma  non  sono 
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chiamau  a  sedere  nel  trilmnale  che  nei  casi  di  mancan- 
za ,  assenza  y  o  impedimento  dei  sapplenti.  ,, 

Dalla  Segreterìa  per  gU  affari  di   Stato   interni 
il  26  febrajo  1838. 

A.  D.  CARD.  GAAlBERmi. 


Ebbki  -  Gauss  -  Compitbhxa 

//  tribunale  deWA.  €•  può  giudicare  in  gradò  d^  ap" 
pello  le  cause  degli  ebrei  non  superiori  aglisc^bO 
giudicate  in  prima  istanza  dal  tribunale  del  Fi^ 
cario* 

(  Dick.  W  S  391  del  reg.  giud.  ) 

jy  Mnterpellato  il  sottoscritto  Card.  Segretario  per  gli 
affari  di  Stato  interni  da  Monsig.  Udit*  generale,  della 
R.  G.  A.  se  in  seconda  istanza  possa  giudicare  nna  causa 
non  maggiore  di  scadi  50  in  cui  ha  interesse  un  ebreo; 
gli  fa  in  primo  luogo  considerare  che  secondo  il  dispo- 
sto del  S  366.  dei  regolamento  legislativo  e  giudiziario 
rEiho  Vicario  giudica  in  seconda  istanza  tutte  le  cause 
non  maggiori  di  sc«  380  giudicate  in  prima  istanza  da 
Monsig.  Vicegerente  o  dal  suo  luogotenente,  e  che  tale  giu- 
risdizione Tesercita  comulativamente  con  Monsig.  Udit. 
generale  della  R.  G.  A*  talché  non  può  dubitarsi  che 
r  uno  e  r  altro  possano  in  seconda  istanza  giudicare  le 
cause  sudette.  Né  al  caso  di  cui  si  tratta  osta  il  succes- 
sivo S  368.  in  cui  leggesi  che  il  vicariato  giudica  priva- 
tivamente tutte  le  cause  degli  ebrei;  perchè  il  S  37 1  po- 
steriore in  ordine  di  scrittura  ali*  antecedente  S  neil'  asse- 
gnare^ la  giurisdizione  a  Monsig.  Udit*  della  Camera,  olti*e 
ella  il  med«  giudica  in  seconda  istanza  tutte  le  cause  uou 
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maggiori  dì  se.  50  decise  da  Monsig.  Vicegerenté   o  dal 

luogotenente  ali*  Emo  Vicario.  „ 

„  Il  già  notato  posteriore  ordine  della  scrittura,  e  la 

generica  espressione  di  tutte  le  cause  fanno  cessare  ogni' 

dubbio  ,  perchè  Monsig.  Ud.  generale  della  Camera  possa 

in  seconda  istanza  giudicare  anche  le  cause  alle  quali  gli 

ebrei  hanno  interesse.  ,, 

Dalla  Segreterìa  per  gli  affari  di    Siato    intemi 

il  7.  marzo  1838. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINL 


Case  -  Non  -  Competerzì 

Nelle  cause  in  cui  principalmente  si  richiede  il  paga^^ 
mento  dei  noli  di  case^  e  la  espulsione  in  luogo  di 
pena  j  la  competenza  del  tribunale  in  guanto  al 
calore  dipende  dalla  somma  douuta  pei  noli* 

(  Dick,  sul  S  455  del  reg*  giud»  } 

Mja  curia  fa  fatta  sicura  del  sudetto  principio  di 
prassi  colla  seguente  declaratoria  dell*  Emo  sig.  Card.  Se- 
gretario per  gli  affari  di  Stato  interni. 

„  Essendosi  riferito  alla  Santità  di  N.  S.  che  il  pri« 
mo  Turno  della  Congr.  Civ.  dell'  A.  C.  nella  discrepanta 
dei  pareri  suU*  applicazione  del  S  455.  del  moto  proprio 
10  Novem*  1834.  ha  opinato  che  questa  legge  non  è  ap« 
plicabile  alle  cause  ove  si  chiegga  principalmente  la  con- 
danna a  pagare  una  somma  dovuta  a  titolo  di  pensioni 
o  corrisposte,  ed  in  luogo  di  pena  la  espulsione  del  con* 
duttore  del  fondo  locato ,  si  dichiara  e  si  ordina  qoan* 
to  segue.  ^ 

,,  S  1  •  La  opinione  del  primo  Turno  della  Congrega- 
zione civile  viene  adottata  :  gli  altri  giudici  sono  tenuti 
di  uniformarvisi.  ,, 
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,,  S  IL  In  conseguenza  le  canse  o  azioni  enunciate 
superiormente  debbono  ritenersi  come  cause  e  come  azio- 
ni pecuniarie.  ,, 

„  $  III.  Coerentemente  al  S  S66«  del  sudetto  moto 
proprio  9  la  competenza  del  giudice  o  tribunale  in  ordi- 
ne a  tali  cause  si  determina  dalla  somma  che  si  richie- 
de dair  attore  a  titolo  di  pensione  o  corrisposta  :  se  la 
somma  richiesta  non  è  maggiore  di  duecento  scudi,  esse 
sono  di  competenza  dell'  Assessore  o  altro  giudice  sin- 
golare. „ 

y,  IV.  Sono  rimesse  e  sanate  le  nullità  degli  atti  nelle 
stesse  cause  per  motivo  d*  incompetenza:  le  cause  intro- 
dotte e  pendenti  in  grado  di  appello  saranno  proseguite 
e  giudicate  dai  respettivi  tribunali  di  appellazione*  ,, 

,,  S*  V.  Nondimeno  le  cause  introdotte  e  pendenti 
in  primo  grado  per  somme  non  maggiori  di  ducente  scu- 
di innanzi  un  Tribunale  Collegiale  saranno  nello  stato  e 
nei  termini  in  cui  si  trovano  riassunte  e  decise  a  richie-* 
sta  della  parte  più  diligente  da  un  giudice  singolare.  Se 
queste  cause  sono  introdotte  e  pendenti  innanzi  l'uno  dei 
due  turni  della  Congr.  Civ.  dell' A.C.  saranno  riassunte 
e  decise  da  uno  degli  Assessori;  se  sono  introdotte  e  pen- 
denti nel  tribunale  collegiale  di  Campidoglio  ,  saranno 
riassunte  e  decise  da  uno  dei  collaterali  o  dall'  Uditore 
Senatorio.  ,, 

y,  VI.  Se  vi  è  procuratore  costituito,  dovrà  la  parte 
pi  il  diligente  chiamarlo  all'  udienza  del  giudice  singola- 
re con  un  semplice  atto.  ,, 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni 
il  18.  JUarzo  1838. 

A  D.  CARD.  GAUBERINI 
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Uditori  dilla  siawATURA  -  Dbcriti  «  Notifica 

La  intimazione  del  decreto  di  Mons.  Uditore  della 
Segnatura  prescritta  dal  $  1 100  del  reg.  giudiziario 
dee  farsi  al  domicilio  del  procuratore^  e  nen  è  ne 
cessarlo  che  si  faccia  al  domicilio  dalla  parte  soc^ 
eombente* 

{Deci,  sul  S«  il 09  del  reg.  giud.) 

Lia  massima  fa  dichiarata  col  seguente  dispaccio  della 
Segreteria  dell*  Interno  all'  Emo  sig.  Card.  Prefetto  della 
Segnatuira. 

^  Preso  a  disamina  il  quesito  proposto  daU*Eminen- 
za  vostra  col  di  lei  foglio  in  data  del  giorno  11 .  di  que- 
sto mese  ,  unitamente  alle  disposisioni  del  moto  proprio 
10  Novembre  1834.  che  riguardano  la  materia  di  cui  si 
tratta,  e  sentito  l'oracolo  della  riva  Toce  di  N.  S.  il  sot- 
toscritto Card.  Segretario  per  gli  affari  di  stato  interni 
dichiara  quanto  segue. 

1.  Che  il  S  1109.  del  sud.  moto  proprio  nel  pre» 
scrivere  la  notifica  alla  parte  con  atto  di  procuratore 
non  ha  voluto  che  il  decreto  si  notificasse  alla  persona 
o  al  domicilio  del  soccombente ,  ma  sdtanto  alla  per- 
sona o  al  domicilio  del  procuratore  da  lui  costituito  •  ^ 

,,  2.  Che  in  conseguenza  dal  giorno  in  cui  si  è  fat- 
ta la  notifica  del  decreto  alla  persona  o  al  domicilio  del 
procuratore  incomincia  a  decorrere  il  termine  perentorio 
assegnato  dal  %  1112»  per  interporre  il  ricorso  all'Udi- 
tore della  prefettura. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni 
il  19    Marzo  1838. 

A.  D.  CAD.  GAAIBERINL 
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Pascoli  «  Immemorabile  ••  Statuto 

//  diritto  di  pascere  che  deriva  dalla  immemorabile 
non  impedisce  di  restringere  i  fondi  per  ridurli  a 
migliore  coltura» 

Quandi  anche  di  un  tale  diritto  sia  menzione  nelle  ru^ 
briche  dello  statuto  mimicipale  :  giacché  se  non 
è  comprovato  che  derivi  da  un  titolo  oneroso,  la 
menzione  statutaria  altro  non  à  che  una  prova 
della  immemorabile» 

Coniane  di  Cometo  G.  Falzacappa 

I^on  è  nelle  istorie  delle  nostre  campagne  abbastan- 
sa  sicura  Torigine  del  diritto  di  pascere  che  han  molti 
comuni  sui  terreni  privati;  e  forse  allorquando  le  intesti- 
ne discordie  laceravano  1*  Italia  subentrò  all'abbandono 
deiragricola  industria,  perchè  il  ferro  dei  vomeri  era  im* 
piegato  nel  fabricare  le  spade.  Tornò  colla  pace  il  genio 
dell'agricoltura,  ma  sventuratamente  trovò  che  gli  usi 
precarj  aveano  coir  andare  dei  secoli  acquistata  la  for- 
za di  consuetudine  immemorabile  :  la  forense  polemica, 
esagerando  gli  effetti  di  un  tale  presidio,  colla  negativa 
servitù  di  restringere  confuse  quella  del  pascere  ,  e  non 
ostante  il  molto  ammonire  della  S»  Rota  sul  non  essere 
Tana  necessaria  conseguenza  deiraltra,  si  era  nell'anno 
1823  ed  ancora  correvano  in  curia  pretese,  che  non  si  po- 
tesse piantare  la  siepe  ove  esistesse  una  civica  ragione  di 
compascuo.  Pendea  in  quell'anno  avanti  la  Rota  una  Nepe* 
,  Sina  juris  restringendi  tra  la  ducale  casa  Ottoboni ,  ed 
il  comune  di  Fianp. 
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Scusse  poi  Plica  l'io  comparabile  Cavi.  Gridò  erro- 
nea V  opinione  di  quelli  che  ropiitasscro  le  due  servita 
individue  e  congiunte  schierando  la  serie  di  quelle  deci- 
sioni rotali  le  quali  aveano  dello  il  contrario,  distinguea« 
ilo  la  servitù  che  viene  da  un  contratto  o  da  uu  consen- 
timento siatutnrio,  da  quella  clic  per  origine  unicamente 
r immemorabile  (1)  ;  disse  che  la  distinzione  fu  degna 
della  sapienza  del  S^cro  Udirorio^  gincchè  quando  un  con- 
tratto od  una  rubrìca  dcGniscono  uua  tal  servitù,  ne  di-^ 
cono  Tuso  y  lo  spazio  ,  e  la  natura  :  non  cosi  quando  de- 
nva  dalla  Immemorabile  la  quale  altro  non  prova  ,  se 
non  che  il  padrone  del  predio  lasciò  libero  il  pascere , 
quando  dalla  coltura  non  ora  ooGupato,  non  che  per  que* 
sto  privar  si  volesse  del  diritta  di  chiuderlo  e  miglio- 
rarlo •  Del  quale  argomento  che  fu  l'unico  della  difesa, 
sviluppò  tutte  le  parti  -eon  quel  talento  d'analisi  in  cui 
ebbe  pochissimi  egualj,  e  fondò  questo  punto  di  giuris* 
prudenza' per  modo  da  servire  di  norma  ali*;  discussio- 
ni che  posteriormente  •  furono  fatte  (2)f  Noi  reputando 
Tanlica  conrroversia  ormai  trauiatta,  daremo  un  brevissimo 
ecruno  d*un  altra  regiudicata  la  quale  stabili  il  subalter^ 
no  principio  delVesser  talvolta  tali  diritti  della  stessa  na- 


(i)  Rota  in  Suirina  juris  pascendi  guóad  JacuUatem  Jacien-^ 
41  rest rictus  a 2  Marzo  1751  corani  Migazzj  -  yelìterna  jurispn^ 
SPemli  9 /ijr/;/i  1755  cor.  Bussi  -  nella  conj'crnuiloria  3  aprile  lySfl 
poram  codein-  Ftrrffrien,  manulentionis  3i  genn,  i']'fi  cor.  de  Vais  - 
Ptalncoregien,  juris  pasccndì  super  manut.  a3  Junii  1731  cor.  Bussi  - 
f^elilerna  juris  pascendi  9  4  •/"""  1^55  cor.  Vicecomite. 

(a)  Fu  quella  una  delle  più  dotte  ed  ingegnose  allegazioni  del 
Cavi.  Vinse,  e  la  Rota  di  nuovo  adottò  la  distiniiqne  tra  le  jdue  servì- 
fu.  D.opo  dpdici  anni  ^sspndo  tqrnata  a  discussione  la  causa  il  ch.sig. 
.9vy.  BtiiiedeLti  surrogalo  nel  patrocinio  con  hcir  esempio  di  os- 
sequio per  1.9  jneriioria  d'un  giureconsulto  si  illustre,  fece  nuova- 
mente stampare  la  sudctta  difesa,  e  dandola  aj  giudici  si  dichiara 
m^deUaiaente  incapace  di  aggiungere  altro. 
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tara  cl(.>è  eousaetudSnarj,  non  ostante  che  d'essi  sia  con* 
servata  memoria  nt;lle  rubriche  slatalarie* 

L*ubertosa  Corneto  a?ea  come  gli  altri  Comuni  il  di« 
ritto  di  mandare  gli  armenti  nelle  terre  non  seminate*  delle 
cui  erbe  dette  iu  perpetua  locazione  gli  avanzi  chiamati 
pasciticci  a  ventotto  individui  per  Tannua  risposta  di  scu- 
di 4560  :  a  nessuno  però  dei  proprietarj  era  vietato  di 
chiudere  il  fondo  per  migliorarlo^  pagando  ai  conduttori 
sudetti  un  indennità  di  tre  paoli  per  ogni  rubbio  del  ter- 
réno isolato  •  11  cav.  Falzacappa  volendo  restringere  un 
fondo,  offerse  ai  partecipanti  (  che  cosi  chiamansi  quei 
conduttori)  il  consueto  compenso,  ma  il  Comune  si  fece  a 
protendere  che  indennizzar  si  dovesse  anche  Tuniversità 
dei  cittadini  per  la  perdita  del  diritto  di  pascere.  Prima 
un  rescritto  sovrano  riggetlò  tale  pretesa  ;  ridotta  poscia 
la  controversia  alla  via  di  diritto,  Monsig.  segi^etario  del 
Buon  Governo  che  avea  magistratura  giudiziaria  per  le 
eause  d'interesse  municipale  disse  altrettanto.  La  lite  in 
secondo  grado  fu  devoluta  alla  Rota  col  dubbio  •  An  sen- 
tenda  J?.  P.  /)•  Secretarii  Boni  Regiminis  sic  con* 
ftrmanda  s^el  infirmanda. 

Il  sìg.  avv.  Galeotti  difensor  del  Comune  dicea  nel 
Cornetano  statuto  essere  rubrica  in  cui  si  stabilisce  la 
comunanza  de*  pascoli  in  favore  di  coloro  che  venissero 
ad  abitare  in  quella  città  :  che  dunque  il  diritto  non  de- 
rivava da  una  consuetudine,  ma  dallo  statuto,  nel  qual 
caso  per  le  massime  ricevute  nel  foro  nessuno  può  re- 
stringere i  fondi  senza  retribuire  il  dovuto  compenso  a 
quelli  che  godono  il  diritto  del  pascolo  -  Che  non  fosse 
da  opporre  la  facoltà  di  seminare  i  terreni  in  tutti  gli 
anni  come  argomento  dciressere  nelParbitrio  dei  proprie- 
tarj il  rendere  perpetuamente  inservibile  il  diritto  di  pa- 
•colo ,  mentre  ciò  risguardava  al  modo  dell'oso,  non  alla 
sostanza ,  considerando  che  nella  causa  non  si  trattava  di 
dirìlto  di  privato  contro  privata ,  mii    del    diritto    della 

1  * 
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universitii  sui  terreni  dei  prirati;  e  quaotanque  nel  cor- 
netaDO  territorio  fosse  sempre  stata  attiva  rindastria  del 
coltivare,  al  bestiame  mai  non  mancò  pastura  bastante  - 
Aggiungea  che  Paolo  V.  di  s.  m«  approvò  con  motu  prò* 
prio  alcuni  capitoli  per  regolare  nel  territorio  cometano 
Tarte  del  campo,  ed  in  esso  dispone  che  a  ninno  fosse  le- 
cito di  chiudere  i  fondi  a  pregiudizio  dei  pascoli.  Cosi 
il  sig.  avvocato  nella  parte  della  difesa  che  risguardava 
la  questione  succennata. 

Il  sig.  avv.  Benedetti  che  è  cittadino  di  Gometo  di- 
fendeva la  causa  contro  la  patria  ,  dichiarando  però  di 
fare  per  essa  utile  e  civico  officio  combattendo  le  vec* 
ebie  ragioni  dei  pascoli  nemiche  ali*  agricoltura  da  cui 
principalmente  deriva  Topulenza  dei  cittadini  e  della  città^ 
Ricordava  le  opinioni  dei  principali  economisti,  e  le  leggi 
dei  popoli  ben  governati  ai  compascui  sempre  contrarie  ; 
e  dopo  di  ciò  sì  faceva  a  sostenere  che  né  da  un  con- 
ti*atto  ,  nò  dallo  statuto  ,  ma  da  un  immemorabile  abuso 
in  quel  di  Gometo  derivasse  il  diritto  di  pascere.  Reci- 
tava e  spiegava  la  rubrica  dello  statuto  dando  a  cono- 
sc.Te  che  esso  commemora  resistenza  del  diritto,  ma  non 
ne  narra  le  origini,  supponendolo  esistente  eolle  parole  - 
quoniam  pascuorum  jura  patiter  et  aquarvm  in  leni-' 
mento  Corinéti  comuni^  sunty  onde  fosse  da  dire  che  a  Gor- 
neto  come  nella  maggior  parte  dei  municipi  il  compa- 
scuo  dev'ivi  dalla  consuetudine,  né  la  esistenza  dalla  me;i« 
zione  statutaria  ne  renda  diversa  Torigine,  come  tale  la 
renderebbe  se  lo  statuto  dicesse  che  una  convenzione  tra 
possidenti  e  comunità  in  tale  o  tale  altro  tempo  Tavesse 
creato.Diceva  altrettanto  del  M.P.Paolino  facendo  osservare 
che  in  esso  come  nello  statuto  fu  supposto  esistente  il  dirit- 
to, ma  non  per  questa  ne  fii  la  natura  riconosciuta,  diversa 
da  quella  che  era  in  realtà.  Notato  e  dimostrato  ampia- 
mente questo  punto  di  fatto  gli  era  leggieri  il  conclude- 
re che  dunque  il  compascuo  derivando  dalla  immemora- 
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bile  non  poletie  impedb-e  le  chiusure  dei  fondi  per  col- 
tivarli. 

.  Ciò  che  nelle  difese  di  entrambi  appartiene  alle  par- 
ticolari circostanze  dei  fatti,  non  può  appartenere  airog- 
getto  del  presente  articolo  dato  soltanto  perchè  ki  pren- 
da memoria  della  massima  che  nel  princìpio  abbiamo  se« 
gnalata. 

Il  Sacro  Uditorio  in  tal  parte  di  questione  considerò 

,y  Che  lo  statuto  Cornetano  parla  del  pascolo  come  di 
diritto  già  esistente  j  per  coi  gli  statuenti  non  istabiliro- 
no  alcuna  cosa  di  nuovo,  il  diritto  conservò  la  sua  an- 
tica natura ,  e  restò  diritto  civico  derivante  dall*  imme- 
morabile non  impeditivo  del  restringere  1  fondi  per  ri- 
durli a  migliore  coltura. ,, 

ff  Che  se  nello  statuto  si  dice  essere  stato  concesso 
agli  stranieri  il  pascolo  nel  territorio  per  invitarli  ad  abi- 
tarvi non  ostante  la  inclemenza  deiraria  ,  non  per  que- 
sto è  da  concludere  che  si  Yole^se  estendere  la  concessio- 
ne fino  a  deporre  ogni  volontà  di  migliore  coltura  ,  e 
perciò  gli  stranieri  chiamati  a  popolare  le  comctane  canì* 
pagne  non  acquistarono  ne  potevano  acquistare  ttna  pia. 
ampia  servitù.  ,, 

1,  Che  quanto  è  disposto  nello  statuto  e  nel  poste- 
riore motu  proprio  di  Paolo  V.  intorno  ai  pascoli  riguar- 
da unicamente  il  modo  di  usarne^  né  si  potè  convertire  in 
diritto  d*  origine  diversa  quello  che  per  origine  avea  la 
consuetudine.  „ 

yy  Che  quando  di  simili  diritti  non  si  conosce  il  ti- 
tolo y  e  il  tempo  in  cui  ebbero  nascimento  si  deggion  ri- 
tenere come  civici  e  consuetudinarj)  nel  qual  caso  atutti 
è  libero  il  rinchiudere  i  fondi  senza  pagare  per  la  per- 
dita del  pascolo  alcuna  indennità. 

Rescrisse  -  ^)^r/7ia£iVe  ad  prima  m  partem^  negatale 
ad  secundatn* 
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Rota  del  di  \9  gennajo  1838  Cometana  Compenim- 
tionis  R.P.D.  Arci  là -proc«  per  il  Comune  sìg.  DotuGrìspi- 
fjpì  -  per  Falzacappa  sig.  Dott.  Guglielmi  procaratore  di 
collegio. 

8  Giugno  1838-  Indccisis* 

6  Agosto  1838.  «  Expediatur. 


Paocubatobb  -  Testinovi 

Vn  causidico  indotto  come  testimone  in  una  causa  non 
può  costituirsi  procuratore  nella  medesima^ 

(  Discuss*  sul  S  626  del  reg»  giud.  ) 

Farri  e  Tocchi  G.  Mancini 

Iraolina  Farri  e  Serafino  Tocchi  con  libello  del  di 
28  febrajo  1829  citarono  Francesco  Quattrocchi  alla  pri« 
ma  sezione  della  Congregazione  Civile  deirA.C.  per  sen- 
tir  dichiarare  che  un*  affitto  di  beni  appartenenti  ali*  A- 
bazia  delle  tre  Fontane  stipolato  in  favor  di  quest*  ulti- 
mo, si  dovesse  dire  concluso  in  società  con  gì*  istanti;  e 
a  di  3  Marzo  articolarono  al  reo  convenuto  una  serie  di 
fatti  dichiarando  d*  indurre  a  testimoni  i  causidici  Pic- 
cinini e  Mancini  che  avevano  avuta  una  parte  consulti* 
va  nella  conclusione  del  contratto.  Il  Mancini  con  atto 
del  di  6  Marzo  si  costituì  per  il  Quattrocchi  difensore 
della  causa:  gli  attori  promossero  istanza  incidente-  a 
sentir  dichiarare  che  Patto  di  costituzione  dèi  Manci* 
ni  è  inefficace  ed  irregolare ,  e  quindi  il  Quattrocchi 
deve  costituire  un  nuovo  procuratore  in  un  termine  che 
dal  tribunale  gli  sarà  prefisso  ,  scorso  il  quale  debba 
procedersi  come  se  fosse  contumace  •  Questo  incidente 
dette  occasione  ad  una  disputa  di  non  ignobile  impor- 
lauza* 
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71 
lì  sig.aw.  Lnpacchtali  ne  fu  il  difetiAore.  Ricordato  il 
dispósto  del  §  620  del  regolamento  giudiaìnvio  <iol  quale 
è  vìeuto  di  ascaltare  come  teslimooj  gli  avvocati  e  i  prò- 
chratori  che  hanno  prestato  o  prestano  nulle  cause  il  lo- 
ro patrocJnit),  ed  il  j,esio' neììsL  Litlt^ff*  de  tcsdbus  in  cui 
si  dice    ahreltRnto  ',1)  iacea    considerare  che  il  .  Maaci- 
ni  venne  indotto  a  testimonio  prima  che  per  il  reo  con-* 
venuto  si  costitoisse  procuratore  -  Che  dunque  l'invito  a 
compiere  il  civico  officio  di  testimone  avea  preceduto  la 
sua  eiezione  a  procuratore  «  che  quand'anche  la  sua  com* 
pnrsa  fosse  stinta  antecedente^  ciò  non  bastava  ad  esimerlo 
dalFobligo  di  deporre,  mentre  la  qualità  di  padrou  della 
lite  non  si  acquista  che  colla  contestazione  (2)  «dicea  che 
alla  contestazione  non  basta  il  comparire  negli  atti  ,  ma 
è  necessario  che  il  giudice  comiuci  ad  ascoltare  In  dis- 
cussione delia  causa  \  notando  che  in    fatti   la  divisione 
categorica  del  regolamento  giudiziario  mette  sotto  la  qua- 
lità di  alti  preliminari  le  riproduzioni  ,  Je  produzioni  , 
le  costituzioni  per  dare  a  ^conoscere  che  non  sono  atti  co- 
slltuemti  la  coutestazione  :  della  quale  teoria  dava  a  ga- 
rante l'autorità  del  Devoti,  al  che  noi  aggiungiamo  la  di- 
sposizione letterale  del  testo  /•  1.  cod.  de  litis  constata  il 
quale  dice  ^  Bes.in  judicium  deducta  non  videiitr  si  tan* 
tttm  postutatio  simplex  celebrata  sit  j  %fel  actionis  spe^ 
eies  ante  judicium  reo  cognita*  Inter  litem  enim  con" 
testa tam  et  editam  action em  permultum  interest  :    Us 
his  enim  tunc  contestata  esse  dicitur  cumjudex  per  nar^ 
rationeni  jiegQcii  caussam  audire  carperit  (3). 


(i)  LMltéffi  de  teslìb.  manda tis  cavetur  ne  patroni  in  caussa  cui 

patrocinium  preestiterunt,  testimoniuni  dicant 

(a)  I/.  II  ,  iQ  ,  a5  cod,  deprecar  ut, ,  Voailib.  5  tit,  i  n.  x49- 
(3)  Concorda  hi  nov,  ti'S  cap, '5  ^  la/.  t4  J  iff-^^  Jud.^   e  il 

0éip.  1  d0  litis  contesi , 
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Aggìangea  che  '  quand*  anche  il  Mancini  avesie  as- 
ffunto  il  patrocinio  della  lite  prima  d*  essere .  indotto  io 
testimonio  si  sai*ebbe  potuto  obligarlo  a  dimettere  Toffi- 
ciò ,  mentre  a  nessuno  è  permesso  di  porre  altrui  nella 
iniqua  condizione  di  non  poter  fare  una  prova  (4)«  E  8Ìc«* 
come  in  contrario  si  era  opposto  che  il  Mancini  avesse 
dal  Quattrocchi  una  precedente  procura  a  tutte  le  cause 
mosse  e  da  muoversi,  onde  fosse  in  ogni  causa  procu- 
ratore nato  di  lui  ,  il  sig.  avvocato  dicea  che  la  qualità 
di  procuratore  nato  è  incognita  in  procedura,  potendo 
ogni  causidico  esser  rimosso  dal  patrocinio  prima  che  sie- 
gna  la  contestazione  (5)  (  anzi  esser  principio  di  giuris- 
prudenza inconcusso  che  il  procuratore  comparso,  ma  non 
ancora  chiamato  a  discutere  la  causa  innanzi  al  giudice, 
possa  essere  interdetto  dal  patrocinio  ,  ed  indotto  come 
lestimonio(6)  ;  al  quale  princìpio  sembrò  alludere  il  le- 


(4)  Glossa  nella  sud,  L  ult.  cod,  de  test.  Quid  si  pars  adrersa 
postulet  eum  in  tcstem  ?  Respondeo  eum  cogendum  :  et  haec  vera 
sunt  :  maxime  si  sumpsit  advocationem  ne  cogeretur  ad  testimò- 
nium,  yel  si  ei  ante  advocationem  vel  postea  incontinenti  sit  de- 
nanciatum  ne  adyocet,  ut  argomento  infra  1. 1  J  5.  ff.  quod  vi  aut 
alam. 

(5)  L,  6jff.  de  procurata  -  Ante  litem  contestatam  libera  potestas 
est  vel  mutandi  procuratoris  vel  ipsi  domino  judicium  accipiendi 
e  nella  l,  ly.  del  medesimo  titolo-  Post  litem  contestatam  reus  qui 
procura  torem  dedit,  mutare  quidem  eum,  vel  in  se  litem  trans  ferro 
a  vivo  procuratore  ,  vel  in  civitate  manente  potest,  caussa  tamen 
prius  cognita. 

(6)  Glossa  alla  legge  ^x  ff»  de  test,  alla  voce  pratstiterunt ^ 
Praestiterunt  -  Idest  praestare  caBperunt  cundo  coram  judice.  Quid 
>i  nondum  prasstiterunt  ,  tamen  patrocinium  coeperunt  praestare 
conveniendo  de  salario,  vel  paratus  erat  praestare.  Respondeo  :  be- 
ne debet  adraitti  etiam  ad  postula tionem  suae  partis,  cum  base  lex 
non  repolla t  eum  :  aliud  est  enim  in  eo  qui  prassUterit  patrocl- 
niom  quam  in  eo  qui  non  prastitit. 
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73 
gislatore  quando  nel  S  626  £sie  esser  Tieuto  Tadir  co- 
me testi monj  non  solo  quelli  che  hanno  prestato ,  ma 
quelli  anche  che  prestano  nelle  cause  il  loro  patrocinio  - 
Molto  più  se  la  di  lui  allegazione  in  testimone  aresse 
preceduto  la  comparsa,  come  nel  caso  che  avea  dato  luo- 
go alla  questione. 

Il  sig.  arr.  Duranti  Patentini  dicea  che  il  disposto 
della  /.  ult.  ff.  de  testihus  impedisce  d*  indurre  i  procu- 
ratori in  testimoDJ  per  quei  fatti  soltanto  che  hanno  co- 
nosciuti per  ragion  dell'officio,  non  per  quelli  che  indi- 
pendentemente dairofficio  son  pervenuti  a  loro  notizia  (7): 
che  perciò  non  si  doTesse  rimovere  il  Mancini  dalla  prò* 
cura  potendo  essere  inteso  come  testimonio,  mancando  la 
ragion  della  legge  la  quale  fu  fatta  perchè,  obligando  a  ri- 
velare i  segreti  confidati  dal  cliente  al  suo  procuratote 
non  fosse  rotto  quel  vincolo  di  cognazione  morale,  che 
air  occasione  del  patrocinio  si  genera  tra  il  difeso  e  il 
difensore  (8)  «  Avvertiva  che  se  mai  si  volesse  credere 
nel  Mancini  incompatibile  la  qualità  di  testimonio  ,  e  di 
difensore, era  da  considerare  che  questa  precedeva  in  tem- 
po la  scienza  dei  fatti  per  la  verificazione  dei  quali  sa- 
rebbe stato  indotto»  giacché  essendo  egli  il  difensore  abi- 
tuale del  Quattrocchi  ,  se  in  tal  qualità  dei  fatti  arti- 
colati avesse  avuta  cognizione ,  nessuno  avrebbe  potuto 
obligarlo  a  rilevelarli,  perchè  ratione  offlcii  li  avea  cono* 
sciuti  -  dicea  che  quando  al  Mancini  vennero  intimati  gli 
articoli,  avea  già  ricevuto  dal  suo  cliente  Tincarico  di  com- 
parire, ed  avea  già  esaminata  la  causa  ,  come  è  ben  na- 


(7)  Swà.  decis.  1.9211.  5.»  Costantino  ne/  suo  voto  magistrale 
48  j  Fontanella  decis.  189  ,  Ricciardelli  licceum  EcclesiasUcum 
part,  3  cap,  i3  num,  i. ,  Rota  coram  Durano  decis,  329  num,  8. 

(8)  Geli.  noc<.ar/./iÌr.  ic<r/y.  i3.  ,  Herald,  de  rerum  Judieat. 
éuutoritate  presso  Everardo  Ottone  tom.  a  j>ag.  1 163. 
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turale  che  Ikccia  un  difensore  diligente  pria  di  costituirti 
procuratore  :  che  dunque  tra  lui  ed  il  cliente  la  moralv 
cognazione  era  già  nata,  ed  avendo  in  quei  prelimrinari 
colloqui  ricevuta  la  manifestazione  dei  segreti^  era  già  na- 
to ^ostacolo  per  cui  non  potesse  essere  indotto  in  testi** 
mone* 

Il  tribunale  a  di  11   sett.  1S39  ammise  TisUnza  de- 
gli attori  colla  seguente  sentenza. 

yy  Considerando,  che  per  parte  degli  attori  Tinduzlone  del  Man- 
cini in  testimonio  nella  causa  di  società  prevenne  non  solo  la  cou^ 
lestazione  della  lite,  ma  ancora  Tatto,  col  quale  il  medesimo  pre- 
tese costituirsi  in  procuratore  del  Quattrocchi  nella  causa  suddetta.  „ 

,,  Considerando,  che  qualora  si  ammettesse  il  Mancini,  come 
procuratore  del  Quattrocchi  a  contestare  la  lite,  e  prestargli  il  suo 
paU'ocinio  nella  causa  di  società,  il  medesimo  noo  potrebbe  puk 
ascoltarsi  come  testimonio  nella  causa  sudctta,  atteso  il  disposta 
del  $.  SaS,  del  regolamento  legislativo,  e  giudiziario,  nel  quale 
senza  distinzione,  o  limitazione  di  sorte  viene  ordinato,  che -non 
potranno  ascoltarsi  come  testimonj  li  procuratori  nelle  cause,  in 
cui  hanno  prestato,  o  prestano  il  loro  patrocinio-:  „ 

y.  Considerando  che  siccome  -  non  debet  alteri  per  alterum 
iniqua  condilio  iuferri-/e^.74^*^<^''^^'^^*y<^''*rcosi  non  è  in  facoltà 
di  una  parte  di  togliere  all'  altra  le  prove  ,  togliendole  la  prova 
testimoniale,  e  perciò  non  è  lecito  al  R.  C.  Quattrocchi  di  fare  as- 
sumere al  Mancini  la  qualifica  di  suo  procuratore  nella  causa  di 
società,  ne  a  questi  é  permesso  d'indossarla,  attesoché  tale  qua- 
lifica in  seguito  alla  contestazione  della  lite  di  necessità  esimereb- 
be il  Mancini  dall'esame,  a  cui  preventivamente  fÀ  dichiarato  per 
parte  degli  attori  volerlo  assoggettare.  „ 

„  Considerando,  che  invano  si  allega  in  contrario,  che  il  Man- 
cini prima,  che  fosse  indotto  qual  testimonio,  avesse  da  parte  del 
Quattrocchi  un  mandato  generale  ad  lites,  da  che  si  pretende  con- 
cludere, ch'egli  non  possa  ascoltarsi  come  testimonio,  e  perciò  non 
possa- essere  impedito  di  prestare  il  suo  patrocinia  al  Quattrocchi 
nella  causa  di  società,  mentre  niuna  legge  interdice  1  induzione  in 
testimonio  dei  procuratori  nelle  cause^  in  cut  non  hanno  prestato^ 
ó  presiano  il  loro  patrocinio.  Chiunque  poi  espressamente  non  è 
interdetto,  o  dalie  leggi  scusato,  à  obligato  a  fare  testimonianza  a 
tenore  del  testo  nella  leg»  i  $  x  ff  de  testibu$y  e  nella  leg.  i6 
eód.  de  tetlibus,  E  siccome  Pindicazione  del  Mancini  in 
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BÌo  ha  prevenuto  in  lui  ogni  presUtìone  di  suo  patrocinio  al  Qnal» 
trocchi  nella  causa  di  società  ^  perciò  come  egli  non  può  esen- 
tarsi dair  obligo  di  deporre  in  quella  causa ,  cosi  non  può  nella 
medesima  costilulrsi  in  procuratore  del  Quattrocchi,  e  prestargli 
il  suo  patrocinio,  attesa  1  iucoiupatibilità  dei  due  oificj  simultanei 
di  testimonio,  e  difensore.  „ 

„  Considerando  inGne,  che  inutilmente  si  pretende  desumere 
rantcriorità  del  patrocinio  in  questa  causa  ali  induzione  in  testi- 
mooio  per  vedersi  antecedentemente  alla  citazione  introduttiva  del 
giudizio  trasmessa  in  nome  del  Quattrocchi  col  supposto  ministero 
del  Mancini  una  controprotcsta  ^er/icfra/m  co/t/ra,  ad  altra  protesta 
nel  nome  della  Farri ,  e  del  Tocchi  per  parte  dei  medesimi  non 
mai  riprodotta.  Mentre  prescindendo  dali*(llcgalità  della  prò' està, 
e  contro  protesta  per  non  essere  comparsi  negratti  né  le  parli,  né 
i  rispettivi  procuratori,  è  certo,  che  le  proteste,  e  controproteslA 
anche  legalmente  emesse,  e  giudizialmente  intimate,  non  sono  atte 
|id  indurre  la  contestazione  della  lite ,  e  perciò  con  le  sole  pro- 
teste non  può  intendersi  causa  o  esistente,  o  promossa,  moltome- 
no  può  intendersi  prcsbizione  di  patrocinio  in  causa  non  ancore 
esistente,  anzi  neppure  promossa.  „ 

„  Ciò  considerato,  e  tatt  altro  ec.  invocato  il  Nome  SSmo  dì 
Dio  -  il  tribunale  pronunciando  in  primo  grado  di  giurisdizione  » 
ammette  1  istanza  della  Farri,  e  di  Tocchi,  dichiara  inefficace,  ed 
illegale  latto  di  costituzione  in  procuratore  del  Mancini,  e  pre- 
figge al  Quattrocchi  il  termine  di  giorni  dicci  a  costituire  un  nuovo 
procuratore,  quale  inutilmente  scorso,  ordina ,  che  si  proceda  in 
causa  in  sua  contumacia  a  forma  di  legge,  spese  riservate,  e  de- 
lega il  gittd.  adltore  sig.  Avv.  Tordi.  (9) 


(9)  Abbiamo  riportata  questa  sentenza ,  quantunque  non  sia  di 
tribunale  supremo ,  mentre  divenne  regiudicata  per  essersi  dalla 
Rota  negata  ogni  appeUasione. 
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Tiuà  -  Stbaoiudiiiali 

Quan^  anche  la  sentenza  non  esprima  la  condanna 
alle  spese  stragiudiziali^  esse  ai  pongono  in  tassa^ 
se  il  patto  speciale  lo  esigga» 

Quando  in  un  contratto  è  la  convenzione  speciale  di 
rifondere  te  spese  stragiudizialif  tali  spese  sitasi- 
sano  in  qualunque  lite  sia  nata  avanti  qualunque 
giudice  o  tribunale» 

Livi  G.  Livi 

A,  facce  31  del  precedente  volume  fu  da  noi  ri-^ 
periata  la  malaugurata  controversia  che  ebbe  il  sig.  Pa« 
gnoncelli  procuratore  collegiale  con  i  fratelli  Livi  intor^* 
no  alla  nullità  del  giudizio  che  era  stato  costretto  di  fare 
per  il  conseguimento  dei  suoi  onor§rj«  In  sequela  del  re- 
•crilto  con  cui  il  tribunale  supremo  dichiarò  irregolare 
il  processo  y  i  Livi  ,  come  è  d*  uso  ,  citarono  innanzi  a 
Monsig.  Uditore  della  Segnatura  tanto  il  Pagnoncelli  quan- 
to le  sorelle  Livj  altre  loro  avversarie  -  ad  videndum 
mandari  exequi  rescriptum  et  in  expensis  condem'» 
nari^  la  quale  istanza  fu  risoluta  col  solito  decreto  obti" 
nuit  ad  formam  rescripti  cum  condemnatione  ad  ex- 
pensas  de  jure  debitas»  Il  Pagnoncelli  pretese  che  fosse 
luogo  a  compensare  le  spese  in  quanto  a  lui,  e  ne  pro- 
pose istanza  incidente  innanzi  al  tribunale  supremo  che 
a  di  21  novembre  1839  rescrìsse  ^  nihil  de  compensatio'» 
ne  in  reliquis  ad  R.  P.  D.  Morichini  qui  taxet  j  et 
moderetur  expensas  prò  virili  demptis  illis  extrajudi* 
cialibusj  et  referat  .  Dopo  di  ciò  nacque  dubbio  se  la 
clausula  demptis  expensis  extrajudicialibus  favorisse  il 
Pagnoncelli  soltanto  che  non  avea  contro  di  se  patto  al- 
cuno di  stragiudiziali|*o  ben  anche  le  sorelle  Livi  le  quali 
nel  contratto  da  cui  nacque  originariamente  la  lite  avea- 
no  promessa  rifusione  di  simili  spese  ed  emenda  di  dau- 
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ni  in  c«fo  di  lite»  Ancor  questo  incidente  fu  rimesso  al 
tribanale  supremo  il  quale  accompagnò  il   rescrìtto    cou 
una  succinta  decisione  che  ne  disse  nel  seguente  modo  i 
moti  ri. 

,,  Ritenuto  che  avendo  Monsig.  Uditore  ordinata  la 
rifasione  delle  spese  colla  clausula  prout  de  jure  »  V  al- 
tra clausula  demptis  expensis  extrajudicialibus  conte- 
nuta nel  rescritto  21  novembre  deve  essere  intesa  nel  sen- 
so che  tali  spese  debban  rifondersi  come  di  ragione. ,. 

yy  Che  non  avendo  il  Pagnoncelli  assunta  alcuna  obli- 
gazione  di  spese  stragiudiziali ,  ed  avendo  le  sorelle  Livi 
contro  di  loro  un  patto  in  cui  si  contiene  tale  obligazio- 
Icy  è  di  ragione  che  Tuno  vada  esente  dall*  obligo  di  ri- 
fonderle ,  le  altre  le  paghino  in  adempimento  della  con- 
tratta obligazione,  giacché  ogni  rescritto  del  supremo  Or- 
dine deve  essere  sempre  inteso  come  di  ragione  (1)«if 

,y  Che  quando  le  spese  stragi  ndiziali  si  debbono  per 
patto  anche  nel  silenzio  della  sentenza  si  debbono  rifon- 
dere (2).  „ 

„  Che  essendo  una  tal  convenzione  generica  deve 
estendersi  a  qualunque  lite  agitata  in  qualunque  tribo^ 
naie.  „ 

Rescrisse  Nihil^  significando  colla  brevità  di  questa 
clausula  esser  tanto  evidenti  le  massime  sopra  indicate 
/che  neppur  fosse  bisogno  di  dichiarazione. 

Segnat.  del  di  19  decembre  1839.  Albanen.  expensa* 
rum  super  declaraltone  rescripti  Rmo  P*D.  Grossi  dee*  ^ 
dif.  per  Lwi  sig.  Dott.  Cicconetti. 


(i)  Segnat.  nella  Romana  circumscripi,  et  restii,  in  integr.ito 
dee.  1827  $  4  cor.Rmo  P.  D.  Grossi  decano  ,  e  nella  Romana  eir- 
eumscript.  4  dee,  1898  {  7  cor.  Gioja. 

(3]  L.  Sancimus  eod,  dejud.  Grati an.  discépt.Jorens»  eap.  855. 
num.  6 1  Maogìl.  de  esfiet.  qwest,  i84  fi«m.6. 
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Protesto  -  ^Tullita*  -  Notaio  •  Parigi 

Nascendo  controversia  sulla  validità  d*un  afta  legale 

Cofflcialis  che  ne  fu  ràutore  deve  essere  chiamato 
,a  difesa  quando  si  voglia  conservare  contro  di  lui 

razione  dei  danni. 
So  in  un  atto  di  protesto  sia  e{/uivocato  un  nome^  noti 

per  questo  la  legge  ne  pronuncia  la  nullità. 
E  molto  meno  è  luogo  aWcmenda  dei  danni  contro  il 

notnjo  se  per  altra  ragione  la  formalità  del  pro^ 

testo  si  rese  inefficace  aW effetto  della  rivalsa. 
Vatto  del  protesto  deve  essere    notificato    al   girante 

entro  le  ore  24  o  al  più  tardi  entro  tre  giorni  a 

pena  di  perdita  di  rivalsa. 

(  Discuss.  sulFart.  163  del  reg,  di  eomm.y^ 

Rabagliali  G.  ApoIIoni 

|ja  Banca  Romana  dette  al  notajo  Apolloni  incarico 
di  protestare  un  biglietlo  di  se.  150  firma  Carlo  Onesti 
e  Vincenza  jÌ  f  fon  si  9ÌV  or  dine  G.  Piazza  da  qaesti  girato 
ad  uà  Rabagliati  agente  Lanzoni^  e  dal  Rabagliali  alla 
banca.  L*atto  Tu  concepito  così  "  a  dì  f.  deccmbre  i63S 
sopra  richiesta  dei  signori  rappresentanti  là  banca  ro^ 
man  a  io  infrascritto  j^ugusto  j4ppollonj  notaro  publico 
di  Campidoglio  con  studio  in  via  della  Colonna  n.  155, 
mi  sono  portato  al  domicilio  del  sig.  Carlo  Onesti  e 
Fìncenzo  jilfonsi  al  Corso  nel  palazzo  Toriglioni  nu^ 
mero  397  per  interpellarli  nel  pagamento  deW  infra^ 
scritta  cambiale  quale  esibita  al  sudetto  sig.  Alfonsi  mi 
ha  risposto  -  sarà  pagata  il  giorno  quattro  corrente  -  si 
è  quindi  presentato  il  sig.  jtirchini  negoziante  di  libri 
in  piazza  di  S»  Marcello  ed  ha  dichiarato  che  la  jtt- 
detta  cambiale^  sarebbe  stata  da  lui  pagata  soprapro-' 
testo  e  per  onore  di  firma  del  sig.  Innocenzo  Lanzonii 
mttese  le  quali  risposte  mi  sono  protestato  in  nome  dei 
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rhhicdrnii  di  tutti  e  singoli  cambi ,  ricambi  j  danni  , 
interessi  ,  spese  ,  provisioni  e  tutt* altro  di  cui  possa  va^ 
lidamente  e  legittimamente  protestarsi  sotto  tutte  le  ri* 
serve  e  proteste  e  contro  chiunque  di  ragione  .  Il  Ra» 
baglia ti,  rimborsato  rArchini,  a  di  10  dicembre  intimò  il 
protesto  al  girante  citando  a  pagamento  innanzi  al  tri* 
bunal  di  commercio  tanto  esso  ,  quanto  i  debitori  origi* 
nari  :  il  tribunale  a  di  26  gennnjo  1836  pronunciò  il  se- 
guente giudicato* 

„  Consderando,  che  il  credito  reclamato  dairAttor«  deriva  da 
biglietto  all'ordine  ad  esso  girato.  „ 

„  Che  non  rimanendo  giustificato  essere  la  convenuta  Vincen- 
za Alfonsi  publica  mercantessa  ,  non  può  riguardarsi  come  vali- 
da robligazione  da  essa  lirmata.  „ 

„  Che  per  la  mancanza  della  notifica  del  protesto,  essendo  il 
possessore  decaduto  dal  diritto  di  regresso  verso  il  girante,  deb*- 
ba  questi  essere  assoluto  dalla  osservanza  del  giudizio.  „ 

„  Il  tribunale,  giudicando  definitivamente  ,  assolve  dalla  os- 
servanza del  giudizio  la  signora  Vincenza  Alfonsi,  ed  il  magnifico 
Giuseppe  di  S.  L.  Piazza ,  ha  condannato  V  Attore  alla  ri  fazione 
delle  spose  a  favore  dei  medesimi  si  giudiziali,  che  stragiudiziali, 
mediante  Tordine  esecutorio  reale,  e  personale,  ed  ha  condanna- 
to a  favore  del  medesimo  attore  il  signor  Carlo  Onesti  al  pagamen- 
to della  richiesta  somma  di  scudi  i5o.;  ed  alla  rifazione  delle  spe- 
se giudiziali,  ed  cstragludiziall.  „ 

Interposto  dal  Rahagliati  appello  al  tribunal  deirA.C. 
fa  confei*mata  la  decisione  della  prima  magistratura ,  ed 
ecco  il  tenore  della  sentenza  che  a  di  1.  agosto  1833* 
venne  emanata. 

„  Visto  il  biglietto  scritto  dal  signor  Carlo  Onesti  al  signor 
I^annerini,  col  quale  dichiarasi,  che  II  notaro  signor  Apollonj  non 
mancò  d'interpellare  il  signor  Onesti  pel  pagamento  della  cam* 
bìole  di  cui  sì  tratta,  quali  atti,  e  documenti  tutti  fanno  parte  del 
fascicolo  della  causa.    „ 

„  Considerando  che  dal  protesto  del  notaro  signor  Apollonj 
non  risulta  affatto,  che  il  signor  Carlo  Onesti  fosse  interpellato  del 
pagamento  della  cambiale,  motivo,  per  cui  rispetto  aCarloOnei- 
ii  non  può  dirsi  elevato  il  protosto.  ,, 
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„  Considerando,  cht  a  questo  difetto  non  può  supplire  la  con- 
fessione dell'Onesti  fatta  col  suo  biglietto  sopra  riferito  ,  perchè 
a  termini  dclli  articolo  179.  del  regolamento  di  <5ommercio  -  ^1^5- 
surCalio  per  parte  del  presentatore  della  lettera  di  cambio  può 
supplire  air  atto  di  protesto,  „ 

„  Che  per  tal  difetto  Fattore  appellante  deve  considerarsi  de- 
caduto da  ogni  azione  di  garanzia  contro  il  reo  convenuto  appel- 
lato Piazza  che  cedette  la  lettera  di  cambio  suddetta  a  termini 
dell'articolo  i63  del  citato  regolamento  di  commercio.  „ 

„  Giudicando  deiiaitivamente  in  secondo  grado  di  giurisdizio- 
■e  ha  confermato,  e  conferma  la  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio, colla  condanna  della  parte  appell&nte  nelle  spese  da  tas- 
sarsi dal  giudice  uditore  signor  Avvocato  Bontadosi ,  cui  anche 
commette  la  redazione  della  presente  sentenza.  „ 

Fa  per  i  motivi  di  questa  seconda  sentenza  che  il 
Babagliati  intentò  contro  il  notajo  Apolloni  una  azione 
di  danni  citandolo  ad  emenda  innanzi  rA.C.,  della  qual 
discussione  abbiamo  sotto  gli  ocelli  difese  veementi  per 
Tana  parte  e  per  Tal  tra.  Il  collegio  però  di  quei  giudici 
(  turno  secondo  )  a  di  17  febrajo  1838  mandò  assoluto 
il  notajo  con  il  seguente  giudicato. 

„  Ritenuto  in  fatto ,  che  l'attore  Rabagllati  notifìcò  il  prote- 
sto al  girante  ebreo  Piazza  soltanto  il  giorno  dieci  dello  stesso  me- 
se di  Decenibre.  „ 

„  Considerando  che  la  intentata  azione  di  danni  è  per  se 
stessa  odiosissima ,  talché  V  attore  è  in  obbligo  di  prestare  una 
pienissima  prova  di  avere  non  solo  sofierto  il  danno  per  cui  re- 
clama, ma  di  averlo  unicamente  sofferto  dal^eo  convenuto,  onde 
a  carico  di  questo  possa  essere  V  azione  ammessa.  „ 

„  Che  r  attore  fonda  la  sua  azione  di  danni  nel  sostenere 
che  avendo  il  reo  convenuto  errato  nel  protesto,  egli  ha  perdu- 
to la  rivalsa  contro  il  girante  Piazza,  e  perciò  quando  risulti  che 
altra  cagione  vi  fu  aliena  dal  fatto  del  reo  convenuto  per  la  qua- 
le il  danno  avvenne ,  e  sarebbe  sempre  avvenuto ,  1*  istanza  per 
la  emenda  del  danno  non  può  aver  luogo.  „ 

,,  Che  d'apprèsso  a  questi  principj  si  rende  inutile  per  l'og- 
getto della  presente  causa  il  risolvere  i  seguenti  punti  di  con- 
troversia sui  quali  le  parti  sonosi  impegnate  nella  discussione  , 
cioè  se  siavi  una  perfetta  regiudicata,  che  abbia  dichiarato  erro- 
neo e  nullo  il  pretesto ,  se  la  medesima  qualora  esista  formi  osta- 
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colo  airApollonì  ,  te  fosse  questi  almeno  stragiudixialmente  in- 
terpellato dal  Rabagliati  rapporto  alla  causa  che  fece  contro  il  Piaz- 
za ,  se  in  questa  causa  V  Apolloni  prendesse  alcuna  parte  ;  se  le 
ragioni  che  V  Apolloni  adduce  per  sostenere  la  validità  del  pro- 
testo fossero  già  in  quella  causa  dedotte  ,  e ,  qualora  fossero  nuo- 
ve se  siano  tali  che  avessero  potuto  determinare  questo  tribunale 
a  decidere  diversamente.  ,« 

yj  Che  in  vero  basta  per  decidere  la  presente  causa  V  osser- 
vare che  il  Rabagliati  intimò  il  protesto  serotinamente ,  e  perciò 
nullamente ,  dappoiché  secondo  V  art.  i5g  del  regolamento  di 
commercio  il  possessore  della  cambiale  che  voglia  agire  contro  il 
girante  per  la  rivalsa  deve  notificare  il  protesto  prontamente;  il 
che  secondo  la  interpretazione  universalmente  ricevuta,  e  pra- 
ticata significa  nelle  successive  ventiquattro  ore  da  che  fu  eleva- 
to,  o  al  più  tardi  entro  i  tre  giorni  susseguenti ,  la  dove  il  Ba- 
bagliati  lo  notificò  nel  nono  giorno. 

yy  Che  ritenuto  questo  fatto  ne  discende  per  legittima  con- 
seguenza, che  il  Rabagliati  oltreché*  col  notificare  il  protesto  fece 
suo  il  difetto  e  la  nullità  se  vi  era ,  col  notificarlo  poi  serotina- 
mente y  rese  il  difetto  e  la  nullità  del  tutto  indifferente ,  perchè 
quand'  anche  il  protesto  fosse  stato  rcgokrissimo ,  ed  ineccezio- 
nabile»  avrebbe  sempre  perduta  la  rivalsa  contro  il  Piazza  per 
non  essersene  prevalso  legalmente  ,  per  non  averlo  cio^  a  tem- 
po debito  notificato.  ,, 

„  Quind  i  non  può  egli  il  Rabagliati,  chiedere  dall'  Apollonj 
a  motivo  dellp  sbaglio  che  sostiene  essersi  da  lui  commesso  , 
l'emenda  di  quei  danni,  che,  escluso  ancora  questo  sbaglio,  avreb- 
be egualmente  pel  proprio   fatto  ed  errore  sofferti.  „ 

„  Considerando  tntV  altro  da  considerarsi.  „ 

„  Il  tribunale  invocato  il  nome  Santissimo  di  Dio  giudican- 
do definitivamente  in  primo  grado  di  giurisdizione  ,  rigetta  l'istan- 
za del  Rabagliati  per  la  pretesa  emenda  dei  danni  colla  condan- 
na dell'istante  nelle  spese  e  delega  il  giudice  uditore  sig.  avv. 
Sarzana. 

Appello  in  Rota  per  parte  del  Rabagliati  col  dubbio 
•  an  sit  locus  emendationi  damnorwn* 

H  sig.  avv.  Tordi  sosteneva  Tistanza  mettendo  per 
base  del  suo-  patrocinio  la  regiudicata  che  tolse  al  Raba- 
gliati ogni  azione  contro  la  Alfonsi  ed  il  Piazza -Dicea 
chc^la  ragione  detta  dai  giudici  fa  il  non  essere  stati  in- 
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terpellati  i  due  debitori  al  pagamento  prima  di  protesta- 
re,  la  quale  richiesta  essendo  ordinata  dalla  legge  per  for- 
ma generò  ,  preterita,  la  irreparabile  nullità  d^Fatto  -  Il 
non  essere  l'ApoUoni  stata  invitato  alla  discussione  di 
quella  causa^  non  era  per  esso  plausibile  ragione  per  man- 
darlo impunito  ,  mentre  chiamato  non  avrebbe  arato  che 
opporre  in  tanto  evidente  giustizia  di  causa.  Qui  le  con- 
suete dottrine  del  non  essere  necessaria  la  chiamata  a  ga- 
ranzia, o  la  laudazione  del  venditore  in  caso  di  molestie 
o  di  evizione  cui  non  possa  opporsi  una  contradizione  ef- 
ficace (1)  :  quindi  si  fece  a  dimostrare  che  il  protesto 
realmente  fu  nullo  per  la  mancanza  della  iuterpdlazione 
succennata. 

Le  frasi  -  mi  sono  portato  al  domicilio  ec.  per  in* 
terpellarli  gli  pareano  insuffìcienti  ad  esprìmere  che  la 
volontà  d*interpellare  con  cui  TA  polloni  andò  aldomici- 
cilio  fosse  ridotta  ad  atto  reale,di  cui  nel  protesto  dovea 
per  legge  essere  scritta  la  testimonianza  col  dire  che 
realmente  la  richiesta  di  pagamento  fu  fatta  -  Notava  che 
la  cambiale  non  venne  esibita  ad  ambedue  i  debitori,  né 
attese  le  loro  risposte,  dicendo  Tatto  -  quale  esibita  al 
sudetto  Sig.  Alfonsi^  mi  ha  risposto  sarà  pagata  etc. 
che  inoltre  air  Alfonsi,  che  era  una  donna,  non  potea  rife- 
rirsi il  mascolino  sudettOf^r  cui  rimase  incerto  a  qua- 
le dei  due  fosse  mostrata  la  obligazione  da  soddisfarsi  • 
Che  intanto  la  legge  vuol  nel  protesto  fatta  menzione 
della  presenza  o  dell'  assenza  di  chi  deve  pagare  (O^tie 
basta  per  essa  che  i  debitori  dimorino  in  un  medesimo 
domicilio,  volendo  che  tutti  siano  individualmente  inter^ 
pellati  -  che  se  la  dimora  in  una  medesima  casa  fosse  ba- 


(i)  De  Luca  de  empi,  et  vendi t. disc,  io  num.  a  ,  Rota  cor.  Cri- 
sto decis.  4  num.  7.8.,  Nullius  seu  S.JSdisti  pecuniaria  ^S/ebrua- 
ni  1767  $  4  coram  Frangipane. 

(a)  R€g.Comm.  art.  lOS. 
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slante  ad  interpellarne  un  solo,  per  parità  di  ragion  e  li 
potrebbero  fare  i  protesti  parlando  coi  servi  e  coi  porti- 
nai. Indi  faceasià   compr  ovare    che  la    ragione  del  ri- 
tardato protesto  non  fu  buona  ragione,  per  cui    la  sen- 
tenza nacque    unicamente  dalle  mancanze    commesse    nel 
protestare,  pel  quale  assunto  non  pochi  riflessi  accumulava  • 
In  primo  dicea  che    quando  il  regolamento    commercia- 
le incuTca  al  ^tVBXovt  dì '^  prontamente  notijtcare  il  prò*, 
testo  ed  in  mancanza  di  rimborso ^  farlo  citare  (  il  gi* 
rskXkie  )  in  giudizio  nei  quindici  giorni  che  vendono  in  je- 
guito  dalla  data  del  protesto  (3)  altro  non  dice  se  non 
che  il  protesto  debba  al  più  tardi  nòtiflcarsi  unitamente 
ali*  istanza,  per  la  ragione  che  il  protesto  è  un  documen- 
to dell'  anione  intentata  ,  e  i  documenti  mai  non  veggon 
la  luce  pria  che  ì  libelli  siano  notificati:  secondo  perchè 
tale  è  la  consuetudine  degli  atti  nostri  t  terzo  perchè  se 
la  legge  avesse  voluto  assegnare  a  simile  intimo  un  tempo 
diverso  ,  non  avrebbe  lasciato  al  generico  avverbio  pronta-^ 
mente  raccomandata  una  forma  di  tanta  importanza,  guar^ 
io    perchè  quando  T  art.  161.  del  regolamento  parla  del 
regresso  che  il  possessore  della  lettera  può  collettivamen* 
te   esercitare  contro  i  giranti  e  contro  il  traente,  non  parla 
che  d'  dn  termine  solo,  onde  in  essa  non  è  menzione   di 
termini  fra  loro  diversi  iqmnto  perchè    quando  discorre 
dei  tempi  entro  i  quali  è  necessario    d'  agire  in  rivalsa 
contro  degli  esteri,  non  assegna  alcun  termine  peculiare 
alla  notifica  dei  protesti,  e  dice  soltanto  che  dà  un  ter- 
mine solo   di  due  mesi  per  quei  che  dimorano  negli  stati 
limitrofi,  di    quattro    per    gli  altri  stati    di    Europa  (4); 
sesto  perchè  enumerando  i  casi  nei  quali  il  giratario  de* 
cade  dal  diritto  della  rivalsa,  non  fa  menzione  di   cadu- 


(3)  Art.  f  59. 

(4)  ^/*<.  it>a. 
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cita  per  decorrènza  di  termiùe  k  notìficare  il  protesto;  sei» 
timo  finalmente  perchèi  non  contenendo  né  il  codice  di 
Commercio  francese,  né  qnello  del  regno  d*  Italia  (  dai  qua- 
li il  nostro  regolamento  fu  qaasi  trascritto)  il  sadettoaT- 
Terbio  prontamente  ,  non  era  da  credere  che  il  legisla- 
tore volesse  aggiungere  un  termine  senza  terminerà  far 
dipendere  una  perenzione  di  diritto  da  una  prescrizione 
generica  e  indeterminata.  Ai  quali  argomenti  aggiungeva 
1'  autorità  dei  più  principali  commentatori  francesi  se- 
condo i  quali  1*  intimaaione  del  protesto  ,  e  la  citazio- 
ne a  pagamento  in  un  medesimo  tempo,  ed  in  un  mede- 
simo atto  devono  fiirsi  (5).  Da  tutto  ciò  concludeva  che 
dunque  la  vera  ragione  per  cui  la  regiudicata  tolse  al  Ra- 
bagliati  ogni  rivalsa,  non  fu  quella  che  imaginò  il  Tribu- 
nale deir  A*  G  quando  giudicò  tra  V  ApoUoni  e  il  Ra-* 
bagliati  y  ma  quella  che  disse  quando  confermò  la  sen* 
tenza  assolutoria  del  Piazza.  Notava  nel  protesto  altre 
mancanze.  Dicea  che  non  fu  latto  per  alto  individuOiaven- 
do  la  data  dallo  studio  del  notajo,  mentre  deve  esser  fatto 
al  domicilio  con  un  solo  e  medesimo  processo  verbale 
(6);  dicea  che  i  testimonj  debbono  andare  al  domicilio  col 
notajoi  e  di  tal  loro  accesso  non  si  era  fatta  menzione,  :  con- 
cludeva perciò  che  un  notajo  si  negligente  non  po- 
tesse   andar  franco    dalla     emenda  rigorosa    dei    danni 


(5)  Rogron  Cod,  di  comm»  spiegato  dai  suoi  motivi  ec.  lib,  x  fiV.8 
delle  lettere  di  cambio  artic.  i63  -  Pardessus  corso  di  diritto 
commerciale  tom.  x  part.  3  tit.  3.,  Dageville  cod.  di  comm.  commen^ 
tato  ediz.  di  Parigi  S2Spag,Hj5j  Dàììoz  giw*isprud,  del  secolo  XIX 
tom.  la  ed.  di  Bruselles  pag,  367 ,  Locrè  spirito  del  cod,  di  comm* 
tom,  2  ed. di  Milano  x8 1 1  pag.!i6S ,  Sirey  cod.^  ili  comm.  annotato  ec. 
ediz.  di  Napoli  del  i8a3  pag.  18  r.,  Delvincourt  Istit.  di  diritto 
commerciale  ediz.  di  Napoli  iSig pag,  83. 

(6)  Reg.  di  comm,  art,  167. 
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(7)  nel  medesimo  modo  con  cui  son  tenuti  ali*  emenda  i 
mèdici  che  perdono  V  infermo  per  negligenza  o  per  ìgnor 
ransa  (8),  quelli  ai  ijuali  si  danno  lavorare  le  gemme  (9) 
e  qualunque  altro  artefice  che  degradi  o  corrompa  la  con- 
segnata materia  (10).RammentaTa  k  serie  di  tutte  1q  costi- 
tuzioni dei  Papi  le  quali  inculcarono  ai  professori  di  si 
grave  officio  onestà  e  diligenza, chiamandoli  responsabili 
d'ogni  danno  che  per  falto  loro  derivasse (11). 

Il  Sig.  Avv.  Duranti  Valentini  scrisse  per  1*  Apol- 
lonia e  per  la  giustizia  dell*  appellata  senten  za.  Disse  che 
il  solo  errore  dal  notajo  commesso  fu  quello  di  credere  che 
r  Alfonsi  fosse  piuttosto  un  Fincenzo  che  una  Fìncen" 
za^  errando  nel  prendere  un  a  per  un  o  ,  al  che  dette 
causa  la  cattiva  ortografia  della  firma;  dicea  che  un  erro-* 


(7)  L,  tilt,  cod,  de  magistratihus  convenien  -  super  negligentia , 
vel  dolo  Scrib»  ....  legibiis  est  agendum  -  ed  ivi  Gotofred,  • 
Notarius  de  dolo  et  imperitia  teneior  ;  notarius  omìttens  exscri- 
beada  descrìbere  in  ìd  quod  interest  pati  tenetur.  -  Nov.  litem  de 
tabeìl.'  Propterea  nos  intulimnseispocnam  ut  optimi  fiant  et  cau-« 
tìores,  et  non  propter  suam  requiem  et  delicias  corrrumpant  alle- 
nas  vitas  .  •  .  •  cum  mcllus  sit  pauca  agere  quam  multis  interesse 
perìcalose  -  Perrln  della  nullità  di  diritto  in  materia  civile  cap.4. 

(8)  II.  qua  actione  J  si  coUationeff,  ad  L  Aquil.-  si  medicus  cor- 
pus imperite  secuerit,  vel  ex  lege  Aquilia  actionem  competere  • 
X.  8.  ibid.  -  Idem  jurts  est  si  medicamento  perperam  nsus  fiierit. 
Sed  et  qui  secuit  et  dereliquit  corationem,  securus  non  erit ,  sed 
culpie  rena  intelllgìtur. 

(9)  X.37,5^  adi,  AquiL  -  Si  calicem  diatretum  faciendum  de- 
disti  9  si  quldem  imjyeriiia  fregit,  damni  ìnjuria  tenebitur. 

(io)  II.  no  ff.locaU^X^dsxxs  etiam  imperìtiam  cuips  adnume- 
randam  scirips't  :  puta  si  quis  sarciendum  aliquid  poliendumque 
condcicity  culpam  eum  pra^stare  debere  :  et  quid  imperitia  pecca- 
vlt,  culpam  esse  quippe  ut  artifex  conduxit. 

(11)  Pio  rV.  nella  cost.  44  e  58  -  Gregorio  XIIL  nella  cosi.  a6  - 
Sisto  V.  nella  oost.  72 -Paolo  V.  nella  cost.  Universi  agri  dominici - 
PioVn.  nelM.  P.  dei  3i  Marzo  1821 ,  e  finalmente  il  reg.  di  eomm. 
art.  170. 
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re  di  DOme  non  puft  viziare  un  atto  hoUrile  (12)  -  Aggion- 
gea  che  1*  Onesti  area  posterìormeDle  dichiarato  essergli 
stata  realmente  esibita  dal  Notajo  la  cambiale,  e  fatta  la 
richiesta  di  pagamento,  né  esser  d*  osucolo  T  art*  169.  del 
rag.  comm»  il  quale  dice  che  nessun  atto  posteriore  possa 
supplire  la.  mancanza  del  protesto  ,  mentre  queir  articolo 
parla  deirintiera  mancanza^  non  del  supplire  un  parziale 
ditetto  -  dicea  in  fatto  che  nell'  andar  V  ApoUonj  a  quel 
domicilio^  ebbe  dai  debitori  accoglienza  tanto  scortese,  che 
riceuto  sul  limitare  ,  e  senza  che  aprissero  neppur  tutta  la 
porta,  udk  unicamente  rispondersi  che  non  v'era   danaro 
da  pagar  nel  momento,  e  vidde  chiudersi  V  uscio  senza 
aver  luogo  per  sedere  e  per  scrivere  il  suo  protesto;  per 
cui  se  fu  (atta  del  processo  verbale  una    redazione  mea 
diligente,  derivò  da  tal  circostanza,  ne  certo  i  notai  per  fa- 
re i  protesti  hanno  diritto  di  chiamare  la  forza  per  apri- 
re, le  porte,  e  tenere  i  debitori  a  più  lunghi  colloqui  di 
quello  che  essi  permettono.  Non  conveniva  nella  contra- 
ria pretesa  che  sia  nullo  un  protesto  nel  quale  ,  alcuna 
delle  formalità  dalla  mercatoria  legge  indicate  si  omettono 
quante  volte  sia  certo  il  rifiuto  del  pagamento  unico  scopo 
per  cui  queir  atto  fu  indotto  dalle  commerciali  usanze  e 
dalla  legge,  e  molto  meno  se  non  sia  letteralmente  indi- 
cata r  assenza  o  la  presenza  del  debitore  nell'  atto  stes- 
so: mentre  non  pochi  scrittori  di  accreditata  dottrina,  e  tra 
questi  i  Signori  Dalloz  e  Locrhì   cui  ooroenti  presso  la 
S*  Bota  Romana  si  hanno  in  gran  pregio,  sono  d'  avviso 
che  basii  essere  sufficientemente  certa  dall'atto  la  circo* 


(la)  X.  9^,  de  reg.jur.  -  Si  librarlus  in  transcribendìs  stipula- 
tioDis  verbis  ernisset,  nihil  noccfe  quominus  et  reus  et  fìdejussor 
teneatur -Gotofr.iz//a  sudd.  legge.  Rota  coramHerzan  decis.  ztog 
num,  19  -  nella  Romana  tabularum  pictarum  super  societaie  25 
Junii  1806  coram  Resta. 
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stanza  sadetta,  citando  il  Dalloz  una  decisione  emanata  in 
questo  stesso  senso  dal  tribunal  di  Commercio  sedente  k 
Parigi  à  di  27  Febrajo  1829  (1)  e  dicendo  il  Zocrè  che 
essendo  i  tribunali  di  commercio  tribunali  di  equitàj  non 
sarebbe  naturale  legandoli  con  delle  regale  troppo  pre* 
cise  (2) 

Proseguiva  osservando  che  se  il  Rabagliati  avesse  cre- 
duto nullo  queir  atto^non  lo  avrebbe  intimalo  al  girante* 
cbe  quando  il  tribunale  di  commercio  tassò  le  spese  tra 
il  Rabagliati  ed  il  Piazza,  tassò  anche  1*  importo  di  qnell* 
atto,  con  cbe  riconobbe  implicitamente  la  validità  del  me- 
desimo -  che  se  i  giudici  del  Tribunal  dell*  A*  C,  giudi- 
cando la  causa  in  gr^do  d*  appello  !-  considerarono  nullo 
il  protesto,  antico  principio  di  forense  processo  è  che  la  di- 
spositiva dei  giudicati  unicamente  si  attenda,  non  le  ra- 
gioni dalle  quali  provennero  (1):la  qual  massima  dicea  tanto 
vera,  che  non  mancarono  gravi  dottori  i  quali  [opinarono 
esser  più  ntUe  alla  buona  condotta  del  processo  civile 
che  i  giudici  non  esprimano  mai  la  ragione  della  loro 
sentenza  (2).  Di  qua  passava  à  dimostrare  che  qualunque 
si  fosse  la  regolarità  di  quell*  atto,  nella  causa  che  nacque 
tra  il  Rabagliati  ed  il  Piazza  il  suo  cliente  dovea  esser 
inteso  . 

Alla  qual  parte  d' analisi  si  preparava  la. via  col  ram- 
mentare la  nota  regola  re.r  intcr  alios  actatertio  noce^ 
re  nèquit  x  e  siccome  non   era  da  negare  che  il  notajo 


(i3)  Dalloz  Giurisprud,  del  secolo  XIX  alla  uoee  effetti  di  com- 
mercio sez*  IO  del  prolesto  num,  i5. 

(i4)  Locrè  spirito  del  eod.  di  eomm.lib»  4  ses.  i  art,  176. 

(x5)  Doncll.  dejure  civili  Uh.  i6eap.  4  $  i  >  Rotarecen»  decis, 
BSg  num.  gpart,  4  >  decis,  269  fuim-  i  part,j ,  Decis.  laS  num.  97 
parte  17. 

(16)  Di  questa  opinione  è  tra  gli  altri  il  Ciostantini  nel  vot.  65 
num.  I. 
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udendola  lite  che  pcfr  queiratto  nei  tribunali  coiTevji,&Te«8e 
pratticato  diligenze  ed  ofBcj  onde  sortisse  in  favore  del 
Rabagliati  un  buon  esito  ^  richiamava  à  memoria  T  altro 
principio  che  quando  uno  conosce  V  esistenza  d*  una  lite 
principalmente  propria^  allora  è  di  pregiudizio  la  scienza, 
non  quando  sk  che  esiste  una  lite  dalla  quale  non  può  dan* 
no  tornargli  fuor  ehè  per  conseguenza  indiretto  ,  mentre 
in  questo  caso  conosce  resistenza  d'una  lite  non  ancor  sua  -, 
da  cui  non  le  può  venir  dan^o»  se  non  quando  con  lui  si  rin* 
novera  la  contesa  t  la  qual  distinzione  fra  caso  e  caso  è 
come  ognun  sa,  splendidamente  scritto  nel  testo  (17).  Di- 
scorreva per  ultimo  la  raglonevolesza  della  innocenziana 
sentenza  nel  segnalar  come  causa  di  perduto  rivalsa  la 
ritordata  significazione  del  protesto,  dicendo  che,  Tusovtia- 
le  oggi  si  faccia  entro  le  24  ore^  checché  pensino  in  con« 
trario  gli  scrittori  francesi,  i  quali  nel  codice  loro  non  han- 
no r  avverbio  -  prontamente*  E  faceva  avvertire  che  in 
ogni  evento  prima  di  melesUre  un  notajo  per  la  conse- 
guenza d*una  perduta  rivajsity  sarebbe  stoto  necessario  di 
compiere  la  escussione  del .  debitore  obligato  col  Piazza, 
mentre  1'  azione  contro  il  notojo  è  in  tali  casi  sempre  sus- 
sidiaria (18)    . 

,,  La  Sacra  Ròta  considerando  che  1*  azione  dei  danni 
è  di  natura  sua  odiosissima,  e  che  non  può  essere  ammes- 
sa se  non  si  provi  evidentemente  la  colpa.  Che  la  regiu- 
dicata da  cui  fu  decisa  la  lite  tra  il  Piazza  ed  il  Raba- 
gliati lascia  totolmente  ,  in  incerto  qual  fosse  la  causa  per 
cui  quest*  ultimo  perdo  la  rivalsa,  se  fosse  cioè  la  irrego- 
larità del  protesto,  o  la  mancanza  della  notificazione  al  gi- 
rante, non  potendosi  arguire  alcuna  certezza  dalle  conside- 


(17)  L.S^ffl  derejud,  -  Donell.  comm, in tit.  4  ^'^'  8  de  evict. 
Mota  coram  Lancetta  dee,  tcj^  num*  i3  et  req» 

(18)  Rota  eoram  Lancetta  ^tfcij.  83o  num.  7. 


Digitized  by  VjOOQIC 


89 
razioni  dei  giudicati  nei  quali  ai  attende   la  dispoaitÌT« 
soltanto. 

,y  Gbe  quand'anche  in  quella  causa  si  fosse  trattato 
della  nullità  del  protesto^  nessun  pre^udiaione  potrebbe 
derÌTare  al  notajo  che  a  qudlla  discussione  non  fu  cbia-» 
mato,  non  giovando  V  o^onre  eh'  egli  pur  Io  sapeva  4 
mentre  la  scienza  senza  giudiziale  interpellazione  allora 
è  di  danno,  quando  taluno  permette  che  la  sua  causa  sia 
trattata  da  altri ,  non  quando  sa  che  chi  litiga  tratta  la 
causa  propria ,  quantunque  le  conseguenze  a  danno  suo 
possan  tornare  ,, 

,,  Che  inoltre  il  notajo  sapendo  la  discussione  di 
quella  causa  ,altro  non  sapea  se  non  che  pretendeasi  in- 
competenza di  rivalsa  per  non  essersi  notificato  il  prote* 
sto  f  difetto  di  procedura  a  lui  totalmente  estraneo.  ,^ 

,,  Che  in  quanto  alla  pretesa  nullità  del  protesto  è 
da  riflettere  che  la  legge  altro  in  tal  atto  sostanzialmente 
non  vuole  fuorché  la  intimazione  di  pagare  ,  la  menzio- 
ne della  presenza  0  della  assenza  del  debitore,  e  dei  mo- 
tivi per  cui  non  venne  pagato,  uè  un  errore  di  nome 
può  aver  tanta  forza  da  variare  la  sostanza  dell'atto  ,, 

,9  Che  qualunque  difetto  fu  con  una  dichiarazione 
deirOnesti  sanato,  avendo  egli  detto  che  a  lui  realmente 
la  interpellazione  fu  fatta  :  e  quando  la  legge  dichiara  di 
non  ammettere  possibilità  di  supplire  con  atti  posteriori 
la  mancanza  del  protesto ,  ciò  s*  intende  dalla  mancanza 
totale,  non  d*alcuna  particolare  circostanza. 

y,  Che  la  mancanza  dei  testimonj  nell'atto  della  in- 
terpellazione dei  debitori  non  è  provata ,  anzi  è  provato 
il  contrario  dicendo  il  processo  ^  atto  fatto  in  Roma  nel 
sudetto  domicilio  ,  e  redatto  nel  mio  studio  alla  pre^ 


(19)  L.ex  sUpulat,eod.  de  seni. 
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senza  dei  signori  ec»  lo  che  dimostra  che  i  testimoni  fu- 
reno  presenti  a  tutto  Tatto.  ,, 

y.  Che  la  vera  causa  per  cui  il  Rahagliati  perde  la 
rivalsa  fu  la  serotiaa  notificazione  del  protesto,  e  benché 
pressoalcuni  commentatori  francesi  sia  inTaUal'opinione  che 
il  protesto  si  possa  notificare  unitamente  alFistansa  dì  pa- 
gamento, essendo  nella  legge  nostra  prescrìtto  che  si 
faccia  prontamente  ,  questo  avverbio  significa  che  si  fac- 
cia entro  le  ventiquattr'ore,  o  al  più  dentro  tre  gior- 
ni v20j.  „ 

9,  Che  infine  Tazione  dei  danni  per  le  nullità  dai  no* 
taj  commesse  è  di  sua  natura  sussidiaria,e  per  conseguen- 
za non  ammlsibile,  se  non  dopo  l'escussione  del  debitor 
principale.  „ 

Rescrisse  NihiL 

Rota  del  6  Luglio  MZ%.  Romana  emendationis  dam^ 
fìorum  R.  P.  D.  Marini  -  proc,  per  Rahagliati  signor 
Dott»  Nuvoli  -  per  cipolloni  sig.  Dott.  Brunetti. 

6  Agosto  1838.  Expediatur. 


(20)  Constai  enim  (  ecco  il  testo  di  questo  $  cbe  senza  dub- 
bio stabilisce  una  massima  di  somma  importanza  }  nonnisi  quant 
post  nonam  diem  a  peracto  protextu  hunc  fuisse  judaso  Piazza 
girante  denunciatum.  Porro  quidquid  existimaverint  jurisconsulti 
aliqui  ex  Peteri  Gallorum  jure,  profectó  diserte  cai^etur  art.jSg 
codicis  mercatorii  quo  regimar  qui  piane  confomds  est  or^.iGS 
reformati  codicis  Gallici  protextus  denunciationem  faeiendam 
esse  prontamente,  ut  regressui  locus  esse  possit  :  quod  juxta  in^ 
terpretationem  generatim  receptam  intelligendum  est  pel  intra 
horas  q4  ut  aliqui  tenent  ,  vel  ad  summum  intra  tres  dies  ut  aUis 
wiagis  arridet.  ... 
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•  Gambuu  •  Falsità* 

La  querela  di  falsità  sospende  il  giudizio  per  il  pa^ 
gamento  della  lettera  di  cambio  • 

Ma  al  creditore  non  è  impedito  di  domandare  il  paga* 
mento  della  somma  contenuta  nella  lettera  per  mez* 
zo  di  prove  indipendenti  dalla  medesima  • 

Camerini  G.  Andreacci 

JL  anglierlini  istitore  in  Ancona  d*  una  bottega  nella 
qnale  aveva  interesse  Andreucci  firmò  a  favore  di  Game-> 
rini  e  d*  altri  sovventori  di  merci  alcune  lettere  di  cam- 
bio, sottoscrivendole  col  nome  dello  stesso  Andreuc- 
ci* Prima  però  della  scadenza  questi  querelò  Tangherlini 
di  alterazione  di  firma  innanzi  al  tribunale  criminale,  e 
quando  il  creditore  lo  citò  a  pagamento  innanzi  ai  giu- 
dici di  commercio,  oppose  la  sudetta  pendenza,  e  fece  ri- 
corso avanti  al  tribunale  supremo  della  S.  Gonsultaper  sen- 
tir decretare  che  durante  V  istruttoria  penale  rimanesse 
^^òspeso  il  processo  civile  • 

Non  era  da  pretendere  cbe,  mentre  il  documento  era 
attaccato  di  falso,  si  potesse  su  tal  fondamento  proseguire 
il  giudizio  :  si  fece  però  riflettere  che  intanto  la  legge  so« 
spende  V  azione  civile  quando  emerge  un  azione  crimina- 
le 9  perchè  altrimenti,  correndo  negli  atti  due  contempo- 
ranei giudizi  sullo  stesso  oggetto,  potrebbe  nascer  sentenza 
contro  sentenza,  e  genemrsi  la  recìproca  eccezione  della  re-* 
giudicata:ma siccome  non  può  in  procedura  esistere  eccezione 
di  regiudicata  nella  quale  non  sia  eadem  causa  petendif  cosi 
non  doversi  impedire  che  per  altro  titolo  si  potesse  richiede- 
re il  pagamento  del  credito  (1):  questo  titolo  esser  le  prove 


(  i)  L.i^ff.de  except.  reijud.  -  L,  i5  de  hatred.  -  Lucius  Titlus 
quum   in  falsi  testamenti   propinqui   accusa tione    non   obtinueiit 
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delle  quali  appariva  cbe  il  Tangherlini  nel  negouo  pel 
cai  assortimento  avea  sottoscritto  gli  effetti  di  commercio^ 
altro  non  fosse  che  un  istitore  dell*  Andrencd,  il  quale 
per  conseguenza  rimanesse  oblìgato* 

Il  Tribunale  supremo  della  S.  Consulta  pronunciò  nel 
modo  seguente  ,,  //  Tribunale  ha  ammesso  il  ricorso 
dichiarando  che  P  introdotto  giudizio  cibile  resti  sos^- 
peso  fino  aW  esito  del  giudizio  criminale  sulla  falsità 
delle  cambiali  ,  saho  però  alle  parti  ogni  azione  e 
ragione  che  independentemente  dalla  falsità  delle  can^ 
biali  possono  esercitare  avanti  i  tribunali  competenti  • 

S.  Consulta  del  di  21  settembre  1838  proc.  per  Ca^ 
merini  B.  Belli|  per  jindreucci  sig.  dotu  Annibali  • 


GjkMBiALi  -  Positiovi 

Al  possessore  d^  una  lettera  di  cambio  non  può  il  de^ 
bitore  articolare  interrogatorj  giudiziali  per  ritar^ 
darne  il  pagamento  quando  tendono  à  provare  fat» 
ti  che  non  escludono  la  confessione  del  debito^  e 
riguardano  eccezzioni  spettanti  ai  terzi 

(  Discuss.  sul  $.  763  del  reg.  ^ùid*  ) 

Angiolini  C.  la  Banca  Romana. 

MJ  a  Banca  Romana  rappresentata  in  Bologna  dalla 
sua  succursale  protestò  ad  Angiolini  un  effetto  di  se.  910- 
da  lui  firmato  e  tratto  sopra  se  stesso  all'ordine  S*  P« 
Mancini  •  Il  debitore  deferì  alla  banca  alcuni  interroga- 
torj diretti  a  provare  cbe  egli  avea  data  quella  lettera  a 
garanzia  d'  alcuni  ricapiti  cbe  il  Mancini  nello   stabili-' 


queman  de  non  jure  facto  vel  sipiato  testamento  querela  illioom* 
petcre  possit?  Respondeo  non  ideo  repelU  ab  intentione^  non 
jure  bcti  testamenti  quod  in  falsi  accusatione  ùon  obtinuerìt 
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mento  saccarsale  aveva  fconutì^  volendo  con  questo  prò* 
cnrarsi  una  prova  dell'  essere  la  sna  obligasione  un  sem- 
plice atto  di  garanzia  risolato  col  sodisfacimento  degli  effet- 
ti scontati  • 

Il  tribunale  a  di  9  iebrajo  1839  • 

,1  Ritenuto  éhe  il  ricapito  6  settembre  1836  perse* 
910  come  che  tratto  sopra  se  stesso  non  è  una  vera  let- 
tera di  cambio,  ma  pagherò  all'ordine  da  piasza  à  piazza.  ,, 

,,  Ritenuto  che  la  prova  con  mezzi  d'  interrogatori 
non  può  arersi  per  defatigatoria  trattandosi  di  fatti  di« 
pendenti  dalla  libera  risposta  della  controparte  • 

,,  Con  sentenza  interlocutoria  prima  di  giudicare  in 
merito  ammette  le  posizioni  ed  interrogatorj  proposti  dal 
convenuto  sig*  Àugi  clini  con  la  comparsa  ec.  ordina  per  par- 
te  del  rappresentante  la  Banca  attrice  si  risponda  alla  me* 
desima  a  termini  di  ragione  sotto  la  comminatoria  che 
non  rispondendo  si  avranno  per  confessate  a  pregiudizio 
della  banca  stessa  • 

La  banca    provocò  da  tal  giudicato  al  tribunale  d* 
appello  il  quale  a  di  9.  maggio  1837.  sotto  la  presiden- 
za del    signor  avv.  Casari  pronunciò    là  seguente    deci- 
sione • 

Consideraado ,  cbe  quand*  anche  la  cambiale  per  cui  agisce 
il  signor  De  Serein  presenti  qualche  improprietà,  e  non  sia  rigo^ 
rosaraente  conforme  alle  definizioni  assegnate  alle  lettere  dicam- 
h]o|dair  attuale  codice  di  commercio ,  e  che  si  voglia  considera- 
re un  puro  pagherò  o  biglietto  all'  ordine,  pure  siccome  in  quel- 
la lettera  esso  Angiolini  come  traente ,  e  come  accettante  confes- 
sò il  ricevimento  di  scudi  980  effettivi  romani  valuta  avuta  dal 
Mancini  al  cui  ordine  suo  proprio  promise  il  pagamento  per  la 
fine  del  decembre  di  quell'  anno,  siccome  detta  lettera  *,  era  gira- 
bile, come  di  fatto  fu  girato  alla  banca  succursale  (  che  oggi  agi- 
sce istando  pel  pagamento  )  cosi  vi  concorrono  tutti  gli  estremi 
che  giusta  le  prattiche  commerciali  costituiscono  un  recapito  com- 
merciale! avente  forza  di  cambiale  (  articolo  18  z  regolamento  prov- 
visorio di  commercio  ) 

Considerando ,  eh  e  gli  interrogatorj  offerti  dall'  Angiolini  ri- 
guardano «cctzioni  che  potrebbero    competere  al  signor  Mancini 
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contre  il  De  Seren,  ma  che  punto  non  competono  al  signor  An- 
giolini ,  ne  contro  il  Mancini ,  ne  contro  la  cossionarìa  banca  per- 
locchò  come  eccezioni  de  jure  tertii  sono  affatto  inconcludenti  a 
favore  dcirÀngiolini  massimamente  non  apparendo  altronde  dal  te- 
nore delle  cambiali  alcun  indizio  cbe  possa  dar  sospetto  di  si  &tte 
eccezioni ,  e  non  potendo  giovare  V  intenzione  dell'  Angiolini  la 
lettera  prodotta  in  atti,  dacché  niuna  relazione  ha  la  cambia- 
le a  detta  lettera  ,  e  poi  come  che  registrata  li  9.  febbraro 
1837.  non  presenta  che  una  data  posteriore  air  incoato  giu- 
dizio, onde  é  che  inconcludenti  sieno  in  bocca  dell'  Angiolini  li 
offerti  interrogatorj  ,  e  quindi  inammissibili  nel  presente  giu- 
dizio . 

Visto  il  §.  737  regolamento  legislativo  giudiziario  . 

La  prefata  sezione  commerciale  del  pontifìcio  tribunale  d*  ap- 
pello . 

Definitivamente  pronunciando  sul?  incidente,  revoca^  V  ap* 
pellata  sentenza ,  ed  ordina  che  il  processo  sia  ritornato  alla  stes- 
so tribunale  giudicante  per  quel  giudizio  di  merito  che  crederà 
di  ragione ,  condannati  li  R.  G.  appellati  nelle  spese  del  giudi- 
zio da  liquidarsi  dal  signor  vice  presidente  Casari  a  tal  eifctlo 
deputato ,  non  che  alla  redasdione  della  presente  sentenza. 

Appello  in  Rota  per  parte  dell'  Angiolini  nella  dif- 
formità dei  giudicati* 

Il  sig.  avv.  Caramici  difensore  dell*  appellante  di- 
cea  che  la  legge  in  qualunque  giudizio  permette  a  cia- 
ficuna  delle  parti  di  desumere  la  prova  dei  fatti  relativi 
alla  causa  dalla  confessione  giudiziale  dell* altra  parte  (1): 
il  qnal  mezzo  dì  prova  non  ha  eccezione  nei  giudizi  pri- 
vilegiati :  che  i  fatti  dal  suo  cliente  articolati  teudeano 
a  provare  come  V  effetto  commerciale  degli  scudi  980'. 
fosse  dato  alla  banca  in  avallo  delle  obbligazioni  dal  Man» 
Cini  contratte,  e  per  servire  alla  legge  contenuta  nello 
statuto  dello  stabilimento,  la  quale  vuole  più  d*  una  fir- 
ma obligata:  che  dunque  le  posizioni  er^n  dirette  al  cuor 


(a)  it<f^.giW.{.  745. 
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della  causa  ,  cioè  a  redcre  te  la  obligazione  fosse  riso- 
lata col  sodisfacimento  delle  obligasioni  Mancini  o  par* 
siale  o  totale  :  aggiungea  che  il  favor  della  prova  dalla 
giurisprudenza  giudiziaria  è  tanto  protetto»  che  anche  allo 
scopo  d'ottener  semplici  indizi  le  posizioni  possono  dar* 
si  (1)^  e  che  quand*  anche  gli  articoli  alludessero  ad  una 
eccezione  de  jure  tertii  ,non  poteasi  ricusare  di  ammet- 
terli quando  ad  escludere  le  intenzioni  dell'  attore  eran 
dirette  :  la  qual  massima  che  non  è  delle  più  ovvie  cor« 
redava  con  bella  scelta  di  dottrinali  (2)  -  Dicea  altresì. che 
né  la  consuetudine ,  né  la  legge  impediscono  di  dare  le 
posizioni  nelle  cause  di  commercio  ;  non  la  consuetudi- 
ne ,  mentre  se  alcuna  volta  dal  tribunale  di  Commercio 
di  Roma,  e  dalla  stessa  S.  Rota  furon  negate,  «io  avvenne 
perchè  le  trovaron  irrilevanti  ;  non  la  legge  la  quale  ri- 
chiama nelle  cause  mercatorie  tutte  le  procedure  che  nel* 
le  cause  sommarie  sono  prescritte  (3),  come  l'editto  dei 
1  Giugno  1821  da  cui  fu  attivato  il  regolamento  com- 
merciale disse  „  la  -procedura  nelle  cause  di  commercio 
tanto  in  prima  che  in  ulteriore  istanza  è  quella  stessa  che 
nel  codice  di  procedura  ciifile  è  ordinata  per  le  cau^ 
se  sommarie  ed  esecutiì^e  •  Oltre  di  che  il  sig.  avv»  non 
convenendo  che  la  obligazione  dall'  Angioli  ni  contratta 
fosse  una  vera  obligazione  di  Commercio  perchè  nel  bi« 


(i)  Bald.iR  /.  si  suo  J  Idem  JuUanus  injtn.ff.  de  jur.  jurando, 
Constant,  ad  Siaiut.  Urbis  art,  x  n.  75 ,  Rota  in  decis.  44^  num,  3. 
coram  Priolo  »  Decis.  ga  n.  zo  cor.  Merlino. 

(q)  L.  tdt.  Cod,  de  rei  tfindic.^  Menoch.  de  adipiscend,  remed.  4 
num,  5g5 ,  Bersan.  Cons.  5a  lib.  i  num,  zo.  -Peregrìn.  cons.jg  libZ 
num,  a3 ,  Rota  cor.  Falconer.  de  sent.  et  rejud,  decis,  6  num.  3 , 
recen.decis,  ^Sj  it.  io part.  i3  coram  Dunozzet.  decis.Sgt  num*  3. 
coram  Crescan. ,  decis.  ZSj  num.  3. 

(3)  Reg.giud.ig6t. 
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glietto  non  era  espressa  in  specie  della  vaiata  lo  che  a 
senso  suo  Io  riduceva  ad  una  semplice  promessa  ciyile  (4)« 
II  difensore  della  banca  dicea  che  nei  commerciali  giù* 
dizi  non  si  ammettono  eccezioni  per  differire  i  pagamen- 
ti delle  cambiali  alla  riserva  di  quella  di  pagamento  o 
compensazione  con  altro  equivalente  credito  (5)  •  che  es* 
sendosi  deferiti  gli  articoli  nell'  intendimento  di  provai 
re  che  la  cambiale  fosse  dall'  Angiolini  sottoscritta  per 
garanzia  ,  jCiò  era  un  volersi  porre  in  contradizionc  col 
tenore  della  medesima,  non  essendo  in  essa  scritto  che  si 
consegnava  alla  banca  per  tal  oggetto  -  che  ogni  garanzia 
di  cambiali  o  biglietti  ad  ordine  è  sempre  una  gira  com'« 
mereiaio  9  la  quale  deve  essere  a  favore  di  tutti  quelli 
che  acquistarono  ulteriormente  l'effetto  quante  volte  Tacr 
cettante  nel  tenore  della  obligazione  non  abbia  espresso 
la  causa  per  cui  la  contraeva  (6)  -  che  le  posizioni  fu- 
rono dalla  legge  inventate  per  supplire  alla  mancanza 
delle  prove  I  non  per  defatigare  i  litiganti  ^  per- cui  non 
si  ammettono  quando  d'altronde  i  fatti  son  certi  (7)  -  che 
l'accettazione  controversa  essendo  pura  e  semplice  non  era 
da  ricercare  un'origine  die^quantunque  provata^non  avreb- 
be in  commercio  potuto  mutare  la  natura  delle  medesi- 
ma «  che  quand'  anche  l'origine  fosse  quella  dall' Angio- 
lini asserita  t  cioè  un  titolo  di  garanzia  peri  recapiti  dal 


(4)  Marre  diritto  commercÌBÌe  part,  t  paff.  jglS  ^  Bota  nella  Fa'» 
rosempronien.  liUertB  Cambialis  5  Junii  i8i6  cor.  Odescalchi,  e 
nella  confermatoria  i6  maggio  i823  innanzi  Isóard. 

>  (5)  Gratian.  discept.forens.  cap,  y/^  nom,  i^o  et  seq,^  Scaccia  de 
comm^et  cambio  $  7 .  Glossa  4  numer,  i. ,  Torre  de  cambiis  disp.  a. 
qucest,  16  iifim.  44  9  Haldasseroni  leggi  e  costumi  del  cambio  aW.8. 

(6)  Raccolta  di  decisioni  di  giurisprudenza  commerciale  delle 
primarie  corti  e  tribunali  di  Francia  e  d'Italia,  i.  semestre  i832 
pag.  63. 

(7)  Glossa  in  /.a  {  quod  observari  cod,  dejuram»propt.  calumn» 
Mich.  de  posit.decis.  oÀvers, ,  decis*  18  n.  8»  Rota  nella  AlbanMn. 
pecuniaina  26  giugno  x8aa  $  xx  cor.  da  Gursiis. 
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Mancini  scontati  gli  sarebbe  stato  nacessarìo  il  provare 
la  estinsibne  di  questirche  inffne  se  si  dicesse  averne  il 
Mancini  eseguito  il  pagamento ,  ciò  sarebbe  stato  oppoiv 
le  una  eccezione  de  jure  tertii  ,  mentre  il  solo  Aqgio- 
lini  avrebbe  potuto  pretendere  che  due  volte  non  si  pa- 
gasse il  debito;  l'eccezione  de  jure  tertii  non  doversi  mai 
ammettere  (8),  molto  meno  alFoggetlo  di  ritardare  le 
azioni  sommarie  quali  son  quelle  «he  dalle  obligazioni 
commerciali  provengono  (9).  . 

Lfi  S.  Rota  rescrisse  -  non  esse  locum  respah^ioni 
poittionum  et  partes  ut*  juribiis  suis  coram  tribunali  com^ 
mercii  et  expediatur* 

Rota  del  di  8  gennaio  1838  Bononien.  pecuniaria 
in  re  commerciali  super  positìonibus  R.  P.  t).  Marini 
dif*  perjtngioUni  sig»  Dott.  Pro|a  -  per  la  Banca  signor 
Dott.  Ceccaoeik 


(8)  Bartol.  a  ra.  i^.  ££tf  except,  reijud. 

(9)  Bota  reven.  decis,  6^2  pur t,  x  num'  5. 
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DiFENSOBI    -   PaOIHKSTO    -    AnOXB   SOIIIU&B 

//  difensore  di  più  clienti  ha  contro  tutti  Fazione  so^ 
lidale  per  il  pagamento  de^  suoi  onorarj^  e  per  il 
rimborso  delle  spese* 

(  Disciis.  sul  S  àOl  del  reg.giud*  ) 
Ricci  C.  Belleggi  e  Tasselli 

f^aesu  mftssima  che  è  per  la  caria  di  non  medio- 
cre importanza  fu  riconosciuta  da  una  regiudicata  rotale 
all'occasione  d*un  giudizio  che  per  il  pagamento  de'  suoi 
onorar j  istruì  il  sig.  Ricci  procuratore  rotale  contro  Ro- 
sanna Battistoni  Belleggi ,  ed  Agostino  Tasselli  :  e  sic* 
come  trattandosi  di  causa  minore  inutilmente  si  cerche- 
rebbe la  stampa  della  cosi  detta  decisione  ,  noi  credia- 
mo di  far  cosa  utile  trascrivendo  Tintiero  testo  del  giu- 
dicato rotale  dal  quale  appariscono  la  breve  (istoria  della 
lite  y  e  le  ragioni  per  cui  fu  ammessa  Fazione  solidale  • 
La  causa  ebbe  per  titolo  Romana  solidarieiatis  Ponen- 
te Monsig.  lUmo  e  Ruio  Marini  ^  e  la  sentenza  pronun- 
ciata a  di  7  giugno  1839  è  così  concepita* 

,9  Christi  nomine  invocato*  Pro  tribunali  sedentes ,  et 
solum  Deum  pr«  oculis  habentes  per  hanc  nostram  de- 
finitivam  sententiam  ,  quam  de  nostromm  coadjutorum 
Consilio  in  his  scriptis  ferimus  in  causa  et  causis  ,  quae 
primo,  et  in  prima  cor*  congr*  civili  A.G*  in  prima  au- 
la,  tertio  et  in  tertia,  seu  alia  veri  ori  cor.  nobis  versa 
fuerunt,  et  vertuntnr  instantia  iuter  D.  Thomam  Ricci 
Sacri  Palatii  Apostolici  patronum  actorem  ,  et  appella- 
tum  ex  nna  ,  et  DD.  Rosamiam  Battistoni  Belleggi  i  et 
Augustinum  Tasselli  reos  conventos,  et  appellantes  par- 
tibus  ex  altera ,  de ,  et  super  infirmatione ,  con6rniatio- 
ne  ,  sèu  respective  reformatione  dictarum    sententiamm 
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quoad  condemnationem  lolidalem  favore  acloris>  tea  ap« 
pellati*  9, 

„  Visa  sententia  congregationia  civilis  A.  C.  in  se- 
cnnda  sessione  que  damnavit  ad  aolationem  «cut*  200 
una  cum  expcnsis  D«  Rosannam  Battistoui  Belleggi.  ,f 

fj  Vlaa  seatentia  congregationia  civilis  A*  C«  primai 
ani»  9  qua  damnati  fuerunt  in  aolidum  una  cum  expen- 
8Ìs  DD*  Rosanna  Battistoni  Belleggi,  et  Augustinns  Tas* 
selli  ad  solutionem  se.  113  et  ob«  10  residualiam  scuL 
200.  „ 

,1  Visis  juribus  in  actis  repetitis  ,  et  productis  tam 
in  S.  Rota,  quam  cor.  congregatione  civili  A*  €•  Primi 
Turni.  ,9 

y,  Viso  actu  appellationis  a  D.  Rosanna  Battistoni  Bel« 
laggi  interpositae  quoad  solidarietatem  tantum.  ,, 

Il  Perpenso  quod  res  judicata  orta  est  quoad  sola» 
tionem  se.  200  bonificatis  soluti onibus  in  computum  a  d. 
D.  Tasselli  factis  prò  functionibus  p  et  expensis,  de  qui- 
bus  agitur*  ^ 

Perpenso  quod  actio  solldalis  procuratori  competit  con* 
tra  omnes  et  singulos  defensor  prò  solutione  functionum  et 
expensarum  factarum  in  causis  ,  in  quibas  coUitigaotes 
comune  atque  individuum  interesse  babeut  ,  tam  si  ab 
uno  solo  ex  Clientibus  datum  tuerit  procurae  chirographumi 
quam  si  ab  omnibus  litis  consortibus  prout  ex  textii  in 
Irg..  Si  pupilli  ff.  de  negot,  gest*  et  in  leg.  59  ff.  man'- 
datiy  ubi  Paulus  respondit  unum  ex  mandatoribus  in  so- 
.  lidum  eligi  posse  ,  etiamsi  concessum  non  sit  in  manda* 
to  quam  legem  doctissime  explicat  Doniat  lib*  1  tit. 
15  sessione  2  num»  5  et  Fbetm  in  lib.  17  tit.  1  manda*- 
tij  vel  cantra  n*  10  ,|  Si  plures  simul  mandaverint,  con* 
tra  singulos  in  solidum  /•  si  mandata  59  $.  Paulus  re- 
spondit 3.  ff,  hoc  tit*  L  ammlssi  52  $•  uh.  ff.  de  fide- 
jussoribus,  et  mandat /•  reox  principales  23  1.  general  iter 
28  cod.de  fideju8:et  etiam  in  vim  actionis  negotiorum  gesto- 

3  * 
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rum  y  ut  air  DonelL  de  jur.  cwil.  in  lib.  3  cap.  XVII^ 
nurtim  6.  yf 

yi  Perpenso  quod  regula  {uris  comnnis  hujasce  non 
fait  exclusa  in  $•  607  novissima;  reformationis  jadiciari» 
tum  qaiadictus  paragraphus  i^spicit  refectionem  expen- 
aamm  decernendam  favore  litigatorum  adversus  litigato- 
rea  et  non  eam|  quam  postulat  procurator,  et  advocatas 
adversus  dientes  suos  »  tum  quia  ai  praedicta  dispositio 
legis  estendi  posset  etiam  ad  défensores  ,  non  esset  inde 
educenda  exclusio  solidari  etatis  ,  quia  statuit  idem  para- 
graphus, quod  quando  agitur  de  actione  individua  con- 
tra  plures  excitata,  solidaliter  tenentur  omnes  ad  refectio- 
nem  expensarum  siculi  in  omni  hypothesi  damnari  de* 
bent  „  nella  quota  che  corrisponde  al  loro  interesse  nel 
merito  della  causa ,,  idecque^sìcut  siuguli  universum  interes- 
se habuerunt  in  causa  ab  eodem  procuratore  defensa,  quia 
singuli  universae  defensionis  utilitatem  experti  sunt,  amnes 
tenentur  in  solidum  farore  procuratoris.  „ 

,,  Perpenso  quod  quum  quaestio  inter  partes  cohibea- 
tur  ad  solam  solidari  etatem  ,  quia  orta  jam  est  resjudi- 
cata  super  commissione ,  et  solutione    sculorum  biscen- 
tum ,  bonificatis  solulionibus  ,  inherendo  re  scripto  edito 
die  13  mail  proximi  pret.  etc.  dicimus  ,  pronunciamus , 
declaramus  ,  ac  definitive  sententiamus  in  tcrtio  jurisdi- 
ctionis  graduy  pra&via  confirmatione  sententi^  Exm»  con-* 
gregationis  civiiis  A.  C.  primi  turni  diei  20  augusti  1 838 
condemnamus  in  solidum  DD«  Rosannam  6  a ttistoni  Bei- 
leggi  ,  et  Augustinum  Tasselli  reos  convento  ,   et  appel- 
lantes  bd  solutionem  scutorum  113  et  obul.  94  residua- 
lium  scut.  200  attenta  solutione  se.  86  et    obul.  sex  in 
computam  a  dicto    Tasselli    facta  prò    functionibus  ,    et 
expensis  ab  actore  factis  in  causa  Oriana  „  di  pretesa  prat'- 
fica  scandalosa^  e  di  preteso  spreto  di  precetto  ,,  in  gra- 
du    appellationis     coram    Sac.  Congregazione    Episcopo- 
rum  et  Acgularium  una  cum  expensis  tam  primi  et   se- 
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emidi  f  qmm  tertii  jarìsdictionis  gndas  pariter  in  aoli- 
dum,  prontper  prssentes  condemnamus  et  prò  condem- 
natia  in  solidam  haberì  yolumus,  et  mandamus  ,  qnaram 
taxationem  nobia ,  vel  coi  de  jare  in  posterum  reserva*» 
mus  ,  et  ita  .dicimus  f  pronnncìamua^  decemimna  $  ac  de» 
finitive  sententiamiis  non  solnm  iato  ,  sed  et  omni  ftiio 
meliori  modo  etc*  ,j  P*  Marini  S»  R.  A. 


MatBIKOVIO  «•  SfILIiATICO 

Lo  spillatico  che  nei  nostri  matrimoni  lo  sposo  promette 
alla  sposa  non  è  per  t oggetto  del  costei  consueto 
vestiario^  ma  per  le  iresti  {voluttuose  e  per  gli  oma^ 
menti» 

Onde  un  marito  che  provi  d^  aver  somministrato  alla 
moglie  le  vesti  consuete^  non  prova  di  avere  con 
ciò  sodisfatto  al  pagamento  dello  spillatico. 

Sciolto  per  la  morte  del  marito  il  matrimonio ,  e  ren^ 
data  dagli  eredi  la  dote  alla  vedova^  cessa  in  que* 
sta[ogni  azione  a  conseguimento  di  spillatico^  quan^ 
tunque  le  sia  stato  promesso  sua  vita  naturale  du^ 
rante. 

Nardacci  C  Pellegrini 

JLi  articolo  è  principalmente  diretto  a  pnblicare  l'nl- 
tima  delle  tre  massime  snccennate ,  che  non  è  delle  co- 
mnni,  e  solo  abbiam  fatta  menzione  delle  altre  perchè , 
quantunque  notorie  ,  vediam  tutto  di  questioni  di  spilla-, 
liei  con  pretese  a  Ticenda  di  Toler  imputare  ciò  che  dal 
marito  fu  speso  nel  somministrare  alla  moglie  la  esibi- 
zione ordinaria.  La  specie  é  di  una  signora  Nardacci  che 
disposata  ad  nn  Pellegrini  con  dote  dì  scudi  quattromi-» 
la,  n'ebbe  promessa  di  spillatico  nella  somma   di  scudi 
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sei  mensaali  sua  vita  naturale  durante  i  Rimasta  Té» 
dova  ebbe  legato  di  trattamento  quante  volte  vivesse  ìa 
unione  dei  figliastri,  ed  in  difetto  cento  scudi  col  diritto 
di  ritirare  la  dote.  Si  ridusse  ad  altro  domicilio  ,  ove  fu 
sodisfatta  delle  sue  ragioni  dotali.  Domandò  ciò  non  os- 
tante gli  spillatici  che  prima  della  restituzione  della  do- 
te  eran  decorsi ,  e  quelli  eziandio  elle  dopo  un  tal  atto 
erano  maturati.  Il  tribunale  dell*  Emo  Vicario  di  Roma 
rigettò  ristanza^  per  cui  la  causa  andò  in  grado  di  ap- 
pello alla  Rota  col  dubbio  *  an  et  in  qua  summa  con- 
stet  de  credito  spillaticif  ita  ut  sit  relaxandum  manda» 
tum  in  casu  etc^ 

La  difesa  deirappellante  in  ciò  che.  riguarda  gli  spil- 
latici del  tempo  posteriore  alla  restituzione  della  dote  con- 
sisteva nel  dire  che  la  promessa  degli  scudi  sei  mensuali 
fa  fatta  alla  sposa  a  contemplazione  del  matrimonio  piut- 
tostochè  in  correspettività  della  dote  ,  e  che  quando  una 
promessa  si  fa  a  riguardo  d*un  matrimonio  determinato^ 
una  tal  causa  non  è  unicamente  impulsiva,  ma  di  sua 
natura  finale  (1)  :  che  causa  finale  del  sudetto  assegna- 
mento fu  anche  F  amore  il  quale  basta  di  per  se  solo  a  co- 
stituire la  ragione  di  tale  contratto  (3),  e  che  quando  la 
causa  che  determinò  al  contratto  ebbe  una  volta  la  sua  esi- 
stenza, ciò  basta  perchè  Tobligazione  assunta  per  essa  deb- 
ba essere  perpetuamente  osservata  (3)  -  Notava  che  la 
promessa  fu  fatta  da  un  uomo  di  età  molto  avanzata  a 
donna  ancor  giovine^  e  fu  espressa  colle  parole  di  do- 
verne essa  godere  gli  effetti  sua  ulta  naturale  durante t 
che  dunque  non  (ix  in  correspettività  dei  soli  fratti  do- 


(i)  Pontanell.  <^ff  pactts  nuptial,  ciaus,  ^,glos.  t. 
(F)  Rota  in  Senofiatlien,  donata  sS  Januariì  1807  cor.  Cesarei. 
(1)  Gratìan.  disc^pt.forens,  886,  Bota  vecen,  decis,  i55  par.i'j 
%  ngUa  confermatoria  decis.Z'ji  parte  17. 
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tali  e  che  ad  ogni  modo  quantunque  nei  matrjmotij  sia 
consueto  di  dar  Io  spillatico ,  finché  la  morte  non  li  se- 
para, a  qualunque  consuetudine  o  legge  dovea  prevalere  \ 
la  forza  del  patto ,  tanto  più  che  secondo  la  legge  quan«» 
do  si  fa  promessa  di  prestazione  annua  ,  s'intende  sem- 
pre fatta  durabile  finché  dura  la  vita  delle  persone  in 
di  cui  favore  il  patto  fu  stipola to  (4).  Né  doversi  oppoi^ 
re  che  nel  testamento  il  marito  revocasse  la  nuziale  sua 
liberalità  9  mentre  non  ò  donazione  che  ad  arbitrio  del 
donante  possa  senza  legittima  causa  esser  revocata:  tanto 
più  che  se  la  Nardacci  non  avesse  avuto  dallo  sposo  quel- 
la promessa  ,  forse  non  si  sarebbe  a  lui  maritata. 

Si  rispondeva  per  gli  appellati  che  la  prestazione 
degli  spillatici  é  sempre  in  correspettìvitk  dei  frutti  do- 
tali, per  cui,  renduta  la  dote,  e  cessata  la  ragione  dei  frutti, 
cessa  ogni  motivo  di  doverli  prestare  (5).  Esser  vero  ehe 
lo  spillatico  fosse  promesso  a  contemplazione  del  matri- 
monio ^  ma  doversi  distinguere  la  condizione  risolutiva 
daireventuale.  Se,  diceasi,  si  promette  la  somma  di  scudi 
cento  quando  la  nave  verrà  dall'Asia,  in  qualunque  tem- 
po giunga  la  nave  si  dee  sodisfar  la  promessa,  perché  ri- 
mane adempita  la  condizione  eventuale  :  ma  quando  si 
promette  in  correspettivltà  d*  una  dote,  é  lo  stesso  che 
promettere  per  adempire  se  e  finché  si  godrà  ;  ed  allo- 
ra la  condizione  é  risolutiva  e  di  tale  natura  che  la  pro- 
messa resti  risoluta  appena  il  corréspettivo  viene  aman- 


(4)  Institi  de  uerb.  ohìig.  $  at  si  ita  -  X.  oZff-  de  dojtat.  inter 
vir.  et  uxor.  Si  stipulala  fuerit  mulier  annuum  ìd  ex  stipulato  pe- 
tere  constante  matrimonio  non  potest.  Sed  si  manente  matrimonio 
decessisse  maritus  proponatur  ,puto  quia  in  annuo  quoque  do- 
natio  vertitur,  posse   dici  stipulationem  confirmari. 

(5)  Card,  de  Luca  de  dote  disc.  x6o.  nunt.ax.,  Rota  in  Firmanf 
quond  Jructus  dotis  Franciscce  i8  Jan,  i'jZS  cor.  Paracciano. 
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care  ,  essendo  in  diritto  notissimo  ,  che  cjaando  tahino 
dice  prometto  di  dare  per  la  tal  causa  ^  la  promessa  non 
si  debba  attenere,  svanita  la  causa  (6).  In  quanto  al  patto 
di  dover  pagare  gli  spillatici  alla  moglie  sua  vita  natw- 
rate  durante  dicea  che  quando  si  volesse  intendere  nel 
senso  di  doverli  sodisfare  anche  ^opo  renduta  la  dotCj 
per  le  leggi  colle  quali  viviamo  si  riconoscerebbe  infet- 
to di  nullità.  Ed  a  tale  proposito  traea  il  responso  d*Ul- 
piano  LSff^de  pact*  dot»  nel  quale  si  dice  che  an  ma- 
rito non  può  convenir  con  la  moglie  che  si  convertano 
in  capitale  di  dote  i  frutti  dotali  (7) ,  essendo  contrario 
ad  ogni  regola  di  correspettività,  cbe  la  moglie  si  goda 
il  profitto  della  sua  dote  p  e  restino  al  marito  i  pesi  del 
matrimonio  :  cosi  per  parità  di  ragione  sarebbe  il  dire  di 
pagare  gli  spillatici  e  lasciare  alla  moj;Ue  il  godimento 
degli  interessi  dotali*  Per  conseguenza  il  patto  dJ  presta- 
zione di  spillatici  vita  sua  naturale  durante  |  doversi 
intendere  nel  supposto  cbe  al  marito  o  al  suo  patrimo- 
nio restasse  la  dote ,  non  nel  caso  che  la  dote  fosse  ren- 
duta, e  fosse  per  conseguenza  cessata  ogni  ragione  di  cor- 
respettività* 

Il  Sacro  Uditorio  ^  considerando  esser  certo  il  cre- 
dito della  Nardacci  per  gli  spillatici  decorsi  anteriormen- 
te alla  restituzione  della  dote  :  né  giovare  ai  Pellegrini 
la  prova  che  il  de£bnto  marito  provvedesse  all'intiera  esi* 
bizione  della  moglie ,  giacché  gli  spillatici  non  si  pro- 
mettono per  la  necessaria  esibizione  della  moglie»  la  quale 
è  a  carico  del  marito  »  ma  per  le  vesti  di  lusso ,  e  per 


(6)  L,  quod  servus ff.de  condii,  oh  eaussam  dot,  -  Donell.^^///. 
Macerata  tom,  xi  col.  6 tu 

(7)  L.  Sff,  de  paci,  dot.  Sì  convcnerit  ut  fructus  in  dotem  con- 
veriercDtur  an  valeat  conventio?  et  Marcellus  alt  lib,  F.  digst, 
convenCionem  non  valere. 
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quelle  cose  che  alla  moglie  non  sono^atrettamente  neces* 
aarìe.  », 

.^  Che  quanto  giuata  è  la  dimanda  della  mogiie'per 
^li  iipiUatici  decorsi  a  tatto  il  tempo  della  restituzione 
della  dote  »  altrettaolo  ò  irragionevole  per  il  tempo  po- 
^Bteriooe  a  fpeslo  atto,  giàcobè  se  il  Pellegrini  assunse 
Tobligazione  di  prestarli  in  correspettiuità  del  matrimo^ 
nio  e  della  dote  ,  sciolto  il  matrimonio  colla  morte  ,  e 
renduta  la  dote  cessò  ogni  causa  di  debito  ed  ogni  ra- 
gjk^ne  di  correspettivita.  |, 

„  Glie  non  giova  Topporre  essere  stati  gli  spillatici 
alla  Nardacci  promessi  per  goderli  sua  i^ita  naturale  du* 
rantey  giacché,  renduta  la  dote,  sarebbe  iniquo  il  preserie 
vere  la  esecuzione  di  un  tal  patto;  tant,o  più  che  'quella 
promessa^  essendo  stata  fatta  anche  a  contemplazione  di 
matriiQonip  »  basta  la  mancanza  di  questa  condizione  per 
farla  risolvere.  }, 

,,  Che  una  tal  condizione  non  fu  eventuale  9  ma  di 
natura  sua  risolutiva ,  onde,  mancato  il  matrimonio  e  re- 
stituita idi,  dQte  f  il  correspettivo  deve  necessariamente 
mancare ,  tanto  più  che  il  marito  nel  testamento  lasciò 
libero  alla  moglie  il  ricupero  del  capitale  dotale,  i. 

Rescrisse  -  Quoad  spillatica  decursa  a  die  24  fé-» 
hruarii  1823  usque  ad  diem  25  Junii  1828  affirmalii^e 
in  omnibus  y  in  reliquis  negatii^e. 

Rota  del  di  5  Marzo  1838.  JRomana  spillatici  ^.P* 
D.  Bofondi  -  dif.  per  Nardacci  sig.  avv.  Tancredi ,  proc* 
sig.  Dot.  Barbieri  -  per  Pellegrini  signor  avv.  Lunati , 
proc.  sig.  Dott.  Piccinini. 

8.  luglio  1838  In  decisis. 

i  agosto  1838.  Expediatur. 
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SEiTTBirtÀ  -  Paoduiiove  ^ 

Annullato  un  giudizio  introdotto  in  Rota  tnnan£i  ad 
un  Ponente  per  la  ragione  che  douesse  introdurr 
si  iananzi  ad  un  altro^  non  per  questo  rimane  an* 
nullata  la  produzione  del  processo  fatta  innanzi 
al  turno  incompetente* 

Un  accettazione  di  ricorso  di  nullità  fatta  colla  con*- 
dizione  di  proseguire  il  giudizio  in  altro  modo,, 
non  può  ritenersi  per  rinunzia  pura  e  semplicCf  ma 
la  condizione  deue  avere  la  suaefìtcacia» 

(  Discussa  sul  S*  971  reg.giud.  ) 

Alfonsi  G.  Fiscari 

JL  ra  le  avvertenze  più  gravi  nel  giadizio  d^ippello 
è  quella  di  produrre  nel  debito  termine  il  processolo  la  sen- 
tenza nel  caso  che  il  tribunale  di  seconda  istanza  risieda  nel 
luogo  ove  fu  decisa  la  causa  in  primo  grado. 

Fiscari  da  una  sentenza  del  tribunal  dell*  A.  G.  ap- 
pellò contro  Alfonsi  alla  Rota  ponente  Monsignor  Bofon- 
di  :  ma  dopo  alcun  mese  proseguendo  la  causa  ,  mandò 
invece  V  istanza  avanti  Monsignor  Muzzarelli  producen* 
do  la  copia  autentica  dell*  appellata  sentenza  come  è  di 
regola  •  L'  appellato  avendo  avvertita  una  tal  divei^enza 
interpose  in  Segnatura  ricorso  di  nullità  per  essersi  de« 
viato  dal  giudice  per  motivo  di  prevenzione  competente. 
Fiscari  andò  negli  alti  accettando  il  ricorso,  e  dichia- 
rando di  voler  continuare  il  giudizio  innanzi  Monsi-- 
gnorBofondi  come  giudice  prevenuto:  ma,  nel  far  di  que- 
sti atti,  decorse  il  termine  di  6  mesi,  onde  1*  Alfo'nsire^ 
putando  che  non  si  potesse  tener  legale  la  produzione  della 
sentenza  fatta  innanzi  Monsig.  Muzzarelli  i  cui  atti  erano 
stati  volontariamente  abrogati,  e  per  conseguente  ne  fosse 
derivaU  la  perenzione  delFappelloi  richiese  in  Segnatura 
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«nnullamento  degli  atti  che  innanzi  Monsignor   Bofondi 
81  andavan  facendo* 

La  decisione  che  il  tribunale  sapremo  emanò  in  tal 
circostanza  in  gran  parte  si  occupa  nel  sostenere  che 
quando  si  tratta  di  perenzione  di  appello  ne  appartenga 
la  cogDizione  al  tribunale  supremo  :  massima  che  poste- 
riormente fu  in  modo  legislativo  corretta  .  Noi  yogliam 
riferire  unicamente  la  parte  che  riguarda  la  massima  po«* 
sta  in  fronte  del  presente  articolo,  e  che  sembra  essere 
di  non  ultima  importanza.  Il  tribunale  supremo  • 

„  Considerando  che  consta  dagli  atti  essere  stata  la 
sentenza  prodotta  entro  il  termine  dalla  legge  prescritto. 

„  Che  non  osta  essersi  fatta  la  produzione  piuttosto 
innanzi  Monsig*  Muzzarelli  riconosciuto  incompetente  che 
innanzi  Monsig.  Bofondi  a  cui  la  lite  come  giudice  pre- 
venuto apparteneva  ;  giacche  la  legge  acciò  non  si  cada 
in  perdita  di  diritto  di  appello  unicamente  richiede  che 
la  sentenza  o  il  processo  vengan  prodotti  nella  cancel" 
leria' del  tribunal  superiore  (1). 

Che  il  sacro  tribunale  della  Bota  quantunque  comi* 
posto  di  piii  turni,  non  è  che  un  solo  ed  identico  tri- 
bunale per  modo  che  gli  atti  fatti  innanzi  ad  un  udi- 
tore^ si  reputano  validi  come  se  fossero  fatti  innanzi  a 
quello  cui  la  causa  si   trova  commessa  (2). 

Che  in  tale  sentenza  concorre  il  principio .  che  io 
fatto  dì  appello  9  e  di  scelta  di  giudice  un  errore  inno- 


(i)  Beg.giud.%  970. 

(a)  Rota  cor.  Paleo  decis,  339  n.  3  '  <^^  ù^cXa  coram  uno  Au- 
ditore ia  causa  alteri  conunissa  substìncrì  et  valida  reputari  -*  e 
ii«lla  tlecis»  369  cor«  Ludovisio  decU.  818  cor.  Buratto. 
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cente  che  non  abbia  irrogato  all'  altra  parte  alcun  prò* 
giudizio  non  può  generare  la  nullità  dell'  atto  (3)  • 

„  Che  lo  spirito  della  legge  nell'ordinare  la  intera 
posizione  dell'appello^  la  produzione  della  sentenza,  tut* 
lo  consiste  neU*  esigere  un  atto  dal  quale  apparisca  che 
il  soccombente  non  volea  acquietarsi  alla  contraria  sen- 
tenza (4)  onde  la  produzione  quantunque  fatta  innanzi 
ad  un  giudice  incompetente  bastò  a  dimostrare  la  vo* 
lontà  d'interporre,  e  continuare  V  appello. 

,,  Che  la  dichiarazione  d^  accettazione  di  ricorso  iatta 
con  auimo  di  continuare  il  giudizio  avanti  Atonsignor 
JBofondi  giudice  prevenuto  venne  dal  reclamante  accet» 
tata  anche  col  conseguire  la  rifusione  delle  spese  ,  lo  che 
portò  consentimento  a  prosecuzione  d'appello:  mentre  nei 
giudizj  si  contrae  ,  nò  quello  che  contraendo  è  pia* 
ciuto  può  essere  impugnato* 

I,  Che  infine  sì  tratta  di  perenzione  d'appello»  e  per 
.  conseguenza  di  perdita  di  diritto  legittimo  e  di  nullità 
che  si  pretende  commessa;  nel  qual  caso  ogni  dubbio  .al 
tribunale  è  bastante  per  rigettare  la  dimanda  di  annui- 
Jamento* 

Rescrisse  nihìl. 

Segnatura  dei  di  18  agosto  1836  Feliterna  circumicr* 
R«P*D.De  Bubalo  de  Valle  proc.per  FiscariQ*  Marcelli^ 
per  Alfonsi  sig.  dott.Cassio. 


(3)  Ir.  5  $  3 /f.  de  appellai,  -  Piane  si  appellatione  non  reoepta 
non  tpsum  adierit  quem  debuìt  prò  eo  habebitur  ac  si  aditus  esset. 

(4)  Scbevvcder  disserta  de  renunciatione  appellationis  J  ai  - 
Ex  temporis  ad  appellaudunt  prefizi  decursu  et  ehpsu  tacita  in* 
ducitor  appellationis  renimciatio. 
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ArmiO   -   CoMPBTBUtA 

Se  un  appello  sia  contestato  innanzi  ad  un  giudice 
incompetente^  e  quindi,  dalV  appellante  intermessi 
gli  atti  ,  r  appellato  daW  altra  parte  li  prosie^ 
gua  innnanzi  al  tribunal  competente  senza  doman^* 
dare  C annullamento  dei  precedenti ,  non  commet^ 
te  nullità* 

Quantunque  il  soggetto  della  lite  per  il  valore  ap* 
parente  della  cosa  richiesta^  si  possa  credere  di  e/i* 
tità  minore^  si  ritiene  il  giudizio  di  competenza 
maggiore  se  la  domanda  fu  indeterminata. 

{Discuss.  sul  S*  445.  del  reg.  giud.  ) 

Pierantoni  C.  Colacicchi 

Un  Pierantoni  com^  mBTiàùVirio  di  un  Colacicchi 
prese  dal  patrimonio  Bersanì  per  tre  anni  in  affitto  nna 
bottega  da  pollajolo  in  questa  citta.  Ma  non  volendola 
consegnare  al  mandante,  fu  da  questi  citato  per  sentirsi 
prefiggere  un  breve  termine  a  lasciar  libero  il  locale 
con  tutto  ciò  òhe  a  questo  appartiene*  Dal  tribunal  dell' 
A.  C.  fu  ammessa  l'istanza.  Da  tal  giudicato  il  manda«- 
tario  appellò  all'  altra  sezione  del  tribunale  innanzi  la 
quale  il  mandante  non  comparve,  reputando  incompeten- 
te la  magistratura  innanzi  a  cui  era  chiamato:  riprodus-» 
se  V  appellante  V  istanza  ,  ma  non  mandò  la  citazione 
seconda.  Intanto  il  Colacicchi  volendo  dar  fine  alla  pen- 
denza continuò  il  processo  innanzi  la  Rota  a  cui  repu- 
tava spettar  dovesse  la  causa.  Procedendo  in  tal  modo,  non 
domandò  la  nullità  degli  atti  dal  suo  contradittore  incornine 
ciati  innanzi  all'A.Ce  li  poneva  in  non  cale.Due  giudizi  per- 
tanto tra  le  stesse ,persone{concernenti  il  medesimo  giudicato 
procedevano  simultaneamente  innanzi  a  due  tribunali  di- 
versi, ambedue  reciprocamente  in  contumacia.  Al  nascere 
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della  r^ìudicata  rotale  che  conlennò  1*  innocensiana  sen* 
lenza  ,  il  Pìcrantoni  interpose  ricorso  di  nullità  contro 
gli  atti  rotali  dicendoli  fatti  innanzi  ad  un  tribunale 
incompetente  primo  perchè  il  suo  contradittore  pria  di 
giudicare  col  fatto  la  questione  giurisdizionale!  aTrebbe  do- 
vuto far  togliere'  di  mezzo  nei  modi  legittimi  il  giudi- 
zio d*  appello  nel  tribunale  dell*  A.  G.  incominciato,  se* 
condo  perchè  1*  esercizio  d'  una  bottega  di  pollajolo  li- 
limitato  à  tre  anni  non  poteva  importare  un  valore  su- 
perante gli  se*  500.  ({uanti  per  la  competenza  rotale  so- 
no necessarj* 

Il  Supremo  ordine  ,,  considerando  che  ogni  appella- 
to per  il  disposto  del  $^932.  può  proseguire  l'appello  se 
gli  atti  siano  intermessi  dall'appellante 

y,  Che  di  tale  diritto  fece  uso  il  Colacicchie ,  ben  si 
appose  ({uando  p  orto  la  causa  al  tribunal  della  Rota^giacchè 
trattandosi  di  domanda  indeterminata  come  di  somma 
maggiore  dovea  reputarsi. 

,1  Che  V  aver  proseguito  Tappello  in  Rota  prima  di 
toglier  di  mezzo  gli  atti  fatti  avanti  V  A.  C.  fu  forse  un 
irregolarità  di  processo  men  cauto»  ma  non  per  questo 
può  dirsi  che  il  giudizio  rotale  s*  abbia  a  credere  nullo 
per  nullità  innanzi  al  tribunal  Supremo  espiabile  • 

Rescrisse  -  Nihil  de  circumscriplione» 

Segnat.  del  di  19.  Sett.  1S39.  Romana  Circumscri* 
ptionis  et  avocationis  R.  P.  D.  Monchini  Proc.  sig.  d^ 
Dominicis  e  Bussolini 

22.  Nov.  1839.  In  decisis. 
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Cronaca  di  tutte  le  decisióni  emadate  dal  tri- 
bunale supremo  di  Segnatura  correndo  Tan- 
no 1839  -  secondo  semestre  (i). 

35*  12*  Laglio  1839  :  JFirmana  cìrcumscrìptionis 
jR«  P.  JD.  Gonventati  -  t.  Tart.  a  pag.  272  voi.  1. 

36-  12»  Luglio  1839:  Romana  circuniscriptionis  et 
avocationis  R*  P.  D.  Ferlisu  Ricorso  di  nullità  e  di  avo* 
cazione  riggetlato  dal  tribunale  supremo.  La  decisione  è 
notabile  in  un  $•  ?•  ove  riconosce  la  regola  che,  desti- 
nato da  Mons.  Uditore  il  giorno  per  la  proposizione  del- 
la cansa^non  sia  attendibile  la  citazione  destinavi  aliam  óV- 
gnaturam  avanti  all'uditore  del  Cardinal  Prefetto  ->  proct 
8igg«  Corsi  e  Montanari* 

'  37*  12*  Luglio  1839.  -  Verulana  restitutionis  in 
integrum*  Rmo  P.  D.  Grossi  decano  -  Causa  di  restitu- 
zione in  intiero  e  per  conseguenza  di  merito*  Si  trattò 
di  danni  avvenuti  perchè  nell'  edificare  una  casa  si  era 
cagionata  al  vicino  la  rovina  della  sua.  La  decisione  è 
notabile  perchè  ritiene  come  motivo  atto  k  concedere  la 
restituzione  in  intiero  Tessersi  liquidato  il  danno  capi- 
talizzando le  pigioni,  e  non  colla  media  tra  1*  ammontare 
delle  pigioni  e  il  valor  dei  cementi  -  Proc.  Sigg*  Proja 
e  Mazzocchi. 

38.  12  Luglio  1839  -  Romana  circumscriptionis 
R.  P.  D.  La  Grua  Valdina.  Ricorso  di- nullità  per  di- 
fetto di  citazione  di  giurisdizione  e  di  mandato  rigetta- 
to dalla  Segnatura  per  mancanza  d'  ogni  ragione  -  Proc* 
Sigg.  Sartoretti  e  Brunetti. 

39.  11  Luglio  1939  -  Romana  seuPrivemen  restii, 
in  ùtU  R  J^.D.  Monchini  -  Causa  di  merito,  e  di  puro  fat- 


ti) re4.UroLI.pai.S66. 
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to.  La  domabda  di  restitasione  in  intìetò   Ìu   rig^eCtaUt 
Proco.  Sigg.  Piccinini  -  Borghi  Ti. 

40.  18  Luglio  1839  <*  Romana  seuBononien^  eir* 
ci/m.  et  rest.  in  inU  R.  P.  D.  Lippi.  Ricorso  di  nallitk 
perchè  un  tribunal  di  commercio  avesse  giudicato  d^nna 
obligazione  avente  la  forma  d' una  cambialei  ma  in  real- 
tà semplice  civile  promessa*  Il  ricorso  fu  riggettato.  La 
decisione  è  notabile  per  la  circostanza  che  il  debitore 
disse  incompetente  il  tribunale  perchè  non  era  quello 
del  suo  domicilio,  né  parlò  della  incompetenza  razione 
matericex  e  fii  questo  uno  dei  motivi  per  dire  [che  il 
processo  fu  valido,  mentre  V  art*  606  del  reg«  comm.  co« 
manda  ò  vero  ai  tribunali  di  eccezione  il  rimandare  le 
paru  al  magistrato  ordinario, ma  quando  dal  reo  convenuto, 
ne  venga  richiesto  -  Proc«  Sigg.  A.  Fasellif  e  Sgambati. 

41.  8  Agosto  1839  Bomana  unionis  caussamm  Rmq 
P.  D.  Grossi  Decano.  Interposto  un  appello  da  una  seo* 
tenza  definitiva,  T  appellante  ad  oggetto  di  trarre  alla  Ro« 
ta  tribunale  d*  appellazione  una  altra  causa  contempora». 
neamente  pendente  nel  tribunale  dell'  A«C*  non  lo  avreb- 
be potuto  per  la  regola  del  $•  1012.  n.  1.  reg«  giud.  la 
quale  esigge  che  le  cause  da  unirsi  si  trovino  nel  me* 
desimo  grado  d^istanza.  Appellò  pertanto  da  un  interior 
cu  torio  che  nelP  altra  causa  era  stato  emanato,  e  quer 
sto  alla  Segnatura  bastò  per  disapplicare  Teccezione  8um« 
mentovata,  trovando  nel  resto  ragioni  di  affinità  tra  ì  dne 
giudizi  benché  provenienti  da  diversi  titoli,  e  quantunque 
non  fosse  identità  nelle  persone  litiganti*  È  questa  una 
delle  tante  decisioni  con  cui  il  tribunale  supremo  ha 
riconosciuta  la  massima  che  aireffetto  deirunioue  non  è 
necessaria  la  triplice  identità  voluta  da  Ulpiano  nella/.  12 
e  M  ff.  de  rejudicat.  -  Proc.sigg.  Borghi  B.  Ciampoli 
e  Gemili. 

42.  22  agosto  1839  -  Bomana  circumscriptionisK'^V. 
D.  Convenuti  -  Un   estero    attore  fu  dal  tribunale  déV 
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A.  Goblig4to  a  dar  eanzione.  Interpose  appello  alla  Rou 
da  tal  seatensa  ordinatoria ,  e  si  bytìsò  di  trasportarvi 
anche  il  merjlto  :  fa  anzi  concordato  il  dubbio  y  fu  pro- 
posta la  causa  benché  in  contumacia  dell'appellato ,  il  qua- 
le però  richiese  contro  la  decisione  contumaciale  il  be- 
neficio della  nuova  udienaa*  Ricorso  di  nullità  per  parte 
del  1^  in  tribunale  supremo,  e  la  nullità  fu  riconosciu- 
ta piar,  la  ragione  che.  gli  interi ocu  torj  risgnardanti  la  me* 
ra  istruzione  del  processo,  essendo  inappellabili  (  $  983  ) 
non  potea  dall'appello  interposto  derivare  alla  Rota  alcu- 
na giurisdizione.  La  decisione  è  rimarchevole  perchè  ri- 
conosce incomp^enza  ratione  maierùs  il  portare  la  cau- 
sa piuttosto  ad  un  giudice  che  ad  un  altro  ,  e  riconosce 
che  in  questo  caso  non  si  possa  prorogare  la  giurisdizio- 
ne -  Proc*  sigg.  Bacchi  e  Aforgante. 

43.  22  agosto  1839  Ferrarien.seu  Mediolanen*  resi, 
ia  integrwn  R«P.D«  Grossi  decano  »  Causa  di  mero  fatto-  ' 
Proc.  sigg*  Caramellij  Tommassiy  Binarelli^  Proja* 

44.  22  agosto  1 839  -  Ferulana  circumscr.  R.  P*  D« 
Monchini  -  V.  Tart*  a  pag.  331  del  prec.  voL 

45.  5  settembre  1839  Bomana  circumscripU  et  unio' 
nis  R<  P*  D.  Ferlisi  -  Riggettato  il  ricorso  per  mancanza  di 
m  otivi  di  nullità  o  di  unione  -  Proc.  sig.  Proja  ed  A* 
FasellL 

S*  sett»  1839*  Centumcellarum  circumscriptionis 
R*  P.  D.  Conventati.  Nata  questione  tra  due  posssessori 
limitrofi  circa  il  dominio  di  un  pezzo  di  terra  il  cui  va- 
iola non  poteva  ecceder  gli  scudi  cinquecento^  la  lite  fu 
contestata  richiedendo  rettificazione  dei  confini  dei  due 
tenimenti.  In  grado  d'appello  fu  commessfi  la  causa  alla 
R0U9  ritenendo  che  il.  valore  di  essa  si  dovesse  desume- 
.re  npn  dalla  piccola  parte  controversa,  ma  da  quello  dei 
tenimenti ,  come  è  di  regola  nei  giudizi  finium  regundcn 
runht  familicB  herciscundagf  comuni  dividundo  nei  quali 
la  competenza  dall'intiero  corpo,  e  non  dalla  parte  si  ar«- 

4 
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gomenU.  La  Segnatura  decise  il  contrario  ;  diate  che  la 
competenza  argomentar  si  dovesse  dal  valore  della  parte 
controversa ,  annullò  il  giudizio  che  innanzi  la  Rota  si 
era  fatto  in  grado  di  appello  ,  nò  valse  il  consenso  dal 
contradittore  prestato,  ritenendo  la  ginrisdizione  incapace 
per  ragione  di  materia  -Prue,  sigg*  Piccinini  e  Jhccùneì 

47.  19  setu  iM9^Sutrina  circumscriptianis  et  at- 
tentatorum  B»P.D.  Grossi  decano  -  V.  Tart.  a  pag.  1 51  del 
prec»  voi. 

48«  1 9  sepu  1 839  »  Auximana  circwnscriptionis  R*P« 
D.  Gonvcntati  -  A  motivo  d'un  opera  fatta  da  un  copta* 
dino  intorno  alla  chiusa  d*an  molino  accadde  uno  «litH- 
ripamento  di  acqua  per  cui  V  edificio  restò  due  giorni 
inoperoso.  Il  proprietario  agì  innanzi  al  Governatore  con* 
tro  Pautore  dell*  opera  per  sentirlo  condannare  indefini- 
tamente aWernenda  di  tutti  e  singoli  danni  y  e  innansi 
*  a  tal  gidsdicente  fu  data  eccezione  d*  incompetenza  a  mo* 
tivo  che  la  petizione  era  indeterminata.  È  strano  il  ve* 
dere  che  il  governatore  decretò  che  il  contadino  riparas- 
se la  causa  da  cui  lo  straripamento  delPacqua  era  deri«r 
vato  rilasciando  a  tale  effetto  le  gravatone,  e  decretasse 
nel  medesimo  tempo  che  le  parti  si  servissero  delle  loro 
■ragioni  innanzi  al  competente  trìhunale.  Il  contadino  da 
tale  sentenza  provocò  al  tribunale  d'appello  di  Macerata, 
e  in  pendenza  di  tale  atto  le  gravatone  furono  eseguite. 
Querela  d^attiintati,  e  sentenza  del  tribunale  di  secondo 
grado  che  rigetta  l'istanza.  Ricorso  del  contadino  in  tri- 
bunale supremo  per  motivo  di  originaria  nullità.  L'istan- 
za fu  ammessa  per  la  ragione  che  essendo  la  dimanda 
indeterminata  ,  la  causa  non  potesse  portarsi  al  giudice 
singolare  -  Proc.  sigg.  Cicconelti  e  Rosi  Bernardina 

49.  19  sett.  1839  -  Romana  circumscr.  R.  P.  D.  Con- 
Tentati  -  Revocatoria  della  decisione  22  agosto  che  è  in 
questa  cronaca  notata  col  num.  42.  Il  tribunale  supremo 
rigettò  l'istanza  di  nullità  per  la  considerazione  di  fatto 
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che  Tappellato  nel  Tederai  chiamare  alla  Rota  snlla  qu&* 
stione  della  ^bx^luzì^  judicatum  solici  domandò  la  .mo- 
derazione delPappello ,  e  l'istanza  incidente  fa  rigettata. 
Concluse  la  Segoatora  da  questo ,  che  sulla  iuappellabi- 
lità  dell'  incidente  esistesse  regiadicata  - 

50.  19  sett.  1839  Ferrarien,  seu  Rai^ennaten.unio» 
nis  caussarum  R*  P*  D*  Ferlisi  -  Ricorso  d*  nnione  che 
Tenne  ammessa  per  la  concorrenza  degli  estremi  necessap 
rj  -  Proc*  sigg*  BorgkU  Binarellij  Brenda . 

51*  19  sett.  1839*  Romana  eircumscript.  et  avocai 
^  tionis  R.  P.  D.  Morichini  •  V.  l'art,  a  pag.  61  dei  prec.  vo- 
lume. 

52. 19  sett.  1839  Romana  unionis  caussarum  R.P.D. 
Morichini  -  Revocatorìa  della  decisione  8  Agosto  di  quest' 
anno  menzionato  in  questa  cronaca  al  num.  41  La  unio- 
ne delle  cause  venne  negata ,  e  riconosciuta  la  massima 
che  la  contemporanea  pendenza  dei  due  giudizi  in  grado 
di  appello]  non  possa  esistere  se  gli  appelli  non  sono  stati 
interposti  da  due  sentenze  egualmente  definitive-  Proc* 
sig.  Dott.  Borghi j  Ciampoli^  e  Gentili  • 

53.  19  set..  1839  Romana  resi,  in  integr.  R.  P.  D. 
Morichini  -  V.  l'art»  a  pag.  228  del  prec.  volume. 

54.  19  dee.  1 839  -  fìr/nana  «rci/m^cr.  R.P.D.  Mo- 
richini -  y.  l'art,  a  pag.   72  delprec.  voi. 

55«  19  dee.  M39  "  uilbanen.  expensarum  super  decU 
rescripti  Rmo  Pé  D.  Grossi  decano  ^  V.  Part.  a  pag.  76 
del  prea.Tol. 
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APPENDICE 

Notai  •  Copie  pubucvb 

Se  ammessa  una  dimanda  di  esibizione  di  documenti 
sia  necessario  di  prendere  da  un  notaio  la  copia 
dei  medesimi^  il  Notaio  ha  diritto  a  darla  in  pub* 
blica  ed  autentica  forma  se  dalla  legge  notarile 
31  Maggio  1822  gli  venga  concessa» 

(  Dich.  mSS  199  e  901  del  reg.  giud.  ) 

mi  principio  risulu  dalla  seguente  legge  dedaratom 
9,  Inteso  1'  oracolo  della  viva  voce  di  N.  S*  sol  que- 
sito di  coi  si  tratta  nel  foglio  di  Mons.  Presidente  de- 
gli Archivi  n.  2818.,  si  dichiara  che  i  SS  8^9  e  901. 
del  moto  proprio  10  Novembre  1834  neir  obbligare  i|no- 
tari  ed  altri  pubblici  depositari  a  dare  le  copie  sempli- 
^  od  autentiche  dei  loro  atti  a  chi  le  richiede ,  non  han- 
no derogalo  alle  disposizioni  contenute  nel  titolo  X*  dell*al- 
tro  moto  proprio  31.  Maggio  1822.  sulla  disciplina  dei 
Notari  ed  Archivi  quanto  alla  forma  di  tali  copie,  e  che 
in  conseguensa  i  notari  ed  archivisti  non  sono  tenuti  di 
dare  le  copie  sen[ipUci  ^  allorché  qae3ta  l^ge  accorda  lo- 
ro il  diritto  di  darle  in  pubblica  ed  autentica  forma. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  il 
28  Marzo  1838, 

A.  D.  CARD.  GAMBEKINI 
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GaMPIDOOLTO   -  GiVDiCB   aoghtitto  • 
GlUDICS  DB*  MBBCEITABI 

Il  giudice  aggiunto  del  Tribunale  di  Campidoglio  ha 
la  precedenza  di  rango  sopra  il  Giudice  dei  mer^ 
cenarj. 

(  Dichiaraz^  sul  l  Sii  reg.  legisl.  ) 

Jll  Regolamento  legislativo  10  Novembre  .1834  creò 
la  carica  di  ali  giudice  aggiunto  nel  Tribunale  Colle- 
giale della  Curia  Capitolina  all'  effetto  di  dare  il  suo  vo- 
to nelle  cause  d'  appello  giudicate  da  uno  dei  Collatera- 
li* Nata  controversia  di  precedenza  tra  questo  magistrato 
e  il  Giudice  de*  Mercenarj,  che  pure  è  considerato  come 
un  magistrato  capitolino  ,  la  questione  iìi  risoluta  colla 
seguente  officiale  risposta. 

Dopo  che  il  regolamento  legislativo  e  giudiziario 
col  %  311.  ha  chiaramente  stabilito  che  il  giudice  ag- 
giunto del  Tribunale  di  Campidoglio  avrà  lo  stesso 
rango  e  le  stesse  prerogative  di  cui  godono  i  '  Colla'- 
ferali ,  non  può  negarsi  che  il  detto  giudice  debba  ave- 
re la  precedenza  sul  giudice  dei  mercenarj.  Aggiungen- 
do poi  ragioni  a  ragioni  può  osservarsi  che  la  giurisdi- 
zione del  giudice  dei  mercenari  dal  %  365  è  equiparata 
a  quella  de  governatorit  e  che  avendo  il  giudice  aggiun- 
to piii  distinte  attribuzioni  fa  parte  del  tribunale  coUegia- 
le,  e  giudica  le  cause  in  grado  di  appello. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  il  7* 
JprileiSib. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 
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Gbhìo  -  AiioirB  Ipotsgaaia  •  DbclarAtoaia 

//  creditore  del  censo  è  in  diritto  di  esercitare  con^ 
tro  il  fondo  censito  l'azione  ipotecaria^  e  per  con^ 
seguenza  farlo  vendere  aW asta  per  sodisfarsi  dei 
frutti  non  pagati* 

I!  espressa  contras^venzìone  ad  una  declaratoria  di 
legge  emanata  dal  Governo  dee  ritenersi  come 
espressa  conlravenzione  alla  legge  dichiarata. 

(  Dichiaraz.sui%%  194  e  1058.  del  reg.  giud.  ) 

jfcicco  la  declaratoria  con  cui  le  «adette  due^masaime 
Tennero  inoolcate. 

yy  Inteso  i*  oracolo  della  viva  Toce  di  Nostro  Signore 

.per  risolvere  alcuni  dubbi  che    sono  insorti  sulla  intel* 

ligenza  del  $  194  del  moto  proprio  10  Novembre  1834 

,e  sulle  contravenzioni  agli  ordini  od  atti  governativi  coi 

.quali  viene  interpetrata  la  legge,  si  dichiara  quanto  segue* 

1.  A  termini  delS  194  del  moto  proprio  10  Novembre 

1634  e  della  sovrana  dichiarazione  24  Giugno  1837  èia 

.  arbitrio  del  creditore  il  promuovere  la  dimanda  di  asso- 

.  ciazione  al  fondo  censito  per  soddisfarsi  de*  frutti  o  censi 

decorsi  j  ovvero  l'azione  ipotecaria  sullo  stesso  fondo. 

2.  La-  espressa  contravenzione    agli    ordini  od  atti 
.governativi  coi  quali  s*interpreta  o  si  dichiara  una  legge, 
.dee  ritenersi  com' espressa  contravenzione    alla  legge  in- 
terpretata o  dichiarata,  anche  airefietto  del  disposto  nel  S 
1058  del  sud.  motopr(^rio« 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  il 
9  Jprile  1fta& 

A.  D.  CARD.  GAMBERmi 
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Atpb&u  -  Pfioaicmioiri  •  Gai»»  Aim&ioM 

La  istruzione  del  20  agosto  1835  non  è  applicahile 
agli  appelli  legalmente  proseguiti  prima  che  si 
pubblicassero  le  nuove  leggi  giudiziarie  • 

(  Dichiarasi  sulla  risposta  officiale  20  agósto  1835.) 

A  pag.  209  del  precedente  Tolmne  noi  abbiamo 
riportata  la  istruzione  circolare  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  stato  intemi  sul  metodo  da  osservarsi  intomo 
agli  appelli  delle  sentenze  proferite  ed  intimate  anterior- 
mente alla  emanazione  dalle  nnoTe  leggi  giudiziarie*  Ora 
iacciamo  conoscere  T  altra  risposta  officiale  con  cni  fa* 
tono  risolati  dalla  goternatiTa  autorità  i  dubbi  che  sul- 
la istruzione  precedente  la  curia  aveva  eccitati* 

„  1  Esstodosi  conosciuto  che  alcuni  Tribunali  hanno 
plicato  il  disposto  nella  istrazione  del  20  agosto  1835 
inserita  nella  raccolta  delle  leggi  dello  stesse  anno  voi. 
2  pag.  163  si  dichiara  non  applicabile  agli  appelli  le- 
galmente proseguiti  prima  che  si  attivassero  le  nuove 
leggi  giudiziarie  • 

2  Tali  appèlli  si  ritengiyìo  legalmente  prOs^uiti  quan- 
do risulta  dagli  atti  che  fiurono  adempinte  le  preseriiio- 
ni  degli  articoli  506  e  507  del  codice  Leonino  allora  vi- 
gente ;  cioè  che  fu  promossa  V  istanza  per  la  revoca  o 
riforma  dèi  giudicato  e  prodotto  V  estratto  autentico  de- 
gli atti  del  primo  giudice;  ovvero  se  questi  atti  esiate- 
vano  nella  cancelleria  del  med»  tribunale  che  ne  foste 
latta  una  semplice  ripetizione  senza  bisogno  di  produv- 
re  neppure  la  copia  della  sentenza  appellata* 

3  È  permesso  alle  parti  di  reclamare  dalle  sentei»- 
le  che  avessero  didiiarata  la  pewBMOne  degli  appetti 
già  Jiiro9eg»iti  a  forma  del  Sv  pc^ced^&tf  j  il  reclamo  sa- 
rà proposto  coki  un  semplice  atìU^  .di .  procuratore  innan* 
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zi  Io  stesso  tribunale    che  ha  proferita  la  senteDza  •    Il 
tribunale  deciderà  la  controTerèia  a  termini   della  pre- 
sente dichiarazione  • 

4  Non  è  ammisibile  il  reclamo  se  le  sentenze  Furo- 
no  espressamente  e  formalmente  accettate ,  e  se  gli  atti 
di  esecuzione  siano  intieramente  compiuti* 

Valla  segreteria  per  gli  affari  di  siaio  interni  il 
5  maggio  1838. 

A.  D.XARD.  GAMBERINI. 


Rota  «  AprBLLAzioHB  -  Gauss  Antichb 

Ze  cause  dex^olute  alla  Rota  cogli  antichi  rescritti  in 
Segnatura  contenenti  la  formola  de  causisi  non  si 
ritengono  conte  commesse  in  i^ia  di  restituzione  in 
intiero  e  per  /*  oggetto  di  onesto  rimedio  ,  ^uan^ 
do  in  sostanza  nella  procedura  di  quel  tempo  equi" 
valevano  ad  una  clausola  di  appellazione  • 

{  Dichiaraz.  sui  SS'  1058,  e  1059  del  reg.   giud.  ) 

JUfcco  ii  tenore  della  rispósta  declaratoria  in  cui 
anolie  questo  punto  di  procedura  transitoria  fu  regolato. 
9,  Con  sovrana  disposizione  del  26  aprile  1833  diret- 
ta alhi  S*  Bota  fu  deciso  che  gli  antichi  rescritti  del  tri* 
bunale  di  Segnatura  abbenchè  con  le  clausole  di  resti- 
tuzione in  intiero  sospensive  o  devolutive  non  accorda- 
vano al   soccombente  quella  specie  di  restituzione  ossia 

-quel  rimedio  straordinario  che  s*  introdusse  dalle  leg- 
gi più  recenti  sulle  riforme  dei  giudizi  civili|  ma  sol* 

'  umo  le  facoltà  di  rivedere  la  causa  in  grado  di  nlterio- 
ve  appello ,  e  che  perciò  la  S.  Rota  non  doveva  pvocede- 

•re  con  le  ikórm^  atahaiw  pel  sud^  rimedio  iCfaordhiArio 
di  reatitoaioneia  iÀtieto* 
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E  quantunque  potesse  dubitarsi  se  un  rimedio  accor- 
dato da  leggi  posteriori  fosse  coiiiune  alle  sentenze  ema- 
nate anteriormente,  nondimeno  il  dubbio  fu  tolto  con  Te- 
ditto  declaratorio  del  1  Marzo  1820  da  cui  venne  sta- 
bilito nell'  art*  1 3  cbe  competea  a  tutti  i  giudicati  an- 
teriori e  posteriori  alle  riforme ,  compresi  quelli  dei  tri- 
bunali del  cessato 'Regno  d'ItaUa.Da  ciò  risulta.  ' 

1.  Che  Tessersi  proposta  e  discussa  -  i//iien2i£u.r  om" 
nibus-e  con  le  forme  deigiudizi  di' restituzione  in  inte^ 
ro  nel  tribunale  della  S.  Rota  una  causa  commessa  in  Tir- 
tii  di  un  antico  rescritrto  di  -Segnalui:»,  non  ha  potuto  cam- 
biare il  giudizio  di  appellazione  in  quello  di  restituzio- 
ne in  intiero  a  termini  delle  nuove  leggi  . 

2  Che  in  conseguenza,  ai  soccombente  in  tale  giudi- 
zio non  può  accordarsi  dal  trjbuuale  supremo  il  rime- 
dio straordinario  della  restituzione  in  iptiero  y  eemprecbè 
concorrano  i  motivi  d*  ìngiu^stizia  manifesta-  increati  nei 
SS-  1058  e  1059  del  moto  proprio  10  novembre  ì  834  , 
salve  r  eccezioni  contenute- nel  S*  1060,  e  qualora  non 
sia  decorso  il  termine  perentorio  assegnato  nel  seguen- 
te S-  1061. 

3  Che  analogamente  al  citato  art.  1 3  delTeditto  decla- 
ratorio 12  marzo  1820  questo  rimedio  può  accordarsi  an- 
che da  cose  giudicate  dei  tribunali  instituiti  a  Roma 
dufante  la  Occupazione  straDÌei*a.. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  il 
S  maggio  1838. 

A.  D.  CARD,  GAMBERINI. 
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-  Notai  -  GAVcnusBi  - 

Gli  atti  giudiziali  che  si  fanno  col  ministero  dei  Can^ 
cellieri  e  degli  ufficiali  loro  subalterni  ^  uon  sono 
atti  notarili  che  vadan  soggetti  alle  prescrizioni 
del  moto  proprio  sìd  notariato* 

(  Dick.  sulTart.  9  della  legge  notarile  31  maggio  1822  ) 

llicco  il  tenore  della  risoluzione  officiale. 

y,  Inteso  l'oracolo  della  Tita  Toce  di  N.  S.  sul  dub- 
bio se  il  disposto  nell'  art.  37  del  moto  proprio  in  data 
31  maggio  1822  relativo  ai  notai  ed  agli  Archivi  possa 
estendersi  ai  cancellieri  dei  tribunali  civili  ed  agli  alti 
di  cancelleria  ,  si  dichiara  quanto  segue.  ,y 

,y  1.  L*art.  37  del  moto  proprio  dee  limitarsi  ai  soli 
atti  che  si  fanno  col  ministero  de*  notai*  ,, 

2.  Essendo  incompatibile  Tofficio  di  notajo  con  quel- 
lo di  cancelliere  a  termini  dell*  artic.  9  dello  stesso  moto 
proprio  y  gli  atti  giudiziari  che  si  fanno  col  ministero  dei 
cancellieri  e  degli  officiali  od  impiegati  nelle  cancellerie 
coerentemente  alle  leggi  di  procedura  civile  e  criminale 
non  sono  atti  notarìli^e  non  possono  sottoporsi  alla  pre« 
scrizione  contenuta  nel  citato  art.  37. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemili  14 
maggio  1938. 

A.  D.  CARD.  GABINBniI 
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Am  BSBcmro&x  -  Sbovatuba 

Nelle  questioni  esecutorie  non  si  ricorre  in  Segnatura 
quando  anche  si  tratti  di  con^etenza  tra  giudici 
e  tribunali  Imcì» 

(  Dick,  jui  S  1362  del  reg*  giud.  ) 

m9ì  tal  massima  che  risulta  dal  %  testé  citato  fa  of- 
ficialmente  raccomandata  la  esatta  osserTaosa  col  segnen* 
te  dispaccio. 

9,  Il  S  1362  del  mota  proprio  iO.  novembre  1834. 
nel  prescrivere  che  le  nullità  relative  agli  atti  dei  pigno- 
ramenti y  degl*  incanti ,  delle  vendite  o  aggiudicazioni  non 
peranno  mai  proporsi  al  tribunale  supremo  di  Segnatu* 
ra  y  salvo  il  caso  della  incompetenza  quanto  alle  per- 
sone .0  agli  aRari  soggetti  al  foro  ecclesiastico  ,  ha  com- 
preso necessariamente  nella  sua  disposizione  anche  le  con- 
troversie sulla  competenza  dei  giudici  o  tribunali  laici 
in  ordine  agV  incidenti  che  riguardano  atti  esecutorj: 
perciocché  essendo  riservato,  al  Tribunale  supremo  il  so- 
lo caso  in  cui  si  tratti  d'  incompetenza  per  le  cause  e 
per  le  'persone  sottoposte  al  foro  ecclesiastico  è  chiaro 
che  la  eccezione  stabilisce  la  regola  in  contrario;  quindi 
é  che  in  tutti  gli  altri  casi  le  sud.  controversie  non  deb- 
bono propprsi  avanti  il  Tribunale  Supremo  ma  innanzi 
lo  stesso  giudice  o  tribunale  che  si  reputa  [incompetente, 
salvo  r  appello  dalle  di  lui  sentenze ,  se  e  come  di  ra- 
.gione. 

Ora  nel  presente  caso  il  tribunale  di  Orvieto  ha 
giudicato  sulla  opposta  declinatoria  per  incompetenza:  e 
siccome  il  difetto  di  giurisdizione  non  é  fondato  sulla 
qualità  della  perdona  o  della  causa  né  sul  motivo  che  le 
une  0  ,  r  altr«  aieno  soggette   al  foro  ecclesiastico  ,  cosi  la 
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Parte  non  poteva  ricorrere  al  tribanale  sapremo  e  molto 
meno  Mons.  Uditore  poteva  interloquire  sai  ricorso.  Per 
loche  r  Uditore  della  Prefettura  a  cai  fa  interposto  il 
reclamo  dal  di  lai  decreto ,  senz*  avervi  riguardo  ,  do* 
Tra  rimettere  la  causa  e  le  parti  al  tribanale  competente 
assolvendole  dalle  spese. 

Nel  dare  ec. 

Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  internili 
3  Luglio  1838* 

A.  D.  CARD.  GAMBEKENI 


AssBssoBB  Legale  «  Supplente 

//  supplente  dell'  assessore  legale  non  supplisce  nel  tri-' 

bunale  collegiale* 
A  tale  oficio  deve  sempre  chiamarsi  un  affuocato  oun 

procuratore  approvato    in  mancanza  dei  propri 
supplenti  • 

.     (  Dich.  sul  §.  357  reg.  giud.) 

JLia  massima  risulta  dal  seguente  dispaccio. 

„  Inteso  r  oracolo  dello  viva  voce    di  N«  S.  sul  que- 
sito proposto  da  Mons.    segretario  della  S.  Consulta  col 
di  lui    foglio  n.    10831   si    è  trovato  conveniente  il  di- 
.  cbiarare. 

„  I.  Che  il  supplente  dell*  assessore  legale  non  può  far 
le  veci  di  giudice  nel  tribunale,  ma  che  in  mancanza  dei 
giudici  titolari  e  dei  supplenti  propri  del  tribunale  dee 
sempre  chiamarsi  a  dare  il  voto  un  avvocato  o  un  pro- 
curatore iscritto  neiralboa  termini  dell*  orditie  circolare 
28  novembre  1833.  e  del  $  357.  del  mota  proprio  10. 
Novembre  1834.  ^^ 

„  II.  Che  le  sentenze  dei  tribunali  ove  intervengono 
come  giudici  altre  persone  fuori  di  quelle  indicate  supe- 
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riórmente  sonò  nulle  e  di  nian  valore  ma  che  peraltro 
la  nnllità  delle  sentenze  criminali  proferite  finora  dal  tri* 
banale  di  Prosinone  col  voto  del  supplente  delPAssesore 
legale  ,  quando  non  sìa  già  dedotta  in  giudizio  dee  rite- 
nersi come  sanata.  ,, 

jj  Questa  dichiarazione  si  partecipa  allo  stesso  mons- 
segretario  per  sua  intelligenza  e  norma.  ^, 

Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  il 
18  Luglio  1838. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 


Cambra  di  coiimbbcxo  -  TaisuvAii  ni  coMMEacio 

-   SUPFLBITTI   - 

(  Declaratoria  sul  S  295*  del  reg»  giud^  ) 

J.  rascriviamo  la  seguente  risposta  della  suprema  se^ 
greteria  deirinterno  al  Presid.  del  tribunal  di  commercio  di 
Roma  e  per  la  massima  ci  riportiamo  ali*  altro  dispaccio 
26febraro  1838  trascritto  nel  presente  volunie  pag.  60. 

99  Col  dispaccio  del  26.  Febrajo  decorso  n.  69  ,  834, 
diretto  al  sig.  presidènte  della  camera  di  commercio  venne 
dichiarato  che  il  S  348.  del  moto  proprio  10.  Novembre 
1834  è  applicabile  ai  tribunali  composti  di  cinque  giu- 
dici y  e  che  in  conseguenza  i  membri  della  camera  di  Ro- 
ma non  sono  chiamati  a  sedere  nel  tribunale  che  nei  casi 
di  mancanza  o  impedimento  dei  supplenti.  ,9 

,^  Questa  dichiarazione  provvede  abbastanza  al  caso 
di  cui  si  tratta  nel  foglio  dello  stesso  sig.  presidente  in 
in  data  21.  Agosto:  perciocché  mancando  un  supplente 
che  possa  tare  le  veci  di  un  titolare  onde  compiere  il 
numero  dei  tre  votanti  nel  tribunale  di  commercia  è  ma- 
nifesto che  ha  luogo  la  disposizione  del  sudetto  S  348. 
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cioè  che  debba  chiamarsi  a  dare  il  suo  voto  un  membro 
della    camera    avuto    riguardo   ali*  ansianità   risultante 
dair  atto.  5, 

,9  È  incaricato  il  sig.  presidente  della  camera  di  com- 
mercio di  render  nota  tale  risposta  al  tribunale  y  perchè 
si  attenga  alla  medesima  e  nel  caso  presente  e  negli  al« 
tri  simili  casi  che  potranno  avrenire  in  appresso»  99 

Dalla  segretaria  per  gli  affari  di  stato  intemi  il 
34  Agosto  1838. 

A.  D.  CARD.  GAìfBERINL 


GàSB  -  Vbndita  onmniAU 

Se  un  edificio  messo  alP  asta  giudiziaria  sia  in  par^ 
te  descritto  nel  censo  o  in  parte  nò,  perche  am* 
plinto  posteriormente  il  primo  prezzo  d^  incanto 
dee  desumersi  in  parte  del  censo  il  resto  della  pe^ 
rizia* 

(  Deci,  sul  $.  1310  dclreg.giud.  ) 

MJO  schiarimento  fu  dato  in  risposta  ad  un  quesi* 
to  che  per  cautela  fu  fatto  da  Monsig.  Renazai  Vice  *Presi- 
dente  della  congregazione  civile  dell*  A.  G.  ed  è  del  te* 
nore  seguente. 

„  Non  t'  è  bisogno  d*  interpetrazìone  antentioa  deU 
la  legge  per  risolvere  il  dubbio  promosso  da  Mona.  Re* 
nazzi  Vice-Presidente  di  codesta  oongreg.  civile  col  di  lui 
foglio  27  luglio  decorso.  ,, 

„  Essendosi  pignorata  la  intera  casa  di  cui  ai  trat«- 
ta  è  chiaro  che  al  valore  della  casa  intiera  dee  corrbpon* 
dere  il  primo  prezzo  dell'  incanto  da  eseguirsi  per  far*» 
ne  la  vendita  giudiziale  »  Ora  siccome  la  medesima,  è  i* 
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scritte  in  parte  del  registro  censaario«  ed  in  parte  non 
è  iscritta  perchè  edificata  posteriormente,  cosi  il  primo 
prezzo  della  parte  iscritta  dovrà  desumersi  dalle  stime  del 
censo  a  termini  del  $•  1310  del  mota  proprio  10  novem- 
bre 1834  e  per  la  parte  non  iscritta,  dalla  stima  de*  pe- 
riti.  „ 

9,  La  legge  non  contempla  espressamente  nò  potea 
contemplare  questo  caso:  ma  era  facile  il  supplirvi  con 
la  interpetrazione  dottrinale  vedutoli  $•  1805  dello  stes- 
so moto  proprio  ove  appunto  si  da  la  norma  per  fissare 
il  primo  prezzo  in  mancanza  del  nuovo  censo ,  ossia  nei 
luoghi  in  cui  non   trovasi  attivato  •  ,j 

„  Non  sarebbe  ammisibile  la  dimanda  per  costrin- 
gere gV  ispettori  od  i  periti  addetti  all'  uffizio  del  cen- 
so a  far  la  stima  supplementarìa  onde  rettificare  l'iscri- 
zione, poiché  i  giudici  non  ignorano  e  non  possono  i- 
gnorare  che  queir  uffizio  è  un  dicastero  amministrativo 
e  che  nelle  sue  operazioni  è  indipendente  dai  tribunali.  ,, 

y,  Si  compiacerà  Monsignor  Uditore  della  camera  di 
partecipare  tale  risposta  a  Mons*  vice« Presidente  ed  ai 
giudici  del  2.  Turno  affinchè  sia  di  norma  i|i.  questo  ed 
in  altri  simili  casi.  ,, 

Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  stato  intemi  li  8 
settembre  i836. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 


Debiti  Commirciali  -ÀRassro  pirsovaXiI  -  Ivfbbmi 

(  V.  per  le  massime  tutta  intiera  la  seguente  dichiara^ 
zione  emanata  dalla  Suprema  Segreteria  deW  in^ 
terno  ) 

(  Dic&.jtiiS  962-  1171  ^  1345-  1391  -  AZU del reg. giud.  ) 

Ml^ssendosi  introdotto  nel  foro  il  grave  abuso  d'impe« 
dire  o  ritardare  l'arresto  personale  a  cui  si  fa  luogo  in  ma- 
teria di  commercio^  cql  mezzo  d'istanze  preventive  dirette 
ad  ottenere  la  esenzione  dal  carcere  per^causa  di  malattia  ^ 
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si  ordina  ciò  che  segue.  „ 

,9  1.  I  Tribunali  civili  incaricati  di  decidere  le  con- 
troversie che  riguardano  la  esecuzione  delle  sentenze  com- 
merciali dal  S  962  del  moto  proprio  lONorembre  1834 
non  hanno  podestà  d' interloquire  ae  la  effeeuzione.  non 
è  incominciata:  in  conseguenza  le  istanze  preventive  so- 
no iuamjssibili  e  possono  impunemente  dispreszarai  senza 
vizio  di  attentato.  ,, 

,,  2.  La  esecuzione  si  ritiene  come  incominciata  allor- 
ché il  cursore  a  termini  del  S  ^395  ha  ingiunto  al  de- 
bitore di  pagare  quanto  deve,  o  di  seguirlo  alle  carceri 
sotto  pena  di  esservi  condotto  con  la  forza.  ^ 

„  3.  Se  il  debitore  si  ricusa  di  pagare  o  di  segni- 
re  r  offiziale  di  giustizia  per  essere  tradotto  al  carcere 
allegando  un  impedimento  che  provenga  da  malattia  è 
applicabile  per  identità  di  ragione  il  disposto  nei  SS  1171 
«  1 345  del  sud»  moto  proprio  in  ordine  ai  pignoramenti:  io 
questo  caso  può  il  cursore  astenersi  dall'usare  la  forza  las- 
ciando prQvisoriamente  il  debitore  nella  propria  casa 
in  istato  di  arresto  o  sotto  la  custodia  di  un  piantone 
sintantoché  il  tribunale  suiristanza  dell* una  o  dell*  altra 
parte  non  avrà  ordinato  che  si  trasporti  alle  carceri.  ,t 

,,  4.  Se  la  malattia  é  di  tal  natura  che  renda  im- 
possibile il  trasporto  del  debitore  alle  pubbliche  carce- 
ri senza  pericolo  ^della  sua  vita  ,  potranno  i  giudici  or- 
dinare che  durante  il  pericolo  tì  sia  soprasseduto  y  rima- 
nendo termo  Tarresto  e  la  custodia. ,, 

,,  5«  La  malattia  conp$:ricolo  di  vita  che  sopravven- 
ga al  debitore  carcerato  è  ritenuta  come  cadsa  leggitti- 
ma  per  ordinare  su]ri3tanza  del  mcd.  che  sia  ricondotto 
alla  propria  casa  .  od  in  altro  luogo  fuori  del  carcere,  e  vi 
rimanga  in  istato  di  arresto ,  e  sotto  custòdia  finché  il 
pericolo  sarà  cessato. 

„  XI.  Nei  casi  contemplati  dal  presente  ordine  il 
creditore  non  é  tenuto  alla  prestazione  degli  alimenti: 
quest*obligo  coerentemente  al  S  1399  del  citato  moto  prò- 

{>rio  incomincia  dal  giorno  della  effettiva  carcerazione  ; 
e  spese  di  custodia  sono  a/ carico  del  debitore. 

Dalla  segreteria  pet  gli  affari  di  Stato  intemi 
Ui2  settembre  1838.      / 

A.  i).  CARD.  GAMBERINI 
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6iontitU  ^4  ^0^4)  unno  t$^S  1^.  t2 

Notizia  succinta  di  alcune  altre  cause  importan- 
ti discusse  neW  anno  1839  innanzi  la  S.  Ro'- 
ta  Romana. 


1-  Agewti  -  Onorabj  -  Vn  Rossi  giovine  costituto 
di  un  cariale  di  Roma  ebbe  da  Capozi  mandato  a  trat- 
tare le  sue  cause,  e  le  trattò  utilmente,  adoperando  nomi 
d'avvocali  e  curiali  riconosciuti  :  il  Capozi  in  quel  tem- 
po era  assoggettato  ad  una  parziale)  interdizione,  giacchi 
un  rescritto  Sovrano  richiedeva  per  la  validità  dei  contralti 
il  consenso  del  Governatore  di  Piperno  sua  patria  -  in 
alien  al  ionibusy  in  nominibus  si  opus  fueril  contvahendìs^ 
et  in  gravioribus  negociis.  Finite  le  liti,  il  Rossi  citò  il 
suo  comittente  a  pagare  scudi  mille  seicento  che  poscia 
volontariamente  ridusse  a  milleduecento,  e  per  tal  som- 
ma dal  Tribunal  dell*  A.  G.  ebbe  sentenza.  Appello  in  Ro- 
ta per  parte  del  Capozi  col  dubbio  -  An  et  in  qua 
summa  constet  de  credito  ila  ut  sii  relaxandum  man- 
datuni  :  e  sebene  in  una  decisione  precedente  la  sen- 
tenza del  tribunal  dell'A.  C.  fosse  rcvociita,  tornò  a  di- 
scussione la  causa  •  La  S.  Rota  riconobbe  il  princì- 
pio che  UQ  uomo  interdetto  a  poter  contraltare,  non 
per  questo  è  interdetto  a  potersi  nelle  liti  anche  in  no- 
me proprio  difenderq,  e  deputare  un  procuratore:  che  tal 
procuratore ,  quand*  anche  non  sia  in  curia  approvato  , 
ha  diritto  a  conseguire  i  convenienti  onorarj  :  nec  am* 
bigendum  (  dice  la  decisione  al  §.  4*  )  quìa  advocatO'^ 
rum  quoque  comites  ,  assessores,  et  juris  studiosi  ho- 
noraria  petere  possint,  ueinli  jubent  textus  apertissimi 
in  L  iff*  de  extraord.  cognit  -  /.  Praescs  provinciac  ff. 
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eod,  et  ibi  Glossa  in  inerbo  Comites  -  Noti  ad  pandect. 
lib.  50  tiu  13.  ed  in  specie  perché  secondo  la  consue- 
tudine di  nostra  curia  ,  gli  agenti  e  i  sollecitatori  quan- 
tunque non  siano  ne  dottori  di  legge,  ne  curiali  approva- 
ti ban  diritto  a  conseguire  ì  loro  salar) •  A  giustificazio- 
ne di  questa  massima  sono  citate  la  decis*  400  con 
Goccino y /a  4 16.  cor*  Ansaldo,  e  la  Tolatana  Canon ica^ 
tus  Penitentiariae  28  Giugno  1646.  cor,  Cerro.  Alcune 
delle  cause  aveano  avuto  esito  sinistro;  la  Rota  dice  che 
non  per  questo  ad  un  agente  si  dee  negar  la  mercede  {Rota 
cor.  Lancetta  decis.  1050,  cor.  Molines  decis.  608.  e  nella 
Romana  redditionis  rationis  super  restituì*  in  integrum 
26  Giugno  1835  cor.  Marini).  Per  tali  ragioni  confer- 
mò la  sentenzia  del  tribunale  deirA.G. 

Rota  del  dì  9  Dee.  1839  -  Romana  pecuniaria,  R. 
P.  D.  Bofondi  -  proc*  sigg.  •  •  . 

2.  i%.RTiGiAiri  -  Competenza  -  11  tribunale  di  Com- 
mercio sedente  ad  Ancona  condannò  la  Fradelloni  cuffiaia 
di  Pesaro  a  pagare  scudi  51  per  una  cambiale  che  avea 
sottoscritta  in  unione  di  suo  marito  posteriormente  de- 
cotto* Per  il  lasso  dei  termini  ad  appellare,  essa  dimandò 
ed  ottenne  dalla  Segnatura  la  restituzione  in  intiero,  e  la 
questione  fu  portata  al  giudizio  della  S.  Rota,  che  revo- 
cò la  regiudicata  rescrivendo  -  esse  locwn  restitutioni 
in  integrum^  et  extendatur  decisio*  La  decisione  è  esem- 
plare 9  e  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  è  la  sola  che  com« 
batta  ex  professo  Tabuso  introdotto  di  citare  in  triba- 
naie  di  commrcio  gli  artieri  come  mercanti  per  le  mer- 
ci comprate  ad  uso  delFarte  loro*  Ricorda  che  al  dir  del 
Condoli  ad  Stat.  Eugub.  lib.  5.  voi.  1  S*  3«  qui  rem 
emit  et  mutata  forma  illam  rei^endit ,  puta  pannum 
ut  faciat  sagulasj  chartas  ut  faciat  libros^  lignamina 
ut    faciat    scaìnna  ,  tabular    et  similia  ,  non   dicituf 
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proprie  mercatore  sed  artifex.  Aggiunge  che  dello  stes- 
so ^Jarere  è  1*  Ansaldo  de  Comm.  disptiU  gen,  §•  ^4, 
-  che  cosi  rispose  in  Francia  nell*  anno  1811  il  Gran 
Giudice  consultato  sulla  intelligen2a  della  voce  -  com^  . 
merciante  ->  contenuta  nell*  artic*  62B  del  cod.  di  com* 
mercio;  che  così  opina  il  Sanguinetti  nella  sua  opera  della 
giurisprudenza  commerciale  voi.  2.  foL  426.  artic.  1. 
La  Rota  conchiude  dicendo  al  §•  7  -  Quum  itaque  Ca-* 
rolina  neque  habitualem  ncque  publicam  mercaturam 
umquam  exercuerit^  sed  muliebrium  ornamentorum  ar^ 
tiflcio  dumtaxat,  oportunis  mercibus  aliquando  coemptisj 
operam  dederit ,  publicae  ncgociatricis  qualitate^  quae 
ad  colljrbisticum  nomea  i^alide  legittimeque  contrahen" 
dwn  opus  fuisset  ^  desUtutam  prorsus  fuisse  ^  proinde^ 
que  collj-bi  litteram  nullam  irritamque  qUoad  ipsam 
omnino  fuisse  PP>  putarunt»  Le  quali  parole  abbiavi  vo- 
luto trascrivere  perchè  T  applicazione  d'  una  tal  massima 
potrebbe,  particolarmente  in  questa  Città,  alla  curia  oc- 
correre in  ogni  momento. 

Rota  del  di  16  Settembre  1839  -  Pisauren.  restia 
tutionis  in  integrum  in  re  Commerciali»  R.  P«  D.  Muz- 
xarelli. 


3.  Avvocato  -  Owobario-  11  cardinal  Rivarola,  che 
nell'anno  1825  amministrava  il  patrimonio  del  Duca  D. 
Salvatore  Cesarini ,  riconobbe  l'avv.  Gombi  creditore  di 
scudi  2201.  26  per  titolo  d*ouorarj  a  questi  dovuti  come 
uditore  ed  avvocato  della  famiglia ,  e  per  danaro  impron- 
tato nella  difesa  delle  cause  :  di  tal  somma  fu  fatto  un 
credito  fruttìfero  a  favore  del  Gombi*  Accaduta  la  mora- 
te del  Duca,  comparve  il  fratello  D.  Lorenzo  che  ,  co- 
me è  noto,  dimandò  ed  ottenne  la  consuccessione  ai  be- 
ni patemi,  e  fini  la  lite  colla  transazione  che  gli  dette 
non  solo  la  parte  sua ,  ma  una  gran  parte  dei    beni    al 

1* 
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fratello  spettanti  per  compenso  dei  frutti  non  percepiti 
durante  la  sua  occultazione.  Il  Gombi»  poiché  nacquero  la 
regiudicata  Rotale  e  la  suddcttn  transazione,  continuò  con- 
tro il  Duca  D.  Lorenzo  la  lite,  pretendendo  anche  da 
lui  il  pagamento  del  credito  che  V  amministratore  avea 
riconosciuto.  Questi  opponeva  che  nessuna  utile  azione , 
negociorum  gestorum  competesse  al  Combi ,  dicendo  che 
non  avrebbe  potuto  acquistarla  trattando  negozi  d'  una 
persona  che  non  conosceva.  La  Rota  rispose  che  -  si  pw- 
tawi  Titii  negocia  esse,  cum  essent  Sempronii  et  ea 
gessi  y  solus  Sempronius  mihi  actione  nfgociorum  ge^ 
storum  tenctur  (  /.  S^J.  sed  etsi  ff.  de  negoU  gest,  -  L. 
6«  $•  si  Titii  ff.  eod*  )•  Siccome  però  l'avvocato  avreb- 
be voluto  esercitare  contro  il  Duca  D.  Lorenzo  l'iazione 
per  r  intiero  suo  credito  allegando  il  disposto  della  /. 
interduin  Cod*  qui  potior  in  pign»  hab.  la  S.  Rota  rig*  | 

gettò  in  questa  parte  la  pretesa  ,  e  condannò  il  Duca  al-  j 

la  sola  metà  perla  ragione  che  il  Combi  avea  esercitau 
un  azione  meramente  personale. 

Rota  del  di  18  Maggio  iS39  -  Romana  honorarium 
et  expensarum  quoad  scuta  2201.26)  R.  P.  D.  Zacchia 
proc.  sigg.  De  Donatis  e  Salini* 

4.  f^HOLÉRA  -  Testamekto  -  Tre  le  notizie  succinte 
d'alcune  cause  pendenti  in  Sacra  Rota  a  pag.  169  del 
1  voi.  di  quest'anno  facemmo  menzione  d'  un  responso 
rotale  che    nella     causa    Bomana    r^ullitatis   testamenti  I 

pon.  Mons.  Bonini  a  dì  26  Giugno  di  quest'anno  1839 
annullò  un  testamento  fatto  durante  il  flagello  asiatico, 
colle  forme  privilegiate ,  perchè  non  constava  essere 
morto  il  testatore  del  morbo  cholèra.  Il  testamento  fa 
di  Luigi  Jollage  famoso  scultore  e  fonditore  in  bronzo 
che,  venuto  da  Berlino  sua  patria,  per  molti  anni  eser- 
citò l'arte  sua  in  questa  città,  tenendo  officina  in  società 
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dell'altro  artefice  signor '  Guglielma  Hopfgarten  ;  e  di- 
cemmo cbe  ,  preterita  da  lui  la  madre  la  quale  era  an- 
cora viva  a  Berlino,  egli  testò  in  favore  di  una  donna  che 
fa  Dalide  Romagnoli.  Nella  nuova  proposizione  della 
causa  il  responso  da  noi  riferito  fu  revocalo  ,  e  fa 
detto  per  ragione  decisiva  che  colle  forme  privilegiate 
può  far  testamento  in  tempo  di  peste  tanto  chi  si  tro- 
Ta  in  procinto  di  morte  per  cagione  del  contagio ,  quan« 
to  chi  vi  si  trovn  per  qualunque  altro  male  ,  essendo 
esst  accordate  non  tanto  per  la  strettezza  del  tempo 
alla  quale  i  contagi  riducono  i  testatori  ,  quanto  per  la 
difìScoltà  di  trovar  testimoni  e  notai  quando  corre  To- 
pi ninne  della  comunicabilità  del  male  ,  (  Strur.  sintagnu 
furispr.  exercit.  32  in  lib.  2a  ff.  tit.  1.  $•  2K  -  Voet 
in  pand*  lib.  1.  qni  testam*  facere  pass,  numer.  72- 
Ferraris  biblioih,  verbo  tastamentum  art*  2.  num.  51  e 
seg.):  fu  detto  eziandio  che  Tedilto  5  Settembre  1837 
con  cui  la  forma  privilegiata  venne  concessa,  richiamò  la 
costituzione  in  supremo  justitiae  solio  di  Alessandro  VII 
di  S.  M.  e  che  qaesta  dispensò  le  forme  ordinarie  per 
tutti  t  testamenti  che  si  facessero  in  tempo  di  peste. 
In  quanto  airaccusa  d'inofficioso ,  che  si  dava  al  testamen- 
to per  la  preterizione  della  madre,  la  Rota  rispose  che^, 
non  constando  di  una  reciprocanza  successoria  tra  gli 
stati  Romani  ed  il  Regno  di  Prussia,  era  luogo  ed  appli- 
care il  S-  8  del  reg.  legislativo  il  quale  dice  che  gli 
stranirri  sono  capaci  di  succedere  alle  eredità  testate 
ed  intestate  nello  stato  pontifìcio,  se  e  come  per  le  leg- 
gi vìgenti  nei  paesi  esteri  saranno  capaci  di  succederei 
Sudditi  pontifici.  Di  qaesta  bella  contr  oversia  a  suo  tem-r 
pò  faremo  relazione. 

Rota  lì  16    Decenibre  1839  •  Romana    nullitatis  , 
R.  P.  D.  Bonini,  proc.  sigg.  Valenti  ,  e  Gicconetti. 
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5*  l^oircoRso  •  Rendigowto  -  Convocato  il  concorso 
sul  patrimonio  Ceva^  e  posto  il  nostro  collega  signor 
dottor  Piselli  al  grado  23  per  un  credito  di  scudi  190 
si  avisò  di  citare  Felice  Gualdi  precedente  amministra- 
lore  del  Geva  aJ  esibire  il  suo  rendiconto  ,  ed  ottenne 
dairA.  G*  favorevol  sentenza.  La  Bota  revocò  un  tal  giu- 
dicato perchè  secondo  il  §•  1527  del  rcg.  giud  convo- 
cato il  concorso,  il  solp  curatore  alle  lìti  ha  facoltà  di 
chiedere  rendiconto*  La  decisione  è  importante  perchè  sta- 
bilisce questo  punto  di  procedura  disapplicando  al  caso 
del  concorso  tutte  le  altre  regole  che  sono  nel  codice 
riguardo  alla  esibizione  dei   documenti. 

JKota  dei  di  14  Giugno  1339  -  Romana  redditio^ 
nù  ralioniSf  R*  P*  D*  Zacciiia^  proc»  sigg.  Piselli  •«• 

6.  Ljocchiebi  -  DAHifi  -  Monsignore  Zinanni  già 
Uditore  di  Rota  «  led  un  Antonio  Ghiberii  nell*  ultimo  di 
del  carnevale  1809  erano  nei  loro  cocchi  al  corso  di 
Ravenna.  Accadde  un  urto  tra  essi,  per  cui  il  legno  del 
Ghiberti  n*  ebbe  rotto  un  lampione  ,  e  sfregiato  nno 
sportello.  Questi  agi  tosto  pei  danni  innanzi  al  tribunale 
che  sedeva  a  quei  tempi  in  Ravenna ,  e ,  fatto  1*  e- 
me  dei  testimoni,  il  Zinanni  fii  condannato  ali*  emenda: 
la  corte  drappello  sedente  a  Bologna  nel  medesima  anno 
revocò  il  giudicato  ;  ma,  non  essendo  mai  stata  spedito 
quest'ultima  sentenza,  il  Ghiberti  dopo  29  anni  appellò  al- 
la S«  Rota.  La  sentenza  di  prima  istanza  fu  confermata,  e  ri* 
conosciuto  il  principio  che  i  padroni  sono  obligati  per  i  dan- 
ni che  arrecano  i  loro  cocchieri  {Instil*^  S*^  i^^*  de  obligaf. 
quae  ex  quasi  delieto  naso,  L*  S*%*ult*ff»  deobligat.  et 
action.  )  La  Rota  al  dubbio  proposto  -  an  sit  locus  enien^ 
dal  ioni  damnorum  -  rispose  -  affirmatit^e  juxta  modum 
ed  il  modo  fu  che  Teredità  Zinanni  dovesse  unicamente 
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emendare  il  danno  che  fu  cagionato  nello  sportello,  non 
la  rottura  del  lampione^  perchè,  in  quanto  a  questa,  fu  ve- 
rificato essere  accaduta  dairavere  il  cocchiere  del  Ghi* 
berti  data  la  frusta  in  faccia  ai  cavelli  del  Zinanni ,  i 
quali  per  ciò  s'  inalberarono  ,  ed  innalzando  il  timo- 
ne, colpirono  la  lanterna  e  Tinfransero.  La  decisione  nel 
$•  1  richiama  a  m  emoria  il  consìglio  di  Cicerone  -  ej- 
se  non  modo  liberale  paidlum  nonnumquam  de  suo  ju* 
re  decedere  ,  sed  interdum  etiam  fructuosum  (  De  of- 
fic*  num.  18  )• 

Rota  del  di  17  Giugno  1839  -  Bauennaten.  emen^ 
dationis  damnorum  B.  P.  D.  Muzzarelli ,  proc.  sigg.  Pa* 
pi ,  e  Belli. 

7.  V-4TJB1A  vEscovitE  -  DAHifi  -  La  curfa  vescovile 
d'  Alatri  perseguitando  un  preteso  adulterio  ,  ordinò 
una  visita  domiciliare  :  1*  uomo  fu  catturato,  e  la  donna 
prese  la  fuga  .  Ma  siccome  la  casa  dell'  uomo  ove  si 
fece  queir  atto  inquisitorio  non  avea  altri  abitanti,  co- 
sì nel  condurre  Taccusato  nel  carcere  essa,  con  ispran* 
ghe  di  legno  assicurate  per  mezzo  di  chiodi  ,  fii  chiu- 
sa a  diligenza  della  Curia  •  L'  uomo  fu  condannato  a 
tre  *Ynesi  di  spirituali  esercizi  ,  ma  per  appello  in- 
terposto alla  S.  Congregazione  de  Vescovi  e  BB*  la  sen- 
tenza fu  revocata,  dicendosi  l'uomo  non  repertum  culpa" 
hilem.  Quindi  lite  a  costui  istanza  innanzi  Monsignor 
Uditore  della  Camera  contro  la  vescovil  Curia  d'Alairi 
a  sentirsi  prefigere  un  termine  per  far  riaprire  la  casa, 
e  descrivere  quanto  in  essa  si  ritrovasse  e  decreto  di 
Monsig.  Uditore  che  suddelegò  a  tale  effetto  la  prima 
dignità  del  Capitolo.  Appello  della  curia  vescovile  in 
Bota  col  dubbio  -  j4n  sit  locus  prce-ftxioni  termini  prò 
aperitione  domus^  et  descriptione  rerum^  e  decisione  di 
Bota  che  revocò  la  sentenza  appellata*  La   revocò  ì*per- 


Digitized  by  VjOOQIC 


328 
che,  avendo  la  caria  proceduto  d* officio,  per  la  revoca 
del  suo  giudicato  cessò  di  sua  natura  ogni  ostacolo  alla 
riapertura  della  porta,  che  Tappollante  avrebbe  potuto  di 
suo  arbitrio  riaprire  dopo  nata  la  risoluzione  del  tribù* 
naie  supremo:  2*  perchè  se  distanza  alludeva  ad  una  fa* 
tura  azione  per  emenda  di  danni  ,  i  superiori  che  pro- 
cedono per  officio  mai  non  vanno  soggetti  ad  azioni  sif- 
fatte ,  3*  perchè  non  si  era  isttruito  il  giudizio  ^nelle 
forme  prescritte  dalT  art.*  144  della  legge  1  Nov.  1831 
la  quale  vuole  che  dovendosi  citare  funzionari  superiori 
si  vada  alla  segreteria  di  Stato  per  la  venia^  e  per  la  de- 
stinazione del  tribunale.  La  Bota  con  una  decisione  che 
per  sMuili  casi  è  esemplare  ,  rescrisse  -  Negative  ,  re* 
servato  jure  Carolo  agencU  con  tra  quem  de  jure  ad 
formam  $•  144  logis  edict,  diei  5  Nop*  1831 

Rota  dei  10  Giugno  1839  -  jtlatrina  prae-fhcionis 
termini  -  R.  P.  D.  Alberghini  -  Procuratori  signori 
Valenti  e  Serra, 


8.  JLFAifABo  -  UsvRB  -  Un  arciprete  Villani  dette  a 
Trojani  sc.400  coi  (rutti  all'otto  per  cento  che  il  mutuatario 
si  obligò  di  pagare  avendo  per  allegati  i  requisiti  castrensi^ 
e  dicendo  che  impiegherebbe  il  danaro  nelTacqni^  di 
una  casa  che  realmente  comprò.  In  Rota  fu  disputato  salla 
legittimità  della  convenzione  in  quanto  ai  frutti,  e  per  tre 
volte  venne  negata.  La  ragione  del  dubitare  consisteva 
nella  regola  la  quale  dice  che  il  mandatario  a  compra- 
re una  cosa  fruttifera  paga  i  frutti  del  proprio  se  non 
procede  all'acquisto  ;  ma  la  ragione  di  decidere  fu  nel  ri- 
flettere che  il  compratore,  se  acquista  per  se  con  la  pe- 
cunia altrui,  fa  propria  la  cosa  acquistata  che  non  ap- 
partiene al  sovventore  della  pecunia  (/.  7  et  seqq.  cori* 
si  quis  alteri  vel  sibi)  onde  non  fosse  da  applicare  una 
regola  estranea  al  caso  ^  ne  potersi  per  essa  scusare  Tu* 
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sura.  Cosi  fu  deciso  ai    23  Getmajo  1837,  ai  30  Aprile 
1838,  ed  in  quest'ultima* 

Boia  dei  28  Geonajo  1839  «•  jilbanen*  pecuniaria 
R.  P.  D.  Zacchia  -  proc*  sigg.  Sciarra  ,  e  Rosi  Ber* 
nardiui. 


9*  UoTB  -  SoLBiririTA*  -  A  Laureta  Graziosi  la  madre 
ayea  costituita  uoa  dote  senza  solennità  »  e  per  questo 
motivo  il  tribunale  di  prima  istanza  le  negò  ogni  dirit- 
to -  La  Sacra  Rota  disse  il  contrario  per  più  motivi,  e 
tra  gli  altri  perchè  quando  la  madre  costituisce  una  do* 
te  in  mancanza  del  padre,  fa  un  atto  necessario  che  Bon 
ha  bisogno  di  solennità,  {Sossio  de  dotecap*  8«  n*  77» 
-  Constant»  ad  stai*  Urbis  de  contrade  minor»  add* 
44.  art.  6  numer*  622  «  Card»  de  Luca  de  dote  disc»  6 
num.  52.) 

Rota  del  di  6  Maggio  1839  -  Anagnina  dotis^  R» 
P.  D.  Bofondi  -  Proc»  sigg*  Pauvini  Rosati,  e  Sgambalik 

10.  IliKFiTBUsi  -  Riduzione  -  Lbsiohb  -  Rossi  prese 
air  asta  in  enfiteusi  una  casa  appartenente  in  diretto  do<- 
minio  air  Ospedale  della  Vita  e  della  Morte  di  Bolo- 
gna^ il  perito  avea  detto  che  potesse  fruttare  scudi  97.  ed 
egli  offerse  un  canone  di  scudi  117.  Dopo  alcuni  anni 
citò  r  ospedale  innanzi  alla  curia  deirArcivescovo  a  ri- 
duzione di  canone  o  rescissione  di  contratto.  L*  istanza 
fn  accolta,  e  l'Ospedale  appellò  in  Rota  col  dubbio  -  an 
sit  locus  reductioni  pensionis  ad  aeqUalitatem,uel  nuU 
litati  aut  rescissioni  contractus ,  ita  iit^  a  quo  tempo" 
rey  et  in  qua  summa  sint  restitue  ndae  pensiones,  et  re- 
jtcienda  melioramenta  in  casu  etc»  La  Rota  revocò  la 
sentenza  disapplicando  la  dottrina  di  Bartolo  per  la  ra- 
gioni dedotte  nella   Camerinen»    reductionis  canonis  3» 
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3  Giugno  1836  di  cui  abbian  fato  relazione  in    questo 
giornale  e  rescrisse  -  negative  in  omnibus* 

Rota  del  di  il  Marzo  1889  •  Bononien»  Icesionis 
canonisj  fimo  P.  D«  De  Gnrsiis  decano  proc*  sigg.  Petti 
e  Montanari  proc.  di  Coli. 

11.  JbiBED!TA'  MATERNA  -  DoTB  -  Una  Rosalinda  de 
Sanctis  fa  dotata  dal  padre  ,  e  neir  ìstromento  inter- 
venne anche  la  madre  ,  non  si  disse  però  che  essa 
rinunciava  alla  materna  eredità  ;  onde  al  morir  della 
madre  domsndò  contro  il  fratello  consaccessione  al  go- 
dimento d*  un  credito  pecuniario  di  scudi  800.  in  cui 
era  tutta  la  materna  eredità.  Il  tribunale  di  Prosinone 
ammise  l'istanza  ,  ed  il  fratello  appellò  in  Rota  col 
dubbio  -  jin  et  in  qua  sianma  constet  de  credito 
ita  ut  sit  relaxandum  mandatum  in  casu  eie*  La  sen* 
tenza  fu  confermata  per  la  ragione  che  il  peso  di  do- 
tare le  figlie  appartiene  al  padre,  e  che  se  la  madre  in- 
terviene nel  contratto ,  si  presume  che  lo  faccia  in  sus* 
sidio  (  Richer*  Jurisprud*  ciV.  et  critn.  lib.  20.  tit.  6. 
$.  1889  )  e  perchè  neir  istromento  dotale  essa  non  ri- 
nunciò alla  eredità  della  madre.  Il  dubbio  fu  risoluto 
colla  formola  "  af/lrmative  in  omnibus  prò  summa  scu* 
forum  400. 

Rota  del  dì  26  Giugno  1839  -  Anagnina  consuc'* 
cessionis  j  R.  P.  D*  Bofondi  «  proc.  sigg.  Sgambati,' e 
De  SanctÌ9. 


1 2.  C  EDEcoMMEsso  -  DoTB  -  Alla  morte  Ael  conte 
Piccola  Alberti  il  di  lui  fratello  Mariano  pretese  di  suc- 
cedere ad  un  fedecommesso  consistente  in  una  tenuta  : 
la  contessa  Saracinelli  vedova  del  defonto ,  e  madre 
d*unu  fanciulla  che  avea*  avuta  da  lui,  pretese  che  la  so-* 
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sostanza  fedecommissaria  non  giungesse  al  valore  di  scik- 
di 'quindicimila  quanto  la  legge  Piana,  da  cui  la  lite  di- 
pendeva ,  esigge  per  l'esistenza  d'un  fedecommesso*  Nel 
tribunal  dell*  A.  G.  la  lite  andò  a  favore    del  conte  Ma- 
riano^e  nelle  prime  discussioni  di  Rota  gli  andò  in  contrario* 
Ma  nelle  decisioni  di  cui  diamo  notizia  rivolse  a  favore 
dell'  erede  chiamato  al  godimento    della  fedecommissaria 
sostanza.  Belle  e  gravi  questioni    furono  in  tale  incon- 
tro   definite.    Si    trattava  in  primo    luogo  di    conoscere 
se  per  la    valutazione  del    fedecommesso    dovesse    starsi 
unicamente  alla  cifra  censoaria  ,  mentre    da  ciò    dipen- 
deva il    decidere    suU'  esistenza  della   cosa    controversa. 
Il  Sacro  tribunale  aggiunse  alla  cifra  cadastrale  il  valore 
di    alcuni  relitti  fluviali  che  il  fondo  avea  ottenuti  dal- 
l'allontanarsi  del  Tevere    »    e  che    non    erano    descritti 
nel  censo  ,  piii  il  valore  d'  un  casino   di  campagna  che 
neppure    era  censito  ,    e    per    tali    aumenti    attese    una 
stima.    Per  diminuire  il   valore  ed   ottenere  così  che    si 
dictiiarasse  le  inesistenza   del  fedecommesso  ,    la    madre 
della  pupilla    che  avrebbe  auto  la  successione     intestata 
parlava    prima  di  alcuni  debiti  dal  suo  marito  contratti 
con  obligo  camerali*,  dicendo    che  questi  per  l'efTetto  del* 
la  suddetta  obligazione  colpirono    il  fondo    fedecommis- 
sario  appena  fu  fatto  libero  nelle  di  lui  mani  al  pnbli- 
carsi  della  abolitiva  legge  francese.  La  Bota  non  ammise 
queste  sottrazioni,  dicendo  che  l'effetto  dell' obligazione 
camerale  si  limita    alla  persona  del  promitiente    (  Rota 
cof.  Marco  decis*  304.  num*  7.  )•  La    Saracioetli  parlò 
ancora  della  propria  dote  che  nel  maritarsi  al  conte  Nicola 
erale  stata  costituita  per  se.   12000:  ma  fu  osservato  che 
ne'avea  iscrizione  ipotecaria,  nc'dimostrava  che  dal  costi- 
tuente suo  genitore    fosse    stata    pagata    fuorché  per  la 
somma  di  scudi  3000.  La   Rota',  nel  ricusarsi  ad  ammet* 
tere     nella    sostanza    fedecommissaria    una    diminuzione 
per  questo  titolo,  dovè  stabilire  la  massima  che  le  doti 
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non  iscritte  quando  fu  publicatala  legge  6  Luglio  1816 
non  si  possono  considerar  come  debiti  neppure  ali*  ef- 
fetto di  valutare  i  fedecommessl  conservati  colle  legge 
nìcdesima  :  aggiunse  che  la  dote  costituita  e  non  pagata 
non  dà  alcuna  ipoteca  alla  moglie  sui  heni  del  marito 
cui  venne  permessa,  ma  la  dà  più  tosto  al  marito  contro  i 
beni  del  promittente  (  /.  unic.  Cod.  de  rei  uxor.  acf.  ) 
Di  alcune  decisioni  anteriormente  dal  S«  Auditorio  ema- 
nata con  giurisprudenza  diversa,  il  responso  di  ^cui  par- 
liamo dice  che  si  dee  giudicare  secondo  le  leggi  e  non 
secondo  gli  esempi  {  L.  \2  ff*  de  off.  presid.  ).  Le  de- 
cisioni sono  della  più  grande  importanza,  e  della  regiu- 
dicata che  nascerà  non  sarà  certamente  omessa  la  re- 
lazione in  questo  giornale* 

Rota  26  Aprile  e  6  Decembre  1839  -  Romana  ma- 
nitrent*  et  immissioms ,  R.  P.  D.  De  Retz  ,  procuratori 
sigg4  Bacchi/  e  Crìspigni. 

13.  Jutervevto  a  causa  -  Iwtebesse  -  Un  Zironi  di 
Bologna  citò  Fantuzzi  e  Mazzoni  a  stipolar  seco  lui 
ristvomento  di  vendita  del  lalifondio*  Paniuzza  che  egli 
diceva  d'aver  contrattata  con  i  manda tarj  Zecchini  e  Fer- 
rari. Resistendo  i  convenut*,  l'attore  domandò  rinterventa 
necessario  dei  mandalarj,  e  dette  loro  le  posizioni.  Qaestì 
si  O[»posero  ,  dicendo  di  non  avere  in  causa  alcun  inte- 
rcssr^  Il  tribunale  ordinò  l'intervento  e  la  risposta  alle 
posizioni.  In  appello  {\\  detto  il  contrario,  per  cui  l'inci- 
dente vennp  in  terzo  grado  alla  Rota  col  dubbio  -  An 
Alt  locus  interventui  ad  caussant,  et  admìssioni  posi'^ 
tionunu 

Diccano  i  mandatari,  di  non  avere  in  causa  alcun  in- 
teresse ,  e  conci  adevan  da  ciò  che  non  potessero  esser 
chiamali  ad  intervenire:  diceano  di  non  potere  essser  co- 
stretti a  rispondere  alle  posizioni ,  giatchò  queste  si  dauN 
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no  a  chi  sta  come  parte  in  giudizio*  La  S.  Rota  notò 
che  al  cominciar  delle  lite  era  in  vigore  il  Codice  Pia- 
no che  non  esigeva  per  l'intervento  Testremo  dell*  inte- 
resse, dicendo  l'art.  508  che  le  parti  potessero  chiamare 
una  o  più  persone  ad  inien^enìre  quante  yolte  nella 
discussione  si  crederà  necessario  -  Quindi  rescrissc  - 
Afflrmative  in  omnibus* 

Rota  del  di  26  Giugno  1839  -  J5o/iowiew.  iwf^new///^ 
ad  caussam  et  admissionis  positionum  -  R.P.D.Bofondi , 
proc.  sigg.  Barbieri  e  Borghi. 

14.  JIpoteca  -  DivrsioiTB  -  I  Pansieri  nel  181 1  di- 
visero per  apoca  privati  a  Roma  il  paterno  patrimonio  ,  ed 
uno  di  essi  vendè  una  casa  ereditaria  al  conte Pianciani,  che 
la  rivendè  a  tale  Bussoni.  D  )po  la  suddetta  apoca  di  divi- 
sione, e  dopo  la  vendila  defila  casa  un  dei  Panzieri  menò 
moglie,  ed  ebbe  una  dote  la  cui  ipoteca,  allorché  nel  1817 
fu  ordinalo  di  conservar  Tipoteche  tacite,  lu  iscritta;  per 
cui  il  compratore  della  casa  citò  il  conte  Pianciani  a  farla 
togliere.  Il  tribunal  dell'A.C.  ammise  l'istanza,  ed  il  Pian* 
ciani  appellò  in  Rota  col  dubbio  -  jin  sit  locus praoftxioni 
termini  prò  delctione  hypothecae^  quo  elapso  sit  locus  de* 
posito  scut»  1 Ò96.  73  (  che  era  il  prezzo  al  Pianciani  pa- 
gato) ut  sit  relaxandum  mandatum*  La  Rota  revocò  la 
sentenza  ,  dicendo  che  V  ipoteca  dolale  non  poteva  col- 
pire che  la  quota  ereditaria  di  suo  marito  ,  non  quella 
dell'altro  fratello  che  fu  il  venditore.  E  siccome  si  oppo- 
neva dal  Bussoni  che  nò  l'altro  fratello  venditore,  né  il 
Pianciani  avean  trascritto  l'acquisto  ,  il  S.  Tribunale 
riconobbe  la  massima  che  nel  caso  di  divisione  non  sia 
necessità  di  trascrivere,  giacché  in  tale  contratto  non  v'è 
mutazione  di  proprietà. 

Rota  del  di  1  Febrajo  1839  -  Romana  delctionis 
hypotheeae  j  R.  P.  D.  Zacchia  ,  proa.  sigg.  Gentili,  e 
Pellegrini. 
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15.  JfMoifETA  -  ViLUTAtioiTE  -  Il  cav.  Canani  di  Fer- 
rara nel  testamento  che  fece  Tanno  1 602  istituì  una  pri« 
mogenitura,  e,  chiamando  al  godimento  della  medesima  la 
famiglia  Berni,  ocdinò  che  questa  dovesse  annualmente  pa- 
gare un  legato  di  cento  scudi  (Tòro  in  oro  a  dieci  luoghi 
pii  della  suddetta  citta.  Fu  in  Rota  lunghissima  lite  intor- 
no al  modo  di  ragguagliare  questo  legato  ,  e  sapere  in 
quale  moneta  della  corrente  dovesse  èsser  pagato.  Fu 
vario  il  parere  del  S.Uditorio.  In  fine  considerando  che  i 
legati  devono  prestarsi  nella  somma  corrispondente  al  va- 
lore della  '  cosa  legata  che  correva  al  tempo  del  testamen- 
to {Surd.  Cons.  285  nunu  10  -  Rota  in  Romana  cen^ 
sus  5  Dee*  181B  cor*  JFalconcr»)  ^  considerando  che  nel 
1602  il  ducato  d^  oro  in  oro  a  Ferrara  secondo  Tedi  Ito 
che  a  di  15  Febbrajo  1598  publicò  il  Cardinal  Aldo- 
brandini  avea  il  valore  di  cinque  lire  marchesane  cor- 
rispondente a  bajoccht  26  ed  alcuni  centesimi,  decretò  che 
il  legato  dovesse  prestarsi  valutato  lo  scudo  d'oro  in  oro 
alla  ragione   di  scudo  1.  32  .moneta  odierna. 

Rota  del  di  1  Marzo  1839  -  Ferrarien.  legati  y  R- 
P.  D.  De  Petro ,  proc.  sigg.  Cini  proc.  di  ColL^  e  Bi- 
narelli* 


16.  I^EGOziAiTTi  -  Arbitbi  -  Disciolta  una  società 
di  negozio  di  droghe  che  V  Alessandrini  ed  il  Ricci 
aveano  in  Roma  contrattarsi  andò  al  tribunal  di  com- 
mercio per  la  liquidazione  dei  conti  sociali:  furono  de- 
putati gli  arbitri  che  dopo  alcun  tempo  einanarouo  le  lo- 
ro sentenze  facendo  il  Ricci  debitore  in  scudi  oltre  a 
due  milla.  A  forma  del  S-  60  dell'  editto  20  GenQajo 
1820  sulla  procedura  commerciale,  un  ordinanza  del  Pre- 
sidente del  tribunale  di  Commercio  rese  esecutorio  il 
giudicato  arbi tramentale.  Il  Ricci  citò  per  la  nullità  di 
v*  \     tale  ordinanza  innanzi  al  collegio  de  giudici    mercatorj, 
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mandò  la  citazione  a  cotnparìre  dopo  un  giorno,  e  rinti- 
piò  al  procuratore  costituito  nel  primo  giudizio,  non  al- 
la parte*  La  Rota  annullò  questo  processo  1"  perchè  la 
citazione  dovea  esser  mandata  non  al  procuratore  ma  al« 
la  parte  (  reg*  giud.  §•  781  ),  2*  perchè  il  termine  a  com- 
parire dovea  essere  di  giorni  3  (  S-^^^  )  3*  perchè  nel- 
le cause  di  commercio  non  può  ordinarsi  alcnna  so- 
spensione (  J.  11 56  )  4*  finalmente  perché  il  tribunal 
di  Commercio  non  è  competente  ad  interloquire  sulle 
decisioni  degli  arbitri,  le  quali  devono  essere  puramen-' 
te  e  semplicemente  fatte  esecutorie  dal  presidente  con 
sua  ordinanza  (  reg.  comm.  art.  60  )  La  Rota  jrescris- 
se  esse  locum  circumscriptioni  et  extendatur  decisio. 

Rota  del  di  16  Dee.  1839  -  Bomana  circumscript. 
et  reuocat.  Sent.  tribunalis  Commercii^  R.  P.  D.  Muz- 
zarellii  proc^  sigg.  Paceri  Proc.  di  Coli,   e  Marini 


17*  Ar ASCOLI  -  Diritto  nt  bestrutgerb  *>|11  principe 
Borghesi  signore  dei  beni  una  volta  camerali  nel  terri- 
torio di  Nettuno  pretende  d*  impedire  al  principe  Cor- 
sini di  restringere  i  suoi  che  ha  nello  stesso  territorio,. 
e  francarli  cosi  dal  diritto  di  pascolo  che  il  Borghesi 
per  compra  successor  della  Camera  pretendeva  e  pre- 
tende di  avere  per  titolo  di  legittima  servitù.  La  causa 
fu  proposta  in  Rota  col  dubbio  -  ^n  constet  de  jnre 
pascendi  ita  ut  sitlocus  manutenlioni  seu  reintegrai  ioni 
et  praefixioni  t^mini  ad  rcmouenda  repaguloj  et  sint 
relaxanda  mandata.  La  causa  fu  risoluta  più  volte  in 
favor  dei  Borghesi,  e  benché  le  controversia  dipenda 
molto  dal  fatto^  pure  le  decisioni  han  d*  importante  che 
inculcano  la  massima  de)  non  esser  facoltà  di  restringere 
che  possa  esercitarsi  quando  il  pascolo  vieuc  da  una 
servitù  legittimamente  convenuta  ,  a  differenza  del  caso 
in  cui  si  tratti  di    compascuo   originato  dalie  consuelu- 
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diue.  Vi  si  citano  le  esemplari  decisioni  -  Nepesina  JU" 
ris  colendi  18  Martii  1763  $.  4.  cor.  Ratta  -  Eadtm 
furis  restrinqendi  21  Jan*  1817  J.  9  10  cor.  Bussi-  Ea- 
dem  16  il/aa  1823  cor.  Isoard.  Da  tal  servitù  fu  fatto 
franco  il  tempo  del  fieniiicio ,  per  cui  la  Rota  che  adi 
6  Luglio  1838  avea  rescritto  -  affirmatwe  in  omnibus^ 
nella  nnova  proposizione  rescrisse  -  In  decisis  juxta 
modum  ^  ed  il  modo  fu  quello  che  -  jus  pascui  exerce-^ 
ri  nequeat  in  terrenis  pratifis  tempore  foenificì» 

Rota  del  di  10  Giugno  1839  -  u4lbanen.  juris  pa* 
scendi  -  R.  P.  D,  De  Avella  ,  proc.  sigg.  Pagnoncelli 
Antonio  proc.  di  ColLf  e  Yasselli  Antonio. 

18.  JKbI'Igiosi  -  StrcGBSSioirB  -*  Una  regiudicata  ro- 
tale  avea  definito  neir  anno  1821  elle  il  Bangi  di  Luc- 
ca non  potesse  nell*  anno  1814  occupare  il  possesso  de 
beni  fidecommissarj  di  sua  famiglia,  perchè  nel  1 763  avea 
rinunciato  al  diritto  di  conseguirli  quando  entrò  reli- 
gioso nella  Congregazione  della  Madre  di  Dio.  Ottenuto 
il  beneficio  della  restituzione  in  ìntierO;  la  Rota  revocò 
la  regiudicata  ,  e  la  decisione  è  di  molta  importanza  per 
le  massime  che  vi  sono  stabilite*  Vi  si  dice  che  qua- 
lunque amplissima  rinuncia  non  può  estendersi  al  caso 
in  cui  la  religione  ove  entrò  il  rinunciante  rimanga  sop- 
pressa ,  e  che  siccome  con  un  decreto  del  1810  il  Prin- 
cipe di  Lucca  soppresse  la  Congregazione  della  madre 
di  Dio  9  così ,  svanita  la  causa  della  rì|iuncia,  il  Bongi 
tornò  al  suo  antico  diritto.  Vi  si  richiamano  le  decisio- 
ni anconitana  successionis  5  AJaii  1 823  cor*  Spada,  e 
Ferrarien,  Successionis  5  Jitnii  1827  cor.  Muzzarelli , 
nelle  quali  fu  adottata  la  stessa  giurisprudenza. 

Rota  del  di  25  Gennajo  1839  -  Lucen.  restitutionis 
in  integrumj  R.  P.  D.  Muzzarelli ,  proc.  sigg.  De  San- 
ctis,  e  Tomraasi. 
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19.  .l^tTBASTA  -  NuttiTA*  -  Natali  a  di    23    Aprile 
1838     oppignorò  a    danno  di    Budoni  per  la  somma  di 
Bcudi  966.    li   un  fondo  nel  territorio  di  Terni  che  dal 
perito  colle   norme  censuarie  fa  stimato  scudi  1306.  39. 
II  pe^oo  fu  posto  airincanto    colla  legge    d*  auipentarsi 
il  ralore  in  tre  decimi  y  e  lo  stesso  creditore  offrì  scu* 
p!  1503  8  quindi  un  Possenti  offri  dcudi  3250;    ma  in-^ 
▼eee  di  proclamarlo  acquirente  definitivo  fu  detto  acqui^^ 
renté  provisionale  ;  perciò  furono  affissi   nuovi,  editti,  e 
a  di  3  Novembre  1838  giorno  deVi^asta  niuno  C(Mnparvcs 
fu  prefisso  il  terso  incanto  pel  di  3  Decembre,  e  si  era 
in  procinto  di   fare  gli  esperimenti    qwando  il  deposita- 
rio dichiarò  d'  essergli   giunta  a  notizia  la  circolare  con 
cui  la    Segreteria  dell'  interno  a  di  22  Maggio  di  queir 
anno  avea    ordinato  cfare    nelle    vendite    degli    immobili 
non  ricevesse  offerta  se  Fautore  di  essa  non  depositasse 
la  decima  parte  del  primo  prezzo  d*incanto.  Niun  oblatore 
essendo  comparso  fu  dichiarato  che  non  era  luogo  a  deli- 
bera per  mancanza  di  oblatore  ,  e  si    ordinarono    editti 
nuovi  pel    di  7   Gennajo  1839.  Il  Budoni  domandò  .in- 
lianzi  alla  Curia  Vescovile  di  Terni  la  nullità  di    que- 
sto processo  che  si  faceva  per  trovare  un  oblatore  men' 
tre  nella  persona  del  Possenti  fino    dal  giorno  del    pri- 
mo esperimento  era  stato  trovato  per  la  suddetta  somma 
di  scudi  3250  :  ma ,  rigettata  1*  isunza  ,  gli    fu  d*  uopo 
appellare  in  Rota  col    dubbio  -  An  sit    loeus    ntdlitati 
actonan   subhastationis  et    deliberationis  in  casu    etc. 
La    Rota  revocò  il  giudicato  di  Terni,  e    le  decisione  è 
per  il  punto  di  procedura   interessante.  Si    riconosce  in 
essa  che  avendo  il  Possenti  nel  primo  incanto  oltre  pas- 
sato colla  sua  offerta  i  tre    decimi  dalla  legge  nelle  of- 
feìrte  voluti   sopra  la    cifra  del   primo  prezzo  d'incanto, 
lo  scopo  dell'asta  era  ottenuto    ne  v'era  ragione  per  di* 
chiararlo  acquirente  provisionale.  Se,  dice  la  decisione,  il 
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J.  1322  raoì  che  non  si  proceda  alla  Tendila  definitiTa 
quando  non  vi  siano  -  offerte  che  eccedono  il  prezzo 
accresciuto  almeno  di  tre  decimi ,  ▼erificandosi  nel  ca« 
iO  inverso  una  tal  circostailza  vuole  il  Cuotrario  (  Hotd 
Momana  adjudicat.  8  Julii  1836  ^*  &•  cor*  Bofondi)  - 
Aggiunge  che  almeno  la  qualità  precaria  d*  acquirente 
provisionale  divenne  in  lui  definitiva  quando,  rinnovati 
gli  editti ,  non  si  trovò  altro  oblatore  {reg^iudf  S«1^26) 
Della  circolare  22  Maggio  1838  dice  che  essa  risguarda 
alla  disciplina  delle  aste  ,  ma  che ,  ricevuta  una  volta 
rofferta,  il  Possenti  rimase  obligato  a  pagare  anche  col- 
l*arresto  personale  (S*  1330  ):  ondCf  esistendo  un  delibera^- 
tario  definitivoi  non  era  luogo  a  proseguire  un  processo 
d*espropriaaione  già  terminata*  La  Rota  rescrisse  -  ^/Jtr- 
mattile* 

Rota  del  di  5  Luglio  1839  «  Interamnen.  nullità- 
tis  Subhastationis  «  R;  P»  D*  De  Retz  9  proc.  Sigg*  Ri* 
SGontini  e  Piccinini. 

20.  l^povsALi  -  Doir  AstoHB  *  Il  conte  Duranti  di  Mon« 
te  Marciano  benché  molto  inoltrato  negli  anni  innamo- 
morò  d*una  Teresa  Martini,  e  fece  con  essa  i  sponsali  do^ 
Dandole  per  donazione  tra  vivi  due  predj.  Ma  perchè  scu- 
sa suo  consentimento  era  la  sposa  intervenuta  ad  una 
Cesta,  ed  evea  danzato ,  non  volle  piii  matrimonio  con 
essa  9  e  si  disposò  ad  un  altra»  La  Martini  allora  citi 
innanzi  alla  Cnria  Vescovile  per  essere  immessa  ai  beni 
donatila  vicenda  il  Duranti  citò  per  la  nullità  del  contratto: 
per  appello  interposto  da  un  inciderne  venne  inRota  la  cau- 
sa col  dubbio  -  u/i»  sìt  locus  immissioni  ad  bona  donataci 
voi  emendatìoni  damnorum^seu  potìus  constet  de  nullitaie 
eonlractus  in  casa  etc»  La  Rota  ordinò  Timmissione  ri« 
tenendo  la  validità  del  contratto.  Dice  la  decisione  che 
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dagli  iponsali  non  si  puòresitire  senza  una  x^agionevolt 
caasa  ,  e  che,  fatta  una  dònasionea  contcmplariooe  d'un 
matrìniODio,  òhi  irragioDerolmente  dal  matrimonio  sì  ri- 
trae non  può  negare  la  trgiixiorie  delle  cose  donate 
(  Barbosa  de  donai,  ante  nnpf.  «//  /.  15  -  Molino  de 
just,  et  jure  dùp.  291  )-  che  fu  irragionevole  motivo' 
di  ritrarsi  V  esser  la  Martini  intervenuta  alla  danza,  per- 
chè gli  onesti  danzari  con  oneste  persone  ,  in  ispecie  i 
privati,  anno  permessi  dalle  leggi  della  onestà  (  Lagunez 
de  fruct.  pari,  i  cap.  34  S«  unic.  Steph.  Cast,  in  tract. 
de  tudis  ariiCé  i  et  2  de  tudii  tiritis  nùnu  26  -  Hiero- 
nym.  Zanct«  de  foro  eonscieniine  num.  Ì50  -^  Const*' 
Beger.    m  traci*  de  summa  boniiate  rtum»  75.) 

Bota  del  di  25  Febrajo  1839  -  Senogaltien.  exe* 
quutionis  sponsalium^  R.  P.j|D.^acchia ,  proc^  Sigg.  Man- 
cini Lombardi  e  Giusti* 

21.  JIssTiMBifTO  -  WuLtfTA*  -  Tercsa  Tsacchi  a  di 
28  Maggio  1836  moriva  a  Ferrara  per  colpo  apopletico, 
ed  un  notajo  le  presentava  una  scheda  domanda* ndole  se 
quello  era  il  suo  testamento  :  i  testimoni  attestarono  che 
essa  avéa  risposto  col  monosillabo  sì^  e  netl*  aprirsi  là 
scheda  s!  trovò  che  dopo  molti  legati  istituiva  erede' 
un  parroco  JP/Va.  I  Malasardi  che  succedevano  ab  in- 
festato attaccarono  di  nullità  il  preteso  atto  »  e  la  Curia 
deirarcivescovo  lo  riconobbe  nnllò.  Appello,  in  Rota 
per  prte  del  Piva  col  dubbio  -  jin  cansiet  de  nutli^ 
tate  testamenti  ita  ut  sit  locus  immissioni  et  restituì* 
Houi  fruetuum.  Fu  confermata  la  sentenza.  Oltre  alle  ra-> 
giotti  di  fatto  si  riconobbe  la  massima  che  nei  testamenti 
per  relationem  ad  schedam  questa  deve  essere  conse>* 
gnata  dal  testatore  eolle  proprie  mani  al  notajo  t  no» 
dal  notaio  presentata  al  tesUtorè  con  domandare  ae  quel* 
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la  è  la  sua  volontà  mentre  in  tal  caso  ridentita  delia 
scheda  non  è  prorata  (  Dccist  225  .§•  ^  cor.  Malvai»  - 
-  Alairìna  nuUitatis  testamenti  13  Dee*  13  Dee.  1835 
cor.  de  Metz  )  :  ti  si  dice  eziandio  che  in  caso  d*  apo- 
plessia che  tolga  Taso  dei  sentimenti  si  presume  che  il 
malato  sempre  perseveri  nel  medesimo  stato  finché  non 
si  prova  il  contrario  (  Zacchia  Medie  legai,  lib.  2  guest. 
1 4y  Rota  nella  Ferentina  nuUitatis  testamenti  23  Miur^' 
.  zo  1833  cor.  Zacchia  )•  Lia  Rota  rescrisse  -  Afltrmati^e 
in  omnibus.  ^ 

Rota  del  dì  9  Dee.  1839  -  Ferrarien.  \nuUitatis 
testamenti  j  fi»  V.  D*  De  Silvestriis  proc  sigg.  Fichi  , 
e  Salvati. 


22.  jLvniék  -  Avo  patEkko  -  Madbb  *  Nel  1837 
Antonio  Pozzi  mori  ad  Albano  lasciando  superstiti  il 
proprio  genitore  Massimino,  la  propria  Consorte  Giaiia 
Marianecci  ed  un  bambino  di  nome  Francesco  che  po- 
co prima  da  questa  avea  ottenuto  :  parti  la  moglie  dal- 
la casa  una  volta  abitata  dal  marito  recando  seco  il  bam- 
bino; ma  Tavo  la  citò  al  Tribunal  dell*  A.C*  per  sentir 
dichiarare  che  a  lui  non  alfa  madre  apparteneva  la  tu- 
tela. Ebbe  sentenza  contraria  ,  ed  andò  in  Rota  in  ap- 
pello col  dubbio  -  An  constetde  patria  avi  potestate^ 
seu  potius  sit  locus  matemae  iutelae .  in  casu  etc.  -  La 
sentenza  appellata  ebbe  conferma,  perchè  il  defonto  era 
stato  tacitamente  emancipato  col  matrimonio,  col  vivere  e 
col  negoziare  separatamente  dal  padre  (  reg.  giud.  $•  1  )» 
perchè  il  padre  dell'  uomo  emancipato  non  ha  alcun 
diritto  di  patria  podestà  sopra  i  nipoti  (  S^  ^  Ii\stit. 
quìbns  mpdis  jus  patr.  potest.  soh.).  La  decisione  è  im- 
portante perchè  risolve  la  questione  intomo  agli  effetti 
della  emancipazione  tacita  di  cui  si  è  detto  che  essa 
renda   liberi  i  figli    perciò  che   riguarda  le    loro  azioni 
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ed  obligazioni  Terso  i  lenì  non  già  nei  loro  'rapporti 
col  genitore.  La  decisione  S*  4  riconosce  per  principio 
la  generalità  degli  efietti  dicendo  «  legem  generalibus 
conceptam  yerbis  ad  unum  casum  cohiheri  non  posse, 
sed  ad  omnes  omnino  porrigi  debere* 

Rota  del  di  18  Maggio    1839  -  Albanen.  tutelae  ^ 
R*  P.  D.  AlbergUni,  proc.  sigg.  Cassio  e  De  Dominicis. 


FINE  DEL  VOLUBffi  IL 
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Indicazione  delle  leggi  publicate  a  Roma  ne  *an^ 
no  1839. 


t.  07  Febraro  ^  Legge  concernente  Talleggio  de*  bastimenti  ebt 
dal  porto-canale  di  Fiumicino  si  conducono  per  il  Te- 
vere al  porto  di  Ripa  grande. 

ft.  36  Marzo  -  Solita  notificazione  e  regolamento  per  la  Fiera  di 
Senigallia. 

3.  S  Aprile  •  Legge   in  cui  si  dispone  che  la  Pontificia  Societii 

di  Assicurazioni  è  subentrata  alla  compagnia  di  Milano. 

4.  39  d.  -  Legge  nella  qnale  s'interdice  ai  locatori  delle  case  • 

botteghe  di  Roma  affittate  per  nolo  non  maggiore  di  scu- 
di 4o-  ài  espellere  i  conduttori  allo  spirare  dei  contratti 
di  locazione  per  lo  spazio  di  un  anno  a  cominciare  dal 
di  9  Maggio  y  purché  siano  puntuali  nel  pagamento. 

5.  X  Maggio  -  Legge  in  cui  si  vieta  d'  introdurre    il   fieno  e  le 

paglie  dentro  la  capitale  e  fuori  pel  raggio  di  due  mi- 
glia, se  non  che  previa  Tosservanza  di  alcune  misure  atte  a 
prevenire  il  pericolo  degli  incendi. 

6.  d.    -  Notificazione  in  cui  si  conferma  la  disposizione   dei  30 

Aprile  i856  relatiyameote  all'abbuono  di  tre  quarti  del 
prezzo  del  sale  ,  concesso  ai  salalori  del  pesce  di  mare. 

7.  6  Blaggio  -  Notificazione  in  cui  s'invitano  a  dare  rofierte  co- 

loro che  volessero  assumere  V  amministrazione  cointeres- 
sata degli  stracci. 

8.  7.  d.  -  Simile  per  Tamministrazione  delle  polveri. 

9.  3i  Maggio  -  Editto  in  cui  viene  abolito  il  irìbanale   civile  • 

criminale  residente  in  Norcia  ,  non  che  Tufficio  dell'ip»- 
teche  che  rimane  traslocato  a  Spoleto* 

10.  19  Giugno  -  Le  solite  notificazioni  che  stabiliscono  il  modo, 

i  giorni  e  Tuificio  in  cui  si  eseguisce  il  pagamento  delle 
rendite  consolidate  nominate  e  innominate. 

xf.  i3  Agosto  -  Editto  in  cui  si  stabiliscono  i  regolamenti  atti  « 
tutelare  V  interesse  dell'  amministrazione  e  del  Governa 
nella  fabbricazione  della  polveri. 

13;  4  Settembre  -  Notificazione  in  cui  si  concede  in  premio  nns 
medaglia  d'oro  di  scudi  sessanta  ■  quei  fabricatori  dì  tes- 
suti di  lana  che  prescntaranno  »  migliori  drappi. 
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i3.  34  Ottobre  -  Wodficaxìone  che  Auiorkza  i  Coiìservatori  delle 
ipoteche  a  trasferire  e  rinnovare  in  nome  de'  privati  acqui- 
renti le  iscrizioni  ipotecarie  contro  i  debitori  de' censì  o 
crediti  dalla  R.  C.  alienati  o  ceduti. 

x4-  7  Novembre  -  Editto  in  cui  si  dettano  nuove  disposizioni  nei 
giudizi  di  contrabbando  con  alcune  dichiarazioni  sulla  cir- 
colazione ,  sui  transiti  ed  accompagni  delle  merci ,  sui 
nuovi  bolli  doganali  »  non  che  varie  modificazioni  sulla 
Urifia. 

x5.  21  Decembre  *  Notificazione  in  cui  si  annuncia  Paumento  di 
due  corse  postali  la  settimana  per  lo  stradale  delle  mar- 
che e  Bologna,  con  altre  disposizioni  circa  le  partenze  de* 
corrieri  e  le  distribuzioni  degli  offici. 
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Tavola 'alfabetica  dei  nomi  delle  Parti  fra  le  quali 
sono  state  emanate  le  regiudicate  che  si  riporta^ 
no  nel  I.  e  IL  Voi.  del  Giornale  del  Foro  1839. 

N.  B.  -  Per  errore  tipografico  nella  paginatura  del  secondo  vo^ 
lume  fase:  io  che  deve  incominciare  colla  pagina  igZ  si  è 
detto  inpece  pag.  ngS;  perciò  deve  leggersi  i^3,  e  così  devono 
ritenersi  emendate  tutte  le  pagine  di  tal  fascicolo  fino  al 
356  inclusive. 

Voi.  Pag! 

Agostini  G.  Paolli^i  I.  .    17 

Agostini  G.  Mercatili  .                                            .  I.  aoi 

Angiolini  G.  la  Banca  Romana  IL  99 

Alfonsi  G.  Fiscarì        .                                           .  II.  106 

Alberoni  G.  Bemazzi                               ...  II.  993 

Attiman  C.  ^ IL  2o5 

Albergati  G.  Martinengp  I.  3i4 

Barberini  G.  Paleotti  e  Bartolomei  II.  357 

Bartocoi  G.  Bini        .          .                     .        .         .  I.  355 

Bastianiat  G.  Lippi  Alessandri      .....        .  II.  45 

Banzi  G.  Lossada        .          .        ....  L  335 

Benacci  G.  I  Filippini  di  Bologna        ...  II.  93 

Bemabet  G.  Bersani                                       .  II.  4^ 

Bernardi  G.  Annibaldi I.  349 

BotU  G.  Samonati           ,..••.  I.  33; 

Bocchini  G.  Bianconi                              .        .        *  II.  39o 

Boccolìni  G.  AngeleUi         .          .        .        .        .  U.  979 

Borghesi  G.  Gorsini IL  i34 

Brugini  G.  Bmgini                 I.  83 

Bruti  G.  Il  Monte  frumentario  di  S.  Ginesio  I.  344 

Bussoni  G.  Gavagnari  e  Gualdo    .....  II.  993 

Buoncompagni  G.  Barberini                                     .  I.  38 
Garm^Iitani  di  Perugia  G.  la  Compatemiti  del  S.  Anello  L    ai 

Carradori  G.  Rospigliosi L  iSw 

Gapoleoni  G.  Simonetti L  967 

Cassinensi  di  Subiaco  G«  Bacchetti  II.  3i. 

Camerini  C.  Andreucc|         >,        .        •  IL  91 

Carpegna  G.  Garpegna          .  II.  968 

Catucci  G.  Taglioni IL  989 

Cesarìjii  G.  Fortunati  U.  999 

Cera  G.  Comune  di  Rocca  cant  erana             ...  I.        9 
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Voi,  Pif. 

C«rutti  C.  Ugo L  a5 

Cesarini  G.  TorlonU            .          .        .        .        .  n.  971 

Ciucci  G.  Lammi  Mtacini,          .          .         «        .  I.  56 

Cicognani  G.  Zavatti               I.  309 

Gìsterni  G.  Gargantini II.  i4 

Gialdi  C.  Fcoli                       II.  281 

Giantar  G.  They E.  334 

Glaudi  G.  Bigazzi II.  iqq 

Goncorso  Lambertini  G.  Figallo      .         .        .        .  I.  i3 

Gongrogazione  de  Nobili  (la)  G.  Il  Monastero  di  S.Caterina  I.  x43 

Corsi  G-  Sirolli            .  .          ...        .        .  I.  i4g 

Corsetti  G.  Toni          .          .          .        .     *    .        .  I.  aSS 

Comune  di  Gorneto  G.  Falzacappa        ...  II.  65 

Collini  C.  Ugolini H.  343 

Conforti  C.  Bosi          .          .         .        .        .        ..  II.  a84 

Dandini  G.  Giraud        é        •         *        *         .        •  II.  t6o 

Della  Ripa  G.  Levi  e  Quintini     ....  II.  264 

Fanti  G.  Calderini 1-94 

Gargiullo  G.  Fiori  e  Consorti         ....  I.  xi6 

Godoy  G.  Tiocchi 1.  ^76 

Graziosi  G.  Berthe I.  357 

Grtizioli  G.  Torrigiani II.  4$ 

Oraziani  G.  Torrigiani           .         .         •        .        .  II.  3i4 

Gulinelli  C.  Tosi                     ..        ...  I.  86 

Guglielmi  C.  Gesebetti        *        .        •        •         .  I.  i34 

Jullien  C.  Parain Il,  396 

Laureati  G.  Laureati        .          .                     .         .  II.  994 

Lezzani  C.  L*Ospedale  degli  Incurabili        .        .  I*  i49 

Lìtì  C.  Pagnoncelli L  3i 

Liyi  C  Livi II.  76 

Lombardi  C.  Feoli          .         •        .        .        •        .  I.  65 

Lovatelli  G.  Matteucci          •           .        .        •         •  I.  73 

Xuzi  C.  Serafini          .          ....        »  II.  097 

Martinengo  G.  Albergati I.  376 

Mari  G.  Samonati         • II.  171 

Mariotti  G.  Massimi          •          .          .          .        .  II.  3o4 

Mecci  G.  Campagiomi  •       .          ....  I.  3o5 

Mon.  di  S.Lorenzo  in  Pane  e  Pema  C.  Rovarella  II.  362 

N«  N.  G.  n  difensore  del  matrimonio   .        •  II.  34 

Kardacci  G.  Pellegrini II.  xei 

NataUCMongbi          ......  U.  t^ 
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Voi.  jPag. 

iNaUr^iigfli'  C.  Mftima          •                       '  r    ;  •  IL  34*  ' 

Orlandi  G,  Valbonetti          .          .          •        .      .  .  I.  84 

Ospedal  maggiore  di  Bologna  (L*)  C.  Foresti  •     .  II.  SoS 

Paterni  C.  Pellegrini      '.         .        .         .         .'/     *.  I.  3ai 

Parrìe    Tocchi  G.  Mancini            .         •        .  '     '•  II.  70 

Paolueci  Ce  Sìmònettt          .          .         .     '  .        .  II.  164 

Paolucci  G.  Merlin!         •      •  •        .         •    -     •        •  I.  i57 

Perugini  G.  L'Ospedale  di  Gamerìno              .        .  I.  217 

Petraccini  G.  Mannucci                  ...        f        •  II.  976 

Perini- G.  Alessandrini          .         •                 .        •  -  II.  33 

Pìergintili  G.  CioUi      '  .        .        ,*.',.  I.  7! 

Piana  G.  Barbieri          •          .        .        .      ' .         .  '  L  81 

Piccinini  G.  Muratori  '        .   *       •     *     .      '  .        .  I.  347 

Piselli  G.  B.          ........  II.  5 

Pierantoni  G.  Golacicchi       ...        »        .  II.  109 

Posai  G.  Mandini          .                 •     .   •        .         .  II.  174 

Potentiani  G.  Tiberi            t         .        .        .        .  II.  291 

Prati  G.  Gambetti          .         .         .        .        .        ,  II.  327 

Pucci  G.  I  Gonyentuali  di  Pesaro          ...  I.  238 

Rabagliati  G.  Àpolloni          .         ....  II.  78 

Ricci  G.  Belleggi  e  Tasselli        .      ' .        .'       .  II.  98 

Ricci  G.  Baldini    .......  I.  5o 

Ridolfi  G.  Golombani I.  35o 

Rigacci  G.  Dall'Oste    ..        .        ...        .        .  II.  i48 

Rosselli  G.  Ferrarelli                     .        .        .        .  II.  260 

Recchi  G.  Fabi            .          .         .        .        .        .  I.  35i 

R.  G.  A.  G.  Garbone          .          ....  II.  i32 

Sarra  G.  Andreotti       '  .        .        .        .        .        .  I.  208 

Sassoli  G.  Sassoli          .           .         ..        ».  I.  261 

Samonati  G.  Alatri          • I.  io3 

Sanlini  G.  Alibrandi     •••••.  II.  x37 

Sanzi  G.  GaroUi II.  i52 

Scoccini  G.  Deangelis            •        .        .         .        .  I.  loi 

Sillani  G.  Renazzi         .«..«.  L  i5f. 

Sorboli  G.  Giiidicini            •            .        «        .      .  •  I.  25 

Taticcbi  G.  Forti I.  i63 

Trentini  G.  Trentini            •          .          ...  I.  290 

Tuiccimei  C  TrajettO          .          .          ...  I.  80 

Vasurri  G.  Longbi         .        .        •        .        •        .  II.  24 

Yienna  G.  de  Persiis                     #          .         •        •  I.  33i 

Zauli  G.  Pastoli          .          .        .        .        .        •  IL  i54 
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Artìcoli  del  regolammto-  legislatìvò  «  giu^ziàrio  10 
Noveidbre  1834  discussi  'o  dicbiarati  nelle  regi»* 
dicàte  ó  risate  autentiche  die  sono  nel  Giornale 
dd  Foro  1B39.        .  •    . 

N.  B.  Il  nùmero  romano  indica  il  volume,  il  nu- 
mero arabico  la  pa^na» 
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Indice  acuc  nèussintc  òtauUite  dalle  regiudiditc  e 
declccratorie  '  contenute  nei  due  {volumi  del 
Giornale  del  Foro  anno  1839. 

N.  B«  Il  primo  numero  indicali  wlume^  il  secondo 
la  pagina. 


imccissi  moTA&i  -  Ne^lì  accessi  sulla  imccia  de*  luo- 
ghi per  la  verificazione  di  fatti  relativi  alle  cause , 
la  S.  Rota  procede  con  gli  anticlii  suoi  metodi     .    ,9  I  *  ^73 

Aoao  PoNTiiro  -  I  Governatori  di  Terracina,  Sezze  ;  e  Pi- 
perno  sono  giudici  *  competenti  per  decretare  il  rila- 
scio delle  bestie  oppignorate  nelP Agro  Pontino. 

Le  opposizioni  alle  contravenzioni  devono  farsi  in- 
nanzi al  tribunale  di  prima  istanza  della  provin* 
eia    .        .        .        .  .        .        .        .        ,,11-59 

AuMMiftì  -  Le  questioni  di  nullitli  che  in  materia  di  pro- 
visioni alimentarie  si  possono  deferire  alla  Segnatura 
si  riguardano  sempre  come  cause  minori ,  e  per  con- 
seguenza ne  appartiene  il  giudizio  a  Mon^ig.  Uditore  „  I  *     ^4 

Gli  alimenti  dovuti  jure  actionis  si  possono  seque- 
strare        .      >i  n  -  343 

Per  le  provvisioni  alimentarie  è  sempre  compe- 
tente la  magistratura  minore,  qui^lunque.sia  il  titolo 
per  cni  si  domandano    .        .     ^  «        .  »  H  -    399 

AMMiiiiSTaATivo  -  Contenzioso  -  Non  al  solo  interesse 
delle  comuni  delle  provincie  o  dell'  erario  ,  ma 
ben  anche  alla  qualità-  dell'  affare  dee  aversi  ri- 
guardo per  sapere  quali  sieno'.le  materie  amminis- 
trative. I  Tribunali  rilasciano  la  mano  regia,  e  giu- 
dicano suU' opposizione  alla  med.  Se  nasce  difficolti 
suir  atto  amministrativo  ,  rinviano  alla  magistratura  . 
contenziosa  amministrativa        .        .        .        •         >)  ^  '    ^77 

Le  cause  appartenenti  alla  giurisdizione  contenzio- 
sa amministrativa  che  si  trovano  pendenti   in  Sacra 
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Rota  al  venir  dell*  ordinamento  ^5  Loglio  i835  de- 
vono terminarsi  innanzi  di  essa  ,  né  possono  essere 
riassunte  avanti  le  Magistrature  dalla  sudetta  legge 
istituite      •        .  •  .        .  **  I  -  3i7 

Il  regolamento  sulla  giurisdizione  contenziosa  ncl- 
*  le  materie    amministrative  non  ha  tolta  ai  Tribunali 
ordinar)  la  facoltà  di  rilasciare  le  ordinanze  {esecu- 
tive della  mano-regia  e  di  conoscerne  le  opposizioni,,  I  -    177 

Dalle  sentenze  emanate  in  materia  contenziosa 
amministrativa  si  deve  interporre  l'appello  entro  i 
4o  giorni  :  non  è  però  prescritto  che  debba  essere  a 
pena  di  perenzione  proseguito  dalla  parte  appellante  n  ^  "  ^'7 
AppiliiO  -  Dalle  sentenze  cbe  nelle  liti  pendenti  in 
secondo  grado  rigettano  le  dimande  di  nullità  ,  non 
può  interpórsi  appellazione  se  non  unitamente  all' 
appello  dal   merito  principale  quando  compete  .        «>  I  -  ^73 

Dai  decreti  di  distrazione  di  spese  in  favore  dei 
procuratori  ,   non  è  luogo  ad  alcun'  appello  .        99  I  '  347 

Le  disposizioni  contenute  nel  nuovo  regolamento 
giudiziario  intomo  ai  termini  per  interporre  e  pro- 
seguire gli  appelli ,  regolano  anche  gli  appelli  inti- 
mati dopo  l'attivazione  del  regolamento  y  ma  inter- 
posti anteriormente. 

E  dalle  sentenze  antiche  non  appellate  bisognò 
interporre  appello  a  tutto  febbrajo  i836  a  pena  di 
perenzione»  e  cosi  bisognò  proseguire  entro  ilmed. 
termine  gli  appelli  interposti  dalle  sentenze  antiche 
ed    intimati   prima  del  Gennajo  x835  f>  I  *  2^9 

Un  tribunale  d'appello  che  giudica  il  merito  di  una 
causa  nella  quale  il  tribunale  di  prima  istanza  si  di- 
chiarò incompetente ,  non  per  questo  invade  la  giu- 
risdizione del  tribunale  supremo  in  fatto  di  compe- 
tenza          M  I  -  35* 

Se  un  appello  3ia  contestato  innanzi  ad  un  giudi- 
ce incompetente ,  e  quindi  dallappellante  intermes- 
si gli  atti ,  l'appellato  dall'  altra  parte  li  prosiegua 
innanzi  al  tribunal  competente  senza  domandare  Tan- 
nullamento  dei  precedenti,  non  commette  nullità. 

Quantunque  il  soggetto  della  lite  per  il  valore  ap- 
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parente  della  cosa  richiesta ,  si  possa  credere  di  en- 
tità minore  ,  sì  ritiene  il  giudizio  di  competenza  mag- 
giore se  la  domanda  fu  indeterminata       .  „  II  -  109 

La  istruzione  del  30  Agosto  i835.  non  è  applica- 
bile agli  appelli  legalmente  proseguiti  prima  che  si 
pubblicassero  le  nuore  leggi  giudiziarie  .  ,,  II  -  149 

La  produzione  della  copia  autentica  della  senten- 
za appellata  non  è  legittimo  equipollente  di  procura 
per  autorizzare  il  causidico  in  grado  di  appello    •  „  II  -  282 

Se  negli  appelli  per  la  prosecuzione  de' quali  non 
è  necessaria  la  produnone  del  precesso  non  si  ripe- 
tono nella  cancelleria  di  secondo  grado  gli  atti  ap- 
pellati, Tappello  è  perento  di  pieno  diritto     .        ^i  1  "  109 

Ajiaesto  <-  Per  eseguire  una  sentenza  conunerciale  me- 
diante r  arresto  del  debitore  non  è  necessario  pre- 
mettere il  precetto  ordinato  dal  $  i388  num.  3.  del 
reg.  giud.  per  gli  arresti  in  mancanza  di  beni  »>  I  -  no 

Per  eseguire  Tarresto  di  un  debitore  del  fisco,  il 
cursore  non  ha  bisogno  di  procura  speciale. 

La  somministrazione  degli  alimenti  al  debitore  ar- 
restato equivale  a  ratiabizione  dell'arresto  fatto  senza 
procura  .        •  ,        99 II  *   129 

Assessore  legale  -  U  supplente  dell' Assessore  legale  non 
non  supplisce  nel  tribunale  collegiale. 

A  tale  officio  deve  sempre  chiamarsi  un'  avvocato 
o  un  procoratore  approvato  in  mancanza  dei  propri 
supplenti 9»  n  -  ia4 

Associazione  -  Non  è  di  alcuna  efficacia  U  giudizio  di 
associazione  s<r  in  esso  oltre  il  terzo  possessore  del 
fondo  censito  non  è  citato  Timpositore  del  censo    „n  -  3o5 

Il  giudizio  di  associazione  per  qualunque  somma 
si  faccia,  appartiene  al  tribunale  collegiale  99 II  -  298 

Atto  ssecutoeio  -  Nelle  sentenze  condannatorie  il  *  seme- 
stre per  domandare  le  restituzione  in  intiero  decorre 
dal  giorno  in  cui  o  volontariamente  o  coattivamente  fii 
eseguita  la  condanna  principale ,  e  non  è  necessario 
che  sian  tassate  le  spese  .  „  i  •     ai 

Nelle  sentenze  condannatorie  l'ultimo  atto  esecuto- 
rio aireffetto  della  decorrenza  del  termine  per  chie- 
dere la  nullità  o  la  restituzione  in   intiero  non  è  la 
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tassa  dello  spese  ,  ma  Tultimo  atto   esecutorio   della 
condanna  in  merito. 

L'ultimo  atto  esecutorio  in  tali  casi  è  Tatto  di  de- 
libera, e  non  é  neppur  necessario  attendere  T  èsito 
della  distribuzione  del  prezzo  .  .  »>  ^  '  ^4^ 

Attemtati  -  £  attentata  la  spedizione  delle  cause  nel 
tribunal  della  Rota  o  in  quel  della  Camera  se  è  fatta 
in  pendenza  d'un  ricorso  d'unione  in  Segnatura  „  II  -  96a 
Ayaeea-  L'innavigabilitÀ  di  un»  nave  è  legalmente  provata 
dal  libro  di  bordo,  da  una  perizia  benché  poco  re-^ 
golare  e  dal  giudizio  delie  autorità  del  lao^o,'qffan? 
do  in  esso  non  sia  un  rappresentante  della  nazione 
a  cui  appartiene  la  nave 

L'obbligo  imposto  dal  Codice  di  commercio  ad  nn 
capitano  di  nave  di  fare  rapporto  del  sinistro  entro 
le  24  ^^^  dair  arrivo  ,  non  è  assoluto  :  il  rapporto 
fatto  più  tardi  è  valevole  avuto  riguardi)  all^  circo- 
staCLze  •        •        •        •        •        .        •         „    I  -z» 

Quando  nel  caso  di  sofferta  fortuna  il  giornale  di 
bordo  è  nella  sostanza  d* accordo  eoi  testimoniale ,  il 
noleggiatore  che  accusa  di  frode  il  condottiero  della 
nave  deve  evidentemente  provarla-.  In  caso  diverso 
deve  riconoscere  il  danno  avvenuto  alla  sua  mercan- 
zia come  una  particolare  avarea ,  e  sopportarlo  „  I  -  65 
AvviAMEHTO  -  L'avviamento  d*  una  bottega  ed  {1  diritto 
d'esercitarla  non  possono  esser  soggetto  di  pignora- 
mento         „  I  -    4^ 

Azioni  -  In  uno  stesso  libello  si  possono   cumulare   più 

azioni,  purché  tra  loro  non  siano  ripugnanti  „  I  -  261 
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B 

BioLiBTTo  ALL^o&DiirB  -  L*  individuo  non  negosiante  che 
garantisce  con  avallo  un  biglietto  ali*  ordine  aotlo- 
ecrìtto  da  un  negoziante  ,  può  esaer  citato  («vanti  il  , 

tribunal  di   Gommerpio,   benché  il  negosiante    che  , 

Bottoscriise  Tefletto  di  commercio  non  sia  citato  .    ,>  I  -  la»  i 

Bvoir  covHiHO  -  La  Sacra  Gongregazicne  dei   Buon   Go-  ^ 
Temo  nelle    cause  di  sua  competenza   dee    per  la 
validità  del  processo  giudicare  in  numero  dispari. 

E  quando  il  Fiscale  di  essa  S.  Congregazione  so- 
stiene la  parte  difensiva  ,  il  sig.-Gard.  Prefetto  del 
Buon  Governo  destina  un'avvocato  che  ne  fitccia  le 
veci  :  il  capo  d*  ufficio  esercita  le  funzioni  di  Gan* 
celliere 

Negli  afiari  che  appartengono  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo f  se  le  parli  si  acquietano  alla  risoluzione 
economica,  questa  non  .può  essere  attaccata  di  uullità.,,  I  -  Siy 

La  G  ongregazione  del  Buon  Governo  quando  giu- 
dica in  grado  di  appello  dalle  sentenze  delle  con- 
gregazioni governative  si  compone  dell*  Emo  signor 
Card.  Prefetto ,  dei  Pk'elati  ponenti  e  di  Monsignor 
Segretario. 

Le  questioni  relative  all'ammissione  o  destituzione 
dcgr  impiegati  comunitativi  non  appartengono  alla 
giurisdizione  contenziosa.  ; 

L*  ordinanza  per  sospendere  Tesecuzione  degli  atti 
economici ,  deve  emanarsi  dall*intiera  Gongregazionei,  I  -  3oi 


Gancelliebi  -  Ordine  circolare  della  Segreteria  degli  af- 
fari di  Stato  interni  sull*abuso  introdottosi  che  alcuni 
Caocellierì  tanto  de'giudici  singolari,  quanto  dei  tri- 
bunali esiggono  degli  emolumenti  non  accordati  dalla 

legge „  I  -  3i4 

Gii  atti  giudiziali  che  si  fanno  col  ministero  dei 
Gancellieri  e  degli  ufficiali  loro  subalterni,  non  sono 
atti  notarili  che  vadan  soggetti  alle  prescrizioni  del 
moto  proprio  sul  notariato  .  •        •        »  U  *  i^^ 
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Gancbllazionb  -  Chi  promette  di  far  «tncellare  'una 
iscrizione  ipotecaria  può  esser  costretto  air  adem- 
pimento del  patto  quand'anche  la  iscrizione  per  di- 
fetto di  forma  sia  renduta  inefficace  •  •  «9  II  -  1S2 
Càmbio  -  Da  un  credito  preesistente  sì  può  costituire  nn 
contratto  di  cambio  ,  ed  anche  al  frutto  del  9  per  100 
quando  le  circostanze  del  tempo  non  lo  rendano  ec- 
xessivo. 

È  valido  un  contratto  di  cambio  fatto  da  un  debi- 
tore prossimo  alla  decozione,  né  questa  posterior- 
mente accadendo  ,  esonera  il  fidejussore  solidale.  , 

I  frutti  convenuti  sul  capitale  dato  a  cambio,  si 
debbono  dal  fidejussore  solidale  anche  pel  tempo 
successivo  alla  decozione  del  debitore  .  .  „  Il  -  i54 
Cambiali  -  Una  lettera  di  cambio  nella  quale  sì  esprime 
che  la  valuta  proviene  da  un  contratto  meramente 
civile  non  è  un  effetto  di  commercio  ,  né  per  essa  si 
può  istruire  giudizio  innanzi  ai  giudici  commerciali, 

£  neppure  ad  istanza  del  giratario  per  valuta 
avuta „II  -     i4 

Al  possessore  d'una  lettera  di  cambio  non  può  il 
debitore  articolare  interrogatorj  giudiziali  per  ritar- 
darne il  pagamento  quando  tendono  a  provare  fatCi 
che  non  escludono  la  confessione  del  debito  ,  e  ri- 
guardano eccezioni  spettanti  ai  terzi        .        •        „  Il  -    99 

La  querela  di  falsità  sospende  il  giudizio  per  il  pa- 
gamento della  lettera  dì  cambio. 

Ma  al  creditore  non  è  impedito  di  domandare  il 
pagamento  della  somma  contenuta  nella  lettera  per 
mezzo  di  prove  indipendenti  dalla  medesima  99  H  -    91 

Il  pagamento  di  una  cambiale  in  cui  non  sia  ele- 
zione di  domicilio  deve  esser  ricbiesto  avanti  il  tri- 
bunale del  luogo  ove  V  accettante  è  legalmente  do. 
miciliato 

Una  cambiale  girata  dopo  la  scadenza  prende  la  qua- 
lità d'effetto  commerciale,  ed  il  tribunale  di  com- 
mercio non  è  competente  per  giudicarne        .         „  II  •  171 

Se2una  cambiale  o  un  biglietto  ali*  ordine  conte- 
nente la  espressione  valuta  in  merci  non  è  sottoscritta 
da  persone  commercianti,  non  si  può  rilasciare   con- 
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tro  il  debitore  Y  arresto  personRle,  ed  il  tribunale  di 
commercio  si  dicbiara  incompetente  se  ne  venga  ri- 
cbiesto    • ))  n  -  i48 

C1MERI.ENGÀT0  -  La  giurisdizione  contenziosa  del  Caraer^ 
lengato  nelle  cause  dei  fabbricatori  dei  panni  di  lana 
è  soppressa  .  .      • .        .        .        99  H  -  355 

Case  -  Se  un  edificio  messo  all'asta  giudiziaria  sia  in 
parte  descritto  nel  censo  e  in  parte  nò  percbè  am- 
pliato posteriormente ,  il  primo  prezzo  d'incanto  dee 
desumersi  in  parte  dal  censo,  il  resto  dalla  perizia  „  II  *  ia6 

Cause  antiche  -  Le  cause  devolute  alla  Rota  cogli  an- 
tichi rescritti  in  Segnatura  contenenti  la  formola  de 
causis ,  non  si  ritengono  come  commesse  in  via  di 
restituzione  in  intiero  e  per  Toggetto  di  onesto  ri- 
medio ,  quando  in  sostanza  nella  procedura  di  quel 
tempo  equivalevano  ad  una  clausola  di  appel- 
lazione   j»  n  -  120 

Cavalieri  di  s.  Stefano  -  I  cavalieri  deirordine  di  S.  Ste- 
fano non  godono  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico,,  I  -  iSj 

Censo  *  Il  creditore  del  censo  per  il  conseguimento  de* 
frutti  decorsi  ha  non  solo  il  rimedio  dell*  associazio- 
ne al  fondo  censito,  ma  ben  anche  il  diritto  di  eser- 
citare l'azione  ipotecaria  .  •        .        .        „  ^  •  ^7Ì 

lì  creditore  del  censo  è  in  diritto  di  esercitare  con- 
tro il  fondo  censito  V  azione  ipotecaria ,  e  per  con- 
seguenza £»rlo  vendere  all'asta  per  sodisfarsi  dei  frutti 
non  pagati »,  II  -  118 

Croléra  -  Alla  validità  dei  testamenti  fatti  durante  la 
pestilenza  nella  forma  permessa  dalla  costituzione 
Alessandrina  e  daireditto  dell'Emo  Vicario  5  Settem- 
bre 1837  non  è  necessario  che  sieno  scritti  dal  Par- 
roco, dal  confessore  o  dai  due  testimoni  prima  della 
morte  del  testatore  ,  come  non  è  necessaria  ai  mede- 
simi la  rilevazione         .  .         .         .  „  I  -  116 

Citazione  -  Ij'inleresse  del  terzo  fatto  noto  all'  attore  do- 
po incominciato  il  giudizio  non  e  ragione  per  chie- 
dere l'annullamento  degli  atti         .  .  .  '      „  I  -  io3 

Clausola  appellatione  remoia  -  Le  cause  che  alpubbli- 
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carsi  della  naoya  legge  gittdkiarìa  erano  rimaste  in- 
decise avanti  al  giudice  depatato.  colla  clausola  ap-* 
pellatione  remota ,  sono  e  deyono  essere  decite  dalle 
nuoye  magistrature  ordinarie 

L*appellahilità  delle  sentenze  emanate  in  antico  m 
forza  di  commissioni  colla  clausola  appellations  re-' 
mota  dipende  dalla  giustizia  od  ingiustizia  del  giu- 
dicato 

Le  questioni  suirappellabilitè  delle  cause  che  al  Te- 
nire  della  nuova  legge  giudiziaria  si  troyayan  com- 
messe colla  clausola  nppellatione  remota  apparten- 
gono in  oggi  ai  tribunali  di  secondo  grado.     .        m  ^  **  353 

Colonia  -  Se  durante  il  contratto  di  colonia  si  chiegga 
in  giudizio  la  espulsione  del  colono,  il  valor  della 
causa  dipende  dalPammontare  della  corrisposta  degli 
anni  per  cui  è  durevole  il  contratto  .        .        „  I  -  ^7^ 

Compensazione  -  Essendo  la  compensazione  delle  spese 
nelle  liti  tra  congiunti  di  sangue  dalla  legge  rimessa 
al  prudente  arbitrio  dei  giudici  non  è  luogo  a  com- 
pensare quando  le  spese  sono  dovute  per  patto  ,  e 
quando  concorrono  circostanze  le  quali  facciano  co- 
noscere essere  stata  la  lite  notoriamente  vessatoria 
ed  ingiusta        .  .  ,        .        .        „  I  -    83 

Competenza  -  Se  un  giudice  di  pari  o  inferiore  giuris- 
dizione  implicitamente  revoca  o  riforma  una  regiu- 
dicate ,  la  di  lui  sentenza  è  nulla  per  difetto  di  giu- 
risdizione »,  n  -  a57 

Se  i  beni  appartenenti  ad  un  laico  siano  acquistati 
dalla  Chiesa,  divengono  ecclesiastici  anacbe  in  riguar- 
do alla  competenza  del    foro  „  H  -  a6o 

Benché  la  causa  si  agiti  tra  un  amministratore  ed 
un  esattore  camerale  in  dipendenza  della  commessa 
esazione  ,  se  in  essa  non  ha  alcun  interesse  il  pub- 
blico erario,  la  causa  appartiene  alU  giurisdizione 
ordinaria ,  non  alla  fiscale  „  I  -  l[oi 

Il  Padrone  utile  di  un  enfiteusi  ecclesiastica  per  la 
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devoluzione  del  fondo   deve  esser   citato  innanzi  al 
giudice  ecclesiastico  .  .        ,,  II  -  760 

Qaando  si  chiede  la  nullità  d'un  giudizio  fatto  in- 
nanzi ad  un  tribuuale  di  prima  istanza ,  perchè,  es- 
sendo il  valor  della  causa  inferiore  agli  scudi  300 
ne  apparteneva  la  conoscenza  al  giudice  singolare,  il 
ricorso  appartiene  alla  piena  Segnatura,  non  a  Mon- 
sig.  Uditore  .  .  .  ,,  I.  -  33r 

Comuni  -  I  diritti  di  qualunque  specie  attribuiti  ai  G>- 
muni  debbono  esercitarsi  dai  Consigli  amministrativi. 
Ai  Gonfalonieri  e  Priori  non  è  riservata  che  l'ese- 
cuzione delle  loro  risoluzioni. 

Le  controversie  che  li  risguardano  appartengono  al 
potere  amministrativo  .  •         .  i»  I  -  3o8 

Le  cause  di  caducità  o  devoluzioni  de'  fondi  enfi- 
teutici,  quelle  sul  pagamento  de'  canoni,  livelli,  cen- 
si, pensioni,  corrisposte  ed  altri  crediti  e  tutte  quelle 
che  riguardano  le  obbligazioni  de*  municipj  ,  appar- 
tengono al  potere  giudiziario  .  .  »  I  -  37S 
Fino  alla  pubblicazione  del  regolamento  amministra- 
tivo comunale  le  cause  in  cui  non  hanno  interesse  né 
diretto  né  indiretto  il  fisco  e  le  amministrazioni  fi- 
scali, e  non  riassunte  nei  dicasteri  amministrativi  si 
decidono  dai  tribunali  ordinar]             .            .        »  H  -  35o 

C0NTUMA.CIÀ  -  Annnllalo  per  difetto  di  giurisdizione  un 
giudizio  di  Rota,  se  alcune  delle  proposizioni  annui» 
late  siano  state  contumaciali,  altre  contradette,  la 
Segnatura  compensa  le  spese  del    giudizio  rotale    „  I  -    80 

Le  spese  della  proposizione  contumaciale  in  Segna- 
tura sono  sempre  ri  fattibili  ,  e  la  parte  comparente 
ha  diritto  di  tassarle  indipendentemente  dalFesito  del- 
la lite  •  .  •  •  •        •         „  I  -  3^9 

Curie  vbscovili  -  Possono  le  Curie  vescovili  richiamare 
alla  loro  giurisdizione  le  cause  dei  Chierici  che  non 
incedono  in  abito  clericale  ;  non  possono  però  per 
difetto  di  giurisdizione  annidlare  gli  atti  fatti  •  La 
questioue  di  nullità  appartiene  alla  Segnatura     •     „  I  -  16S 

Per  prorogare  la  giurisdizione  delle  Curie  eccle- 
siastiche nelle  cause  tra  meri  laici,  non  basta  nep- 
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pure  il  comenao  delle  parti  prestato  nel  contratto 
che  serve  di  titolo  ali*  azione  »  >i  H  -  276 

G>irTBNiB]izx  TBATaAu  -  Una  cantante  che  ahbta  neU*  a  - 
poca  la  qualifica  d'altra  prima  donna^  non  può  esser 
obbligata  a  cantare  le  parti  di  seconda  donna         „  I  -  Sak 


D 


Dakho  dato  -  Nelle  cause  di  danno  dato  non  può  il  Go- 
vernatore assumere  cognizione  del  titolo  ed  è  assunta 
cognizione  del  titolo  quando  questo  si  adduce  come 
ragione  del  giudicato  »  ancorché  la  disposi^va  della 
sentenza  si  limiti  ad  ammettere  o.rigettare  Tistanza.  „  II  •  357 

Dazj  si  consumo  -  I  dazi  che  le  Comuni  impongono  sui 
generi  di  consumazione,  non  possono  esigersi  fuorché 
nel  luogo  ove  i  generi  realmente  si  consumano,  e 
perciò  non  possono  essere  assoggettati  al  dazio  di 
consumo  le  annone  che  nate  nel  territorio  si  tras- 
portano altrove  .  .  9»  H  -  3ao 

DscLABATOBiB  -  Le  docUratorie  che  unicamente  chiari- 
scono la  legge  hanno  efficacia  nelle  cause  pendenti: 
non  cosi  quelle  che  l'ampliano  o  la  restringono,  men- 
tre allora  si  tengono  come  leggi  nuove  che  ai  &tti 
passati  non  si  possono  applicare  „  I  -    86 

Il  non  attendere  una  declaratoria  sovrana  é  ragio- 
nevol  motivo  per  accordare  la  restituzione  in  intiero  „  II  -  160 

Giacché  V  espressa  contravenzione  ad  una  decla- 
ratoria di  legge  emanata  dai  governo  dee  ritenersi  co- 
me espressa  contravenzione  alla  legge  dlcliiaraU  •     II  -  118 

DrciMX  -  Le  cause  sul  pagamento  delle  decime  sacramen- 
tali appartengono  al  foro  ecclesiastico  9  quand'anche 
si  tratti  d'  azione  personale  intentata  contro  di  un 
laico, 

Quand'anche  il  giudizio  sia  diretto  contro  un  Co- 
mune       •        .  .  .  .  .  >»  I  -      9 
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Degusti  BCOHetcìci  -  I  ricorsi  dai  decreti  economici  non 

hanno  mai  effetto  sospensivo  .  %  Il  -    55 

Decreto  esecdtoriale  -  Se  ,  interposto  in  Segnatnm  un 
ricorso  d'unione ,  la  parte  citata  lo  accetti  e  consen- 
ta ,  non  è  necessario  di  rendere  esecutoria  una  tale 
accettazione  con  decreto  di  Monsig.  Uditore  ali*  og- 
getto di  procedere  alla  discussione  del  merito     .     ,»  I  *  '^' 

Demanio  -  Coir  aggregazione  dei  beni  ecclesiastici  al  de- 
manio rimase  estinta  ogni  loro  ipoteca  :  qualunque 
iscrizione  presa  dopo  queir  atto  fu  senza  efficacia  , 
né  Tacquistò  al  cessare  dell*invasione  francese. 

Onde  i  creditori  d'  una  corporazione  ecclesiastica 
ripristinata  al  godimento  de'  beni  o  compensata  colla 
rendita  pubblica  devono  esser  pagati  per  contributo 
su  questa ,  salva  la  preferenza  ai  padroni  diretti  per 
rimporto  dei  canoni  sopra  la  cosa  enfiteutica  se  v*ha, 
o  sulla  parte  di  rendita  corrispondente  alla  mede- 
sima • ,J*-A^ 

Depositari  -  Ai  publici  depositar)  non  compete  emolu- 
mento alcuno  per  V  assistenza  agli  incanti  dei  beni 
sUblli. 

Compete  loro  un  emolumento  per  l'assistenza  agli 
incanti  dei  mobili  e  semoventi  abbenchè  non  sieguà 
la  vendila ,,11-354 

Difensori  •*  Non  appartiene  alle  magistrature  criminali 
il  procedere  per  ingiurie  contenute  nelle  difese  civi- 
li. Tali  mancanze  vanno  soggette  alla  censura  dei 
tribunali  innanzi  a  cui  si  tratta  la  causa  »  ^  '     ^ 

Il  difensore  di  più  clienti  ha  contro  tutti  l'azione 
solidale  per  il  pagamento  de'  suoi  onorar) ,  e  per  il 
rimborso  delle  spese         .  .         .         .         .         „  II  -    9^ 

Depositerie  -  Le  Depositerie  possono  vendere  d'  officio 
i  pegni  soggetti  a  momentanea  corruzione  o  deperi- 
zione  ,  quelli  che  non  possono  conservarsi  durante  il 
tempo  necessario  alla  vendita  o  che  non  hanno  un 
valore  equivalente  alle  spese  di  custodia,  e  quelli  che 
rkiiangono  in  Depositeria  più  d*un  anno         .  „  I  -  3o9 

Differimento  -  Un  decreto  che  rimette  alla   discussione 
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del  merito  la  decisione  d'un  incidente  può  esser  gra- 
vante e  dar  motivo  ad  appellazione  sospensiva.      „  lì  -    23 

Dichiarazione  d*incompetenza  -  Le  questioni  di  compe- 
tenza esclusivamente  riservate  al  tribunale  Supremo 
sono  quelle  cbe  nascono  allorché  le  cause  si  trovano 
simnllaneamente  innanzi   a    giudici   o*  tribunali    di- 

_      versi         .  .  .  .  .  .        „  n  -  289 

Distrazione  -  Chi  perde  una  lite  ed  è  condannato  alle 
spese,  può  opporre  la  compensazione,  ancorché  la 
tassa  sia  stata  distratta  a  vantaggio  del  procuratore 
che  difese  la  parte  vincitrice  .  .         „  I  -    4^ 

Donne  -  Una  donna  minore  d'  età  e  non  emancipata , 
benché  maritata  non  può  esercitare  la  mercatura  sem- 
za  il  consenso  del  padre.  Il  consenso  del  marito  non 
basta  ad  autorizzarla,  e  molto  meno  se  nel  commer* 
ciò  dalla  moglie  intrapreso  sia  esso  interessato  .     „  II  -  29S 

Dote  -  É  congrua  la  dote  quando  la  donna  potè  con  es- 
sa maritarsi  a  persona  d'eguale  condizione. 

La  quale  eguaglianza  si  argomenta  dal  grado  che 
hanno  nella  società  le  famiglie,  non  dalla  loro  opu- 
pul«nza. 

Per  misurare  una  legittima  e  giudicare  se  una  dote 
sia  conforme  alla  medesima ,  si  attende  al  tempo  del- 
l'aperta successione  .  .  „  Il  -     a4 

Quando  la  figlia  in  correspettività  della  dote  ri- 
nuncia alla  paterna  eredità,  la  dote  succede  in  luogo 
di  legittima  e  per  conseguenza  è  fruttifera  anche 
dopo  la  morte  della  dotata  e  suoi  figli  „  I  -    a5 
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Ebrei  -  Il  tribunale  dell'  A.  C.  può  giudicare  in  grado 
di  appello  le  cause  degli  ebrei  non  superiori  a  gcn- 
di  5o  giudicate  in  prima  istanza   dal   tribunale   del 

Vicario „  n  -    6r 

Chi  vuol  citare  un  ebreo  domiciliato  fuori  di  Ro- 
ma ai  tribunali  di  questa  città,  deve  istruire  il  giu- 
dizio nel  tribunale  dell'Emo  Vicario  .  „  E  -  a64 

Emancipazione  -  La  emancipazione  taciu  produce  i  suoi 
eflfettì  a  riguardo  dei  terzi ,  non  mai  a  pregiudizio 
della  patria  podestà  .  ,  „  I  -    a5 

Enfiteusi  -  Nel  contratto  d'enfiteusi  si  giudica  della  le- 
sione come  negli  altri  contratti. 

La  dottrina  di  Bartolo  ad  L.  i  Cod.  de  juré  empfyt. 
che  vuol  rescissa  V  enfiteusi  quando  i  fruiti  non  ade- 
quano il  canone,  o  risguajrda  al  caso  della  deperìzìo- 
ne  del  fondo,  nel  o  foro  non  è  ricevuU        .  „  I  -  aij 

Esecuzione  -  Circolare  della  Segreterìa  di  Stato  sulle  nor- 
me da  osservarsi  in  esecuzione  del  concordato  latto 
fra  i  due  Governi  Pontifìcio  ed  Austriaco  nella  parte 
che  risguarda  il  metodo  da  seguirsi  nel  dar  corso  e 
adempimento  alle  requisitorie  che  i  tribunali  ponti- 
fici e   gli   esteri   si  sarebbero   vicendevolmente   di- 


rette 


>» 


I  -  3o4 


Esecuzione  paovisoria  -  Per  domandare  innanzi  al  tri- 
bunale d'appello  la  esecuzione  provvisorìa d*un giu- 
dicato di  primo  grado  non  è  necessario  che  sia  pro't 
dotto  il' processo  »  .  .  .        «,  II  -     Sj 
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Falliiukto  -  La  retroazione  dell'  apertura  del  fallimento 
non  annulla  i  pagamenti  dei  debiti  scaduti ,  se  non 
quando  si  trovi  intervenuta  in  essi  la  frode  a  danno 
dei  creditori  .  .  .         .        ,,  I  -     i3 

Fallito  un  mercante  che  ritenga  in  affitto  una  bot- 
tega fornita  di  merci  con  patto  di  renderla  piuttosto 
migliorata  che  deteriorata  al  locatore,  questi  ha  dirit- 
to di  vindicare  il  capitale  locato  senza  bisogno  di 
andare  in  concorso. 

Quantunque  le  merci  consegnate  nell'  atto  della 
locazione  si&no  state  smaltite  e  surrogate  con  altre 
o  convertite  in  danaro        .  „  I  -  i34 

Il  fallito  può  validamente  dare  ipoteca  sui  beni  da 
lui  acquisUti  dopo  il  fallimento  v  H  -  346 

Falsità'  -  Tra  il  giudizio  civile  di  falsità ,  ed  il  [giudi- 
zio per  l'esecuzione  del  titolo  attaccato  di  falso  è  sem- 
pre luogo  airunione ,  quando  la  querela  di  falso  ci- 
vile riguarda  uua  scrittura  privata  non  riconosciuta 
avanti  noUjo  .  .  „  II  -  3o5 

FAmMAciSTi  -  I  farmacisti  non  si  consider^ino  come  com- 
mercianti air  effetto  della  competenza  giuridica.      „  II  -  284 

F1G1.1B  -  Nel  diritto  comune  il  matrimonio  non  libera    la 
figlia  dalla  patria  podestà,  e  in  conseguenza  non  può 
essa  disporre  per  testamento. 
Neppure  del  peculio  avventizio  irregohre    .        „  I  -    aS 

FoMDx  -  Nelle  cause  di  servitù  reali  dovendosi  desumere 
il  valore  dal  censo ,  non  si  può  far  conto  alcuno  de- 
gli aumenti  posteriori  all'effetto  della  competenza    „  I  -  33i 

FoifDi  BCCX.SSUSTIC1  -  Per  ottenere  che  il  giudice  eccle- 
siastico rimetta  al  giudice  laico  la  causa  di  un  fon- 
do che  il  reo  convenuto  dice  non  appartenere  alla 
chiesa  ,  non  basta  che  il  reo  affermi  una  talqualità, 
ma  dee  almeno  sommariamente  provarla  .        ,,1-209 

FoHDO  iPOTiCATO  -  Chi  compra  un  fondo  sul  quale  ab- 
bia un  iscrizione  ipotecaria  ,  questa  nell'  atta  della 
compra  ministerio  juris  rimane  estinta. 

Quand'anche  il  dominio  su  cui  era  iscritta  e  che 
venne  acquistato  sia  di  sua  natura  risolubile.  „  II  -  3^0 

FoAO  coMFETziiTE  -  Non  è   luogo   al   disposto  del  $  4^^ 
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del  rcg.  giud.  quando  l'azione  da  istruirsi  contro  due 
o  più  rei  ba  conseguenze  diverse  .        „  Il  -  a64 

Fortuna  j>i  mare  •  Il  termine  delle  ore  ^4  a  denunciare 
il  caso  di  fortuna  per  i  bastimenti  diretti  a  Roma  non  ^ 
decorre  dal  giorno  del  loro  arrivo  alla  foce   del  Te- 
.  vere ,  ma  da  quello  in  cui  giujigono  a  Ripagrande  n  1  "    65 


Giudizi  bconomici  •  Non  per  le  sole  restituzioni  di  mu- 
tuo ,  ma  per  qualunque  obbligazione  da  sodisfarsi  in 
danaro  si  va  fino  alla  somma  di  scudi  5  al  giudice 
economico  ,  .  .         „  I  -  175 

Giudice  aggiunto  -  Il  giudice  aggiunto  del  tribunale  di 
Campidoglio  ba  la  precedenza  di  rango  sopra  il  gin* 
dice  dei  mercenari  .  .  .         .         „  II  -  117 

Giudizio  annullato  -  Le  spese  del  giudizio  annullato  per 
difetto  di  giurisdizione  debbono  esser  rifuse  da  chi 
chiamò  alla  giurisdizione  incompetente  ,  non  ostan- 
te il  consenso  del  reo  convenuto        .  .         „  Il  -  i5i 

Giurisdizione  -  I  Baroni  Romani  domiciliati  alPestero  si 
considerano  come  abitanti  di  Roma,  ed  è  competcn* 
te  per  essi  il  tribunale  di  Campidoglio    .        .         „  II  ^  3i4 

Graduazione  -  Dalle  sentenze  graduatorie  si  appella  en- 
tro i  termini  dalla  legge  assegnati  nelle  cause  ordi- 
parie,  né  può  applicarsi  alle  medesime  la  restrizione 
del  termine  dalla  legge  ordinata  nelle  cause  di  di- 
stribuzione e  consegna  di  prezzo  .  .         „  I  •    36 

Guardie  nobili  -  Non  è  lecito  di  procedere  ad  atti  ese- 
cutori contro  gì'  individui  della  Guardia  Nobile 
senza  V  exe(fuatur  del  sig.  capitano  comandante. 
Il  loro  soldo  non  può  esser  soggetto  a  sequestri  giu- 
diziali ,  ma  può  esser  ceduto  volontariamente  dal  de- 
bitore entro  i  limiti  di  un  terzo  e  con  l'approvazio- 
nel  del  capitano  .  .  .         d  ^  -  ^76 
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IircANTO  -  Negli  incanti  di  Roma  come  in  Quelli  delle 
Provincie  l'oblatore  dee  depositare  il  decimo  della  som- 
ma fissato  per  il  primo  prezzo  d^incanto. 

Il  decimo  depositato  viene  imputato  nel  prezzo  che 
dee  pagare  Tacquirente  :  nel  caso  di  rivendita  a  ca- 
rico dell'  offerente  viene  imputato  nei  danni  e  nelle 
spese         .  .  .  .  .  .  „I-iii 

Inappellabilità!  -  Le  controversie  che  risguardano  Tinap- 
pellabilita  delle  sentenze   appartengono   ai    tribunali 
d'appello. 

Così  le  questioni  di  acquiescenza  ai  giudicati  di  pe- 
renzione ed  altri  simili  concernenti  l'esistenza  delle 
cose  giudicate. 

Per  simili  cause  non  si  va  in  Segnatura ,  fuorché 
nel  caso  in  cuisi  tratti  di  vedere  se  l'appello  venne  in- 
terposto ad  un  tribunale  competente      .  .  m  I  ~  ^7^ 

INCIDENTI  -  Negr  incidenti  di  Segnatura  non  è  luogo  a 
pubblicare  le  ragioni  dei  rescritto  se  dal  tribunale 
non  viene  ordinato  .  .  .  >»  I  -  34© 

INCOMPETENZA  -  Il  magistrato  ordinario  può  sulla  istanza 
della  parte  dichiarare  la  propria  incompetenza  an- 
che per  ragione  di  materia  quando  una  tale  ecce* 
zione  non  è  principalmente,  ma  indirettamente  pro- 
posta 

Se  un  tribunale  nel  dichiarare  la  propria  incom- 
peteaza  rimette  la  causa  ad  altro ,  benché  questa  re- 
missione non  sia  nell'ordine  di  sua  competenza,  pur 
nondimeno  «la  clausola  non  é  da  tanto  che  possa 
produrre  la  nullità  dell'atto         .  ;  „  II  -     4^ 

Inquilino  -  Il  compratore  d'un  fondo  che  succede  nelle 
ragioni  del  venditore  ,  se  richiede  contro  il  condut- 
tore Tevacuazione  del  fondo  locato,  esercita  un'azio- 
ne personale  :  e  perciò  il  valor  della  causa  airefFetto 
della  competenza ,  si  desume  dalle  pensioni  o  corri- 
sposte di  tutto  il  tempo  che  rimane  al  termino  del- 
l' affiuo  „  I  -  aoi 


Digitized  by  VjOOQIC 


368 

Intsblocutorio  -  Quando  s'interpone  appello  alU,^Sac. 
Rota  da  un  giudicato  interlocutorio,  il S. Tribunale , 
usando  delle  antiche  sue  pratiche ,  o  revochi  o  eon- 
fermi  Tinterlocutorìa  senttnxa ,   assume  e  giudica  il 

merito „  I  -  ii5 

I  rescritti  interloctttor|  della  S.Rota  sono  soggetti 
a  domanda  di  revoca  oome  quelli  degli  altri  tribunali,,  J  -  1^9 

Le  sentenze  interlocutorie  dei  tribunali  ordinari  , 
emanate  per  FesecuEione  dei  rescrìtti  Sovrani,  sono 
inappellabili ,  e  gli  atti  di  appello  si  annullano  dalla 
Segnatura  per  difetto  di  giurisdizione     •        •         >,  II  •  ^94 

Ihtimazionb  -  Se  Tappello  non  é  intimato  alle  parti  cmn- 
prese  nella  sentenza  appellata,  si  ritiene  per  gli  effetti 
di  legge  come  non  interposto  .  ,  „  I  -  ito 

Imvbntobi  di  iiÀCHiirB  -  Un  meccanico  chiamato  ad  atti- 
vare nuove  machine  di  sua  invenzione  ,  non  può 
essere  obbligalo  a  darne  i  disegni  e  rivelarne  i  se- 
greti prima  di  metterle  in  opera  .  tt  I  -  357 

Ipotecbe  -  Le  iscrizioni  per  titoli  anteriori  o  posteriori 
allo  stabilimento  del  sistema  ^tecario  rinnovate  cor- 
rendo le  proroghe  accordate  con  varie  leggi  e  dispo- 
sizioni governative  ,  possono  rinnovarsi  ulteriormente 
entro  il  decennio  successivo  air  ultima  rinnovazione; 
mentre  da  questa  unicamente  decorre  il  termine  pe- 
rentorio •        p        ,        •        •        »        »      y,  I  -  112 

Una  iscrizione  ipotecaria  fatta  contro  il  terzo  pos- 
sessore d*  un  fondo  censito  non  è  contro  questi  d'al- 
cuna efficacia  ,  se  Tipo  teca  non  venne  iscritta  anche 
contro  Toriginario  impositore  del  censo  .     „  Il  -  3o5 

IscBiziOME  -  Nata  questione  sulla  efficacia  d'una  iscrizio- 
ne ipotecaria,  se  spira  il  decennio  durante  ii  giudi- 
zio e  la  iscrizione  non  si  rinnova,  è  irreparabilmente 
perenta,  giacché  la  contestazione  della  lite  non  rende 
meno  necessaria  la  rinnovazione  ,,11-4^ 
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Laici  -  Là  giurìsdizioiìe  nelle  cause  tra  laici  non  mag* 
gioii  di  8C.  a5  accordata  in  Roma  al  tribunale  del  Vi- 
cario non  compete  alle  curie  Vescovili  .  »  II  -  276 
LioiSLAziOKX  DiTBKSB  -Nei  giudiz)  i  cui  gradi  sono  stati 
esauriti  sotto  legislaxioni  diverse ,  le  spese  si  tassano 
secondo  la  legge  che  era  in  vigore  nel  tempo  in  cui 
la  lite  venne  introdotta  •  •  .  .  „  II  -  4^ 
LioiTTiifAsioKx  -  AI  sommo  Pontefice  appartiene  per  ài* 
sposisione  canonica  il  diritto  di  legittimare  i  figli  nati 
d'adulterio. 

n  perméttere  però  ad  un  padre  di  lasciare  per 
testamenta  una  qnota  di  beni  a  simili  figli,  non  é  ve- 
ra legittimazione,  ma  grazia  di  successibilità  ristretta 
alla  quota  nel  rescritto  permessa  .         „  I  -'igS 

Libello  -  Se  introdotto  un  giudizio  per  nna  somma  mag- 
giore,  si  riformi  il  libello,  e  si  domandi  una  somma 
minore,  da  questa,  e  non  dal  primo  libello  dipende 
la  competenza  del  tribunale  I  -    3i 

LiBBEAziOHi  DÀ  sfOLBSTiz  -  Chi  fu  citato  unitamente  ad  un 
correo  in  prima  istanza  ,  quantunque  in  tal  grado 
non  abbia  richiesta  contro  il  correo  la  liberazione 
dalle  molestie  ,pnò  chiederla  in  grado  ulteriore.  „  I  -  226 
LiQviDAZiOffi  -  Nelle  liquidazioni  che  vengono  in  sequela 
delle  nullità  dichiarate  dalia  Segnatura ,  quando  non 
è  decretato  l'anBuIlamentO'  per  via  rigorosa ,  si  tas- 
sano unicamente  le  spese  giudiziali. 

Si  rendono  anche  i  fratti  dei  fondi  nuUamentr  oc- 
capati  e  sono  liquidati  alla  ragione  della  tassa  legale. 
La  tassa   legale  ha   sempre  il  censo   per   base  ;  e 
sebbene  in  antico  si  ammettesse   alla   ragione   del  4 
per  100  oggi  si  ammette  alla  ragione  del  5.  ,,11-279 

LuooBt  01  MOMTB  -  Lc  ipotcchc  ìscrìtte  sopra  la  univer-' 
salita  de'  beni  non  colpiscono  i  luoghi  di  Monte  ap- 
partenenti al  debitore ,  i  quali  al  pubblicarsi  del  si- 
stema ipotecario  non  poteano  esser  vincolati  con  al- 
tro mezzo  che  con  quello  dell  attergazione  »  U  -^    4^ 
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Mandato  -  La  prodaxione  del  procesto  degli  atti  eqniYale 
a  mandato  espresso  per  legittimare  rincmrico  delpr^ 
curatore  giudiziale  :  9  .  n  ^  *  ^55 

Maho  kboia  -  Siccome  il  drivilegìo  della  mano  ragia  0011 
compete  agli  esattori  ed  appaltatori  dei  dasi  o  cam»* 
rali,  o  comunali  decorso  un'anno  dalla  cessauone  del- 
l'officio ;  cosi  se  un  esattore  o  un  appaltatore ,  finii» 
l'officio ,  lo  riassume  per  altro  contratto,  il  nuovo  eoft» 
tratto  non  gli  accorda  diritto  di  mano  regia  per  It 
percezioni  risguardanti  l'esercizio  precedente      •    »»  H  •  3ao 

MAniMON IO  -  La  impotenza  assoluta  o  relativa  nelle  eau- 
se  di  nullità  di  matrimonio  si  prova  ool  mozxo  della 
dichiarazione  giurata  dei  eonjugi,  coli'  esame  della  set* 
tima  mano  »  e  con  gli  altri  mezzi  suggeriti  dalla  Bolla 
Benedettina  Dei  misermtiome  ne  é  necessaria  Tispe* 
zìoBc  dei  medici  in  quanto  alla  donna     •  •     ,^  OE  •    S4 

La  coabitazione  susseguente  •  la  copak  conTali« 
dano  un  matrimonio  per  timore  ooAtratlo 

Perchè  un  matrimonio  sia  nullo  a  cagione  di  timo* 
re  è  necessario  che  il  timore  sia  stato  incusso  all' 
atto  della  celebrazione. 

Un  Sacerdote  suddelegato  dal  Parroco  con  permea* 
so  del  Vescovo  a  compiere  gli  uffici  parrochiali  pao 
suddelegare  altro  sacerdote  per  assistere  un  matrimonioyyD  *  334 

Militari  -  Ai  militari  non  compete  per  debito  civile  l'Iati- 

tico  privilegio  àeìVostendatur  »         %         ^  I  •  3i6 

N 

Navb  -  La  nave  visitata  e  giudicata  atta  al  viaggio  nel 
momento  della  partenza  si  ritiene  come  tale  anche 
per  il  ritomo ,  senza  che  sia  necessaria  altra  visita  „  I  *  tat 

Hqli  -  Nelle  cause  in  cui  principalmente  si  richiede  il 
pagamento  dei  noli  di  case,  e  la  espulsione  in  luo- 
go di  pena  ,  la  competenza  del  tribunale  in  quanto 
al  valore  dipende  dalia  somma  dovuta  pei  noli     »  II  •    69 
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Notaio  -  Nascaido  coatroTorsia  sulla  validità  d*  an  atto 
legale»  rofficiale  ch«  ne  fa  Tautore  d^vo  esser  chia- 
mato a  difesa  quando  si  voglia  conservare  oontn)  di 
luì  razione  dei  danni. 

Se  in  un  atto  di  pivtesto  sia  equivocato  un  nome 
non  per  questo  la  legge  ne  pronuncia  la  nullità, 

S  molto  meno  è  luogo  all'emenda  dei  danni  con-» 
Irò  il  Notajo  se  per  altra  ragione  la  formalità  del  pro- 
testo si  rese  inefficace  air  effetto  della  rivalsa. 

L'atto  del  protesto  deve  esser  notificato  al  girante 
entro  le  ore  a4  o  al  più  tardi  entro  tre  giorni  a  pe- 
na di  perdita  di  rivaLa.  >»  Il  -    7^ 

Se  ammessa  una  dimanda  di  esibizione  di  docu- 
tiy  sia  necessario  di  prendere  da  nn  notajo  la  oopia 
de'  medesimi»  il  notajo  lia  diritto  a  darla  in  pub- 
blica ed  autentica  forma  se  dajla  legge  notarile  3i 
Maggio  2823  gli  venga  concessp  .  «  •  ,,  II  «  116 
BfoHciAzioirK  -  Nel  giudizio  di  nuUciazione''di  nuova  ope- 
ra il  valor  della  causa  dlpeode  dal  valore  dei  nuovi 
lavori ,  non  dal  valore  del  fondo  sopra  cui»  o  a  danno 
di  cui  la  nuova  opera  fu  ineominctaU  ,  ni*  ^^^ 

o 

Omuoo  CÀM1RAX.V  •  Per  Tesecuzlone  degli  anticbi  con- 
tratti muniti  dell'obllgo  camerale  si  |iuò  anche  di 
presente  istruire  il  giudizio  innanzi  al  tribunale  del'  - 

FA.  C I.  -    5o 

Nelle  cause  che  provengono  dagli  antichi  contrat- 
ti muniti  della  formola  camerale  o  guarentigiata,  non  si 
tassano  oggidì  a  carico  delia  parte  perditrice  le  spe- 
se stragludiziali-         « ,,  I  -  9i4 

Per  le  azioni  ohe  derivano  dagli  antichi  contratti 
muniti  dell^obligo  camerale  si  può  istruire  il  giudi-  ^ 

zio  innanzi  al  tribunale  dell*  A.  C  •         .        99  H  -  260 

Ofiiiaiìsiitq  -  Se  in  causa  ordinaria  e  superiore  alla  som- 
ma di  scudi  300  il  tribunale  pronuncia  senza  premet- 
tere la  emanazione  de'dnbbì,  questa  mancanza  di 
forma  è  baslevol  motivo  per  accordare  la  restituzio- 
ne in  intiero >»  I  *  ^44 

4  * 
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Obdihi  scoirotf ici  ^»  Ì7n  ordine  ecofnomico  di  Monsig.  Te-  ' 
sorìere  non  può  considerarti  come  una  decisione  am- 
ministrativa nel  senso  del  $.  1698.  del    regolamento 
giudiziario. 

E  se  '^riguarda  l'interesse  de'  privali ,  non  è  impe- 
dito ai  tribunali  ordinar}  di  giudicare  come  di  ragio- 
ne secondo  le  leggi „  I  -  337 


PiDM  -  Qualunque  sia  la  diversità  d'interessi  che  possa 

essére  tra  padre  e  figlio    minore   nelle  conseguenze 

d*un  giudizio  da  altri  intentato,  non  è  necessario   di 

citare  il  figlio  »  ma  basta  alla  validità  degli  atti  la  ci- 

.  Iasione:  del  padre      •        •        •        •        *        •        ,y  I  -     17 

Pascoli  -  Il  diritto  di  pascere  che  deriva  dalla  immemo- 
rabile non  impedisce  di  restringere  i  fondi  per  ridurli 
a  migliore  coltura* 

Quand'  anche  di  un  tale  diritto  sk  menzione  nelle 
rubriche  dello  statuto  municipale  :  giacché  se  non  è 
comprovato  che  derivi  da  un  titolo  oneroso,  la  men- 
zione statutaria  altro  non  è  che  una  provfl  della  im- 
memorabile     •       •       .       •       •       •       .       „  n  -   65 

pATaocxRXO  fisgJlIiB  -  Il  patrocinio  fiscale  non  è  soggetto 
alla  censura  dei  tribunali  abbenchè  superiori  e  su- 
premi. 

Le  mancanze  sono   dai    tribunali   denunciate   alk 
Segnatura  per  gli  affari  di  Stato  interni  dalla  quale 
si   prendono  le  opportune  misure  dopo  averne  fatta 
,  relazione  a  S.  §•        •        •        •        *        •        •        «>  I  *  x8o 

pBNSiOHi  -  La  notificazione  della  Segreteria  per  gli  affari  di 
Stato  io  temi.  3i  Marzo  18  55  circa  i  sequestri  degli 
assegnamenti  e  pensioni  dovute  dall'erario  ai  privati 
non  ha  influenza  sulle  pensioni  ed  assegnamenti  per 
le  quali  dopo  seguita  la  cessione  sia  «tato  transatto ,»  I  -  337 

pEaBHziomB  -  Se  ,  essendo  perento  un  appello  ,  le  parti 
si  sono  concordemente  prestate  a  discutere  il  merito 
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della  .ciUfiA  Benzà  oppeite  la  pertnsiotie,  il  diritto  d*in- 
Toeare  la  perenzione  ai  ritiene  come  abdicato  •      .  ,,  I  •    43 

Par  qualunque  aUo  ai  fàccia  dopo  interposto  Tap- 
pello  innanzi  al  tribunale  della  sentenza  appellala  , 
non  è  dispensata  per  questo  la  produzione  del   pro- 
cesso innanzi  al  tribunale  d'appello  entro  il  termine 
dalla  legge  stabilito  ,  e  perciò  non  facendosi  la  pro- 
duzione ,  r  appello  rimane  perento  di  pieno  diritto,,  II  -  s8a 
Periti  "  Le  tasse  dei  periti  deputati  dai  tribunali   con- 
tenziosi amministrativi  dipendono  dal  tribunali  ordi- 
nar] ...        .        •        •        •        •        •        9«  I  -  3i5 
Ponenti  -  Per  la  temporanea  assenza  del   Ponente  a  cui 
in  Rota  fu  commessa  la  causa ,  non  è  lecito  di  diman- 
dare a  Monsignor  Decano  la  surrogazione  di  un  altro. 
Se  ciò  3Ì  faccia,  gli  atti  continuati  innanzi  al  Po- 
nente surrqgato  son  nulli  :  il  giudizio  di  nullità  ap- 
partiene alla  Segnatura. 

Interposto  in  Segnatura  perquestì  un  ricorso  di  nulli- 
tà a  togliere  di  mezzo  una  tale  pendenza,  non  basta  ri- 
nunciare gli  atti  attaccati  di  nullità  nella  cancelleria 
.ove  esistono.  Bisogna  accettare  il  ricorso  nella  can- 
celleria del  tribunale  supremo,  grnccbè  altrimenti  può 
il  ricorrente  portarlo  a  decisi<MDie     .        •        •        »»  II'  -  3o4 
Posizioni  -  Date  al  reo  ccmvenuto  le  posizioni  é  da  que- 
.  sti  negate  con  giuramento ,  si  può  deferire  sulFistes- 
so  fatto.il  giuramento  suppletorio  all'attore    ..        „  II  -'ai8 
PoTEEE.AMMiNiSTEATivo  -  Le  questioni  che  nascono  sulle 
concessioni  di  cose  pubbliche  &tteai  privati  dal  Prin- 
cipe sono  di  competenza  amministrativa. 

£  perciò  qualunque  consenso  si  presti  per  esse  in- 
nanzi all'autorità  giudiziaria  ,  non  può  prorogarne  la 
^  giurisdizione  essendo  incapace  ad  amministrare  giù-, 
s  tizia. 

Molto  più  se  Tautorità  governativa  abbia  già  inter- 
loquito su  di  esse 

Nei  ricorsi  che  si  fanno  al  Sovrano  a  relazione  del 
sig.  Card.  Prefetto  della  Segnatura  quando  nasce  que- 
stione d'incompetenza  tra  il  potere  amministrativo  ed 
il  giudiziario ,  non  si  tassano  le  spese  :  annullati  gli 
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atti ,  81  pttò  domandare  la  «mènda  Aé  daimi  Intnn- 
aeìci  innanti  ai  magistrati  ordinar]  •        >9  O  •  S217 

PaoDvziovB  -  Annullato  an  giudìzio  introdotto  in  S.  Rota 
innanzi  ad  nn  Ponente  per  la  ragione  che  doTesse 
introdursi  innanzi  ad  nn  altro ,  non  per  questo  ri- 
mane annullata  la  produzione  del  processo  latta  in- 
nanzi al  turno  incompetente    •        •        .        .        99  H  -  106 

.PiorzssoBT  -  La   Costituzione   Leonina    Quod  divina  sa^ 
pientia  non  ha  tolto  ai  professori  delle  Università  il 
privilegio  d^inihire  nelle  vicinanze  dei  loro  domicilj 
•    l'esercizio  di  arti  e  di  officine  clamorose  •        .        „  I  -    M 

PaiviLEOio,  nsL  roao  -  6e  a  talnno  sia  noto  che  il  suo 
debitore  venne  insignito  colla  tonsura  ecclesiastica  , 
non  può  per  questo  citarlo  alla  cuna  del  Vescovo, 
quante  volte  non  inceda  in  abito  clericale      .        99  II  -  997 

Processo  -  Il  semestre  dato  dalla  legge  a  produrre  il  prò* 
cesso  nei  giudizj  di  appello  è  composto  di  sei  mesi 
astronomici,  e  non  di  sei  mesi  legali        .         .        99  I  -  335 

Negli  estratti  dei  processi  civili  non  è  necessario 
d'inserire  le  allegazioni  delle  parti,  o  le  carte  equi- 
valenti alle  medesime        •        «        «        «        •        ,,  II  -    3c 

I)  semestre  di|to  dalla  legge  a  produrre  il  processo 
in  grado  di  appello  deve  esser-  composto  di  sei  mesi 
astronomici,  e  non  è  a  tal  caso  applicabile  la  regola 
che  tutti  i  mesi  si  considerino  di  trenta  giorni.     99  II  «  S193 

PaocvKATORE  -  JI Procuvatorc  in  un  grado  d'istanza,  se 
muore  il  cliente,  continua  la  causa  fino  alla  sentenza 
ed  alla  interposizione  deirappello  come  divenutopa-. 
drone  delU  lite;  ma  non  può  in  lai  qualità  prose* 
seguire  Tappello  interposto     •  •        .        •        „  I  -    8x 

Un  Procuratore  indotto  comò  testimone  in  una  can** 
sa  non  può  costituirsi  proeuratore  nella  medesima.  „  II  -    70 


Digitized  by  VjOOQIC 


375 


QuAiTO  GftADO  -  Se  la  esecuzione  della  regiudicata  ap« 
partiene  al  tribunale  d'appello  che  revocò  la  sentenza 
ili  primo  grado  ,  le  questioni  che  nascono  nel  pro- 
cesso esecutorio  restano  inappellabilmente  decise  dai 
giudici  di  terzo  grado  ,  quand'anche  la  loro  sentenza 
sia  difTorme  da  quella  che  nel  secondo  grado  fu  pro- 
nunciata . „  I  -    94 

Se  in  primo  grado  di  giurisdizione  venga  ammessa 
un^istanza  ,  nel  secondo  grado  annullata  la  prima  sen- 
tenza, nel  terzo  grado  rigettata  Tistanza  ,  nasce  la 
regiudicata  con  quest'ultima  sentenza,  e  non  è  luogo 
ad  appello  ulteriore. 
Neppure  nelle  liti  che  ebbero  incominciamento  quando 
non  era  ancora  abolita  la  giurisdizione  di  quarto  grado,,  II  -    33 

R 

Blu  -  Non  è  lecito  dì  citare  un  «mente  al  vero  reo  an 
terso  che  non  abbia  interesse  in  causa  all'  effetto  di 
portare  il  giudizio  al  tribunale  di  quest'  ultimo.  In 
tal  caso  il  tribunale  della  nulli  ti,  riconosciuta  la  fro- 
de, circoscrive  gli  atti       •        .        .        •        ,        „  I  -    49 

Religiosi  •  I  Religiosi  che  dimettono  l'abito  non  hanno 
diritto  ad  essere  alimentati  dal  G>n vento  al  quale  ap- 
partengono. 

I  religiosi  che  al  tempo  delle  dotazioni  fotte  dal 
Governo  Pontificio  dopo  la  ripristinazìone  dell'  ordi- 
ne si  trovavano  in  un  convento  di  cui  non  erano  fi- 
gli ,  non  hanno  diritto  a  chiedere  la  pensione  da  tale 
convento ,  quantunque  nelle  note  date  in  quella  cir- 
eostanza  si  trovassero  descritti  come  appartenenti  al 
convento  in  cui  dimoravano      •         .         •         •         >»  I   *  ^^^ 

Regiudicata  -  Se  per  esercitare  un  azione  è  necessario  pre- 
mettere l'esercizio  di  un'altra  ,  il  secondo  giudizio 
non  è  una  conseguenza  esecutoria  del  primo.  Quindi 
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non  può  essere  introdotto  come   esecuzione   di  re» 
giudicata  innanzi  ai  Giudici  che  questa  emanarono. 

Il  giudizio /amiiice  herciscundiB  non  è  una  conse- 
guenza esecutoria  della  regiudicata  emanata  sulla  pe- 
tiziono  di  eredita. 

Le  azioni  diverse,  se  non  sono  tra  loro  contrarici  in 
uno  stesso  libello  si  possono  cumulare     .  ,.  II  -  973 

RzsTiTuzioNE  IH  iwTiEBO  -  Non  é  motivo  di  restituzione 
in  intiero  V  avere  i  giudici  negato  un  mezzo  di  pro- 
va, quando  abbian  creduta  la  causa  bastantemente 
istruita  coi  documenti  prodotti  .        „  I  -    86 

É  motivo  di  restituzione  in  intiero  il    non    deputare 
i  Periti  per  verificazioni  che  ne  abbiano  necessità  ,, 

E  motivo  di  restituzione  in  intiero  la  condanna  al- 
le spese  stragiudiziali ,  quando  non  è  giustificata  dalla 
legg^  9  o  dftl  patto.  ' 

A  determinare  la  qualità  della  causa  e  caratteriz- 
zarla ordinaria  o  maggiore»  influiscono  le  forme  os- 
servate nel  portarla  per  la  restituzione  in  intiero  a 
giudizio  della  Segnatura  .  .         .         .        ni-  344 

Le  norme  di  procedura  intorno  alle  cause   di  ap- 
pello, sono  comuni  olle  cause  di  restituz.  in  intiero    »  I  -  607 
Ricorso  -  Un  ricorso  interposto  in  Segnatura  per  Tunione 
di  due  cause  pendenti  in  grado  diverso  non  è  ammesso 
a  discussione,  ed  è  moderato. 

Molto  più  se  sia  stato  interposto  nel  pervigilio  della 
spedizione  di  una  delle  cause  .Mo^sig.  Uditore  di  Se- 
gnatura può  in  tal  caso  permettere  che  per  la  remis- 
sione della  causa  in  pieno  tribunale  si  citi  innanzi  di 
lui  a  comparire  in  giorno  non  giurìdico,  e  ad  urgenza. 

n  decreto  di  remissione  in  Segnatura  pronunciato 
ad  urgenza  da  Monsig.  Udit.  non  è  soggetto  a  ricor- 
so innanzi  l'Uditore  della  Prefettura* 

Ed  un  tal  ricorso  all'Uditore  della  Prefettura  può 
essere  disprezzato.  >»  n  -  a68 

Se  interposto  un  ricorso  di  competenza,  cessi  d'e- 
sistere una  delle  cause  simultaneamente  pendenti, 
non  cessa  l'inibizione,  finché  non  è  per  ministero  di 
giudice  tolta  di  mezzo,  la  pendenza  del  rìcorso*       f>  I  -  3o8 
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Ricvsil  -  Non  può  il  presidente  d'un  tnboiuile  deoreUre 
la  soppressione  di  «no  scrìtto  ingiurioso  senza  i  ordi- 
nanza consentita  e  sottoscritta  da  tatti  i  giudici.  . 

E  se  durante  la  lite  prenda  egli  solo  una  misura 
disciplinare  di  tal  fatta  ,  somministra  una  causa  di  le- 
gittimo sospetto ,  ed  è  luogo  alla  di  lui  ricusa       >»  H  •  174 

RiDuzioms  -  Per  ottenere  la  riduzione  di  un  canone  non 
basta  di  provare  che  i  frutti  deirenfiteusi  siano  in- 
sufficienti a  soddis&rlo.  Non  compete  altra  azione  che. 
quella  di  dire  lesivo  il  contratto ,  quante  volte  ne 
concorrano  le  circostanze. 
£  dò  molto  pili  nelle  enfiteusi  ecclesiasnche       •»  H  -  i64 

RiNNOvAzibHi  -  La  rinnovazione  dell*  iscrizione  ipotecaria 
non  è  di  alcim' efficacia  se  non  fu  valida  rbcristone 
primitiva. 

Per  cui  la  rinnovazione  fatta  nell*  officio  al  quale 
il  territorio  rei  sita  venne  posteriormente  '  aggregato, 
non  è  di  alcuna  efficacia  se  nel  momento  della  pri- 
mitiva iscrizione  non  apparteneva  all'  officio  ove  la 
iscrizione  fu  fatta  •  .  .         .        •        >«  n  -  2o5 

RsTTiFicA^iQHX  DI  coNPiHi  -  Nel  giudizio  Jinìum  réguR" 
dorum  il  valore  della  causa  non  sempre  si  stima  dal 
valore  dei  fondi  da  confinarsi.  Quando  è  manifesto 
che  razione  si  esercita  per  vindicare  una  parte  di 
predio  usurpata ,  il  valore  di  questa  costituisce  il  va* 
lor  della  causa 11  II  -  i37 


SsomàtubIl  -  Nelle  cause  commerciali   non  si  può  ricor- 
rere in  Segnatura  per  la  questione   di    competenza  - 
.  tanto  se  si  tratti  di  domandare  il  rinvio  dal  tribunale 
di  commercio  al  tribunale  ordinario,  quanto  nel  caso 
invelo       .        .        .        ...         •        •        •        »•  I  -  i49 

Nelle  questioni  esecutorie  non  si  ricorre  in  Segnata* 
ra  quand*ancbe  si  tratti  di  competenza  tra  giudici  e 
tribunali  laici «y  II  -  laS 

SimsTaa  -  Nelle  sentenze  condannatorie  non  è  da  atten- 
dere la  tassa  delle  spese,  e  Tultimo  atto  esecutorio 


Digitized  by  VjOOQIC 


378 
deirordnmitB  pOTdii  ineamiiici  k  d«eorMiite  dei  ter- 
mini alili  a  doiDMidare  k  nullità  o  k  l«9iitttzioiM  ia 
intiero. 

Non  cosi  nelle  seatenae  assolutorie  :  giacché  in  tal 
caso,  non  dovendosi  in  merito  nulk  eseguire,  i  ter- 
mini decorrono  dairultimo  atto  esecutorio  delk  tassa  ,»  I  *    5S 

SiKTENZA  -  Un  accettazione  di  ricorso  di  nnlliti  (atta  col- 
la condiaione  di  proseguire  il  giudizio  ia  altro  m»* 
do  y  non  può  ritenersi  por  rinunzia  pura  e  semplice» 
ma  ia  condizione  deve  avere  la  saa  efficaok  •        9»  H  -  106 

Sentenze  peovisionàli  -  Siccome  le  sentenze  interlocn* 
torie  diventano  irretrattabili  cominciata  1*  esecuzioiie» 
così  se  una  sentenza  di  tal  carattere  assegni  un  ter*> 
mine  a  fare  un  atto ,  e  questo  decorra ,  k  sentenui 
diventa  irretrattabile  per  ministero  di   legge    •        v»  I  -  2o5 

Sensali  -  Ai  sensali  nell'uso  di'Roaia  non  compete  mei^ 
cede  se  il  contratto  «he  hanno  procurato  tim  ri* 
mane  concluso.  Perciò  una  causa  nella  quale  si  tratti 
d'obligare  taluno  a  stipolare  il  contratto,  ed  an  altra 
nella  quale  si  disputi  della  mercede  al  sensak  dovn* 
ta,  benché  si  agitino  fra  persone  diverse,  devono  es- 
sere unite  «        %        t        «        «        .         tfll-  093 

Spese  -  Annullato  dalla  Segnatura  na  giudìzio  per  difetto 
di  giurisdizione,  chi  trasse  al  tribunale  incompetente 
è  tenuto  a  rifondere  anche  le  spese  del  giudisio  annul- 
lato. 

Le  quali  si  tassano  dalla  Segnatura  unitamente  a 
quelle  del  giudizio  di  nullità  •  .  .        1  *     77 

Se  una  sentenza  risolva  una  istanza  e  ometta  di 
condannare  il  soccombente  alle  spese ,  la  sentenza  in 
ciò  che  riguarda  le  spese  non  è  sentenza  ,  e  non  for- 
ma numero  nella  successione  dei  giudicati  che  su  le 
spese  possono  nascere  •  •         ,,  Il  -  i54 

Il  tribunale  che  pronuncia  in  ultimo  grado  non 
può  tassare  le  spese,  che  correndo  il  processo  sieno 
state  fatte  in  Segnatura. 

E  ciò  anche  nel  caso  di  domanda  cumulata,  come 
quando  si  chiede  in  Segnatura  la  nullità  o  la  resti- 
tuzione in  intiero  »  t>  II  -  99* 
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Spiuatico-  Lo  spillatico  Ae   nei  nostri  matrimoni    lo 
sposo  promette  alla  sposa  non  è  per  l'oggetto  del  co-  ' 
stei  consueto  yestiarìo,  ma  per  le  vesti  yolattuose  e 
per  gli  ornamenti. 

Onde  un  marito  cbe  provi  d^ayer  somministrato  al- 
la moglie  le  vesti  consuete  ,  non  prova  di  aver  con 
ciò  sodbiàt'o  al  pagameuto  dello  spillatico. 

Sciolto  per  la  morte  del  marito  il  matrimonio  e 
fenduta  dagli  eredi  la  dote  alla  vedova,  cessa  in  que- 
sta ogni  azione  a  conéeguimento  di  spillatico,  quan- 
tunque le  sia  stato  promesso  sua  vita  naturale  du-^ 
rante        •        ,  •        .  .        .        „  Il  -  loi 

Spoolio  •  Nella  liquidazione  cke  consegue  dalla  purga- 
zione rigorosa  d*uno  spoglio  si  ha  diritto  di  mettere 
nella  nota  dei  danni  anche  i  frutti  del  danaro  preso 
ad  usura  per  il  mantenimento  della  persona  che  lo 
sofferse  »  se  lo  spoglio  comprese  Tuniversalitli  de'suoi 
beni. 

Gosl  i  frutti  del  danaro  preso  ad  usura  per  iàr  fron- 
te alle  spese  del  giudizio. 

Se  lo  spoglio  fii  giudiziale  e  portò  pericolo  di  as- 

resto ,  si  accredita  allo  spogliato  anche  la  spesa  del 

vieggio  fatto  ad  oggetto  di  recarsi  in  luogo  di  rifugio. 

Non  le  spese  de*  viaggi  fatti   per  istruire  i  propri 

difensori. 

Si  accredita  quello  che  lo  spogliato  dovè  spendere 
per  mantenersi  fuori  di  casa,  fatta  deduzione  di  ciò  che 
avrebbe  speso  vivendo  in  casa  propria. 

E  più  i  frutti  di  tale  eccedenza  di  spese  anche  al- 
la ragione  dell*  8  per  cento. 

Ad  una  persona  benché  nobile  che  in  conseguen- 
za dello  spoglio  generale  de*  suoi  beni  sia  stata  co- 
stretta di  vivere  a  Roma  ,  la  Rota  accorda  per  il  suo 
mantenimento  in  questa  capitale  un*  indennità  non 
maggiore  di  3o  scudi  mensili    .        »        .  ni*  ^^7 

SiQvasTEO  ASsicvaATivo  -  Il  locatore  per  i  noli  decorsi 
ha  diritto  al  sequestro  assicurativo  quand'  anche  lo 
stato  del  debitore  ed  altre  circostanze  non  rendano 
necessaria  una  tale  misura  „  I  -  ii3 
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Servitù'  -  Un  giudizio  nel  quale  si  tratti  di  esso*  mante- 
nuto nel  diritto  di  esercitare  una  servita  non  è  ne 
può  essere  sommarissimo  possessorio ,  né  azione  per- 
sonale, giecchè  non  riguarda  il  nudo  fatto  del  pos- 
sesso. L^azione  cosi  concepita  è  di  sua  natura  reale, 
e  deve  essere  esercitala  innanzi  al  giudice  compe-*" 
tente  per  ragione  della  cosa      .         .         .        .        »,  ^  *  ^^ 

Steagiudiziali  -  Quando  in  un  contratto  è  la  convenzio- 
no speciale  di  rifondere  le  spese  stragiadiziali ,  tali 
spese  si  tassano  in  qualuntpie  lite  sia  nata  avanti 
qualsiasi  giudice  o  tribunale  •  .  .         „  II  «  76 

Quand'anche  la  sentenza  non  esprima  la  condanna 
alle  spese  stragiudiziali ,  esse  si  pongono  in  tassa,  se 
il  patto  speciale  lo  esigga        .        .        .        .        ,,11-76 

Stati  esteri  -  Quanti  sono  gli  stati  in  cui  esistono  i  be- 
ni ereditar] ,  tanto  sono  i  luoghi  dell'  aperta  8ucce$-  • 
sione.  I  tribunali  Pontificj  nel  conoscere  e  giudicare 
le  azioni  successorie ,  in  quanto  ai  beni  situati  in  es- 
tero principato  rimandan  le  parti  con  una  semplice 
riserva  di  ragioni ni*  ^^^ 

Supplenti  -  Se  in  mancanza  dei  supplenti  il  presidente 
del  tribunale  nomina  un  avvocato  o|  un  proeuratore 
a  dare  il  suo  voto  ,  la  nomina  deve  essere  scritta  nel 
registro  d'udienza  :  in  caso  diverso  il  giudicato  è  nallo 
per  difetto  di  giurisdizione. 

Ed  il  procuratore  nominato  dee  esser  licenziato  in 
diritto        >  ,        .        .        .        >f  I  -  35i 


Trirunals  capitolino  -  La  giurisdizione  del  tribunale  Ca- 
pitolino non  si  estende  al  territorio  di  Ostia  .        ,,11-56 

Tribunale  di  commercio  -  I  membri  della  Camera  di  com- 
mercio di  Roma  non  sono  chiamati  a  giudicare  fuor- 
ché in  mancanza  dei  supplenti        .         .        ?        „  TI  -    60 
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Uhiokb  di  cadss  -  Per  decretare  V  unione  delle  cause 
non  è  necessrirlo  che  concorra  V  identità  dell*  azione 
della  cosa  richiesta  e  delle  persone  ;  ma  basta  che 
le  cause  pendenti  in  tribunali  diversi  abbian  tra  loro 
una  continenza. 

Non  sono  connesse  le  cause  nelle  quali  si  tratta 
d^azioni  derivanti  da  titoli  diversi. 

Non  sono  connessi  i  giudizj  se  siano  di  diversa  na- 
tura, uno  cioè  ordinario  e  l'altro  sommario      .         »  I  -  129 

Udxtobv  della.  Segnatura.  -  La  intimazione  del  decreto  di 
Monsig,  Uditore  della  Segnatura  prescritta  dal  $  1109 
del  reg.  giud.  dee  farsi  al  domicilio  del  procuratore, 
e  non  è  necessario  che  si  faccia  al  domicilio  della 
parte  soccombente  .         .        •        .        „  II  -     64 

Uaobmza  -  Si  può  domandare  con  citazione  ad  urgenza 
e  per  misura  provisoria  l»  iscrizione  di  un'ipoteca  : 
e  non  è  jiecessario  far  dichiarare  la  contumacia  né 
dalla  parte  né  dal  procuratore  .  .  „ 

Si  può  domandare  una  provisoria  iscrizione  ipote- 
caria contro  i  beni  di  un  amministratore  defonto  per 
l'apparente  reliquato  di  sua  amministrazione. 

E  ciò  durante  anche  il  termine  a  deliberare     .    }>  II  -  ai4 

UsuBB  -  Nelle  città  di  grande  commercio  ,  ove  é  pronta 
occasione  d'impiegare  utilmente  il  danaro,  la  prova 
del  lucro  cessante  e  del  danno  emergente  non  è  ne- 
cessaria per  convenire  dei  frutti,  mentre  è  presunta. 
E  perciò  tali  contratti  non  andaron  soggetti  al  di- 
sposto della  circolare  24  S'^S^^  '^^^  ^^'^^  quale  fu 
interdetto  il  corso  dei  frutti  dopo  il  3i  Decembredi 
queiranno  se  non  venissero  allegati  i  requisiti  ca- 
strensi ,.,...„!-  276 


VxEovB  -  n  privilegio  del  foro  che  hanno  le  vedove  per 

disposkione  canonica  è  limitato  ai  giudizi  di  spoglio,,  I  -     73 
VcMDiTE  GIUDIZIALI  -  Fiuo  alla  definitiva  riforma  del  ceu- 
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io ,  Delle  rendite  giudiziali  dei  beni  immobili  si  pro- 
cede secondo  il  disposto  dei  $§  i8o5  del  reg.  giud.    ,,  I  -  3oS 

La  questione  di  nullità  degli  atti  di  rendita  è  sem» 
pre  incidentale,  ed  appartiene  al  magistrato  che  ba 
giurisdizioue  per  decretare  la  vendita  e  la  consegna 
del  prezzo. 

Cosi  la  questione  che  può  nascere  sulla  futura  vita- 
lità della  ipoteca  appartenente  al  creditore  cui  non 
fu  denunciata  la  trascrizione  della  sentenza  di  vendita,,  I  -  38i 

Nelle  vendite  giudiziali  dei  fabbricati  rincbiusi  en- 
tro le  mura  di  Roma  si  desume  dal  censo   il    primo 

prezzo  d'incanto ,,11-58 

VsTTORB  -  n  creditore  di  un  vetturale  può  sequestrare  o 
far  vendere  i  costui  cavalli  ed  il  carro  ancbe  quan- 
do sono  impiegati  a  trasportare  delle  mercanzie  ai 
terzi „  n  -  348 
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6to4ni«U  ìfti  j90tp  %.  1833  il^  IO. 


Processo  •  Produzione  -  Semestre 

//  semestre  dato  dalla  legge  a  produrre  il  processo 
in  grado  iT  appello  deve  esser  composto  di  sei 
mesi  astronomici^  e  non  è  a  tal  caso  applicabile  la 
regola  che  tutti  i  mesi  si  considerino  di  tren^ 
ta  giorni* 

(  Disc*  sul  S*  ^69«  del-reg.  giud*  ) 

Alberoni  G.  Bemazzi 

J^el  primo  apparire  del  mota  proprio  10  Novembre 
1834  parve  a  tatuai  troppo  ia  esso  frequeate  la  perea>- 
zioae  dei  diritti  per  la  omissioae,  o  per  il  ritardo  degli 
atti*  E>  ia  vero  alla  classe  di  quei  che  coosideraao  le  cau- 
se noa  come  mali  da  doversi  curare  colla  possibile  sol- 
lecitudioe ,  ma  come  foadi  che  vengoao  ad  usufrutto  di 
curia ,  perduto  colle  leggi  Piana  e  Leonina  il  provento  dei 
cinque  o  sei  gradi  d'appello  dall'abuso  introdotti,  la  prò- 
videnza  legislativa  che  dava  compimento  ad  una  riforma 
reclamata  dall*  umanità  e  dalla  ragione  dovea  necessa- 
riamente  essere  ingrata  :  per  cui  si  studiò  di  porre  a 
profitto  la  nuova  sciagura  dandosi  a  creare  inciden- 
ti ,  e,  rinegando  la  regola  del  non  doversi  dilatare  il  di- 
sposto delle  leggi  odiose  ,  sostenere  che  i  termini  do- 
vessero essere  più  brevi  di  ciò  che  una  saggia  interpe- 
trazione  facea  apparire  assegnati,  sperando  di  riparare  con 
tali  germogli  la  perdita  fatta  quando  la  regiudicata  venne 
costituita  nelle  due  sentenze  conformi.  Fìi  detto  che  Fan- 
no  ad  appellare  non  dovesse  esser  ciclico,  ma  di  giorni 
trecéntosessanta,  calcolati  i  mesi  a  trenta  giorni  ciascunoi 
fu    detto  che  il  semestre  a  produrre  il  processo  dovesse 
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aver  mesi  della  stessa  natura;  ed  ecco  ui]*altra  regtudicaia 
che  segnalò  questa  massima  come  un  errore  (1)  •  Essa 
venne  emanata  a  di  3  Novembre  .1836  dal  tribunale  d'ap- 
pello sedente  a  Bologna  in  una  lite  Alberoni  e  Bemaszi, 
e  disse  cosi 

„  Considerando  che  nella  perenzione  vuoisi  dall*  Alberoni 
che  sia  incorso  il  Bemazsi^er  non  aver  proseguita  T  appellazione 
entro  sei  mesi  dalla  intimazione  della  medesima  la  quale  segui  li 
a 'Marzo  di  quest'anno,  e  la  produzione  degli  atti  colla  quale  si 
proseguì  fu  fiitta  il  i  Settembre,  dopo  cioò  decorsi  i8!i  giorni  dal- 
la detta  notifica  e[cosl  fuori  del  termine  ;  perciocché  mentre  la 
legge  del  $.  969  accorda  sei  mesi  a  proseguire,  ed  al  $.  4^^  sta- 
bilisce che  i  mesi  s'intendono  formati  di  3o  giorni,  la  prosecu- 
zione (atta  dopo  182  giorni  non  è  fatta  nel  termine  nel  qua!  ca- 
so pel  §«971  Tappellazioue  è  ipsojure  perenta. 

„  Considerando  che  il  $.  969  nell'accordai-e  sei  mesiairo^- 
pellante  a  proseguire  utilmente  1*  appellazione  aggiunge  alla  pa- 
rola mesi  V  adiettivo  -  intieri  - 

„  Considerando  che  quando  i  mesi  quivi  accordati  dalla  legge 
dovessero  intendersi  formati  di  3o  giorni  giusta  il  J  4i6»  bip^>^l* 
intieri  -  sarebbe  superQua.  „ 


(i)  Se  un  cancelliere  ritarda  di  consegnare  il  processo  e  man- 
ca il  tempo  materiale  a  produrlo  :  se  un  processo  mandato  col 
mezzo  della  posta  perisce  in  viaggio  per  caso  fortuito  in  maniera 
che  non  possa  farsi  entro  il  termine  legale  la  produzione  :  se  dis- 
graziatamente il  causidico  che  deve  fare  un*atto  perentorio  muo- 
re nel  medesimo  giorno  quid  Juris  circa  la  perenzione  ?  La  legge 
non  ha  derogato  alla  regola  di  diritto  cantra  non  v€dentes  agere 
tempus  et  tempora  non  currunt.  Cosi  del  termine  perentorio  di 
sei  mesi  assegnato  per  il  ricorso  di  restituzione  in  intiero  nel  ca- 
so in  cui,  dopo  passato  il  semestre,  si  scuopra  la  falsità  del  docu- 
mento che  servi  di  base  alla  regiudicata:  giacché  il  tempo  legale 
non  corre  durante  T  impedimento  1.  quibus  diebus  ff,  de  cond, 
et  demonstr, ,  Antonell.  de  tempore  legali  Ub,  i  cap.  i5  per  tot. 
Nessuna  regiudicata  in  proposito,  per  quanto  é  a  nostra  notizia  » 
é  slata  emanata  fino  a  quest'ora  nei  tribunali  supremi  di  Roma, 
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„  Considerando  che  nella  legge  neppure  una  sìllaba  deve  aversi 
vana  e  superflua  Gloss.  incap,solU(everlf.  tamquam^  Barbosa  n. 
\i  de  major i  et  red.  Gov.  ad  reg.  2.  Gloss.  13  /i.  5  Bot.  Ram.  in 
ree.  Dee.  3o5n,g  pari,  17.  Laonde  deve  ritenersi  che  non  a  caso 
sia  stato  apposto  alla  parola  mesi  V  adjettivo  -  intieri  -  ma  ap- 
punto per  significare  che  i  mesi  quivi  accordati  a  proseguire  Tap- 
pello  non  erano  che  quelli  circoscritti  tutti  ad  un  eguale  misura  dal 
$  4i^9  ^'^  erano  invece  i  mesi  secondo  che  decorrono  nel  corso 
ciclico  deir  anno,  in  quella  guisa  che  nello  stesso  articolo  è  stato 
qualificato  V  anno  accordato  ad  interporre  Tappello,  il  qual  anno 
non  può  dubitarsi  che  sia  Vanno  civile  di  363 ,  o  366  giorni. 

„  Considerando  che  computati  i  sei  mesi  secondo  il  loro  corso 
ordinario  Tappello  in  discorso  non  è  stato  proseguito  fuori  del  ter- 
mine, perciocché  i  sei  mesi  dal  3  Marzo  non  erano  ancora  scorsi  nel 
prima  Settembre. 

„  Considerando  che  ove  ancora  potesse  cadere  qualche  dub- 
bio suir  interpretazione  del  §.  969  dee  il  dubbio  stesso  risolversi 
a  favore  della  susistenza  della  appellazione  Seaeeia  de  appettai, 
'guest.  17    amp.  17  num.  60 

Ha  detto  e  dichiarato  non  essere  perento  Tappello interposto 
dalla  parte  Bemaczi  li  96  Febbraro  dell'anno  corrente  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  civile  criminale  di  Ferrara  pronunciata  fra  le 
parti  il  di  2  Gennaro  antecedente  ,  ed  intimato  li  3. Marzo  suc- 
cessivo, e  quindi  non  farsi  luogo  alla  deputazione  del  giudice 
per  la  tassa  delle  spese  chiesta  dalla  Parte  Àlberoni  colla  cita- 
zione 6  Settembre  scorso,  salve  le  spese.  „ 

Trib.    d*  appello  sedente  a  Bologna  sessione  del  28 
Agosto  1838  ,  proc.  sigg.  Dott.  Vecchietti  e  Barbièri. 
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DojrVB   •   MlVORITA*    -   MeBC ATUBA 

Una  donna  minore  dF  età  e  non    emancipata,  benché 

maritata^  non  può   esercitare  la    mercatura  sen-^ 

za  il  consenso  del  padre» 
Il  consenso  del  marito  non  basta  ad  autorizzarla ,  e 

molto  meno  se  nel  commercio  daUa  moglie  intra^^ 

preso  egli  sia  interessato* 

(  Disc*  sull*  art.  2.  del  reg»  comm*  ) 
Jallien  C«  Parain 

ilLlessandro  Parain  giovine  parigino  disposatosi  in 
Aoùik  adi  Elisa  Adelaide  Jullien  figlia  dell*  onorato  ban- 
chiere di  questo  nome,  mandò  circolari»dicendo  che  sen- 
za nuocere  agli  interessi  del  suocero  apriva  in  Roma  una  ca- 
sa di  connnercio  per  affari  di  banca  e  commissioni  sot- 
to la  dita  Parain^Jullien  i  dichiarò  poco  stante  che  as* 
sociaVB  al  suo  commercio  la  moglie,  e  finalmente  a  di 
26  Marzo  1*839  per  atto  di  notajo  autorizzò  la  medesima 
a  potere  •  istituire  in  Roma  un  azzienda  commerciale 
di  commissioni  ^  di  banca,  di  ricevimento  e  di  qualsia 
vogliano  altri  generi  di  commercio,  per  cui  essa  col- 
la data  del  di  susseguente  mandò  altre  lettere  dicen* 
do  d*aver  aperto  la  casa  sotto  la  dita  A.  Jullien  Parain* 
Era  la  moglie  in  età  di  anni  1 8  e  sei  mesi  quando  facea 
queir  atto*  Ma  il  Padre  citò  tanto  essa  quanto  il  mari- 
to innanzi  al  tribunale  dell'AMG,  a  sentir  dichiarare  che 
«  la  citata  Elisa  Adelaide  Parain  non  può  intrapren-' 
dere  alcuna  operazione  commerciale,  ne  obligarsi  in 
qualunque  fatto  o  atto  di  commercio  per  conto  proprio, 
o  sociale  direttamente  o  indirettamente  o  col  mezzo  di 
altre  persone,  e  sotto  qualsivoglia  forma  attesa  la  to^ 
tale  ed  assoluta  mancanza  dei  requisiti  voluti  dalla 
^^ggc  e  per  tale   effetto    venga  dichiarata    arbitraria 


Digitized  by  VjOOQIC 


297 
nulla  ed  inattendibile  la  lettera  circolare  dalla  stessa 
citata  firmata  sotto  il  27  Marzo  prossimo  passato» 

Per  Tattore  si  disse  che  il  favor  del  commercio  tuo* 
le  nei  minori  la  possibilità  di  divenir  mercatanti ,  ma 
che  rinteresse  dell'ordine  vuole  del  pari  T  adempimento 
d'  alcune  condizioni  senza  le  quali  sarebbe  stato  impru* 
dente  il  mandarli  in  un  mare  procelloso  per  tutti,  e  mol« 
to  piii  per  coloro  che  al  commercio  non  sono  assuefatti* 
Per  cui  in  sull* entrar  nella  legge  si  trova  rart.2il  qua- 
le dice  che  i  minori  d*  età  quando  abbian  trascorsi  gli 
anni  diciotto  non  possano  darsi  alla  mercatura,  se  oltre  ad 
essere  emancipatii  non  siano  a  tale  oggetto  abilitati'  con 
faòoltà  paterna  o  tutoria  ,  e  se  Fatto  di  loro  abilita* 
zione  non  sia  registrato  ed  affisso  in  tribunale  (1)-  Che 
se  la  Parainj  essendo  minore  e  non  emancipatay  non  era 
stata  autorizzata  dal  padre  a  commerciare^  non  poteva  es- 
ser dubbio  sulla  ammissione  dell*  istanza.  E  qui  presen* 
tandosi  airestensore  della  difesa,  bendiè  in  un  senso  meo 
duro,  la  questione  dell'essere  o  non  esser  le  figlie  coli' 
andare  a  marito  tacitamente  emancipate^  sosteneva  la  ne- 
gativa col  presidio  dell' autori tà,  e  particolarmente  colla 
giurisprudenza  dalla  Rota  addottata  nella  lite  Sorboli^e 


(i)  Cod,  di  commer,  art.  3.  -  Qualunque  minore  si  delPuno, 
che  dell'altro  sesso  delPetà  di  dieciotto  anni  compiti  che  vorrà 
applicarsi  al  commercio  non  potrà  intraprendere  veruna  opei^zio- 
ne  commerciale ,  né  essere  considerato  maggiore  riguardo  alle  ob- 
bligazioni da  lui  contratte  in  fetto  di  commercio:  i.  se  oltre  ad  es- 
sere emancipato  non  è  stato  preventivamente  autorizzato  da  sto 
padre ,  o  in  caso  di  morte ,  d' interdizione,  d'assenza  di  questo , 
dal  decreto  di  volontaria  giurisdizione  col  consenso  dei  prossimio* 
ri  come  si  pratica  nelle  obbligazioni  dei  minori  :  2.  se  inoltra 
Tatto  che  lo  autorizza  non  è  sUto  registrato  ed  affisso  al  tribunale 
di  commercio  del  luogo  ove  il  minore  intende  di  stabilire  il  suo 
domicilio. 
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Guidicini  di  cui  abbiamo  fatta  una  succiata  relazione  in 
questo  giornale  (2),  aggiungendo  il  disposto  del  $•  6  del 
regolamento  legislativo  10  Novembre  1834  il  quaìe^  di- 
cendo che  -  il  figlio  maggiore  che  contrae  matrinuh 
niOf  e  f^iVe  separatamente  dal  padre  si  ritiene  come 
emuncìpato^  implicitamente  dispone  che  il  6glio  minore, 
conlraendo  matrimonio,  non  si  possa  ritenere  come  ule. 
Siccome  però  Tart.  5  del  regolamento  commerciale 
dispone  che  -  la  moglie  non  può  esercitare  mercatura 
publica  senza  il  consenso  del  marito^  cosi  Tautor  dello 
scritto  prevedeva  non  si  porusse  ad  argomento  chelW 
torizzazione  maritale  fosse  bastante  ;  imperciò  risponde* 
va  che  per  istabilire  una  assoluu  indipendenza  tra  Tart:  2 
che  vuol  nei  minori  rautorìzzazione  o  paterna  o  tutoria,  e 
Tart.  5  cl|e  vuol  nella  moglie  V  autorizzazione  maritale 
bisognerebbe  dir  Tuno  derogatorio  deiraltro,  quando  al 
contrario  l'articolo  2  provede  al  caso  della  minore  non 
maritata  che  voglia  dedicarsi  al  commercio,  TarticoloS 
al  caso  della  minore  maritata,  dicendo  che  coirautorizn- 
zione  paterna  o  tutoria  dee  concorrere  la  maritale;  e  fa- 


-  (a)  ^o/»  f.  pag,  aS*  I  dottori  che  secondo  il  diritto  romano 
sostengono  la  negativa  sono  Voct  nei  coniment.alie  pandette  lil/.i 
$  ult.ffl  tit,  7  /t.i3  -  Donello  nei  comment.  al  diritto  civile  iib.  2 
cap.^Snum,  54*  Tiraquell.  nel  trattato  de  legibus  connubialibus 
et  jure  maritai,  leg.  i  gloss,  t  part,  i  num,  i. ,  Pascbal  nel  tratta- 
to de  piribus  patr.  potest,  part,  i  cap.  3  num.  ai ,  Micbalor.  nel 
tratt.  de  fratrihus  part,  i  cap,  3  num,  9  ,  Rocca  nelle  disput,  se- 
tlct,  cap.T^'S  num,  i ,  Card,  de  Luca  de  donat,  disc,  4i  num,  7  -  Ri- 
cher.  Jurisprud.univ,  Iib.  i  Ut,  xi  tom.  1  J  i38i.  Rot^  nella  dee, qig 
num,  4  cor.  RiminaJd.  ;  nella  Fiterbien.  seu  Nepesina  nullitatis  te- 
stamenti 5  Julii  1776  $  3  coram  Ratta  ,  nella  confermatoria  17 
Giugno  T777  $  9  avanti  lo  stesso:  finalmente  nella Banonien, nul- 
litatis UstametUi  seu  successionis  la  Mali  1837  $  a  «  3.  cor.  Mui- 
zarelli. 
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cev.i  avvertire  gli  assurdi  che  da  una  diversa  interpreta* 
sìone  potrebbero  derivare. 

Dicea  cioè  che  se  il  matrimonio  bastasse  a  francare 
le  donne  dalla  autorizzazione  paterna  o  tutoria  nel  darsi 
alla  mercatura ,  siccome  elle  possono  legalmente  andare 
a  marito  c<^rapita  Teta  di  dodici  anni,  si  potrebbe  esser 
nel  caso  di  vedere  nel  mare  del  commercio  navi  sotto 
governo  di  tali  fanciulle  y  con  sicurezza  di  rompere  al 
primo  scoglio,  o  d'esser  sommerse  al  primo  levare  d'una 
borasca  -  Che  mentre  la  legge,  tenendo  fermo  l'esercizio 
della  patria  podestà  sulle  mogli  minori  andate  à  marito  , 
eonserva  al  padre  Pusufrutto  dei  loro  beni  avventicci,  e 
il  diritto  di  ricuperare  la  dote  in  caso  di  morte  senza 
figliuoli ,  siflTatte  ragioni  potrebbero  assai  facilmente  ri- 
manere deluse  per  qualunque  improvida  obligazione  che 
assuma  la  figlia  ,  e  per  qualunque  sinistro  che  de'  suoi 
averi  venga  a  privarla,  notando  che  tale  fu  l'opinione  de' 
giureconsulti  francesi  Pardessus^  e  Rogron{3)  Dicea  altre* 
si  non  esser  di  osUcolo  il  $•  l'^l,  del  regolamento  /e- 
gislativo  giudiziario  il  quale  prescrive  che  quando  una 
donna  maritata  vuole  ordinanza  di  volontaria  giurisdizio- 
ne per  contrattare,  non  ha  bisogno  di  chiamare  i  parenti, 
ma  basta  il  marito  (4),  quasi  che  all'autorità  paterna,  co- 
me in  fatto  civile I  cosi  in  fatto  di  commercio  fosse  so- 
stituita r  autorità  maritale:  mentre  dall'una  all'  altra  spe- 
cie di  atti  non  era  da  argomentare,  notando  che  l'eser- 
cisio  della  mercatura    ha   leggi  particolari  e  cautele  di- 


(3)  Pardessus  corso  di  diritto  commerciale  p,  4  '<^«  ^  ^^P'  <• 
sez,  3  num.  63. ,  Rogron  codice  di^  comm.  spiegato  Ub.\i  tit,  i  art.  4- 
pag,  4-  ediz.  di  Bniselles  iSSg. 

(4)  Reg.giud.  $  1791.9  Qualora  il  decreto  sia  richiesto  da  una 
donna  maritata  in  luogo  dei  parenti  sarà  chiamato  il  marito  :  sa 
il  marito  ha  un  interesse,  sarà  destinato  il  curatore. 
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Terse  per  cui  non  Taiga  1*  argomento  da  un  codice  ali*  al- 
tro» Glie  Ili  oltre  il  S«  1791.  parla  genericaroente  delle 
donne  maritate,  non  delle  minori  ,  e  per  queste  v'  è  Tal- 
tro  $•  52  il  quale  generalmente  dispone  clie  non  possano 
fare  contratti  se  non  sono  legittimamente  autorizzate  dal 
giudice  con  sua  ordinanza  (5),  la  quale  dalla  Parain  non 
solo  non  fu  otteputa,  ma  neppure  dimandata. 

Dopo  di  ciò  dava  à  conoscere  la  ragione  morale  per 
cui  dal  genitore  una  tale  azione  Tenne  intentata.  Dicet 
elle  il  Parain  quando  ebbe  tal  moglie  non  potè  conse- 
guire la  dote  die  fino  ad  opportunità  di  sicuro  investi- 
mento restò  nelle  mani  del  Padre  ;  che  la  casa  di  com- 
mercio dalla  moglie  annunciata  non  era  in  sostanza  cbe 
nn  afiare  del  marito;  che  se  mai  speculazioni  imprudenti 
si  fossero  fatte  ,  e  rigorose  obligazioni  si  fossero  assunte 
ben  presto  la  figlia  si  sarebbe  trovata  in  angusti  e,  e  giunta  al- 
le strette  degli  atti  esecutorj ,  essendo  possibile  anclie  un 
caso  di  carcere  :  che  un  uomo  in  commercio  di  credito 
si  stabilito ,  un  padre  di  tanta  bontà  quale  è  Pietro  Ju" 
lien  caro  al  romano  commercio  per  la  dolcezza  dei  mo- 
di,  e  per  la  correntezza  nel  trattare  gli  affari ,  stato  sem- 
pre benefico  anche  a  persone  non  sue ,  in  tal  patibile 
sofferenza  di  danno  per  necessità  di  natura  si  trovereb- 
be implicato. 

Si  dicea  per  la  figliuola  presso  a  poco  così  -  Fu  sem- 
pre controverso  nel  foro  se  il  matrimonio  sottragga  i  fi- 
gliuoli alla  patria  podestà,  e  se  bene  le  leggi  romane  sta- 
biliscano il  negativo  principio,  il  rigor  del  diritto  fìi  da 


(5)  Reg,  legisL  $  5^.  I  contratti  dei  pupilli,  minori,  interdet- 
ti abbenchè  assistiti  dal  tutore  economo,  o  curatore,  o  dalle  don- 
ne anche  maggiori  o  maritate,  non  saranno  validi ,  se  il  giudice 
competente  non  abbia  con  suo  decreto  fatto  loro  abilità  nei  sin- 
goli casi  di  contrattare,  e  di  obligarsi  a  norma  di  quanto  sarà  pre- 
scritto dalle  leggi  di  procedura. 
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una  contraria  consuetudine  abrogato  (6)  ;  ma  qualunque 
essa  sia  V  osservanza  attuale,  fa  ben  detto  che  le  mogli 
non  emancipate  espressamente  dal  padre  non  possanoifare 
atti  di  ultima  volontà,  non  mai  che  la  espressa^  emanci- 
pazione si  voglia  per  abilitarle  a  contrattare;  poiché  pei 
contratti  elle  non  bau  bisogno  che  della  autorità  del  ma« 
ritOy  il  quale  subentra*  in  loro  tutore  in  luogo  del  padre* 
Ed  in  fatti  se  una  giudiziale  azione  debba  dalla  moglie 
intentarsi,  è  il  marito  che  come  amministratore  Pesercita 
non  già  il  padre*  Aggiungeasi  che  lungi   dalFesservi  una 
legge  diversa  in  punto  di  commercio,  v*è  anzi  una  legge 
positiva  che  stabilisce  bastare  il  maritale  consentimento 
perchè  una  donpa  possa  divenir  negoziante,  facendo  ri- 
flettere che  il   nostro  codice  di  commercio   classificò  le 
donne  nei  loro  diversi  rapporti  sociali,  dette  per  esse  pre- 
scrizioni distinte  pel  caso  che    alla  mercatura    volessero 
dedicarsi  ^  che  nell*  art*  2  in  contrario  citato  considerò 
la  figlia  nubile  la  quale,  essendo  nel  focolare  paterno,  vo- 
lesse dedicarsi  al  commercio ,  e  disse  che  senza  1*  auto- 
rizzazione del  padre  non  potesse  farlo  ;  che   nelP  art*  4* 
intese  parlare  delle  vedove,  e  le  volle  franche  da  qualunque 
formalità  se  passati  gli  anni  21  volesser  commerciare  (7  );• 
che  finalmente  neir  articolo  5*  considerò  la  donna  nello 
stato  conjugale,  e  prescrisse  che  bastasse  per  essa  l'auto^ 
rizzazione  maritale  (8).  Disposto  in  tal  modo  il  tenor  delle 


(6)  Voet  Commenta  adpand.  lib,  x  tìt.  7  num.  i3. 

(7)  ^&'  comm.  art,  4*  -  Le  donne  che  hanno  compiti  gli  an- 
ni 21  possono  esercitare  mercatura  pubblica  senza  interposizione 
delle  formaktà  consuete  per  obligarsi. 

(8)  Reg.  comm,  art,  5.  -  La  moglie  però  non  può  esercitare 
mercatura  pubblica  senza  il  consenso  del  marito ,  e  se  in  tal  mo* 
do  Tesercita,  può  senza  T  autorizzazione  del  marito  obligarsi  per 
ciò  che  riguarda  il  suo  negozio  .  Essa  non  è  riputata  esercitare 
niercatura  poblica  se  non  &  che  vendere  amianto  mercanzie  del 
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legge  la  cui  volontà  dicea  letterale,  concladeva  che  dan- 
que,  maritata  essendo  TElisa  Adelaide  Jallien,  non  avea 
più  bisogno  del  paterno  consenso  per  contrattare,  e  che 
tale  teoria  avea  fondamento  non  sol  di  ragione,  ma  di  equi- 
tà ,  non  essendo  conveniente  che  una  persona  minore  sog- 
getu  a  due  curatori  nello  stesso  tempo  rimanga  ,  mentre 
dair  altro  canto  sarebbe  assurda  la* legge  se  per  una  fan- 
ciulla nubile,  e  perciò  meno  esperiente,  volesse  essa  legge 
un  solo  tutore,  e  due  ne  richiedesse  per  una  donna  ma- 
ritata. 

Dopo  di  ciò  dicea  irrilevante,  e  presso  che  puerile 
la  considerazione  contraria  sul  pericolo  in  cui  i  ge- 
nitori si  troverebbero  di  perdere  1*  usufrutto  dei  beni 
avventicci,  e  il  diritto  di  ripetere  la  dote  se  la  figlino- 
la in  commercio  facesse  naufragio  ,  giacche  tra  potere  ed 
essere  fu  sempre  somma  distanza  ,  né  per  le  mere  pos- 
sibilità di  danni  si  può  impedire  1*  esercizio  di  dirit- 
ti dalle  legge  accordati  -  che  anzi  il  timore  di  tali  per^ 
dite  diventa  molto  più  remoto,  se  una  figlia  intrapren- 
da la  mercatura,  la  quale  si  presume  esser  di  lucro  e  non 
di  danno.  AlPautorità  dei  signori  Pardessus  e  Rogron  in 
contrario  citata  contraponea  quella  d'altri  scrittori  di  dirit- 
to commerciale,  ed  alcune  regiudicate  delle  corti  di  Fran- 
cia (9)  -  Dicea  concorrere  col  regolamento  commercia- 


commercio  di  suo  marito  :  essa  non  è  riputata  tale ,  che  quando 
fa  un  commercio  separato. 

(9)  Merlin  repertorio  di  giurisprud.  alla  voce  fcmmea/*<.i4> 
alla  voce  autorisation,  ed  alla  voce  marchande  publique  -  Marre 
diritto  commerciale  ediz.  di  Genova  ;hz/*^  i  pag.  47  tum.  58  0  69.  - 
De  la  Porte  Commenta  al  cod,  di  comm,  lib.  1  Ut,  i  dei  commer- 
cianti art,  4*  y  Sirey  Cod,  di  comm.  annotai,  art,  4  num,  7. ,  La 
G>rte  di  Grenoble  in  una  lite  Jassete  Brochenein  17.  Febr,  i8!i5, 
e  la  Corte  reale  dì  Parigi  in  una  decis.  5  Marzo  i835. 
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)«  anche  la  legge  d?ile,  cioè  qnel  med.  $•  1794.  nel  cpia- 
le  si  dice  che  se  la  donna  voglia  essere  aatorizzata  a 
Concludere  un  civile  contratto,  il  solo  marito  si  debba 
chiamare  -  che  non  avendo  la  legge  fatta  distinzione  tra  le 
contrattazioni  civili  e  la  commerciali,  ed  avendo  alla  au« 
torità  paterna  surrogata  la  maritale,  non  era  da  fare  una 
eccezione  alla  regola  che  dal  legislatore  generalmente  fa 
stabilita:  che  lo  stesso /nf/ie;»  confessando  non  essere  ne- 
cessaria r  ordinanza  del  giudice  per  autorizzare  una  don* 
na  al  commercio,  veniva  ad  ammettere  che  dunque  alcu- 
na maggiore  indulgenza  di  legge  abbiano  simili  atti  :  che 
per  Io  contrario  coirassoggettarle  ad  una  doppia  tutela  lo 
spirito  della  legge,  che  è  manifestamente  indulgente,  sa* 
rebbe  rivolto  ad  un  senso  totalmente  contrario  «  non  esser 
provato  che  nella  mercatura  dalla  moglie  propostasi  fosse 
per  avere  il  marito  un  interesse;  quand'anche  ciò  fosse,non 
essere  nella  legge  distinzione  tra  caso  e  caso  ,  e  richie- 
dersi in  essa  per  qualunque  caso  nulla  più  che  il  con- 
senso maritale  -  il  solo  interesse  del  Sig.  Parain  nel  fu* 
turo  negoziar  della  moglie  essere  che  la  costei  mercatu- 
ra vada  a  buon  porto*  Chiudevasi  la  difesa  col  dire  che 
se  la  mera  possibilità  di  successo  men  prospero  dal  mer- 
canteggiare dovesse  ritrarre,  sarebbe  finito  il  commercio 
fatto  oggidì  sorgente  precipua  della  privata  e  della  publica 
prosperità. 

Il  tribunale  ammise  1*  istanza  del  Sig.  Jullien  colla 
seguente  sentenza.  • 

„  Considerando  che  a  termini  dell*  art.  a  del  Regolamento  di 
commercio  ogni  minore  dell'  uno  ^.e  dell'  altro  sesso  che  voglia  in- 
traprendere pubblica  mercatura,  non  solo  deve  aver  compito  gli 
anni  i8  della  sua  età  ,  ma  deve  eziandìo  essere  preventivamente 
emancipato  ed  autorizzato  dal  padre  ,  ed  in  mancanza  di  questo 
dal  decreto  del  giudice  e  dal  consenso  dei  prossimiori. 

„  Considerando  che  Elisa  Adelaide  Parain  costituita  in  età  mi- 
norile, non  essendosi  uniformata  alla  soyrenunctata  disposizione,non 
poteva  validamente  intraprendere  alcuna  operazione  commerciale 
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n,è  essere  considerata  maggiore  riguardo  alle  obbligastoni  cbe  aTreb- 
be  potato  contrarre  in  £itto  di  commercio. 

„  Considerando  che  il  consenso  prestato  dal  marito  Alessandro 
Parain  secondo  Tart.  5  del  citato  Regolamento  non  esonerava  Elisa 
Adelaide  dal  soddisfare  agli  obblighi  inerenti  allo  stato  di  mino* 
TÌìky  mentre  lo  stesso  articolo  non  derogando  punto  al  disposto 
della  legge  che  riguarda  i  minori,  si  riferisce  solo  alle  donne  mag- 
giori oostitaite  nello  slato  di  matrimonio  come  una  limitasione  del 
precedente  art.  4-  »> 

„  Considerando  che  nella  specie  in  questione  molto  meno  po- 
teva essere  sufEciente  il  consenso  prestato  dal  Parain  a  sua  moglie 
per  esercitare  pubblica  mercatura  ,  rimanendo  provato  in  fatto  , 
che  lo  stesso  Parain  non  solo  era  interessato  nelle  operazioni  com- 
merciali annunciate  in  nome  di  Elisa  Adelaide  ,  ma  esclusivamente 
sue  sarebbero  state  le  operazioni  medesime ,  cosi  che  non  potevasi 
riposare  sopra  un  siffatto  consenso ,  come  quello  che  non  partendo 
da  persona  scevra  dì  proprio  interesse  nella  cosa,  non  poteva  ri- 
putarsi spassionatamente  concernere  la  tutela  della  donna  secondo 
lo  spirito  della  legge. 

Il  Tribunale  invocato  il  Nome  Santissimo  di  Dio  pronunciando 
definitivamente  in  primo  grado  di  giurisdizione  ,  ammette  la  istanza 
del  JuUien  in  tutte  le  sue  parti ,  esclusa  la  domanda  dei  danni , 
e  la  richiesta  rifazione  delle  spese,  le  quali  dichiara  compensate, 
e  delega  per  la  redazione  della  presente  sentenza  il  consigliere 
sig.Avv.  Pales. 

Congregazione  Civile  dell' A.  C.  2  Turno  XJd.  del 
di  11  Maggio  1839  ^ofiJ^ftor  Roberti  Flce-P residente^ 
dif.  per  JuUien  signor  Doti.  Fabi  (  Antonio  ),  per  Pa^ 
raiìi'-'Jitllien  signor  Dottor  Piccinini. 

Da  tal  sentenza  la  figliuola  interpose  appello  al- 
la  Sacra  Rota^ma  quindi  rinunciò  a  tal  atto^per  cui 
la  decisione  che  abbiam  riferita  acquistò  Fautorità  di 
regiudicata* 
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IfOTBGHB   *   RlHKOTAnOKB  ^  GbHSO   -   AssÒCIAtfOVK 

La  rinnoi^azione  delP iscrizione  ipotecaria  non  é  di  al^ 
cuna  efficacia  se  non  fa  valida  C  iscrizione  pri" 
mitiua. 

Per  cui  la  rinnovazione  fatta  neW  officio  al  quale  il 
territorio  rei  sitae  venne  posteriormente  aggregato f 
non  è  di  alcuna  efficacia^  se  nel  momento  della 
primitiva  iscrizione  non  apparteneva  ali*  officia 
ove  la  iscrizione  fu  fatta* 

Una  iscrizione  ipotecaria  fatta  contro  il  terzo  posses* 
sore  d^un  fondo  censito  non  è  contro  questi  d'al^ 
cuna  efficacia^  se  Vipoteca  non  venne  iscritta  an^- 
che  contro  Poriginario  impositore  del  censo. 

Non  è  di  alcuna  efitcacia  il  giudizio  d'  associazione 
se  in  esso  oltre  il  terzo  possessore  del  fondo  cen* 
sito  non  é  citato  V  impositore  del  censo* 

(  Disc*  sul  S»  175  del  reg.  ipotec*  ) 
L*Ospedal  maggiore  dì  Bologna  G.  Foresti 

J^ all'anno  1793  Giuseppe  Ungarelli  impose  un 
censo  di  annue  lire  300  sopra  un  suo  fondo  denomina* 
to  Luogo  Gnudl  nel  territorio  di  s.  Giorgio  di  Varigna'» 
na  distretto  d'Imola  ,  e  lo  vendè  per  lire  seimila  ai  PP. 
Predicatori  di  Bologna  :  il  fondo  cen3Ìto  successivamen- 
te passò  in  dominio  di  persone  diverse,  finché  nel  1 803 
pervenne  a  Pietro  Foresti  i  la  proprietà  del  censo  dai 
PP.  Domenicani  passò  nel  pio  stabilimento  dell'  Ospedale 
maggiore  di  Bologna,  il  quale  nelFanno  1812  iscrisse  l'ipo- 
teca nell'  officio  di  questa  ultima  città  benché  il  fondo 
fosse  soggetto  a  quello  d'Imola,  e  nominò  debitore  il  JFb- 
resti  come  successore  Ungarelli.  Allo  scadere  della  rin* 
novazion  decennale,  soppresso  l'officio  d'Imola,  quel  ter- 
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ritorio  era  stato  rianito  a  Bologna,  e  qui  I^ipoteca  Fa  ria- 
noYQta.Nel  1829  essendo  1*  Ospedale  creditore  di  scudi 
320.  90  frutti  decorsi  domandò  Tassociazione  al  posses- 
so del  fondo,  citato  il  solo  Foresti^  ed  ebbe  dai  tribnna- 
le  di  prima  istanza  sedente  a  Bologna  favorevol  senten- 
za: il  tribunale  d'appello  fu  d'avviso  contrario,  e  a  di  28 
Agosto  1838  sotto  la  presidenza  del  signor  Conte  Cava- 
lier  Salina  pronunciò  il  seguente  giudicato 

„  Considerando  che  la  iscrizione  presa  nell*  uffizio  di  Bologna 
li  9  Giugno  1812  dalla  Congregazione  di  carità  non  poteva  in  al- 
cun modo  percuotere  il  predio  posseduto  dal  Foresti  in  Yarignana 
soggetto  air  uffizio  ipotecario  d'Imola  come  appartenente  al  canto- 
ne di  Castel  San  Pietro,  del  che  sembrano  convenire  ancora  gli 
stessi  iscriventi ,  ond'  è  che  quod  nullum  est  ,  nuUum  producat 
effectum  -  Barbosa  axiomat,  jur,  i64> 

„  Ritenuto  che  Tatto  di  rinnovazione  due  Settembre  1833.,  non 
potè  far  rivalere  la  primiera  iscrizione  giusta  la  regola  29  dig.  de 
divers.  regulis  juris.  „ 

„  Considerando  che  quand'  anche  si  voglia  ritenere  la  rinno- 
vazione del  iBaa  come  iscrizione  in  se  completa  ,  e  perfetta  in 
confronto  della  legge  ipotecaria  vigente  di  queir  epoca,  ciò  non 
ostante  ha  sempre  iiTegoIar mente  agito  TOspitale  non  uniforman* 
dosi  alle  norme  di  procedura  vigenti  a  quelP  epoca ,  imperocché^ 
o  si  riguardi  la  procedura  Leonina  agli  articoli  346,  e  seguenti  , 
comecché  vigente  alP  epoca  a5  Maggio  i83o.  in  cui  l'Ospitale  in- 
trodusse il  suo  giudizio  contro  Foresti^  o  si  riguardi  la  procedura 
Piana  ne'  suoi  articoli  6a5,  e  seguenti  richiamata  a  vita  dal  rego- 
lamento 5i  Ottobre  i83i,  e  vigenti  ali*  epoca  cinque  Mano  iSSti 
in  cui  si  citò  per  la  riassunzione  di  causa,  non  potevasi  prescin- 
dere dal  chiamare  a  causa  il  principal  debitore  ,  o  suoi  eredi 
per  l'effetto  o  di  difendere  se  stesso  ,  ed  il  terzo  possessore ,  od 
essere  condannato  a  reintegrare  lo  stesso  terzo  possessore.  „ 

„  Considerando  che  tanto  meno  poteva  esso  giovarsi  nel  giu- 
dizio di  associazione  intentato  contro  il  Foresti  della  sentenza  ot- 
tenuta nel  1829  contro  Giuseppe  ,  ed  Annunziata  Ungarelli 
^rcdi  mediati  dell' impositore  del  censo,  quan tocche  in  quella  sen- 
tenza rilasciavasi  tutt'  altro  mandalo  di  quello  che  chicdcvasi  con- 
ti'o  del  Foresti, 
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„  Considerando  che  V  uno ,  e  1'  altro  moto-prdprio  di  Proced. 
è  munito  di  clausola  irritante  per  tutto  ciò  che  sia  &tto  contro  le 
forine  ivi  prescritte. 

y,  Definitivamente  sentenziando  dichiara  essersi  bene  appellato 
per  la  parte  Foresti^  niale  giudicato  colla  reclamata  sentenza  ,  e 
quella  revocando  siccome  revoca,  ordina  che  il  R.  C.  Pietro  Fo- 
resti  sia  assoluto  dalla  osservanza  del  presente  giudizio.  Condan- 
-na  la  parte  attrice  nelle  spese  di  questo  giudizio  da  liquidarsi  da- 
vanti il  sig.  giudice  Casari  ,  che  viene  a  tal  effetto  deputato,  non 
che  alla  redazione  della  presente  sentenza. 

Per  ciò  la  lite  fu  dedotta  ia  terza  istanza  a  giudi* 
zio  del  sacro  Uditorio  col  dubbio  -  An  sit  locus  asso^ 
ciationi  in  casa  eie. 

Il  signor  avv.  Viviani  che  difendeva  il  Foresti  e 
con  esso  Tappellata  sentenza  cominciò  dal  fare  osservare 
elle  nel  processo  contro  il  terzo  possessore  istruito  non 
fu  citato  il  principale  debitore  del  censo  come  è  pre- 
scritto in  qualunque  azione  ipotecaria  (1),  e  che  per  que- 
sta sola  ragione  si  sarebbe  dovuto  assolvere  il  suo  clien- 
te dair  osservanza  del  giudizio,  come  è  di  regola  quan- 
do le  azioni  s'intentano  in  un  modo  men  regolare  (2). 

Aggiungea  che  inoltre  per  domandare  Y  associazio- 
ne ad  nn  fondo  censito  d*  uopo  è  provare  che  il  censo 
sia  legalmente  iscritto  (3),  ma  che    legalmente    non  fu 


(i)  Cod.  Leon, art,  546  -  m.  p,  io  Nov    i834  §  ii46. 

(2)  Specul.  de  off,  omn,  jud,  num,  i6  ,  Maranta  de  ordine  Jud. 
Cap,  5.  in  princip,  num,  io  Salvet.  inprax.lib.  2.  cap.  ii,num,  i32 
Rota  Januen.  Decis.  4^  num,  5  et  seqq,^  Rota  Rom.  decis,  3  cor. 
Malvasia  num,  7  -  Est  locus  enim  absolutioni  ab  observantia  ju- 
dicii  cum  quis  actionem  institiicrit  a  jurisregulis,  et  ab  usitata  ju- 
diciornm  consuetudine  abhorrcntem. 

(3)  Reg,  giud.  $  i446  -  Se  il  fondo  o  fondi  esistono  presso 
terzi  il  rimedio  (  dell'associazione  )  non  potrà  implorarsi  senza 
provare  che  il  credito  è  legalmente  iscritto  nei  registri  ipotecar): 
la  iscrizione  verrà  notificata  al  terzo  unitamente  all'  atto  di  cita- 
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bell'anno  1812  presa  riscrisìone  dai  creditori  essendosi 
per  essa  diretti  all'  officio  di  Bologna,  mentre  il  territo* 
rio  di  S.  Giorgio  in  Varignana  era  a  quei  tempi  asse* 
gnato  alla  giurisdizione  di  Imola  che  avea  un  officio  ipo- 
tecario; per  cui  una  iscrizione  fatta  neirofficio  d*un  ter- 
ritorio colpir  non  poteva  i  fondi  d!un  altro  appartenen- 
te ad  np  officio  diverso  (4).  Ne  esser  sanata  una  tale  ori- 
ginaria nullità  col  rinnovarsi  della  iscrizione  in  Bologna 
quando  ebbe  luogo  la  decennale  scadenza,  mentre  la  rin- 
novazione altro  non  è  che  una  necessaria  sequela  deiriscri- 
zione  primitiva.  Ricordava  che  quod  ab  initio  nullum  es.  > 
nequit  tractu  temporis  coni^alescere  (5). 

Dopo  di  ciò  faceva    osservare  che,  prescindendo  « 
tal  originario  difetto  f  la  iscrizione  rinnovata  a  Bolog 
non  fu  meno  illegale,  mentre  fu  fatta  non  contro  V  h 
positore  del  censo,  ma  contro  il  terzo  possessore,  lo  e    ^ 
equivalse  a  non  iscrivere,  dovendo  di  necessità  esser  pre- 
sa riscrizione  contro  IWiginario  debitore:  mentre  Tiscri- 
zione  ha  principalmente  due  oggetti  T  uno  di  far  cono- 
scere il  fondo  dall'ipoteca  gravato,  l'altro  di    far  cono- 
scere il  debitore  che  all'  ipoteca  lo  sottopose;  né  essere  ne- 
cessario di  dare  a  conoscere   chi  sia  l'attuale  possessore 


zione ,  e  prodotta  in  cancelleria.  Non  vi  sarà  bisogno  di  citare  gli 
altri  creditori  iscritti  :  il  debitore  dovrà  esser  sempre  citato  insie- 
me col  terzo. 

(4)  Rota  nella  Romana  seu  Albanen.  graduationis  aS  Giugno 
1837  num,  3  cor.  Patrizi. 

(5)  Le  decisioni  di  Rota  che  applicarono  questo  principio  al 
caso  di  iscrizioni  nulle  in  origine  ,  delle  quali  si  cercò  emen- 
darne la  nullità  nella  rinnovazione,  sono  la  Urbevetana  Pecunia-' 
ria  sup,  consignatione  3  Giugno  1818  innanzi  Odescalchi,  ia  /Vr- 
rusina  Graduationis  4  GiUgno  1824  $•  ^  innanzi  T  Eminentissi- 
ma  Marco,  la  Romana  seu  Albanen,  Graduationis  ^5  Giugno 
1837  i/Mtfns/ TEmo  Patrizi,  e  più  ampiamente  V Anconitana  hjrpo^ 
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del  fondo  (6),  facendo  notare  che  tutte  le  leggi  le  quali  in 
fatto  d'ipoteche  vennero  successivamente  emanate  fecero 
consistere  la  sostanza  della  iscrizione  nella  indicazione 
del  debitore,  e  nella  designazione  del  fondo  ipotecato  (7); 
mentre,  fatto  incerto  il  debitore  originario  anche  per  un  par- 
ziale errore  di  nome,  non  è  ipoteca  che  possa  esistere,  co* 
me  altra  volu  venne  deciso  dal  S.  Tribunale  (8).  Con- 
cludeva da  ciò  che  senza  ipoteca  e  senza  iscrizione  non 
potesse  esistere  validità  d*azione  reale  (9),  e  che  in  qual« 
lunque  dubio  si  dovesse  adottare  quella  interpetrazione 
che  fosse  più  favorevole  al  terzo  possessore,  che  al  cre- 
ditore, il  quale  potea  e  dovea  esser  più  diligente  nel  far 
r  iscrizione  C^O)  • . 

La  difesa  per  V  Ospedale  ebbe  il  nome  del  signor 
avvocato  Duranti  FalentinL  Troviamo  in  essa  professa* 
to  il  parere  che  per  chiedere  Tassociazione  contio  i  fon* 
di  censiti  passati  nelle  mani  dei  terzi  pria  che  il  siste- 
ma ipotecario  venisse  introdotto,  non  sia  necessario  mo- 
strare che  al  publicarsi  di  quella  legge  fosse  conserva* 
ta  ripoteca  col  mezzo  della  iscrizione  •  In  fatti  la  Rota 


theccB  super  i  dubio  ii  Dee,  x8a5  innanzi  l'Emo  Marco,  e  PJlri- 
minen.  graduationi*  et  consignatianis  a5  Junii  i8a8  innanzi  Mon- 
signor de  Corsi  Decano. 

(6)  God.  nap,  art.  aoi3  -  Gamìer  tratL  delie  ipoteche  pag. 
ut  num,  87  -  Sirey  CoUez.  anno  18 xa  voi.  2  pag,  4i5  -  anno 
t8i6  voi.  3  pag.  369. 

(7)  Rota  nella  Maceraten.  hjrpothecee  z  Marzo  1827  5*5  cor. 
Bofondi. 

(8)  Firmana  pecuniaria  6  Mai  i833  cor.  Rmo  P.  D.  De  Corsi. 

(9)  Rota  Romana  Saiviani  27  Junii  181O  numer,\^cor,  Ser- 
lupi,  e  Romana  associationis  2  Decembris  i833  num.  i  cor.Zacchia 

(io)  Rota  cor.  in  Romana  actioniskjrpothecarite  i5  /a/t.  1836^ 
n.  i3.  cor.  Marini  -  Cum  in  dubio  ea  sumenda  ioterpetratio  sit 
qnsB  magis  tertio  possessoi*i  fareat ,  quam  creditori  qui  poterai  et 
debebatse  diligentto  rem  praebere  inperagenda  inscripiione. 
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quando  la  giurisprudenza  delle  ipoteche  non  era  presso 
di  noi  ancora  adulta  manifestò  un  tale  avviso  per  la  ra« 
gìone  che,  fosse  o  non  fosse  iscrìtto  il  vincolo,  tornava  pò 
stesso  per  un  possessore  che  al  venir  del  sistema  avea 
già  fatta  la  compra  (  1 1  );  la  quale  ginrispr^densa  animò  Tal* 
tro  princìpio  che  il  trascrivere  le  mutazioni  di  proprie- 
tà accadute  prima  che  il  sistema  ipotecario  venisse  in* 
trodotto  fu  opera  vana  ali*  effetto  di  liberare  i  fondi  dal- 
la  iscrizione  dell'ipoteche  precedentemente  contratte  (  1 2). 
Sul  fondamento  di  tali  principi  l'autore  dello  scritto  di- 
cea  che  siccome  quel  predio  passò  nel  Foresti  prima 
del  sistema  ipotecario  con  un  gravame  di  cui  egli  avreb- 
be provata  l' efficacia  senza  bisogno  d^iscrizione  ,  cosi  il 
non  essersi  iscritta  l'ipoteca  non  migliorò  punto  la  di  lui 
condizione,  e  solo  si  sarebbe  trovato  in  condizione  diversa 
chi  dopo  introdotto  il  sistema  ipotecario  avesse  da  lui  , 
comperato  quel  fondo* 

Dopo  di  ciò  si  annunciava  come  argomento  piii  de- 
cisivo il  riflettere  che  il  Foresti  nel  fare  l'acquisto  del 
predio  non  ne  curò  la  trascrizione:  e  si  diceva  essere  no- 
to che  la  mancanza  di  tale  formalità  facea  considerare 
lo  stabile  come  tutt'  ora  esistente  sotto  il  dominio  del 
venditore  (13);  né  esser  d'ostacolo  che  esso  Foresti  sup- 
plisse una  tale  trascrizione  nel  1835,  giacché  la  conte- 
stazione della  lite  avea  acquistato  all'Ospedale  un  dirit- 
to che    non  poteva    esser    fraudato  con   una    innovazio- 


(il)  Nella  Romana  prtelationis  7  Maggio  18 19  coram  Spa- 
da -  tiella  decisione  20  num,  xo  e  seg,  coram  Marco. 

(13)  Kota  cor.  Gaiftberim  decis.  83  num.  17  et  18. 

(i3)  Rota  nella  Romana  pecuniaria  16  Giugno  18 18  coram 
Isoard  $.3-  nella  Urbevetana  Hypothecag  i5  Marzo  1819  $.11//. 
coram  Spada  -  nella  Auximana  seu  Macerai en,  pecuniaria  I3 
Dee.  1838  §.  4  cor.  De  Corsi  Decano  -  ne/Za  cotifermatoria  ^  lu- 
glio 182^  $.  7  avanti  lo  stesso. 
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ne  (14)  per  cui  se  mancava  la  trascrizione  in  debito  tem«» 
pò  eseguita  ,  la  iscrizione  fu  dall'  Ospedale  utilmente  fat- 
ta ,  come  far  si  potrebbe  ancbe  in  oggi  per'  il  principio 
detto  di  8opra(l5)«Aggiungea  cbe  le  decisioni  in  contra- 
rio citate  per  sostenere  il  principio  del  non  potersi  in 
nessun  caso  chiedere  associazione  senza  iscrizione  d'ipo- 
teca, parlavan  di  fondi  in  tempo  abile  trascritti  dal  com- 
pratore. Dalla  quale  difesa  facea  passaggio  all'objetto  dell' 
essere  stata  rinnovata  iu  Bologna  una  iscrizione  che  origi- 
nariamente fu  fatta  in  non  suo  territorio*  Distingueva  il 
caso  di  un  creditore  il  quale  avesse  somministrato  dana- 
ro al  possessore  d'  un  fondo  prendendo  su  questo  ipote* 
ca  ed  iscrivendo  in  un  officio  non  suo  :  in  tal  caso,  di- 
cea,  l'altro  creditore  che  somministra  posteriormente  al- 
tro danaro  e  prende  iscrizione  non  può  esser  vinto  dal- 
la iscrizione  presa  nell'officio  non  suo,  mentre  egli  uni- 
camente guarda  all'  officio  conveniente  al  territorio  :  elle 
di  questo  caso  parlò  la  decisione  '^  Romana  seu  jilba^ 
nen,  Graduationis  25  Junii  iS21  cor*  Patrizi  ^  ma- che 
nel  caso  Foresti  il  fondo  non  fu  comperato  da  nessuno, 
onde  non  fu  chi  potesse  esser  tratto  in  inganno,  e  la 
iscrizione  .mal  presa  potea  essere  emendata  quando  non 
v'era  danno  di  alcuno  (16)- Non  conveniva  che  nel  caso 
concreto  la  mancanza  del  nome  del  debitore  generasse 
la  nullità  della  iscrizione,  e  ciò  per  lo  stesso  principio 
che,  non  essendo  controversia  con  un  creditore  posterior- 
mente iscritto,  ma  col  Foresti  ,  non  era  da  ricercare  la 


(i4)  Rota  in  Romana   associaiionis  3  Dee*  i833  $.  7  coram 
Zacchìa  -  tt  decis,  4i  num.  16  cor.  Patrizi. 

(i5)  'RotBL  in  Centumcellarum  pecuniaria  ai  jipriìis  1820  J.  a 
cor,  Isoard  -  e  precedentemente  nella  Bononien.  seu    Faventina 
pecuniaria  aa  Junii  1817  J.m//.  cor,  Odesbalchi  -  nella  Veliter" 
na  5  Tulli  i8ao  $.  ull,  cor,  Gamberini. 
.    {16)  Reg,  legisl.  §.  173. 
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mancanza  d*  una  formalità  se  per  le  ragioni  dette  di  so- 
pra non  era  necessaria  alcuna  ìscrisìone:  al  quale  pro« 
posito  trascrivea  ciò  cbe  di  tali  nullità  relative  ^dice  il 
signor  Gamier  nel  suo  trattato  delle  Ipoteche  part*  i 
cap*  1  sez.  2  S»  1  num*  70.  Dalla  irregolarità  del  gia« 
disio  per  non  essersi  in  esso  citato  il  debitore  principale 
si  scliermiva  dicendo  che  il  Codice  Leonino  all'  aTt*346 
richiedeva  una  tale  formalità  unicamente  nel  caso  dell' 
azione  quasi  serviana  esercitata  dal  creditore  contro  Ta^- 
quirente  del  fondo  ipotecato,  non  pel  caso  deirassodazio* 
ne;  in  quel  caso  perchè  la  escussione  del  debitore  prin- 
cipale è  necessaria  ,  non  nel  secondo  perchè  nella  im- 
missione salviana  addimandata  contro  il  terzo  mai  non  fo 
necessaria  la  citazione  del  debitore  ,  quando  particolar- 
mente esistesse,  come  nel  caso,  una  regiudicata  che,  fa- 
cendo incontrovertibile  il  credito  ,  rendesse  impossibile 
l'uso  d*un  eccezione. 

Il  Sacro  Uditorio  ,9  Considerando  che  non  può  esser 
luogo  ad  associazione  senza  il  credito,  senza  l'ipoteca  ^ 
e  senza  che  questa  sia  regolarmente  inscritta. 

„  Che  il  censo  di  cui  si  tratu  fu  iscritto  alTofiScio 
di  Bologna,  mentre  i  beni  appartenevano  al  circondario 
dell'  officio  d'Imola,  e  perciò  fuori  dd  luogo  ove  per  leg- 
ge dove»  l' ipotecaf  essere  conservata. 

„  Che  non  giova  Topporre  essere  posteriormente  stata 
rinnovata  l' iscrizione  nell'ofiScio  di  Bologna,  mentre  per 
giudicare  sulla  validità  della  medesima  si  attende  al  tempo 
dell'atto  primitivo,  per  cui,  se  in  origine  l'atto  fu  fatto  in 
un  officio  diverso  da  quello  che  additava  la  legge,  colla 
posteriore  aggregazione  del  territorio  all'officio  della  fatta 
iscrizione  non  rimase  sanata  la  nullità  dell'ipoteca;  giacché 
la  rinovazione  altro  non  è  che  una  conseguenza  della  iscri* 
zione  precedente  „ 

„  Che  non  solo  la  nullità  della  iscrizione  è  manife- 
sta, ma  ben  anche  la  irregplarità  commessa  nell'iscrive- 
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re  contro  il  terzo  possessore  dd  fondo,  e  non  contro  To- 
riginarìo  debitore  del  censo  come  vuole  la  legge  ,• 

,y  Che  mal  si  appongono  i  difensori  dell*  ospedale 
qnando  si  danno  a  pretendere  che,  trattandosi  d*an  censo 
anteriore  airintroduzione  del  sistema  ipotecario,  e  di  an 
fondo  che  il  terzo  possessore  acquistò  pria  dì  tal  epoca, 
non  sia  necessario  Taver  iscritta  Tipoteca;  mentre  la  leg« 
gè  nel  prescrivere  che  ali*  effetto  della  associazione  fosse 
necessario  mostrare  d'aver  iscritta  Tipoteca,  non  fece  {al- 
cuna distinzione  tra  i  terzi  possessori  che  aveano  acqui* 
stato  il  dominio  pria  delle  leggi  ipotecarie,  e  quelli  che 
lo  acquistarono  posteriormente  „ 

„  Che  se  tal  volta  il  Sacro  Uditorio  disse  non  ne- 
cessaria la  iscrizione  della  ipoteca,  ciò  fu  nel  caso  d*as- 
sociazione  richiesta  contro  Toriginario  impositore  del  censo, 
come  nelle  specie  della  Romana  seu  Tusculana  associa^ 
tionis  4  Luglio  1836  cor.  Zacchia*  „ 

„  Che  in  fine  il  giudizio  non  fu  dall*  ospedale  in-* 
trodotto  in  modo  legittimo,  mentre  in  esso  non  fu  citato 
il  debitore  principale,  come  in  ogni  azione  ipotecaria  pre- 
scrive la  legge,, 

Rescrisse  negatwe* 

Rou  del  di  22  Febrajo  1837  Bononien.  associatio- 
nis  Pon.  M.  Zacchia  proc*  per  Foresti  sig*  doli.  Bina- 
relli,  per  Cospedale  sig.  dott.  Petti  proc*  di  coli* 

12  Gennajo  1838  indecisis* 

5  Febrajo  1838  expediatur. 
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Ipoteca  -  Urgenzi  -  Tribvvalc  di  CampidooHo  -« 

GlUBISDIZIOlTB 

Si  può  domandare  con  citazione  ad  urgenza  e  per  misw' 
ra  prouisoria  la  iscrizione  di' un  ipotecai  e  non  è  ne^ 
cessario  far  dichiarare  la  contumacia  né  della  par^ 
te  né  del  procuratore» 

Si  può  domandare  una  provisoria  iscrizione  ipotecaria 
contro  i  beni  di  un  amministratore  defonlo  per  Cap^ 
parente  reliquato  di  sua  amministrazione* 

E  ciò  durante  anche  il  termine  à  deliberare* 

I  baroni  romani  benché  domiciliati  ali*  estero  si  con- 
siderano come  abitanti  di  Roma^  ed  è  competente 
per  essi  il  tribunale  di  Campidoglio* 

Graziani  G.  Torrigiani 

JL  roviamo  stabilite  le  sudette  massime  iti  nna  li- 
te Torrigiani  ,  e  Graziani  di  cui  ne  ha  somministrata 
la  notizia  il  signor  Montanari  nostro  collega  e  procura- 
tor  di  collegio,  raccoglitore  diligente  di  quanto  appartiene 
al  progresso  della  scienza  giudiziaria,  come  è  nell'appli- 
caria  ai  suoi  patrocini  causidico  di  esemplare  esattezza. 
E  siccome  le  reputiamo  molto  importanti,  così  yogliam  fare 
nna  breve  relazione  della  specie,  particolarmente  perchè 
la  curia  sia  sincerata  con  una  regiudicata  rotale  circa  al 
non  essere  necessaria  la  dichiarazione  di  contumacia  nelle 
istanze  di  misure  provisionali  ad  urgenza. 

La  specie  è  d*un  signor  Graziani  che,  avendo  ammi- 
nistrato in  Roma  il' patrimonio  dei  marchesi  Torrigiani 
domiciliati  a  Firenze  ma  possessori  nell*  agro  Romano  del 
tenimento  e  feudo  di  Z>«cimo/passato  di  vita,  fu  dai  Tor- 
rigiani creduto  il  di  lui  pati*imonio  debitore  per  reliqua- 
to d'  amministrazione  nella  somma  di  se.  4757  59.  AI 
sig.  Montanari  cui  era  affidata  la  clientela  dei  mentovati 
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signori  parve  necessario  di  procararsi  sul  patrimonio  del 
defunto  una  iscrizione  ipotecaria,  e  perciò  con  permesso 
ad  urgenza  dato  il  1  Ottobre  1836  citò  per  V  indomani 
air  udienza  del  tribunal  collegiale  di  Campidoglio  tanto 
Pamministratore  del  patrimonio  Graziani  quanto  i  costai 
eredi  -  per  sentire  ordinare  che  in  yia  economica  e  pro^ 
visoria  venga  ordinata  Ja  iscrizione  ipotecaria  sopra 
unii  i  beni  del  defbnto  Gio*  Giuseppe  Graziani  per  si- 
curezza del  credito  del  detto  patrimonio  Torrigiani  nella 
somma  di  scA7i7  57  di  cui  il  defonto  Graziani  è  rimasto 
debitore  nell'amministrazione  del  patrimonio  da  lui  ri'^ 
tenuto  t  nel  di  susseguente  il  tribunale,  èssendo  contu- 
maci tutti  i  citati,  pronunciò  il  giudicato  seguente. 

„  Considerando  essere  indubitato,  che  Gio.  Giuseppe  Grazia- 
ni. allorché  era  in  vita ,  fu  amministratore  del  Patrimonio  Torreg^- 
giani,  e  che  per  tal  titolo  di  amministrazione  restò  il  medesimo 
debitore  della  somma  di  scudi  47^7  ^7*  siccome  rilevasi  dalla  fé- 
de  del  computista  del  patrimonio  stesso  signor  Alibrandi.  „ 

„  Considerando  che  dalla  disposizione  del  diritto  comune  ri- 
sulta, che  non  solo  i  tutori,  e  curatori  ma  eziandio  tutti  gli  altri 
amministratori ,  contraggono  a  favore  dei  loro  amministrati  la 
ipoteca  tacita  legale  e  privilegiata  sopra  tutti  i  loro  beni  fin  dal 
momento  in  cui  essi  assumono  V  amministrazione. 

„  Considerando  che  anche  in  forza  degli  articoli  ^i.  e  4^* 
del  motu -proprio  della  S.  M.  del  Pontefice  Leone  XII.  del  3o, 
gennaro  iSaS.  è  tenuto  il  conservatore  delle  ipoteche  iscrivere  i 
crediti  e  diritti  privilegiati,  quelli  cioè  che  per  disposizione  del 
diritto  comune  godono  di  un  particolar  privilegio  sopra  gP immo- 
bili ,  anche  in  seguito  di  un  decreto  proferito  dal  giudice  in  via 
economica  ,  e  provvisoria  che  ne  autorizzi  la  iscrizione.  „ 

„  Considerando  che  per  parte  dcUi  rei  convenuti  nulla  si  è 
opposto  alla  domanda  degli  attori,  essendosi  resi  contumaci  benché 
legittimamente  citati.  „ 

„  Considerando  tutt'  altro  che  era  da  considerarsi.  „ 

„  Il  Tribunale  sudetto  invocato  il  Nome  SSmo  di  Cristo  pro- 
nunciando definitivamente  in  primo  grado  di  giurisdizione,  dichia- 
rata Turgenza,  ha  ammesso,  siccome  ammette  V  istanza  degli  at- 
tori nobili  signori  Alberti,  Gerini,  Guadagni,  e  Torregiani,  tut- 
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ti  interessati  nel  patrimonio,  ed  eredità  della  eh.  mem.  Cardinal 
Torrigiani,  e  per  T  effetto  sudetto  ha  ordinato,  ed  ordina  al  Sig. 
Conservatore  delle  ipoteche  di  Roma  ,  e  suo  circondario  d*  iscrì- 
vere  sopra  i  suoi  registri  ipotecar]  a  favore  degli  attori,  ed  a  ca- 
rico della  bona  memoria  Giuseppe  Graziani  il  credito  di  scudi 
quattromila  settecento  cinquantasette ,  e  l>ajocchi  Bj ,  che  contro 
di  esso  ritiene  lo  stesso  patrimonio  per  causa  e  titolo  della  tenu- 
tane amministrazione  ,  e  tutto  ciò  provisoriamente ,  e  senza  pre- 
giudizio di  una  più  esatta  liquidazione,  e  di  tutti  i  dritti  respet- 
tivamente  alle  parti  competenti  rilasciando  il  res  petti vo  ordine 
d*  iscrizione  diretto  al  conservatore  suddetto.  „ 

L'amministratore  del  patrimonio  Graziani  domandò 
in  Sacra  Rota  l'annullamento  di  questo  repentino  processo» 

Disse  che  il  tribunale  di  Campidoglio  non  poteva  de- 
cretare ad  urgenza  la  iscrizione  d*un  ipoteca  che  non  po« 
tea  essere  se  non  conseguenza  d*  un  giudizio  ordinario  di 
liquidazione  di  conti  tra  i  Torrìgiani  ed  il  patrimonio  del 
loro  agente  -  Che  non  era  da  dire  aver  i  Torrìgiani  ipo« 
teca  tacita  sopra  i  beni  di  lui ,  mentre  il  Graziani  non 
fu  né  un  tutore  né  un  curatore  contro  il  quale  i  pupilli 
abbiano  tal  privilegio  y  ma  un  procuratore  dai  Torrìgiani 
eletto,  onde  à  questi  non  competeva  contro  i  beni  di  lui 
alcuna  ipoteca  (1)  Si  diceva  altresì  che,  essendo  mortoli 
Graziani  del  maggio,  non  poteasi  nelF  ottobre  inquietare 
con  liti  il  di  lui  patrimonio,  perchè  non  era  decorso  il 
termine  a  deliberare  (2):  che  in  fine  dovea  dichiararsi  la 
contumacia  delle  parti  non  comparenti  pria  di  procedere 
alla  emanazione  della  sentenza.  Ciò  in  quanto  all'ur- 
genza che,  dichiarala  senza  che  fosse  necessario^  sommini- 


(i)  Salgad.  Labjrr.  Credit,  pari,  i  eap,  x3  num,  28  -Nogue- 
rol.  allegat,  i  num.  3o  -  Bota  in  Romann  consignationis  9  Mai 
1828  cor.  Ruspoli  $.3. 

(a)  Rota  nella  Anagnina  census  3o  Jprile  i834  $  4  coram 
Mttzza  relli. 
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straTa  una  ragiont  di  nullità  piuttosto  che  d'appello  (3). 

Si  diceva  eziandio  nullo  il  processo  per  mancanza  di 
giurisdizione  à  motivo  che  i  Torrigiani  non  fossero  cit* 
ladini  Romani  tra  ì  quali  unicamente  il  tribunal  capito* 
lino  ha  competenza. 

Per  parte  dei  Torrigiani  circa  a  quest'ultimo  capo 
di  nullità  si  faceva  conoscere  come  la  loro  famiglia  fino 
dal  àecolo  decimoquinto  si  trova  in  Roma  nel  numero 
delle  patrìzie  con  esercizio  di  civiche  rappresentanze ,  e 
signoria  del  tenimento  e  castello  di-  Decimo  dal  sommo 
pontefice  Clemente  XL  eretto  in  Marchesato  ;  che  per* 
ciò  non  solo  cittadini,  ma  patrizi  Romani  a  tutti  gli  ef-* 
fetti  civili  i  Torregiani  dovessero  essere  reputati*  Circa 
air  essersi  proceduto  durante  il  termine  a  deliberare  di"- 
cea  che  il  principio  risguarda  il  caso  di  giudizi  ordi- 
nar) o  sommarj  che  si  vogliano  istruire  all'  oggetto  di 
ottenere  definitivi  giudicati,  non  il  caso  d*ana  domanda 
provisionale  assicurativa  che  di  sua  natura  esigga  cele- 
rità (4)  j  per  cui  il  regolamento  giudiziario  permette  di 
procedere  anche  nei  giorni  ad  onore  del  Signore  Iddio 
feristi  (5)  :  che  urgentissimo  caso  era  quello  di  conservare 
Tipoteca  d*  un  credito  che  iscritta  piii  tardi  potea  forse 
rendersi  inefficace  o  ridursi  ad  infimo  grado,  per  cui 
tutte  le  leggi  di  procedura  civile  che  tra  di  noi  furono 
successivamente  publicate  riconobbero  urgente  la  som- 
ministrazione d'un  mezzo  di  conservar  la  cosa  contro'^ 
versa,  e  dettero  ai  giudici  facoltà  di  render  più  brevi  i 


(3)  Segnat  nella  Romana  circumicriptionis  9  Aprile  1839  $.  7 
cor.  Grossi. 

(4)  Rota  cor.  Buratto  decis.  i44  num,  ii. 

(5)  $.  1159. 

(6)  Segnat.  nella   Romana  circumscnptionis  et   appellai,  la 
Gcnn.  i8a6  cor.  Alessi. 
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termini  per  le  altre  istanze  dalla  legge  assegnati  •-  Aà 
ogni  modo  Taver  dichiarato  urgente  un  proTedimento 
che  non  fosse  tale  poteva  al  più  esser  motivo  d'appello 
non  di  nullità  •  Dimostrato  il  caso  d'  urgenza  ,  gli  era 
facile  di  concludere  che  il  dar  luogo  alla  dichiarazione  di 
contumacia  sarebbe  stato  lo  stesso  che  mettersi  in  op* 
posizione  colla  natura  dell'atto» 

La  S.  Rota  riggettò  la  querela  di  nullità  col  rescrìt- 
to Nihil. 

Bota  del  dì  26  Marzo  1836  Romana  CircumscH^ 
ptionis  ponente  Monsignor  Muzzarelli,  dif.  per  il  patri-- 
monio  Graziarli  signor  avv«  Terziani  (  Antonio  )  proc* 
signor  Dottor  Filippani ,  per  Torrigiani  signor  Dottor 
Montanari  proc.  di  collegio. 


GitTBAMBNTO    SuPPLBTOBIO   -    PoSTZIOlTI 

Date  al  reo  contenuto  le  posizionile  da  questi  nega^ 
te  con  giuramento^  si  può  deferire  suWistesso  fat^ 
to  il  giuramento  suppletorio  aW attore* 

N.  e.  N. 

T  ogliamo  conservare  la  memoria  di  questa  massi- 
ma che  non  è  nell'uso  del  foro  comunissima.  Non  occorre 
narrare  le  specie  che  fu  d'un  usurajo  con  altre  prece- 
dènti regiudicate  rotali  come  tale  riconosciuto,  e  che  in 
uh  nuovo  peccato  di  tale  natura,  chiamato  a  restituzione 
d'indebito,  fu  assoggettato  alle  posizioni  sulla  esazione  del- 
le usure.  Giurando  negò:  ma  siccome  l'attore  avea  som- 
ministrati al  tribunale  dell' A»  G.(  innanzi  a  cui  pende- 
va la  causa  in  grado  d'appello  )  molti  elementi  di  con- 
vinzione! così  i  giudici;  malgrado  il  giuramento  negativa* 
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mente  prestato  dal  reo,  deferirono  sul  medesimo  fatto  un 
giuramento  affermativo  e  suppletorio  all'attore  colle  con- 
suete risoIutÌTe  d*  ammissione  d*  istanza  in  caso  che  si 
prestasse  affermando  ^  e  di  rejezione  in  caso  che  o  non 
si  prestasse  o  si  negasse  il  fatto  ex  officio  articolato. 

Appello  in  Rota  per  parte  del  reo.  Nella  decisione 
è  memoria  della  discussione  di  fatto  come  della  questio- 
ne di  diritto  sul  punto  di  potersi  o  non  potersi  dar  giu- 
ramento contro  giuran^ento  sii  di  un  medesimo  fatto*  Il 
sacro  Uditorio  in  questa  parte 

,,  Considerando  che  le  posizioni  costituiscono  un 
mezso  giuridico  per  esonerare  Fattore  dal  peso  della  prò- 
Ta(1). 

^j  Che  le  posizioni  dal  reo  convenuto  negate  con 
giuramento  non  sono  d'ostacolo  a  che  l'attore  possa  prO"- 
Tare  il  contrario:  mentre  il  giuramento  dato  nelle  rispo- 
ste alle  posizioni  altro  non  è  che  un  giuramento  di  cre- 
dulità (2).  y, 

yj  Che  per  conseguenza  non  è  impedito  d'ammetter- 
Fattore  a  giurare  in  supplemento  di  piena  prova. 

Rescrisse  -  Esse  locum  solutioni  scutorwn  358  (  che 
tanta  era  la  somma  delle  usure  percette  )  juxta  modum 
nempe  ad  formam  sententiae  A.  €•  diei  17  Martii 
1837  et  extendatur  decisio. 

Rota  del  di  29  Gennajo  1838  Romana  restitutionis 
in  integrumj  Ponente  Monsig.  Marini  -  Dif*  per  /'  at^- 
tare  signor  Dottor  Natili,  per  il  reo  signor  avvocato  Ter- 
ziani  (  Antonio  )  proc^  signor  Dottor  Corradi  proc.  di 
Collegio. 

3  Giugno  1839  expediatur» 


(x)  Rìdolf.  prax,  jud.part,  i  cap.  xo  num.  4'  -  Rota  inRo~ 
mana  litterarwn  Cambiaìium  a5  Junii  1819  num,  i3  ad  i5  cor, 
Odescalclìi,  I/I  desenaten.  Pecuniaria  ai  Jan,  i8ao  num.  ^  ad  y 
cor.  Marco. 

(a)  La  Rota  nella  sud.  decìs.  cor.  Odescslchiy  e  nella  Bono-- 
nien.  participationis  iS  Junii  1824  cor,  Tibcri. 
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Dazi  di  CoiftVMO  -  Mano  Rboia 

/  dazi  che  le  comuni  impongono  sui  generi  di  cònsw^ 
mazione  ,  non  possono  esigersi  fuorché  nel  luogo 
ove  i  generi  realmente  si  consumano  ^  e  per  ciò 
non  possono  essere  assoggettati  al  dazio  di  con^ 
sumo  le  annone  che  nate  nel  territorio^  si  trasporr 
tano  altrove* 

Siccome  il  priuilegio  della  mano  regia  non  compete 
agli  esattori  ed  appaltatori  dei  dazi  o  camerali 
o  comunali  decorso  un  anno  dalla  cessazione  delT 
of/tciOf  così  se  un  esattore  o  un  appaltatore^  fini* 
to  r  officio  j  lo  riassume  per  idtro  contratto  ,  il 
nuoìfo  contratto  non  gli  accorda  diritto  di  mano 
regia  per  le  percezioni  risguardanti  C  esercizio 
precedente* 

Bocchini  G.  Bianconi 

JDocchini  conduttore  del  dazio  che  la  comune 
d'Assisi  area  imposto  anWimbotto  del  mosto  intimò  ma- 
no regia  di  scadi  176  a  Bianconi  per  tutto  il  mosto 
che  negli  anni  1829  -  1830  -  1831  avea  condotto  dal 
territorio  di  Battona,  e  collocato  in  una  cantina  del  ter- 
ritorio d^Assisi  :  il  Bianconi  sì  oppose  :  il  tribunal  di 
Perugia  dichiarò  buona  e  valida  la  intimazione  dell'atto; 
il  tribunale  dell'  A.  G.  confermò  la  sentenza  per  quella 
quantità  di  yino  che.  era  stata  consumata  nel  territorio 
di  Assisi,  revocandola  per  quella  che  era  stata  asportata, 
onde  la  causa  fu  dedotta  in  terza  istanza  al  giudizio  di 
S.  Rota  col  dubbio  ^  an  et  in  qua  stimma  sit  locus 
relaxationi  et  exeguutioni  manus  regite^  et  prò  qua  ra^ 
ta  et  contra  quem  sit  locus  repetitioni  expensarum  fa^- 
ctarum  coram  Congregatione  Civili  A*  €•  in  casu  etc* 
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U  difensore  del  Bianconi  facea  considerare  in  punto 
d*  ordine  che  il  dazio  municipale  di  cui  trattavasi  yenne 
al  Bocchini  locato  nel  primo  contratto  per  il  solo  anno 
.1829,  e  cosi  con  altro  contratto  per  il  successivo  1830, 
mentre  la  mano  r^a  non  Tenne  al  Bianconi  intimata  se 
non  à  di  7  Decendire  1832,  che  per  le  leggi  di  reggi- 
mento municipale  il  privilegio  della  mano  regia  a  que*tempiy 
come  ancl)e  oggi,  competeva  agli  esattori,  appaltatori  ed 
altri  arenti  causa  dalle  comunità  esercibile  entro  Tanno 
da  computarsi  dal  giorno  della  cessazione  dell'officio,  o 
dell'appalto,  il  qual  termine  non  è  prorogabile  (1):  per 
cui  l'iniziativa  del  processo  fu  nulla,  non  escusahile  dal* 
1*  essersi  con  altri  contratti  prorogata  nel  Bocchini  la  esa« 
zione  (2).  Da  questa  osservazione  di  ordine  passando  al 
merijto,  dicea  che  per  leggi  diverse  e  successivamente  ri- 
petute i  comuni  del  nostro  stato  non  possono  imporre  1 
dazi  loro,  se  non  sugli  oggetti  che  si  consumano  nei  re- 
spettivi territorj  (3)  :  lo  che  per  molti  anni  dalla  stessa 
comunità  di  Assisi  venne  fedelmente  osservato:  che  in  tal 
modo,  e  non  altrimenti  il  tassare  permesso,  non  si  potea  dal 
comune  estendere  sulle  annone  in  Assisi  introdotte,  ed  ivi 
tenute  in  deposito  per  quindi  asportarle  ad  altri  territo- 
ri, mentre  quello  elle  la  legge  permette  in  un  caso,  s'in- 
tende vietato  nell'altro  (4^  •  e  molto  più  in  latto  di  dazi 
che  hanno  bisogno  di  una  speciale  permissione  del  prin* 
ape  per  essere  imposti  (5)*  Aggiungea  che  à  render  legit- 


(x)  Cod,  Piano  art.g^6, 

(3)  Rota  in  Rai^ennaUnp  nuUitaiis  exequutioìds  8  Februarii 
i836  cor.  R.  P.  D.  Marini. 

(3)  M.  P.  di  Pio  VIL  6  Luglio  x8i6  arU  3i5  M.P.  di  Leone 
XIL  a3  Ottob.  1834  art.  axx  -  Editto  3  Luglio  x83s  art.  !)4* 

(4)  L.  Pretor^.  de  jud.  Rota  cor.  OììxaL  decis..  271  num,  5. 

(5)  L.  10  ffl  de  public,  et  vectigal.  -  Vectigalia   sine  Liipe« 
ratorum  prscepto  neqne  Praesidi  ,  neque  Curatori,  ncque  Curi» 
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lima  la  imposizione  de  dazi  comunali  devono  yeriBcaisi 
piii  circostanze,  cioè  la  risoluzione  del  pablico  consiglio, 
la  descrizione  del  dazio  nel  preventivo  ,  V  approvazione 
della  autorità  governativa,  la  publicazione  (6)>  Che  nes- 
inna  di  queste  qualità  si  verificava  nel  dazio  che  la  Co- 
mune di  Assisi  avea  al  Bianconi  locato*  L' autore  di  que- 
sta diligente  difesa  passò  quindi  h  diluire  le  eccezzioni 
che  si  eran  date  in  contrario  sulla  incompetenza  dei  tri* 
bunali  giudiziari  in  materia  di  dazi  comunali,  richiaman- 
do à  memoria  le  disposizioni  transitorie  che  conservaro- 
no ad  osisi  la  giurisdizione  sulle  cause  pendenti  •  Il  qiial 
punto  di  organica  competenza  fu  stabilito  colla  declara- 
toria 1  Maggio  1837.  da  noi  trascritta  in  questa  effeme- 
ride • 

Il  difensore  del  Bocchini  negli  esordj  della  sua  ora- 
zione annunciava  il  Bianconi  com'  uomo  che  avesse  inti- 
mata guerra  mortale  à  tutti  i  comuni  dello  stato  Pon- 
tificio, volendo  loro  torre  il  diritto  d'imporre  balzelli  sii 
tutti  i  generi  di  consumazione  che  vengono  nei  territori 
introdotti,  e  limitare  la  facoltà  dazi  ante  alla  sola  consu- 
mazione. Dicea  che  tale  pretesa  era  nuova  e  scandalosa, 
mentre  in  molti  e  molti  luoghi  i  dazi  comunali  si  paga- 
no sul  genere  introdotto,  citando  ad  esempi  Subjaco,  Cit- 
tà di  Castello ,  Todi  ,  Bevagna  ,  Narni ,  Velletri  ,  Ana- 
gni  ,  Castel  nuovo  di  Porto  dai  quali  comuni  i  rispet- 
tivi atti  di  notorietà  avea  raccolti*    Dicea    che   la  causa 


constituere  nec  priecedentia  reformare  et  bis  vel  addere  vel  di- 
minuere  licet  -  Brunemann.  alla  sudd»  legge  num.  i.  -  Cobel  ad 
Bull.  Boni  regim.  cap,  io  num,  i6  -  Constant.  Kot»  decis,  590 
num,  5  e<  4  '  Card,  de  Luca  de  Re  gal,  {Use.  85  num,  3. 

(6)  M.  P.  delle  S.  M.  Leone  XIL  ai  Decemb.  1827  confemu- 
to  dalla  legge  S  Luglio  i83i  $  193. 
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non  area  neppar  bisogno  di  difesa  all' aspetto  d*una  leg- 
ge della  comune  di  Assisi  che  èra  in  vigore  negli  anni 
dei  contratto  Bianconi,  e  nella  quale  il  da&io  d*iinbotto 
trova  vasi  messo  non  sul  vino  soltanto  che  in  quella  città 
fosse  bevuto  ma  su  tutto  quello  che  nelle  botti  fosse  ri- 
posto facendo  conoscere  che  dal  Preside  della  provincia 
avea  riportata  V  opportuna  approvazione.  Che  il  diritto 
air  imposizione  ed  ali*  esazione  di  quel  dazio  essendo  gua- 
rentito da  un  atto  amministrativo  innanzi  ai  magistrati 
giudiziari,  dovea  avere  esecuzione  quando  non  si  adduces- 
se la  prova  scritta  del  pagamento  che  in  fatto  di  niauo- 
regia  è  la  sola  eccezione  cui  possa  darsi  ascolto  (8^.  - 
Dopo  di  ciò  dicea  che  portato  neiranno  1830  invia  eco- 
nomica alla  S.  G.  del  Buon  Governo  una  tal  controversia 
si  ebbe  rescritto  nel  quale  si  disse  che  quante  volte  quel 
mosto  che  da  Bettona  fu  condotto  ad  Assisi  non  avesse 
pagato  il  dazio  nel  luogo  ove  Tuva  era  stata  raccolta,  do- 
vesse ad  Assisi  pagarlo  per  la  sola  ragione  deirimbotto: 
e  dimostrava  che  realmente  niun  dazio  avesse  pagato  a 
Bettona  dal  che  arguiva  che  essendo  stata  la  controversia 
amministrativamente  decisa  in  un  modo  ,  non  potesse  al- 
trameute  decidersi  né  dal  tribunal  dell*  A*  G*  né  dalla 
Bota  (9),  per  la  qual  massima  oltre  al  ricordare  la  giu- 
risprudenza dalla  Rota  adottata  ,  citava  il  caso  della  esem- 
plare decisione  che  la  Santità  di  N.  S*  a  relazione  dd- 
rEminentissimo  prefetto  della  Segnatura  dette  nella  lite 
M^rinangeli  e  Colounelli  patrocinata  da  noi  (10>  Dì  qua 


(8)  M.  P.  IO  Nov,  i834  S>  1673  -  RoU  neUa  Ferrarteli,  ma- 
nus  regiae  super  revocatione  aut  reductione  exetfuutionis  26 
Giugno  iS'5Z  cor.  Marini  $.3.4* 

(9)  Rota  nella  Romana  refectionis  damnovum  6  Giugno  1825 
J.  6.  cor.  De  Corsi  Decano. 

(10)  Lauretana  circumscriplionis  16  Julii  i83g. 
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passava  a  sostenere  che  il  diritto  d*  imporre  dazi  sui  ge« 
neri  di  consuaiaKione  non  è  limitato  a  quei  soli  che  nd 
territorio  della  commie  si  raccolgono^  e  si  consamano^  ma 
può  esercitarsi  su  qualunque  annona  che  venga  -e  si  trovi 
nel  territorio.  A  tale  intendimento  si  studiava  di  trarre  la 
legge  col  dir  che  altramente  mezzo  non  ci  sarebbe  per 
impedire  le  frodi  (11);e  che  in  fatti  quando  ad  Assisi  il 
dazio  era  imposto  sul  vino  che  consumavasi,  appena  il 
provento  della  gabella  ascendeva  a  scudi  settecento  cin- 
quanta 9  e  che  sali  a  meglio  di  scudi  millecinquecento 
(  quando  si  decretò  suinmbottaggio.  Qui  gli  cadeva  in  accon- 
cio il  ricordare  la  nota  sentenza  di  Cicerone  che  nell'in* 
terpretare  le  le^i  riguardanti  all'interesse  deHa  Repu- 
Mica  deve  preferirsi  per  quanto  è  possibile  quella  opi- 
nione che  ne  Tolga  a  di  lei  vantaggio  rinteUigenza,  per* 
che  ea  virtute  et  sapientia  majores  nostri  fiieruntj  ut  in 
hgibìAs  scrìbendis  nihil  siti  aliud  quam  salutcmj  et  uti^ 
litatem  reipubliccB  proponerent  (12). 

Il  Sacro  Uditorio  nella  sessione  dei  13  Giugno  1836 
in  contumacia  del  Bianconi  rescrisse  per  la  revoca  delPap* 
pellata  sentenza.  Proposta  nuovamente  la  causa  a  di  23. 
Giugno  1837  rescrisse  in  decisis  juxta  modum^  ed  il  modo 
fu  che  si  confermasse  la  manoregia  per  il  dazio  corrispon- 
dente alla  quantità  del  mosto  consumato  nel  territorio 
d'Assisi  neiranno  1831.  A  di  22  Giugno  1838naovadi- 
scussione  in  seguito  delle  quale  nacque  un  rescritto  che  , 
revocando  la  precedente  risoluzione  »  riconobbe  esegui- 
bile la  manoregia  anche  pel  mosto  trasporuto  fuori  di  ter- 


(il)  L.  iZff.  de  leg.  -  Nam,  ut  ait  Pcdius,  quoties  lege  alt- 
quid  unum  vel  alterum  introductum  est  bona,  occasio  est  castera 
qu89  tendunt  ad  eamdem  utilitatem  vel  interpreta  tiene,  vel  certe 
jnrlsdictione  suppleri. 

(X3)  Cic.  de  invent.  lib.  i. 
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lìtorìo  a  di  20  Maggio  1839  nuova  discassione  e  in  tal 
circostanza  il  sacro  tribunale* 

jj  Considerando  che  per  le  leggi  6  Luglio  1816,  5 
Ottobre  1824,  21  Decembre  1827  ,  5  Luglio  1831  le  co- 
muni dello  stato  non  possono  imporre  gabelle  di  consu- 
mazione  s^  non  sulle  cose  che  realmente  si  consuma- 
no nei  loro  terrilorj  ,, 

„  Che  in  fatti  se  si  potesse  imporre  gabella  sui  ge- 
neri che  si  trasportano  altrove,  per  una  medesima  cosa  si 
pagherebbero  due  dazi  ,  uno  cioè  nel  luogo  donde  si  tra- 
sportano, ed  uno  nel  luogo  ove  si  consumano  ,, 

„  Che  non  giova  Topporre  avere  i  municipali  d'As- 
sisi nell'anno  1829  stabiliti  i  capitoli  di  simile  appalto 
colla  legge  dì  assoggettare  ai  dazi  tutto  il  mosto  che  ve- 
nisse imbottato  in  essa  città  e  territorio  ,  benché  prove- 
niente da  territori  limitrofi  ,  e  collocati  nel  territorio  e 
città  d'  Assisi  come  in  deposito;  giacché  tali  novità  non 
vennero  da  una  precedente  risoluzione  consiliare  ,  ne  dal- 
la suprema  Congregazione  del  buon  governo  furono  ap- 
provate ,, 

,,  Che  Indarno  si  arrecano  gli  esempi  d'  altri  munl« 
cipj  nei  quali  senza  opposizione  si  paga  il  dazio  anche 
sulle  derrate  non  consumate  nel  territorio  ,  e  lascia- 
tevi unicamente  in  deposito.  Giacché  dagli  esempi  non 
s»  dee  giudicare ,  e  forse  nei  comuni  ai  quali  apparten- 
gono concorsero  circostanze  particolari  per  determinare 
Tautorità  governativa  ad  approvare  in  tal  modo  Tesazione 
del  dazio  ,, 

„  Che  avendo  il  Bocchini  intimata  la  mano  regia  a 
dì  7  Decembre  1832  per  le  percezioni  degli  anni  1829 
1830,  e  1831  non  può  avere  privilegio  di  procedura  fi- 
scale fuorché  per  quest'ultimo  anno,  atteso  il  disposto  del- 
l'art.  929  del  Codice  Piano  il  quale  dicea  che  gli  appal- 
tatori ed  esattori  fiscali  o  comunali  proceder  potessero 
con  la  mano  regia  durante  l'esazione,  o  l'appalto  ed  entro 
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l'anno  dalla  cessazione  deirappalto  o  delPodficio.  Ne  gio- 
va il  dire  che  egli  nell'anno  1831  era  appaltatore  come 
negli  anni  precedenti  ,  mentre  all'  effetto  della  sudetta 
legge  non  si  possono  congìungere  i  tempi,  e  si  devono  con- 
siderare i  contratti,  come  di  fatto  erano ,  tutti  separati. ,, 

Per  queste  principali  considerazioni  di  diritto  rescris- 
se -  in  secundo  loco  decisis. 

Rota  del  di  20  Maggio  iS39  uissisien^exeqitutionis 
manus  regice  R.  P.  D.  Marini  dif.  per  Bocchini  sig.  Avv. 
Giftnsanti  proc.  sig.  Dott.  Angelini -per  Bianconi  sig^* 
avv.  Lazzarini,  de  Dominicis  (Salvatore),e  Micheletti,  proc* 
sig.  Dottor  Bisconiini. 

•  •  *  •  Expediatur. 
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Potere    Ammihistrativo  -  Potbee  Giudiziario  - 

COMFETENKA   -   SpBSB 

Le  questioni  che  nascono  sulle  concessioni  di  cosepu" 
bliche  fatte  ai  prillali  dal  Principe  sono  di  conv^ 
potenza  amministratii^a* 

E  perciò  qualunque  consenso  si  presti  per  esse  innan^ 
zi  alVaulorità  giudiziaria  ,  non  può  prorogarne  la 
giurisdizione  essendo  incapace  ad  amministrare 
giustizia* 

Motto  più  se  Cautorità  goi^ematii^a  abbia  già  interloquito 
su  di  esse» 

Nei  ricorsi  che  si  fanno  al  Sovrano  a  relazione  del 
sig.Cardinal  prefetto  della  Segnatura  quando  nasce 
questione  à!  incompetenza  tra  il  potere  amministra* 
tivo  ed  il  giudiziario,  non  si  tassano  le  spese:  an^ 
nullati  gli  atti,  si  può  domandare  la  emenda  dei 
danni  intrinseci  innanzi  ai  magistrati  ordinar]* 

Prati  C*  Gambetti 

l^on  può  qaesta  eifemeride  teaere  ignoto  alla  curia 
ciò  che  risguarda  alle  procedure  meno  comuni,  una  delle 
quali  è  quella  cbe  occorre  quando  nasce  conflitto  tra  il 
potere  amministrativo  ed  il  giudìziario.Giacchè,  essendo  di 
esse  meno  frequenti  gli  esempi  ,  tanto  più  utile  riesce 
il  raccoglierli,  e  portarli  a  notìzia  di  quei  che  nelFeser- 
cizio  di  loro  ministero  possono  trovarsi  in  simili  casi* 
Questo  di  cui  vogliam  dare,  come  è  nastro  costume,  una 
indicazione  succinta,  stabilisce  le  due  massime  che  abbia- 
mo indicate,  cioè  Tassoluta  inefficacia  di  qualunque  con* 
sentimento  di  parti  nella  giurisdizione  giudiziaria  se  si 
tratti  d*  aifare  amministrativo  ,  e  il  non  esser  luogo  a  tas- 
sa di  spese  in  simili  questioni  di  nullità* 

3* 
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I  fratelli  Prati  nel  1815  d^JT  autorità  governativa  i a 
Bologna  ebbero    facoltà  di  costruire  nn  molino  sul    tor- 
rente Sillaro    presso  al  villaggio  di  Montrenzo  a  patto  di 
pagare  alla   Camera  Apostolica  un   piccolo  canone  annuo 
di  quindici  lire.  Nel  1819  Pasquale  Gambetti  volse  arbi- 
trariamente il  corso  delle  acque  ad  altra  direzione,  disfa- 
cendo la  chiusa  che  i  Prati    vi  avean  edificata  :  il  Cardi- 
nale legato  comandò  si    riducessero  le  opere  in  pristino, 
e  con  posteriore  decisione  del   23  Agosto  1822  confermò 
nei  Prati  le  già  concesse  facoltà.  Eran  passati  più  anni 
da  tal  tal  godimento  quando  il  Gambetti  reputando  po- 
tersi giovare  dell*  interdetto  ne  quid    in    flamine    pubL 
•fiat  si  volse  al  Pretor  di   Bologna    e  domandò  declarari 
non  potuisse  neque  posse  dd*  Prati  aggerem  de  quo  ec» 
in  flamine   publico  extrnere  et  prò  inde    brevem  prefigi 
terminum  fratribus  Prati  ad  eumdem  aggerem  dejrtruen^ 
dum,  et  remotis  impedimentis  omnia  in  pristinum  sta^ 
tum  reducenda  quo  termino    elapso  id  omne   fieri  per 
instantem  sumptibns  citatorum.  Temendo  però  che  i  pre- 
cedenti atti  amministrativi  potessero  essere  a  tal  proce- 
dimento d^ostacolo,  suppl  icò  al  sig.Cardinale  Bernetti,  che 
era  a  que  tempi  legato  chiedendo  la  facoltà  di  sperimen- 
tare le  proprie  ragioni     innanzi  ai  tribunali  ordinar)  ma 
n'ebbe  tale  rescritto  che  senza   revocare   la  concessione 
governativa  gli  accordò  unicamente  le    facoltà  di  discu- 
tere se  essa  fosse  lesiva  ai  suoi  diritti  privati  •  In  questa 
la  causa  dal  Pretore  passò  al  tribunale  di  prinia  istanza 
sedente  a  Bologna,  il  quale  definitivamente  pronunciando 
dichiarò  -  non  a\fpr    potato  né  potere  li  signori    Gio^ 
vanni  Giuseppe  e  fratelli  Prati  costruire  e  tenere  V  ai^ 
tuale  loro  chiusa  nel  torrente  Sillaro  nel  punto  in  cui 
oggi  si  troua  a  fronte  di  un  bosco  di  proprietà  delCi'^ 
stante  sig.  Pasquale  Gambetti^  e  quindi  doversi  dal  del-^ 
to  punto  rimovere  la  sudetta  chiusa  al  quale  effetto  lui 
assegnato  siccome  assegna  alli  rr.  ce*  Prati  il  termine  di 
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mesi  due  decorrendi  daW  intimazione  dentro  il  quale 
debbano  demolirle^  ed  auer  tolto  ogni  impedimento  al 
libero  corso  del  detto  torrente,  e  rimesse  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano  prima;  la  qaal  sentenza  fu  conrerma- 
ta  dal  tribunale  d'appello,  e  cosi  nacque  una  perfetta  re- 
giudicata* 

Contro  questa  sentenza  i  Prati  interposero  ricorso 
di  nullità  o  restituzione  in  intiero  alla  Segnatura,  la  quale 
a  dì  14  Aprile  1836,  vedendo  eccitarsi  conflitto  di  giu- 
risdizione tra  le  magistrature  giudiziarie  e  le  amministra^- 
tive^rescrisse  -  Quoad  circumscriptionem  ad  Eminentissi^ 
mum  Prasfectum  cum  Sanctissimo  :  in  reliquis  dilata 
usque  ad  exitum  recursus  circumscriptionis. 

Sua  Santiiày  udita  la  relazione  e  voto  dall*  Emo  sig. 
Cardinal  Falzacappa  Prefetto,  non  che  i  voti  dei  Monsi- 
gnori Grossi  e  Consentati  decanoe  sotto  decano  del  tri- 
bunale supremo* 

yj  Ponderando  che  nell'articolo  1700  del  m.p.  10  Nov. 
1834  è  prescritto  cosi  -  per  ottenere  F annullamento  d^una 
decisione  ammini stradila  per  ragione  d*  incompetenza 
si  dourà  ricorrere  al  Sovrano  :  il  Sovrano  decide  la 
controversia  a  relazione  del  Cardinal  Prefetto  del  Tri" 
bunale  supremo  della  Segnatura^e  col  voto  consultivo  dei 
prelati  decano  e  sotto  decano,  ed  anche  dell'intiero  tri» 
bunale  se  lo  crede  opportuno* 

,,  Che  questa  legge  risguardante  le  nullità  delle  de- 
cisioni amministrative  per  ragione  d'incompe  tenza,  col  po- 
steriore editto  dei  25  Luglio  1833  fu  protratta  anche  al 
caso  di  tribunali  giudiziarj  che  si  arrogassero  la  facoltà 
di  giudicare  controversie  alle  magistrature  amministrati- 
ve spettanti. 

,,  Che  perciò  con  ragione  il  tribunale  della  Segna- 
tura dichiarò  spettare  la  decisione  della  eccitata  contro- 
versia al  Sovrano. 


7> 
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„  die  iVuso  deir  acqaa  del  torrente  Sillaro  facon* 
cesso  ai  fratelli  Prati  dall* autorità  amministrativa,  neper 
altra  via  Tavrebbero  potuto  ottenere,  essendo  vietato  il  de- 
rivare le  acque  dai  fiumi  senza  una  speciale  concessione 
Sovrana  (1),  ,, 

,,  Che  quando  si  tratta  di  concessioni  fatte  dal  prin- 
cipe le  controversie  che  nascono  sulle  medesime  apparten- 
gono alle  amministrative  autorità  ,, 

„  Che  lo  stesso  Gambetti  riconobbe  col  fatto  la  com- 
petenza deir  autorità  amministrativa  ^^  quando  per  ottene- 
re che  le  opere  fatte  dai  Prati  fossero  disfattesi  rivolse 
in  Bologna  al  Cardinale  Legato  ,, 

,)  Che  la  podestà  amministrativa  è  talmente  distinta 
dalla  giudiziaria  che  ciascuna  di  esse  ha  suoi  determinati 
confini  i  quali  da  nessuna  delle  due  autorità  possono  es- 
sere oltre  passati,  come  venne  sovranamente  deciso  nella 
Lauretana  Circumscriptionis  16  Luglio  1834,  e  cornee 
prescritto  nel    $•   1698.  del    m.  p.  10  Nov.  1834  ,, 

„  Che  si  volle  talmente  inconcusso  questo  princi- 
pio fino  a  dire  che  ove  sMncontri  {una  decisione  ammi- 
nistrativa rimanga  paralizzata  l'autorità  giudiziaria  finché 
la  nullità  degli  atti  amministrativi  non  sia  sovranamente 
giudicata  (2)  „ 

jj  Che  non  è  dubbio  avere  il  Gambetti  preteso  di 
assoggettare  air  autorità  giudiziaria  ciò  che  Tautorità  am- 
ministrativa avea  definito  ,  e  che  1*  autorità  giudiziaria 
togliesse  ai  Prati  ciò  che  1'  amministrativa  autorità  avea 
loro  accordato;  giacché  mentre  dall*  autorità  amministra- 


(i)  Voet  Commenta  ad  digest.  Uh.  i  tìL  8  wi/m.  9  -  Gudclin 
de  jure  novissimo  Uh,  5  cap.  3  numer,  5  et  seqq»  -  Pardessus 
trattato  delle  servitù  cap,  io  5.  83  Motu-proprio  dei  iS  Olio- 
hre    1817  art,  376. 

(a)  Reg.  giud,  §.  1699. 
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tiva  fa  loro  concesso  il  diritto  di  derivare  Tacquac  per 
tale  «sfletto  costruire  una  chiusa,  innanzi  al  pretore  di  Bo- 
logna ed  agli  altri  tribunali  il    Gambetti  richiese  ed  ot- 
tenne che  la  chiusa  fosse  disfatta.  ,, 

yy  Che  da  questi  inutilmente  si  ricorre  al  rescritto  del 
Cardinale  Bernetti  come  se  da  Ini  gli  venisse  accordato 
di  sottoporre  al  giudizio  delle  magistrature  ordinarie  la 
concessione  che  1*  autorità  amministrativa  avea  fatta  in 
favore  dei  Prati  y  mentre  tale  rescritto  altro  non  fece 
se  non  accordare  al  supplicante  la  facoltà  di  portare  a 
giudizio  dei  giudici  le  subalterne  questioni  che  tra  lui  ed 
i  Prati  potessero  nascere,  se  questi  per  avventura  della 
concessione  abusassero  ,, 

„  Per  tali  motivi  a  dì  2  Settembre  1836  il  sig.  cardinal 
Prefetto  in  nome  di  S.  S.  rescrisse  -  Circum.scriptis  ex  de- 
fectu  jurisdictionis  omnibus  gestis  corain  Ordinibus  judi^ 
ciariis  mandauit  partes  uti  juribus  coram  competentibiis 
judicibus  adntinistratiuis  proiU  de  jurc* 

Non  essendosi  il  Gambetti  acquietato  a  tale  decisione 
torno  a  supplicare  N,  S»  per  la  revoca  di  quanto  avoa 
sovranamente  deciso.  Per  organo  però  del  med.  sig.  cardi- 
nal Prefetto  della  Segnatura  -  mandai/it  saruari  rescri^ 
ptum  dici  2  Alai  proxime  prceteritiy  et  ex  tendi  per  nos 
decisionem  jitxla  mentem  -  La  decisione  che  fu  publi- 
cata  colle  stampe  sviluppò  le  ragioni  che  abbiamo  ac- 
cennate,  e  j  spiegando  la  mentPy  disse  essere  volontà  del 
Sovrano  che  in  simili  questioni  di  competenza  tra  il  po- 
tere amministrativo  e  il  giudiziario  che  innanzi  di  lui  si 
agitassero,  le  spese  dovessero  essere  reciprocamente  com- 
pensate ;  che  fosse  ln(3go  soltanto  all'  emenda  dei  danni 
intrinseci  da  chiedersi  e  liquidarsi  come  di  ragione  in- 
nanzi ai  magistrati  ordinarj  (3). 

(5)  Ut  dcnique  (  ecco  il  tenore  di  questo  importante  $.  che 
si  dee  reputare  come  una  disposizione  legislativa  )  omnes  kac  in 
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Si^naU  Just.  -  Emo  Rmo  signor  Cardinal  Falzacap* 
pa  Prefetto  20  Giagno  1836  Proc.  per  Prati  sig.  doti. 
Brunetti  ,  per  Gambetti  sig.  dottor  Montanari  proc*  di 
Collegio. 


Debito  publico  -  Tbibuitali  OaDiWARj  -  CovrETEiizA 

B*  G.  A.  e»  Carbone 

/%.  conferma  della  massima  di  competenza  che  col 
precedente  articolo  abbiamo  giustificata)  vogliamo. a ggiaa- 
gere  Y  esempio  di  una  lite  intentata  da  Giuseppe  Carbo- 
ne contro  il  publico  erario  per  un  credito  della  specie 
di  quelli  che  nel  dicastero  del  debito  publico  devono  esse- 
re riconosciuti  e  liquidati*  Dopo  un  lungo  trattare  di 
causa  innanzi  ai  tribunali  ordinarj  fu  da  mons*  Com- 
missario della  B*  C.  A»  domandato  per  la  medesima  ifia 
del  ricorso  al  Sovrano  suggerito  dal  §•  1 700  del  reg.  gia- 
diziario  la  nullità  di  quanto  nella  giurisdizione  incom- 
petente si  era  fatto*  Ecco  il  tenore  della  memoria  e  del 
rescritto  che  venne  emanato* 

Bmo  Padre 
11  Commissario  generale  della  Camera  Apostolica  ine- 
rendo al  S*  8  deir  Editto  25  Luglio  1835,  alle.  leggi ,  e 


re  disputa liones  exortas  dirìmeret  exoriluras  vero  suLmoveret  Prin- 
ceps  providentissimus  declararì  mandavit  expensas  in  hujusmodi 
controversiìs  de  conipetentla  magistratuuin  suprema  sua  aucloritate 
definitis  esse  invicem  compensandas,  ideoque  ab  alterutra  ex  parti- 
bus  irrepetibiles  -  In  reliquis,  et  praesertim  quoad  damna  eonimque 
refectionem,  intrinseca  tantum  et  realia  condici  posse  permisit  co* 
ram  competentibus  magistratibus  ,  prout  de  jure.  Atque  ea  est 
meus  jussu  Sanctitatis  sua  in  decisione  exprimcnda  -  «S/^/fa/. /«J/. 
Emo  et  Rmo  Dom.  Jeanne  Francisco  Falzacappa  Praefecto  - 
Bononien*  compete ntiae  20  Junii  i836  $.  i4- 
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regolamenti  che  rigaardano  il  debito  pubblico,  ed  ai  voti 
di  monsig.  avvocato  fiscale  che  si  umiliano  annessi,  umil- 
mente supplica  la  Santità  vostra  perchè  voglia  degnarsi 
di  dichiarare  che  nella  causa  ,  o  cause  tra  Giuseppe 
Carboni  y  e  la  stessa  Camera  i  magistrati  giudiziarii  fu- 
rono ,  e  sono  incompetenti  ;  e  quindi  previo  1*  annulla- 
mento dei  decreti  o  sentenze  »  e  di  tutti  gli  atti  di  qua- 
lunque Giudice  o  Tribunale,  e  segnatamente  della  Pie- 
na camera,  e  della  S*  Rota  nella  causa,  o  cause  sud.  tanto 
sul  preteso  credito  del  Carbone ,  quanto  sulla  liquidazio- 
ne ,  si  degni  ordinare  la  osservanza  delle  indicate  leggi 
relative  alla  estinzione  del  debito  dello  stato.  Che  ec. 
-  Fuori  -  Alla  Santità  di  N.  S*  Gregorio  Papa  XYL  -* 
Per  il  Commissario  generale  della  R.  C.  A. 

Ex  audientia  SSrhi  -  Die  23  Aprilis  1838. 

SSmus  auditis  partibus  acceptogue  \foto  ah  JtR. 
PP*  DD*  decano^  et  sub^ecano  supremi  tribunalis  Si* 
gnaturce  justitice  ,  nec  non  mei  infrascripti  relatione  , 
\^isis  legibus  dierum  16  Januarii  ^  ef  16  Aprilis^  1823, 
coeterisque  dispositionibus  dudttm  editis  quoad  credito'^ 
res  publici  eerariij  edicto  26  Xbris  1832  amplissime  con*^ 
ftrmatisj  declaravit  in  causa  ,  et  causis  ,  de  quibus  agi'» 
tur  magistratus  ordinis  judiciarii  fuisse ,  et  esse  omni^ 
no  incompetentes  ;  ideoque  circumscriptis  omnibus  gestis 
hucusque  coram  quocumque  judice  ,  ae  tribunali  man-- 
davit  seriori  prcedictas  leges,  et  ad  eorum  normam  , 
partes  uti  juribus  suis* 

J.  F.  Card.  Falzacappa  Signatune  Justitiie  Proefectus 
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Matrimonio  *  Nvuita* 

Un  sacerdote  saddelegato' dal  parroco  con  permesso  del 
vescovo  a  compiere  gli  offici  parochiali  ,  può  sud^ 
delegare  altro  sacerdote  per  assistere  un  matri" 
monio* 

Perchè  un  matrimonio  ^sia  nullo  a  cagione  di  timore^ 
»  e  necessario  che  il  timore  sia  stato  incusso  neWai^ 
to  della  celebrazione* 

La  coabita zione  susseguente  e  la  copula  convalidano 
un  matrimonio  per  timore  contratto* 

Ciantar  C.  They 

Iraolo  Ciantar  nel  4815,  essendo  gioTinetto  d*anni 
14  e  riccbissimo  del  paterno  retaggio,  sposò  a  Malta  Ca- 
rolina They  figlia  d*  un  colonnello  che  avea  la  polizia  del- 
la città.  Le  nozze  furono  celebrate  innanzi  al  sacerdote 
Farrnggi  Canonico  della  cattedrale  di  Valletta  ove  era  il 
domicilio  degli  sposi,  e  ciò  per  delegazione  d*un  religioso 
Coleiro  che  dal  parroco  assente  per  cagion  di  salute,  con 
permesso  del  vescovo  era  stato  incaricato  della  cura  del- 
le anime. 

Da  tale  unione  nacque  un  figliuolo  di  nome  Narciso 
ehe  poco  dopo  mori ,  e  dopo  tal  perdita  disparve  per- 
petuamente da  loro  la  domestica  pace  :  partii^ono  ambi 
dalPisola,  e  si  dettero  a  viaggiare  per  Italia  ciascuno  però 
in  luoghi  diversi  riscontrandosi  solo  nella  via  dei  tribu- 
nali, ove  furono  frequenti  le  reciproche  accuse  e  i  giu« 
dizi  per  alimenti  richiesti  e  respetti vamen te  negati;  finché 
circa  1*  anno  1 820  la  moglie  s*  imbarcò  per  Algeri  con- 
tenta d*  un  mensuale  assegnamento  che  dal  marito  le  ven- 
ne accordato.  Ma  nell'anno  1834  esso  marito  venne  suppli- 
chevole alla  S*  C.  del  Concilio  richiedendo  che  il  ma- 
trimonio si  riconoscesse    nulUmente  contratto*  Fatto  dal 
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TescoTO  di  Malta  V  opportuno  processo  la  controversia  fti 
innanzi  al  S.  tribunale  proposta  colla  formola  ^n  constet 
de  nullitate  matrimonii  in  casa  etc» 

Il  difensore  del  Ciantar  ricordaya  clie  non  pub  es- 
sere Yalidità  di  matrimonio  che  in  faccia  alla  chiesa  coirin- 
tenrento  del  parroco  o  d*  altro  sacerdote  suddelegato  dal 
vescovo  non  sia  celebrato  (1)ynel  che  se  intervenga  di- 
fetto esso  è  insanabile  (2)  :  faceva  conoscere  in  fatto  che 
il  controverso  matrimonio  fu  celebrato  innanzi  al  sacer- 
dote Farraggi  suddelegato  dal  religioso  Coleiro^  ma  che 
questi  non  era  la  vera  persona  che  airesercizio  della  cu- 
ra il  parroco  avea  delegata  :  che  il  parroco  realmente  sud* 
delegò  un  Padre  Aquilina^  ed  il  CoUiro  fii  dato  sempli« 
cemente  in  subalterno  ajuto  del  sacerdote  suddelegato.  Il 
tenore  della  delegazione  che  il  parroco  fece  era  concepita 
così-  cum  ex  hac  nostra  pareecia  ,  habita  licentia  ab 
excelL  Episcopo  nostro  proftcisci  debeamusj  nostra  au^ 
ctòìitate  et  officii  nostri  de  licentia  speciali  proslau" 
dati  episcopi  etc*  jR.  P.  D.  Fn  Fortunatum  Coleiro  wi- 
stituimus  et  facimus  nostrum  uice-parochuin  cum  assi^ 
stentia  et  inten^entu  i?«  P*  Baccalaurei  et  picarii  Fr» 
Fìncentii  Aquilina  quem  etiàm  super  dictamparasciam 
uicariwn  nostrum  constituimus  dantes  tibi  quam  illi  om^ 
nem  nostram  facultatem  et  auctoritatem  administrandi 
omnia  sacramenta  qute  sunt  necessaria  in  dieta  nostra 
parasciali.  Ora,  egli  dicea  y  se  tale  fu  la  delegazione 
del  Coleiro  non  avea  facoltà  di  delegare  il  Canonico  Far* 
ruggì  senza  Y  intervento  del  vicario  P.  Aquilina  mentre 
i  vice  parochi  che  hanno  ogni  loro  giurisdizione  dal  par- 


(i)  Trid.  cap,  x  sess,  a4  de  reform, 

(2)  Barbosa  de  off.  et  potest  Parochi  pari,  a  cap,  3x  fi.  82- 
Mota  decis.  3o8  n,  i^  et  seq,  cor.  Dunozzet  sen* 
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toco  (3)  per  assistere  alla  celebrazione  delle  nozze  ,  non 
hanno  nlcnna  fiicoUà  ,  ne  per  suddelegare  a  tale  officio 
altro  sacerdote  (4)  tanto  pia  clie  nell*  isola  di  Malu  | 
mai  non  fa  costumanza  che  i  matrimonj  si  facessero 
ibnanzi  ai  vice  parroohi.  Arguiva  da  ciò  che  qnaad* 
anche  il  Coleiro  fosse  stato  suddelegato  con  fa- 
coltà pili  generali  alla  cara  delle  anime,  non  potea  un  u- 
le  officio  commettere  ad  altri  (5).  Al  qnal  mezzo  di  noi- 
lìtà  aggiungeva  il  timore  che  indusse  il  giovinetto  Cia/i- 
tar  a  contrarre  le  nozze  contro  sua  volontà* 

Non  èy  dicea,  che  io  voglia  parlare  di  violenza  fi* 
sica^  ma  dico  della  morale:  di  quella  morale  coazione 
cioè  che  cade  in  uomo  prudente,  la  quale  per  essere  di 
difficile  prova  può  anche  per  via  di  conghiettnre  essere  di- 
mostrata (6).  Qui  col  presidio  di  testimoni  V  autor  dello 
scrìtto  studiavasi  di  provare  che  il  giovinetto  Ciantar  e  per 
Tetà  è  per  la  debolezza  delTanimo  fosse  di  natura  assai  timi- 
do, come  per  lo  contrario  ilgenitore  della  fanciulla  fiero  nei 
modi,  ed  uso  a  riporre  sua  ragione  nelle  armi  :  che  più 
volte  sguainata  la  spada  minacciò  di  trafiggere  il  giovi- 
netto se  le  promesse,  che  amorreggiando  avea  (atte,  non 
mantenesse  col  fatto  ,  e  ciò  per  Tavidità  d^un  patrimo- 
tiio  superlativamente  opulento  che  egli  avea  ereditato  dal 
padre  :  che  infatti  il  matrimonio  ai  volle  preceduto  da 
una  donazione    di    scudi  diecimila    che  dal    Ciantar  fa 


(3)  Rota  cor,  Riminaldo  decis.  5go  n,  6. 

(4)  Basil.de  Pontes  de  MatrimAib,Sdeconsen$uclandestin.' 
Cap,  26/tiim.  a.,  Wan  Espen./uj  can.  uniuers.part.  a  Ut.  la  J  ao, 
Barbosa  de  affi  et  potest.  parochi parte  2  cap.  fj  num.SS. 

(5)  Surd.  consil.  34  et  seq,,  Rota  recen.  decis.5B2  num.  ^part.i 
ilecis.g  num.  iZp.16. 

(6)  Ursaja  disp.  33  tom.  9  part.  i  num.  4  7  ^ta  decis.  326  cor. 
Ludovisio  niiiit.  X. 

I 
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l'alta  io  favor  della  sposa  la  quale  per  prova  di  nianiCe* 
sta  coazione  fu  ridotta  ad  un  quinto  dai  tribunali  di 
Malta  consci!  del  come  le  cose  erano  andate  :  si  volle 
che  i  curatori  consegnassero  tosto  le  ricche  argenterie  « 
gli  ori  ,  e  le  gemme  che  tenevano  in  custodia ,  e  che 
della  sopraffazione  commessa  fu  neiristesso  contratto  la-, 
sciata  una  traccia  quando  ad  iscusarla  pria  delF  accusa 
fu  detto  -  che  per  niun  titolo  o  pretesto  o  ricercato 
colore  o  di  altro  cogitato  od  inescogitato  motivo  pos^' 
sano  mai  i  presenti  sponsali  disciorsi  o  questionarsi. 
Faceva  notare  in  fatto  che  nessun  dei  congiunti  tu  a 
quelle  nozze  chiamato  ;  che  non  nella  chiesa  parochinle 
ma  in  altra  furono  celebrate  9  che  la  prima  notte  del  ma* 
trimonio  fu  impiegata  unicamente  a  stipolare  i  patti  con- 
iugali, dopo  di  che  la  sposa  fu  dal  marito  divisa,  e  ricon- 
dotta in  casa  propria  dal  padre  che  non  il  congiungimen- 
to degli  sposi,  ma  unicamente  l'acquisto  d*un  pingue  pa- 
trimonio avea  curato  -  Dicea  e  si  studiava  di  provare 
con  testimoni  essere  per  tutta  Tisola  corsa  la  fama  del- 
la coazione  che  in  quelle  sponsalizie  intervenne  ,  ed  in 
fine  dicea  che  sebene  in  antico  si  fosse  d'avviso  che  un 
matrimonio  per  mancanza  di  libello  consentimento  nulla* 
mentecontralto  potesse  essere  dalla  susseguente  copula  con- 
validato ,  la  più  recente  |canonica  giurisprudenza  dalla 
stessa  S.  G.  del  Concilio  adottata  ritiene  il  contrario  [!)• 
Il  difensore  del  matrimonio  oppose  a  tali  ragioni  prin- 
cipalmente il  riflesso  che  nella  suddelegaziqne  fatta  dal 
Parroco,  con  licenza  del  Vescovo  non  fosse  definito  chi 
dei  due  suddelegatiCo/e/ro  ed  Aquilina  dovesse  avere  prin- 


(7)  Monaccll.  mybrmw/.  tom.  3  tit.  ^  formai,  io  n,  17.  Barbosa 
de  Offic,  et  potest,  Parochi  ìib,  a  cap,  ai  noni.  84  •  S.  C.  Concilii 
in  Panormitana  nulliiulis  matrimònii  òo  sepi,  iS tg^je  nella  Ho- 
mana  i5  sept.  1839. 
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cipalmente  la  cura  delle  anime:  che  perciò  si  dovessero 
tenere  entrambi  come  deputati  solidalmente,  e  che  un  de- 
legato alla  università  delle  cose  particolarmente  nel  caso  di 
matrimonioi  può  liberamente  saddelegare  (8}.  Aggiungea 
die  il  Coleiro  fa  in  Malta  tenuto  per  il  vero  rappresen- 
tante del  parroco,  come  mostravano  molte  ordinanze  della 
curia  vescovile  a  lui  direttamente  mandate  ,  e  molte  li- 
cenze di  publicazioni  matrimoniali  a  lui  dirette,  per  cui 
a  giustificare  la  validità  dell*  atto  almen  concorrcTa  il  ti- 
tolo presunto  e  colorato  (9):  che  in  quanto  al  timore  eran 
da  considerare  due  cose,  una  per  parte  del  padre  della  spo- 
sa, e  giustificare  che  avesse  realmente  attentato  alla  vita 
del  giovinetto,  e  per  parte  di  questi  che  fosse  dallo  sposa- 
re  la  figlia  tanto  alieno  che  lo  reputasse  per  se  gravissimo 
male:  che  inoltre  posto  nel  bivio  tra  la  morte  e  le  nozze 
a  queste  si  determinasse  per  sicurezza  di  non  poter  quel- 
la evitare ,  e  per  elegger  cosi  un  minor  male.  Dlcea  non 
esser  vero  che  la  incussione  del  timore  provar  giuridica- 
mente si  possa  per  via  di  conghietture  ,  mentre  per  lo 
contrario  ,  essendo  l' incussione  del  timore  un  misfatto 
con  prove  positive  e  dirette  deve  essere  dimostra- 
ta (10).  Che  nessuna  prova  positiva  d'incusso  timore  si 
produceva  in  contrario,  mentre  i  testimoni  non  deponeva- 
no che  per  altrui  relazione  ;  che  intanto  il  vice  paroco 
Coleiro  attestava  d'  aver  esploraU  la  volontà  degli  sposi 
prima  del  matrimonio,  ed  aver  udito  da  entrambi  che  ve- 
nivano a  quella  unione  con  piena  e  reciproca  volontà:  che 
ansi  il  Ciantar  nei  di  precedenti  si  mostrò  estremamente 
contento,  ed  apparecchiò  con  molta  premura  le  lautizie  die 


(8)  Sancbez  de  matrim.  lib.  Z,dis,  3i  num,  i4. 

(9)  Text.  in  cap.  infamis  3  qutest.  7  /.  a.  cod,  de  sent.et  inierl, 

(10)  De  Jusiìs  de  dìspens,  matrinu  lib,  2  cap,  la  ni/nt.  90  -  Ma- 
scard  de  probat,  conclus.  ioi5. 
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per  celebrare  la  solennità  delle  nozze  eran  d' usanza;  che  se 
il  7%e^  fosse  stato  V  nomo  di  quella  ferocia  clie  si  de- 
scrìveva in  contrario ,  i  congiunti ,  gli  amici,  i  magistra- 
ti avrebbero  avuto  alcuna  notizia  delle  violenze  da  lui 
pratticate  :  che  quand'  anche  alcuna  violenza  avesse  usata 
correndo  gli  amori,  ciò  non  bastava  a  far  dichiarare  nullo 
il  matrimonio,  dovendo  il  timore  essere  stato  incusso  nel 
momento  stesso  del  celebrarlo  ,  perchè  possa  produrre  la 
nullità  delFatto  (1 1)«Dicea  che  in  fine  ogni  dubbio  era  tolto 
dalle  cose  posteriormente  accadute  :  cioè  dall*  avere  il 
Ciantar  condotta  la  sposa  in  casa  propria,  dall*aver  coa- 
bitato con  essa  ,  avuto  da  essa  un  figliuolo,  le  quali  cir- 
costanze eran  d'  impedimento  a  dichiarar  nullo  un  atto 
ratificato  e  consumato  (12). 

La  S*  Congregazione  rigettò  1*  istanza  ed  ordinò  che 
non  si  proponesse  per  la  seconda  volta  la  causa,  mediante 
il  rescritto  -  Afftrmatiye  ad  primam  partem  negatwe 
ad  secundam  et  amplius. 

S*  G.  del  Concilio  sessione  dei  22  Giugno  18^9  mons^ 
Alessi  segretario  Difensore  per  il  Ciantar  sig.  avv.  P. 
Bossi  ,  proc.  sig.  Dott.  Sgambati  -  per  il  matrimonio  sig» 
avv»  Jannoni  dif*  d^offcio» 


(il)  Rota  decis,  ia8  num.  7  cor.  Ratto. 

(12)  Cnp.  11  de  sponsaL  et  matrim.cap.  Insuper  ^quimatrim^ 
accusare  possiate 
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FOHDO   IPOTECATO   -  CoilFBA   -    IpoTBCA 

Chi  compra  un  fondo  sul  quale  abbia  un  iscrizione  ipo^ 
lecaria^  questa  nelF  alio  della  compra  mÌDÌsterio 
juris  rimane  estinta. 

Quandi  anche  il  dominio  su  cui  era  iscritta  e  che  veri' 
ne  acquistato  sia  di  sua  natura  risolubile* 

Notarangeli  C.  Manni 

Cjarpentieri  ebbe  nel  1820  in  enfiteosi  per  un  ca- 
none annuo  di  se*  170  alcnne  casucce  che  il  marcbese 
Stefanoni  possedeva  in  questa  citta  nella  contrada  Tor* 
retta  di  Borghese  e,  demolite  quasi  tutte  le  veccbie  co- 
struzioni, dette  opera  a  edificarvi  quasi  un  palazzo,  per  le 
cui  spese  ebbe  a  credito  fruttifero  da  Gairoli  scudi  sei- 
mila: per  quesii  dette  ipoteca  sulPutile  dominio  che  avea 
acquistato  ,  e  fece  altresì  che  Renzi  maestro  muratore 
impresario  della  fabrica  cedesse  a][  sovventore  il  privile- 
gio che  sul  valore  delle  costruzioni  gli  potesse  spellare. 
Ciò  con  istromento  16  Agosto  1828,  iu  conseguenza  del 
quale  esso  Caìroli  iscrisse  ipoteca  sul  fabricato.  Siccome 
però  la  pecunia  dal  Cairoli  somministrata  non  avea  po- 
tuto sopperire  al  biiogno  del  tanto  che  a  fabricare 
reslava,  cosi  il  Carpentieri  con  altri  contratti  del  di  5  e 
17  Gennajo  1830  vendè  al  Cairoli  per  se.  1100.  le  case 
vecchie  ancora  superstiti  e  gli  cede  il  fabricato  nuovo  con- 
tro accoUazione  del  debito  che  egli  avea  col  capo  mastro, 
qual  obligo  il  Renzi  assunse  a  patto  di  compensare  il  suo 
credito  di  se*  6000  dedotti  i  se.  1100  formanti  il  prezzo 
deir  utile  dominio  delle  case  vecchie  e  dell'area.  Un  tale 
acquisto  fu  dal  Cairoli  trascritto  ,  ed  alcuni  anni  dopo 
ceduto  al  cav.  Manni  medico  fisico  ora  defonto,  il  quale 
dal  marchese  Stefanoni  avea  precedentemente  comprato 
V  util  dominio  e  dopo  di  ciò  reputando  esso  Cairoli    es* 
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«ere  ancora  viva  quella  sua  ipoteca  di  scudi  seimila  ne 
cedo  una  parte  ad  un  Guglielmi  ,  un  altra  ad  un  Nota- 
rangeli  i  quali  dal  Manoi  che  voleva  purgato  il  suo  fondo 
da  ogni  gravame  foron  citati  innanzi  al  secondo  turno 
del  tribunale  dell*  A.G.  per  .sentir  dichiarare  che  l'ipo- 
teca da  loro  acquistata  -  rimase  risoluta  ed  estinta  al-^ 
lorchè  con  ì  due  istromenti  dei  S  e  14  Gennajo  1829 
acquistò  esso  Cairoti  dal  Carpentieri^  e  dis^enne  padro* 
ne  dell'utile  dominio j  e  che  perciò  nulle  invalide  ed  inef^ 
ficaci  per  qualunque  effetto  furono  le  cessioni  e  trasla* 
zioni  della  ridetta  ipoteca  :  Il  tribunale  ammise  Tistan- 
za  ;  il  Guglielmi  persuaso  non  curò  di  appellare^  e  con- 
tinuò  il  Notarangeli  in  Rota  la  lite  col  dubbio  -  An 
constet  de  resolutione  et  extinctione  hjpothecas  ^  et 
de  nullitate  et  inefficacia  ejusdem  cessionum  in  ca^ 
su  etc*  . 

La  discussione  animata  di  questo  lungo  e  grave  litigio 
molto  versò  sulle  circostanze  di  fatto:  ma  per  ciò  che  ri- 
guarda il  diritto  si  questionò  se  coli' acquisto  fatto  dal 
Carpentieri  nell'  anno  1829  rimanesse  estinta  l'ipoteca 
degli  scudi  6000  ,  onde  egli  non  potesse  cedere  al 
Guglielmi  e  al  Notarangeli  un  titolo  che  avea  perduto 
ogni  vigore.  Non  è  dubbio  che,  riunite  in  una  stessa  per- 
sona le  qualità  di  creditore  ipotecario  e  possessore  del 
fondo  ipotecato,  si  generi  per  ministero  di  diritto  la  con- 
fusione delle  azioni  (1);  ma  il  difensore  del  Notarangeli 


(i)  L.  Si  rem,  2gff,  de  pignor.  ad,  -  Si  rem  alienam  bona 
fide  emeris,  et  mihì  pignori  dederis  ac  precàrio  rogaveris ,  dein- 
de m^  dominas  heredem  institucrit,  desinetpignus  esse -Rota  re- 
cen.  pari,  ii  decis,  i8  num.  3.  Romana  census  i6  Fehr,  i825 
§.  ult,cor,  Tiberi  -  Corneiana  pecuniaria  i6  Aprilis  1825$.  6 
cor.  De  Corsi. 

4 
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sosteneva  doversi  indurre  una  differenza  tra  ti  caso  del- 
la vendita  d*  un  dominio  risolubile  quale  è  quello  d'  nn 
enfiteosiy  e  il  caso  d'  un  contratto  traslativo  di  |domi- 
nio  irrevocabile  e  non  caduco  :  che  nel  caso  d*  un  do- 
minio risolubile  non  si  generasse  la  confusione  delle  a- 
sioni  (2). 

Il  sacro  Uditorio  oltre  alle  molte  considerazioni  di 
fatto,  ponderando  che  non  si  può  avere  ipoteca  sul  fondo 
proprìoi  ma  unicamente  si  può  aver  sull^altrui,  giacché  al- 
trimenti si  verificherebbero  actio  et  passio  in  eodem 
subjecto  (3). 

yy  Che  se  il  Gairoli  cede  al  Carpentieri  il  credito  di 
se.  6000  in  prezzo  dell'acquisto,  il  credito  rimase  estinto 
e  per  .conseguenza  anche  Tipoteca  (4). 


(a)  L.  Si  rem,ff,  de  solut,  -  L.  si  ereditar  J.  sed  -  ibid.  - 
Sed  et  si  servus  pignoralus  a  creditore  yenierit  quamdìu  redliì- 
beri  possit  non  iiberabitur  debitor  :  siculi  in  quolibet  pignore 
vendilo  qusmdiu  res  inempla  fieri  possit.  L.  5ff,  pignor,  L.  pignus 
n.  i  e  2jlf.  de  regjuris  -Tiraqueil.  de  retract,  J.  Gloss.'j  man.  y 
num,  70.  '  Thesaur.  quest.  forens,  88  num.  ii  et  seqq,  -  Surd. 
Cons.  145  num,  38  -  Gratian.  discept,  forens,  cap,  706.  nuia.  60  - 
Rota  decis.  328  part.  9  recen.  -  Troplong  diritto  civile  spiegato. 
Dei  privilegi  ed  ipoteche  cap,  a  num.  861  -  Merlin  reperi,  ra^ 
gionato  ec,  alla  voce  ipoteca^  sez,  1  $•  i3  num,  a  -  Polbier  del 
pegno  tom.  i  $.  a  -  Toullieri/«//a  estinzione  delle obligasioni  lib. 
3  Ut.  3  cap,  5  art,  i44« 

(3)  II.  ifi  ff'  de  reg,  jur.  Rota  rec^tudecis,  18  num,  3  pari, 
IX  coram  Lancetta  -  decis,  X179  num.  9..  con  Molines  decis.  aoa 
numer,  ii. 

(4)  X.43  et  44^.  de  solut.  et  liberai. 
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„  Che  la  resolabilitk  del  domiaio  altro  non  era  che 
una  mera  possibilità* 

Kescrisse  Affirmative  in  omnibus. 

Rota  del  di  22  Giugno  1838  Jtomana  extinctionis 
et  deletionis  hypothecoe  R.P.D.  Alberghini  dif»  per  Nota^ 
vangeli  sigg.  avv.  Visconti,e  Zaccaleoni^  ^roc.8Ìg.dott«Mo« 
relli  (  G.B.),  per  Manni  sig.  avr.  Reali  proc.  signor  Dott* 
Sgambati 

4  Aprile  1 839  in  decisis. 

25  NoT.  d.  in  decisis.         ^   .. 

.  .^Expediatur. 

AlIMBKTX   -   SB^UBSTBO  '  "^ 

Gli  alimenti  dovuti  jure  diClioms  si  possono  sequestrare. 

(  Disc,  sul  %.  1225  del  reg.  giud.  ) 

GoUini  C.  Ugolini 

JUi  questa  massima  troviamo  traile  regiadicate  di 
S*  Rota  nn  solo  esempio  nella  specie  d*un  Ugolini  di  Pe- 
rugia che^  avendo  lite  con  i  Meniconi  suoi  concittadini, 
andò  per  consulti  ai  prudenti  deirestero,  ed  ebbe  nn  vo* 
to  in  Firenze  dall' avv.  Gollini  promettendogli  una  ri- 
munerazione di  francesconi  500  a  vittoria  ,  o  transazio- 
ne di  causa*  Fu  realmente  conclusa  uua  concordia,  ed  i 
Meniconi  gli  promissero  per  patto  una  pensione  vitalizia 
d*annui  scudi  180  a  titolo  alimentario*  Morto  intanto  il 
Collini,  la  vedova  non  pagata  deironorario  sudetto  ,  citò 
il  debitore  al  tribunal  di  Perugia,  e  nello  stesso  tempo 
fece  sui  Meniconi  sequestro  assicurativo*  Lite  di  revoca 
innanzi  al  medesimo  tribunale  per  parte  delinjgolini,  che 
ebbe  sentenza  contraria,  per  cui  la  causa  venne  in  Rota 
col  dubbio  -  An  sii  locus  nullitati^  seu  revocationi  se* 
questri. 

4» 
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Per  parte  dell*  Ugolini  s*  invocava  il  disposto  del 
$•  1225  reg.  giud.  il  quale  dichiara  insequestrabili  le 
pensioni  alimentarie  (1)^0  si  faceva  osservare  che  la  pen- 
sione posta  dalla  Colli  ni  sotto  sequestro  era  pensione  ali- 
mentaria di  nome  e  di  fatto:  di  nome  perchè  come  tale 
fu  pattuita  nella  e  oncordia  coi  Meniconi,  di  fatto  perchè 
la  miserabilità  dell'  Ugolini  era  legalmente  provata  -  Che 
essendo  generica  la  disposizione  della  legge  quando  ogni 
specie  di  somministrazione  alimentaria  rende  immune  dai 
sequestri,  non  fosse  da  dubitare  che  la  pensione  dai 
Meniconi  promessa  fosse  del  pari  insequestrabile* 

Per  parte  della  Collini  opponeasi  che  la  legge  par- 
la degli  alimenti  propriamente  detti  e  cui  non  si  possa 
negare  esser  tali  ;  cioè  degli  alimenti  dovuti  jure  san" 
guinis  dai  congiunti  dell'alimentario:  che  in  fatti  nello 
stesso  regolamento  giudiziario  è  la  definizione  degli  ali- 
menti privilegiati,  e  si  dice  che  $ono  tali  quelli  che|si 
assegnano  dal  giudice  in  virtii  della  legge  (2):  che  inoltre 
è  una  differenza  di  procedura  trai  giudizi  che  si  fan- 
no per  gli  alimenti  contemplati  nel  S«  ^  225  e  quelli  die 
son  dovuti  jure  actionis  ,  dicendo  il  %•  518  che  questi 
non  abbiano  privilegio  di  processo  sommario  innanzi  al 
giudice  di  minore  giurisdizione,  ma  si  debbano  richiede- 
va innanzi    ai  tribunali  ordinar j  colle  norme  convenien- 


(i)  Reg.  giud,  $.  laaS  -  Non  è  valido  il  sequestro  .... 
3.  delle  somme  dovute  a  titolo  di  alimenti ,  di  mercedi  ,  e  di 
frutti  dotali  a  riserva  del  caso  in  cui  Fazione  del  sequestrante 
derivi  anch^essa  da  frutti  di  dote  da  mercedi  o  da  alimenti. 

(i)  Reg,  giud,  $.  5i3  -  Le  provisioni  alimentarle  sono  quel- 
le prestazioni  mensuali  o  diurne  con  le  quali  si  provede  dal  giu' 
dice  alla  esistenza  di  coloro  cbe  hanno  diritto  agli  alimenti  in 
virtù  della  legge  indipendentemente  da  atti  tra  vivì^  o  di  ultima 
volontà. 
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ti  agli  altri  giudizi  (3).  Che  in  fatti  se  fosse  lecito  di 
€on6gnrare  a  prestazioni  alimentarie  i  proprj  crediti,  non 
vi  sarebbe  debitore  decotto  che  non  usasse  tale  artificio, 
stipolando  col  debitore  il  pagamento  del  debito  a  titolo 
di  sonuninistrazione  alimentaria. 

La  S.  Rota  addottando  i  motivi  dell*  appellata  sen- 
tenza rescrisse  negatwe  in" omnibus* 

Rota  del  di  27  Giugno  1836  -  Perusina  sequestri 
Ponente  M.  d'Ayellà  difi  per  Ugolini  sig.  avv.  Professor 
Villani,  proc.  sig.  Dott.  G.  Bacchi  per  la  Congreg.  di  S. 
Ivo  ,  per  CoUini  sig.  aw*  Yiviani,  proc*  àg.  G.  B»  Yas- 
selli» 

9  Gennajo  1837  -  Expediatur- 


(5)  Beg.  giud,  $.  5i8  -  Le  cause  cbe  risguardano  le  presta- 
zioni alimentarie  doyute  in  virtù  di  atti  fra  vivi  e  di  ultima  vo- 
lontà saranno  promosse  avanti  al  giudice  o  tribunale  competente 
in  ragione  della  somma  o  valore^  e  con  le  norme  comuni  agli  al- 
tri giudizi. 
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APPENDICE 

Fallimento  —  Acquisti  posteriori  -  ifotbca 

//  fallito  può   ualidamente  dare  ipoteca  sui   beni  dé^ 
lui  acquistati  dopo  il  fallimento» 

J.roviamo  riconosciuta  questa  bella  e  non  comnae 
massima  di  giorìspradenza  commerciale  ^  ipotecaria  in 
un  recente  giudicato  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Parigi 
confermato  posteriormente  dalla  Corte  reale.  La  specie 
fu  dei  conjugi  Leroy  profumieri  nella  sudetta  città  che 
furono  dal  tribunale  di  Commercio  dichiarati  in  istato 
di  fallimento  con  sentenza  del  5  NoTembre  1830*  Dopo 
la  nomina  di  un  sindaco  provisorio,  e  la  vendita  delle 
mobilie,  le  operazioni  de  fallimento  rimasero#sospe$e  :  i 
conjugi  Leroy  aprirono  un  negozio  di  nastri  al  Palais 
Jtojral  j  e  prosperando  questo  nuovo  commercio,  poterono 
acquistare  dei  beni  stabili  trai  quale  una  casa  che  det- 
tero in  ipoteca  a  Grebaut ,  Lefaucheux ,  e  Morizot ,  e 
che  fu  poi  in  seguito  d'  oppignorazione  a  quest*  ulti- 
mo aggiudicata*  Alcun  tempo  dopo  nuovo  fallimento  dei 
conjugi  Leroy ,  e  nuova  deputazione  di  sindaci»  i  quali 
istruirono  giudizio  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza 
della  Senna  per  Y  annullamento  della  aggiudicazione  e 
respettivamente  delle  iscrizioni  ipotecarie.  Il  tribunale. 

„  Considerando  in  diritto  che  gli  articoli  442  ,  435 
e  444  del  Codice  di  Commercio  ,  e  446  della  legge  28 
Maggio  1828  hanno  per  oggetto  di  togliere  al  fallito  il 
possesso  dei  beni  che  ha,  e  di  chiamare  su  di  essi  a  con« 
corso  i  creditori  fissando  aW  epoca  del  fallimento  la 
graduazione    respettiva    senza   che  alcun  atto  posteriore 
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possa,  riguardo  a  questi,  beni  cariare  i  loro  diritti  ed  ac« 
cordare  all'  uno  delle  sicurezze  a  pregiudizio  dell*  altro. 
„  Che  se  r  ingresso  alla  borsa  è  interdetto  al  fal- 
lito non  riabilitato  ,  nessun  testo  di  legge  gV  impedisce 
d'acquistare  colla  sua  industria  un  nuovo  patrimonio,  e  se 
alcuna  le^e  non  v'  ò  che  lo  assoggetti  a  tale  divieto, 
d'uopo  è  convenire  che  egli  possa  contrarre  nuove  obli- 
gazioni,  purché  non  riguardino  il  suo  anteriore  patrimo- 
nio, e  non  rechino  pregiudìzio  agli  antichi  suoi  creditori.,, 
„  Che  in  fatto  i  conjugi  Leroy  profumieri  furono 
dichiarati  in  istato  di  fallimento  li  5  Novembre  1830,  che 
un  sindico  provisorio  fece  procedere  alla  vendita  dei  mo- 
bili senza  che  si  facessero  quindi  le  operazioni  successi- 
ve ,  che  dei  trentacinque  creditori  portati  nel  bilancio,  la 
suocera  sola  del  fallito  oggi  si  oppone ,  lochè  fa  presu- 
mere che  l'attivo  realizzato  sia  stato  bastante  a  sodisfare 
il  passivo,  e  che  dopo  di  ciò  i  conjugi  Leroy  liberi  da  qua- 
lunque procedura  crearono  alPalazzo  Reale  un  commer- 
cio di  nastri  che  nel  corso  di  alcuni  anni  andò  prospe- 
rando, e  li  pose  in  istato  di  acquistar  degli  immobili  sui 
quali  r  ipoteca  giudiziaria  risultante  dal  giudicato  che 
dichiarò  il  fallimento,  non  potè  mai  essere  iscritta.  „ 

„  Che  in  questo  stato  di  cose  i  terzi  che  han  contrat- 
tato con  loro  possono  essere  stati  posti  in  buonafede  dal- 
Terrore  comune,  e  credere  che  i  conjugi  Leroy  avessero 
in  bonis.yj 

„  Che  invano  per  domandare  la  nullità  della  aggiu- 
dicazione e  delle  ipoteche  non  fondate  sulla  frode  si  por- 
ta un  giudicato  del  26  Maggio  1839  con  il  quale  sopra  i- 
stanza  dei  nuovi  creditori  si  dichiarò  il  nuovo  fallimento, 
ed  un  altro  giudicato  del  25  Aprile  1838  emanato  ad 
istanza  della  suocera  col  quale  si  dichiarano  renduti  al- 
la massa  del  primo  fallimento  tutti  i  beni  dei  debitori 
confondendo  il  primo  fallimiento  con  il  secondo  :  giac- 
ché i  creditori  nuovi  ,  non  venendo  a  concorso  coi  ere- 
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clitori  antichi  -suU*  antico  patrimonio,  questi  non  soffrono 
danno  alcano  ,  e  non  potrebbero  pretendere  sol  nuoTO 
attivo  'senza  accettarlo  gravato  dei  pesi  che  contribuiro- 
no a  crearlo. 

„  Che  per  conseguenza  se  i  con j  agi  Leroy  hanno 
potato  legittimamente  acquistare,  potevano  legittimamen- 
te vendere  ,  e  con  piii  forte  ragione  potevano  ipoteca- 
re quello  che  aveano  acquistato*  „ 

„  Dichiara  i  sindaci  mal  fondati  nelle  loro  diman- 
mande  ec.  „ 

,,  Tribunale  di  Prima  istanza  del  dipartimento 
della  Senna  sedente  a  Parigi  2.  Camera^  sess*  del  di  6 
jigosto  1839  preside  ji^«  Jacquinot ->  Godard. 


Vettubb  -  Sequestro 

//  creditore  JC  un  vetturale  può  sequestrare  e  far  uen^ 

dere  i  costui  cavalli  ed  il  carro  anche  quando  sono 

impiegati  a  trasportare  delle  mercanzie   apparte^ 

nenti  ai  terzi* 

(  Disc.  suW Art.  2i 5  del  Cod.  di  comm.fr.  e  209  del 

nostro  reg.  comm.  ) 

Mi  codice  di  commercio  francese  ali*  art.  215  come 
il  nostro  all'art.  209  dispongono  che  -  il  bastimento 
pronto  a  far  i^ela  non  %fa  soggetto  a  sequestro  eccetto 
che  per  i  debiti  contratti  pel  viaggio  che  sta  per  fare^ 
ed  anche  in  quest*  ultimo  caso  la  sicurtà  per  questo  de-- 
bito  impedisce  il  sequestro.  Per  argomento  d'analogia  si 
domandò  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  d'Orleans 
da  un  sig.  Pasquier  k  nullità  d'  un  sequestro  che  Bui" 
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lureau  avea  fatto  d*  un  carico  d*  olio  spedito  da  Saumar 
a  Parigi  nel  di  24  Gennajo  1839  mentre  si  trovava  ad 
Amboise  per  un  credito  che  esso  sequestrante  avea  contro 
il  vetturale  Maignon.  L'istanza  fu  rigettata^  e  la  corte  di 
Orleans  confermò  il  giudicato  colle  seguente  decisione* 

,,  Considerando  che  i  beni  del  debitore  sono  il  pegno 
de  suoi  creditori  i  quali  possono  esercitare  sii  d'esso  tut- 
ti i  diritti  che  loro  competono  compreso  quello  di  far  se- 
questrare tutto  ciò  che  posseggono  ,, 

„  Che  il  vetturale  incaricato  del  trasporto  d'una 
mercanzia  contrae  verso  lo  spedizioniere  una  obligazione 
meramente  personale  „ 

,y  Che  un  tale  contratto  è  una  locazione  d'opera  che 
consiste  in  una  obligazione  di  farcy  la  quale  non  dà  al- 
cun diritto  reale  sui  cavalli  sulla  vettura  o  altri  mezzi 
di  trasporto  che  non  sono  in  specie  locati  ,, 

,,  Che  per  conseguenza  un,  creditore  del  vetturale 
può  sequestrare  tali  mezzi  di  trasporto  anche  quando  sono 
impiegati  a  trasportare  mercanzie  appartenenti  ai  terzi  ,| 

,y  Che  per  dire  altrimenti  bisognerebbe  trovare  un- 
testo  di  legge  che  facesse  una  eccezione  al  principio  sue- 
cennato«9, 

,,  Che  il  contenuto  nell'art.  215  del  codice  dicom* 
mercio  è  realmente  una  eccezione  al  sudetto  principio,  ma  è 
limitata  al  caso  speciale  per  cui  venne  e  reata  ,  cioè  ai 
trasporti  di  mare. ,, 

,,  Che  se  questa  facoltà  di  sequestrare  le  vetture  in 
camino  può  avere  per  il  commercio  degli  inconvenienti 
gravi,[egli  è  da  riflettere  che  può  dipendere  dai  spedizionieri 
il  preservarsene,  assicurandosi  della  probità  dei  vetturali  co] 
quali  trattano  „ 

,,  Che  Meignan  incaricandosi  del  trasporto  dell'  olio 
spedito  AdiSaumurB.  Parigi  non  ha  assunta  che  un  obligazio- 
ne di  fare,  e  non  ha  concesso  allo  spedizioniere  alcun  di* 
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ritto  reale  sugli   equipaggi  di  cui  esso  vetturale  rimase 
in  possesso  ec*  „ 

La  Corte  mette  1*  appellazione  al  nulla  ordinando  che 
la  sentenza  appellata  abbia  il  suo  effetto  ec« 

Corte  Reale  d'Orleans  -  Ud.  del  18  Dee.  1839  Presid. 
sig.  Yilneau* 


Comuni  -gausb 

Fino  alla  puhlicazione  del  regolamento  amministrati" 
uo  comunale  le  cause  in  cui  non  hanno  interesse 
né  diretto  né  indiretto  il  fisco  e  le  amministra^ 
zioni  fiscali j  e  non  riassunte  nei  dicasteri  ammi^ 
nistrativi  si  decidono  dai  tribunali  ordinar/'*  - 

Jl  oniamo  in  questo  luogo  la  seguente  declaratoria 
che  ^è  stata  omessa  nella  serie  del  1837.  Tutti  sanno  che 
per  il  disposto  dell'  ordinamento  sulla  giurisdizione  con^ 
tenziosa  nelle  materie  amministrative  publicato  con  Te- 
ditto  del  25  Luglio  1835  S  14  le  Congregazioni  governative 
conoscono  e  decidono  in  primo  grado  le  questioni  sul  ri- 
parto delle  tasse  provinciali,  e  sulla  quota  dovuta  da  cia- 
scun contribuente.  2  di  quelle  che  riguardano  le  offerte  e 
le  delibere  dei  proventi  beni  e  rendite  comunali  o  pri- 
vinciali  ,  le  idoneità  delle  cauzioni  ,  la  interpretazione 
dei  patti  e  delle  clausule  inserite  nei  capitolati ,  i  rendi- 
conti e  sindacati  degli  esattori ,  amministratori  o  appal- 
tatori 3.  le  dimande  dei  comuni  e  delle  provincie  per 
ottenere  la  facoltà  di  esercitare  le  loro  azioni  innanzi  ai 


Digitized  by  VjOOQIC 


351 
tribunali.  4«  e  generalmente  le  controversie  che  insorgono 

g  intomo  agli  atti  e  regolamenti  delle  amministrazioni  co» 
nmnali  o  pro?inciali.  Tatti  sanno  egnalmente  il  disposto 
del  S  8  delia  legge  declaratoria  12  Novembre  1836  nel 
quale  è  scritto  che  -  tra  gli  affari  JC  interesse  dei  co^ 
muni  sono  pure  noverati  1.  li  diritti  civici  competenti 
agli  individui  o  comunisti  sia  come  originarii  sia  come 
abitanti  del  comune^  sia  come  possessori  di  bestiame 
o  di  fondi  nel  territorio:  tali  sono  i  diritti  di  pascere, 
di  legnare  dì  seminare  ed  altri  di  eguale  indole  e  na^- 
tura*  2  i  diritti  di  qualunque  specie  attribuiti  ai  comuni 
od  alle  università  dei  cittadini  od  abitanti  allorché  non 
formino  oggetto  d'amministrazione  comunale,  dicendo 
il  S  5  cbe  le  controversie  risguardati  tali  diritti  sono  di  as- 
solata  competenza  dell*  autorità  amministrativa.  Ma  sic- 
come al  publicarsi  delle  sudette  leggi  molte  cause  erano 
state  introdotte  innanzi  alle  magistrature  ordinarie,  fu  ema- 
nata la  seguente  disposizione    transitoria. 

,,  Coir  art.  26  dell'Editto  5  Luglio  1831  venne  ri- 
promesso uno  speciale  regolamento  cbe  contenga  le  oc- 
correnti norme  da  formare  una  sicura  ed  utile  guida  per 
la  buona  amministrazione  de*  comuni. 

,,  Fra  gli  oggetti  delt*  amministrativo  comunale,  no* 
verandosi  i  diritti  enunciati  nel  $  IV.  dell'  istruzione  de- 
claratoria 12  Nov«  1836  e  le  liti  e  controversie  cbe  li 
riguardano,  si  è  creduto  opportuno  che  questo  regolamento 
contenga  pure  una  breve  raccolta  delle  leggi  e  delle  mas- 
sime di  giurispru denta  per  le  quali  si  renda  facile  alle 
magistrature  amministrative  1*  emanare  in  tali  controversie 
un  retto  e  pronto  giudizio. 

^,  Quindi)  inteso  l'oracolo  della  viva  voce  di  N.  S.,  5Ì 
dichiara  che  le  cause  liti  o  controversie  introdottelo  da  in- 
trodursi sino  alla  promulgazione  del  sudetto  regolamento  in 
ordine  ai  diritti  indicati  nel  S  IV.  della  istruzione,  ove  non 

abbiano    interesse  né  diretto  né  indiretto  il  fisco  o  le  am* 
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minìstrazioni  fiscali,  e  che  non  fossero  già  riassunte  ne*  di- 
casteri amministrativi    proseguano    ad  esser  conosciate  e 
decise  dai  magistrati  dell'ordine    giudÌLÌario  ec«  Questa 
Sovrana  diohiarazione  ec« ,, 

jy  Dalla  Segreteria  per  gli  affari    di  Stato  Interni 
1  Maggio  1837. 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 


I 


Gauss  avticbb  -  Glausuu  appeUatione 
remota 

Le  questieni  sulla  appellabilità  nelle  cause  che  al  ue^ 
nir  della  nuova  legge  giudiziaria  si  trovavan  com^ 
messe  colla  clausula  appeUatione  remota  ,  appar^ 
tengono  in  oggi  ai  tribunali  di  secondo  grado. 

L*  appellabilità  delle  sentenze  emanate  in  antico  in 
forza  di  commissioni  colla  clausula  appeUatione 
remota  dipende  dalla  giustizia  od  ingiustizia  del  giù* 
dicato* 

Le  cause  che  al  puhlicarsi  della  nuova  legge  giudizia' 
ria  erano  rimaste  indecise  avanti  al  giudice  de* 
putato  colla  clausa  appella  tione  remotai  sono  e  de-' 
vono  essere  decise  dalle  nuove  magistrature  ordì' 
narie* 

mn  alcune  cause  che  per  riguardi  particolari  me- 
ritavano una  aoUecita  ed  economica  spedizione  si  ricor- 
reva in  antico  al  Sovrano  per  ottano  del  suo  monsignore 
Uditore,  e  s' implorava  la  facoltà  di  poterle  trattare  in- 
nanzi ad  uno  o  piti  giudici  in  via  sonunariay^^con  che  la 
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loro  sentenza  quantunqne  unica  doresse  formare  regiudi- 
cata :  che  se  la  parte  perditrice  ayea  contro  tali  sentenza 
ragione  di  gravame  ,  dovea  ricorrere  al  medesimo  Mons* 
Uditore  di  sua  Santità  (  che  era  a  quei  tempi  una  su- 
prema magistratura  giudiziaria  sovrastante  a  tutti  i  tri** 
bnnali  ),  ed  il  'prelato  in  nome  del  Principe,  ponderate  le 
ragioni  d*  appello,^,  lo  concedeva  o  lo  negava.  La  seguente 
declaratoria  providde  alla  sorte  di  questa  specie  di  liti 
che  erano  state  risolute,  o  erano  rimaste  indecise  al  pu« 
blicarsi  dell*  editto  3t  Ott.  1831  precursore  del  nuovo 
ordinamento  giudiziario. 

,,  Essendo  insorto  il  dubbio  ,  se  dai  decreti  o  sen- 
tenze dei  giudici  o  tribunali  specialmente  delegati  con 
la  clausola  -  appellatione  remota  -  sia  permesso  il  ri- 
corso ai  tribunali  di  appello  per  l'osservanza  deirappel- 
lazione  anche  air  etretto  sospensivo  ,  la  Santità  di  N.  S« 
ha  ordinato  di  prescrivere,  e  dichiarare  quanto  siegue*,, 

„  Le  questioni  suil'  osservanza  degli  appelli  nelle 
cause  decise  dai  sud*  giudici ,  o  tribunali  anteriormen- 
te al  21*  Novembre  1831  saranno  conosciute  e  giudicate 
dai  magistrati  o  tribunali  di  seconda  istanza  nella  for- 
ma stabilita  dal  regolamento  di  procedura  nei  giudizj  ci- 
vili. „ 

„  2.  Questi  magistrati  o  tribunali  potranno  ammet- 
tere r  appellazione  anche  all'  effetto  sospensivo  j  avuto 
riguardo  all'  indole  del  giudizio,  ed  al  gravame  inferito 
dal  decreto  o  sentenza  ,  siccome  praticavasi  nel  cessato 
tribunale  dell'Uditore  del  Papa  ,  non  ostante  la  clauso- 
la •  appellatione  remota*  ,, 

„  3.  Si  ritengono  come  decise  le  cause  nelle  qua* 
li  dalla  S.  Rota  fu  emanato  il  rescritto  -  expediatur  - 
anteriormente  al  21  novembre  1831.  purché  tal  rescrit- 
to sia  susseguito  da  formale  spedizione.  ,, 

jy  4.  Le  cause  rimaste  pendenti  innanzi  i  giudici  e 
tribunali  specialmente  delegati ,  che  in  virtii  dei    nuovi 
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regolamenti  sono  o  ianinno  liasaanlei  e  decise  dalLe  or- 
dinarie magistratare  y  dovranno  essere  prpsegoite  in  gra« 
do  d*  appello  ,  se  Yecrk  interposto  y  con  le  regole  coma- 
ni  alle  altre  cause  a  forma  delle  prescrizioni  contenute 
nel  titolo  Vili  del  regolamento  di  procedara.  „ 

,9  Questa  Sovrana  disposizione  si  partecipa  a  Y«   & 
Illma  per  norma  opportuna  del  tribunale*  ,| 

Roma  15  Marzo  1832.  ^  ^ 


T.  CARD.  BERNETTI. 


DePOSITABJ   «   STABILI    -   BMOLUliBVTO 

jii  puhlici  depositar]  non  compete  emolumento  alcuno 
per  r  assistenza  agli  incanti  dei  beni  stabili. 

Compete  loro  un  emolumen  to  per  F  assistenza  agli  in^ 
canti  dei  mobili  e  semov^enti  abbenchè  non  siegua 
la  i^endita* 

(  DecL  sul  S*  594  deWeditto  disciplinare) 

Aj  e  massime  furono  riconosciute  colla  risposta  auten- 
tica che  dair  Eminentissimo  sig.  Cardinal  Segretario  del- 
rintemo  fu  data  a  Monsiguor  delegato  di  Rieti* 

»,  Rispondendo  ai  quesiti  propostimi  da  Y*  S*  Illma 
col  di  lei  foglio  N.  6339  mi  occorre  farle  osservare  che 
il  S  594.  del  mio  editto  16  Dicembre  1834  accorda  nn 
emolumento  al  depositario  per  la  sola  assistenza  ali*  in- 
canto ed  alla  vendita  degli  effetti  mobili  o  semoventi  ; 
non  può  adunque  estendersi  al  caso  ben  diverso  dell*  as« 
sistcnza  ali*  inc<7nto  ed  alla  vendita  de*  beni  immobili  per 
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la  quale  non  si  è  accordato  dalla  legge    vertin*   emolu- 
mento. Quindi  la  risposta  al  primo  quesito  è  negativa», , 

„  Quanto  poi  al  secondo  quesito  è  facile  il  cono- 
scere che,  essendo  contemplata  in  detto  articolo  Y  assi- 
stenza che  presta  il  depositario  all'  incanto  e  vendita  de- 
gli effetti  mobili  e  semoventi ,  V  emolumento  è  dovuto 
tutte  le  volte  che  il  depositario  assiste  airincanto,  abben» 
che  non  segna  la  vendita.  La  risposta  pertanto  al  secon- 
do quesito  è  affermativa*  ,, 

y,  Tanto  debbo  signiBcarle  dopo  avere  inteso  Torà- 
colo  del  S.  Padre.  ,, 

Dalle  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni    li 
15  Decembre  1838.  „ 

A.  D.  CARD.  GAMBERINI 


^  Camerleugato  -  Competenza    oiudiziaaia 

La  giurisdizione    contenziosa  del  Camerlengato  nelle 
cause  dei  fabricatori  dei  panni  di  lana  è  soppressa. 

(  Deci,  sui  SS-  269  e  275  del  reg.  giud.  ) 

M  fabricatori  di  drappi  di  lana  nella  Città  'di  Ala- 
tri aveauo  in  antico  il  privilegio  di  veder  giudicate  dal 
tribunale  dell'  Emo  Camerlengo  di  S.  Chiesa  le  contro* 
versie  risguardanti  V  esercizio  della  loro  arte.  Quantun- 
que i  SS*  269  e  275  del  regolamento  legislativo  10  No- 
vembre 1834  enumerassero  le  magistrature  che  si]voleano 
mantenere  ,  dichiarando  tutte  le  altre  soppresse,  pur  non- 
dimeno al  sig.  Presidente  del  tribunale  di  Prosinone  par- 
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▼e  necessario  di  consultare  in  proposito  la  Segreterìa  del* 
r  interno,  e  n*ebbe  la  seguente  risposta. 

,,  II  moto  proprio  dei  10  Novembre  1834.  nei  $$• 
264  e  275  ha  enumerato  i  tribunali  ai  quali  è  attri- 
buita la  giurisdizione  contenziosa ,  e  non  essendosi  in 
essi  fatta  menzione  del  tribunale  una  volta  dipendente 
dall'Emo  Camerlengo,  la  Santità  di  Nostro  Signore  con 
rescritto  dei  12  dello  scorso  Novesibre  ha  dichiarato  che 
i  fabbricatori  di  lane  della  citta  di  Alatri  debbano  in 
giudizio  comparire  avant*  i  tribunali  dal  detto  moto  pro- 
prio stabiliti  •  ,, 

„  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato    intemi 
il  18  Decembre  1838.  ,, 

s 

A.  D.  CAAD.  GÀMBERIMI 
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iBitmt«Xe  ^4  £0t9  ^.  l$59  il.  Il, 

'■  '        '    '  '  .  ^ 

Danno  dato  -  Compbtbnsa 

iVef/e  c^a^e  di  danno  dato  non  può  il  Governatore  aS" 
sumere  cognizione  del  titolo. 

Se  un  giudice  di  pari  o  inferiore  giurisdizione  implici'' 
tamente  revoca  o  riforma  una  regiudicata^  la  di 
lui  sentenza  è  nulla  per  difetto  di   giurisdizione* 

E  assunta  cognizione  del  titolo  quando  questo  si  adda* 
ce  come  ragione  del  giudicato  ,  ancorché  la  dispó' 
sitila  della  sentenza  si  limiti  ad  ammettere  o  ri- 
gettare  l*  istanza* 

(  Disc,  sui  SS*  286  e  287  del  reg*  giud.  ) 

Barberini  G.  Paleoui  e  Bartolomei 

JL  roseguiamo  a  riferire  andie  le  regiudicate  ante- 
riori all'anno  1839  per  supplire  nel  miglior  modo  possibile 
il  vuoto  che  dalla  compilazione  precedente  venne  lasciato: 
e  siccome  il  volume  si  avvicina  al  suo  termine  cosi  noi  ren- 
deremo le  relazioni  ancof  più  sinottiche,  onde  la  curia  . 
abbia  almeno  una  notizia    qualunque  delle  massime  piii 
essenziali  che  vennero  stabilite   dopo   la  nuova  legge  di 
procedura.  Quei  che    desiderano  in  questo    giornale    un 
appendice  più  ricca  di  letteratura  forense,  riflettano  che 
il  primo  obbligo  nostro  è  di  provedere  agli  affari  di  fa- 
miglia :  a  quello  cioè  che  più  da  vicino  interessa  le  curie 
del  nostro  stato  nell'esercizio  de'  loro  patrocini  :  nell'an- 
no venturo  ,  adempito  un  tale  dovere,  sarà  per  quanto 
alla  mediocrità  nostra  è  possibile  sodisfatto  al  desiderio 
di  quelli  che  bramano  conoscere  il  progresso  della  scien-' 
za  anche  nella  parte  erudita.  Diremo  adunque  delle  nul- 
lità che  si  commettono  dai  giudici  nlinori  quando  nelU 
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cause  di  danno  dato  ,  di  semplice  manutenzione  e  simili 
per  la  brama  d'  aggiungere  ragione  a  ragione  parlan  [del 
titolo^  non  persuasi  che  in  siffatti  giudìzi  commessi  lore 
dalla  legge  per  la  sola  verificazione  d*un  fatto,  quanto  piii 
laconica  è  la  sentenza,  tanto  minore  è  il  perìcolo  deirescir 
dai  confini.  * 

Il  Principe  Barberini  di  Sciarra  fece  accusare  di  dati- 
no dato  innanzi  al  Governatore  di  Palombara  certi  Pa- 
leotti  e  Bartolomei  di  Montefiavio  in  Sabina  perchè  il 
costoro  bestiame  avea  pasciute  le  erbe  di  sua  proprietà. 
Il  Governatore  rigettò  1*  istanza  dicendo  che  le  terre  del 
Principe  eran  soggette  alla  servitù  passiva  di  pascere  in 
favore  dei  comunisti,  quantunque  un  antica  sentenza  di 
Mons.  A.  C.  Caracciolo,  ed  un  altra  recente  della  .Con- 
gregazione Civile  avessero  riconosciuta  inesistente  la  ser* 
vitii   succennata. 

Ricorso  di  nullllà  in  Segnatura  per  parte  del  Prin- 
cipe. 

La  ragione  del  ricorso  era  nel  dire  che  il  Governa- 
tore di  Palombara  la  cui  giurisdizione  è  limitata  a  scudi 
200,  assumendo  cognizione  del  titolo,  prese  a  definire  una 
causa  d*  indeterminato  valore,  lo  ohe  fu  un  procedere  sen- 
za giurisdizione,  come  fu  un  giudicare  senza  facoltà  quando 
colia  sua  sentenza  che  ammise  la  servitii  attiva  di  pascolo, 
revocò  implicitamente  una  regiudicata. 

Per  parte  dei  comunisti  fu  detto  che  del  titolo  e 
della  servitii  non  fu  fatta  menzione  nella  dispositiva  del-* 
la  sentenza,  e  che  se  alcuna  cosa  fu  detta  nelle  ragioni 
del  giudicato,  non  da  queste,  ma  dal  libello  e  dalla  dispo- 
sitiva 1*  esercizio  della  giurisdizione  si  dovesse  apprezza- 
re  (1). 


(i)  Segnatura  nella  Tyburtina  Circumscriptioms  R.P.  D.  Con- 
vantati  19  Giugno  1639. 
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Il  Tribunale  sapremo  coaslderaado  che  nel  libello  fa 
utiicamente  richiesta  V  emenda  del  danno  ,  1*  applicazione 
della  pena  ,  e  la  condanna  alle  spese. 

Che  in  vece  il  Governatore  di  Palombara  nel  giudi- 
care la  causa  assunse  cognizione  del  titolo  :  Io  che  non 
era  in  di  lui  facoltà. 

Che  quando  un  giudice  giudica  ultra  o  extra  peti'' 
ta  eccede  i  confini  della  sua  giurisdizione  (2)* 

Che  le  questioni  sui  diritti  di  pascere  come  quello 
sui  diritti  di  legnare,  di  pescare  ,  di  cacciare  sono  d*  il- 
limitato valore  (3),  e  per  conseguenza  il  Governatore  di  Pa- 
lombara oltrepassò  i  confini  ali*  esercizio  della  sua  magi- 
stratura assegnati* 

Che  avendo  inoltre  una  tale  sentenza  contrariato  ad 
una  precedente  regiudicata  fu  anche  per  questo  titolo  in- 
fetta di  nullità  essendo  nullo  tutto  quello  che  il  giudice 
decide  in  opposizione  di  precedente  regiudicata  (4)« 

Revocando  il  rescritto   Nlhil  che  a  di  20  del  prec. 
Agosto  aveva  emanato,  risolse  il  ricorso  colla  formola* 
Circumsuripta  per  yiam  nidlitatis  Guhernatoris  Palum" 
bari  ce  sententia  ex  defectu  jurisdiclionis  partes  utantur 
juribus  suis.  , 

Segnat*  del  di  17  Sett.  1835  -  Sabinen*  Circunt" 
script.  R.P.D.iGrossi  Decano  proc*  per  Sciarra  sig.  Dolt* 
Vaselli  -  per  Paleotti  e  Bartolomei  sig*  Dott.  Federici. 


(a)  L.  Ut/undus  lÒ  ff»  com*  divìdund, 

(3)  Segnai,  nella  MoìUis  alti  Cìrcumscript,  i8  Dee,  xSSg  cor. 
Conventati, 

(4)  L.  Cod,  quando  provocare  non  est  necesse  -  Latam  sen- 
tentiam  diritis  quam  ideo  viles  noti  habere  contetiditis  quod  conlra 
res  prius  judiciailas  lata  sit  hujus  rei  probationcm  si  promptamha- 
bctis  ,  etiam  citra  provocatìonis  adminiculum  ,  quod  itq  pronuncia- 
tum  est  scnteutiae  auctoritatem  non  obtinebit  -  Scaccia  de  seni. 
et  rej'ud,  qtuest,  17  num.  i  et  seqq,  -  Ridolph.  in  prax,  jtidic. 
pari,  I.  cap,  i3  num,  5gS,  -  Vital.  de  Signat,  just,  cap.  -a.  verb, 
exercit,  jurisd,  pag,  j68  -Seipiat.  nella  Maceratcn  seu  Ascula» 
na  Circ,  19  Feb*  i833  J  6  cor,  Vannicelli. 
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Oiuoo   Camirali  -  CoHVBTBsrtÀ  -  Domvio  Utile  • 

Per  le  azioni  che  derivano  dagli  antichi  contratti  f?iic« 

niti  deWobligo  camerale  si  può  istruire  il  giudizio 

innanzi  al  tribunal  deWA*  C* 
Il  padrone  utile    di  un  enfiteosi   ecclesiastica   per  la 

deifoluzione  del  fondo  deve  esser  citato  innanzi  al 

giudice  ecclesiastico* 
Se  i  beni  appartenenti  ad  un     laico  siano   acquistati 

dalla  Chiesa ,  dis^engono  ecclesiastici  anche  in  ri^ 

guardo  della  competenza  del  foro* 

(  Discuss.  sul  S  9  della  legge  31  Ott.  1831  ) 
Rosselli  G.  Ferrarelli  nel  nomeec* 

JjEoDS.  Ferrarelli  come  ammÌDÌstratore  della  prelatu- 
ra Monti  Papazzuri  citò  Roselli  domiciliato  a  Sezze  a  com- 
parire innanzi  a  Mons*  Ud.  della  camera  giudice  in  Roma 
delle  cause  ecclesiastiche  a  sentirlo  dichiarar  decaduto 
per  non  pagamento  di  canoni  dell*  enCteosi  d'  un  molino 
esistente  nel  territorio  della  sudetta  città  ,  ed  il  cui  di- 
retto dominio  apparteneva  alla  Prelatura  succeduta  nei 
diritti  della  Comunità  per  contratto  di  compra.  L'istanza 
fu  ammessa  con  decreto  del  di  9  Sett.  1834,  ed  ,  ioterposto 
dal  debitore  appello  alla  Rota^  Tiaibizione  fu  tolta.  Allora 
il  Rosselli  fece  alla  Segnatura  ricorso  di  nullità  per  di- 
ietto di  giurisdizione,  allegando  che  le  azioni  reali  devono 
essere  istruite  iananzi  al  giudice  o  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione esiste  la  cosa  litigiosa  (1)  e  perchè  gli  effeui 
delPobbligo   camerale  anche  in  riguardo  della  competenza 


(i)  L.  3i  0//.i85i  $  9  -  Le  azioni  reali  o  miste  saranno  in- 
trodotte a  scelta  deir  attore  avanti  il  giudice  o  tribunale  dei  luo- 
go  ove  il  reo  convenuto  ha  il  suo  domicilio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


261 
del  foro  dal  codice   piano  e  dalle  altre  leggi    posteriori 
furono  tolti  (2). 

II  tribunale  sapremo 

„  Considerando  che  nel  contratto  d*enfiteosi  del  qnale 
si  tratta  l' enfiteota  Rosselli  si  obligò  al  pagamento  del  Ca- 
none nella  più  ampia  forma  della  R.C.A»  e  cbe  Tobbli- 
gato  in  tal  forma  può  essere  convenuto  innanzi  al  giu^ 
dice  del  suo  domicilio ,  o  innanzi  V  A«  C.  a  piacimento 
dell'attore  (3). 

„  Che  quantunque  le  leggi  posteriormente  {emanate 
abbiano  aboliti  gli  effetti  dell*  obbligo  camerale  compren- 
sivamente alla  competenza  del  foro  le  leggi  posteriori  non 
possono  ai  casi  precedentemente  avvenuti  essere  applicate. 

,y  Cbe  inutilmente  si  dice  non  essere  il  Rosselli  cbier 
rico  per  cui  non  potesse  esser  chiamato  innanzi  al  giù* 
dice  ecclesiastico  :  poiché  se  il  diretto  dominio  del  molino 
di  cui  si  tratta  appartiene  alla  chiesa  come  cosa  ecclesia- 
stica anche  il  dominio  utile  si  deve  per  tale  considerare  (4) 
dicendo  il  motu  proprio  di  Benedetto  XIII  essere  nelle 
ecclesiastiche  enfiteosi  il  dominio  utile  -  accessorio  e  ja- 
hordinato  al , diretto  e  per  conseguenza  da  quello  inse^' 
parabite^  talmente  che  il  giudice  laipp  resta  totalmente 
privato  della  giurisdizione  sopra  detto  domini  o  utile  (5)» 

^  Che  con  minor  fondamento  si  oppone  avere  il  Ros- 
selli pattuita  r  enCteosi  con  la  comune  di  Sezze,  giacchi 
con  la  mutazione  della  persona  si  cangiano  anche  le  qaa«^ 


(2)  Cod.  Piano  art,  loo  Sono  aboliti  gli  effetti  delle  clansulé 
importanti  V  obbligo  camerale  ,  quello  della  guarantigìa  ,  e  altre 
simili,  compre!) straniente  alla  competenza  dèi  foro. 

(3)  Vitàl.  dejure  Signat.cap,  i  vevb.  Auditor,  Camerae 

(4)  Segnai. 

(5)  M.  P.  del  29  Nov.  17^28  Ballar.  Rom.  num.  55.  -*  Segnat. 
nella  Ariminen,  circumscript .  21  Mai  i83td  nella  Bomanm  eir» 
eunucript,  ai  Nov.  1823  cor.  Ferlisi  J  a. 
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lilàdellecòfe  (j6),  è  da' ciò  derira  che  appena  una  prò- 
prietà  da  una  persona  laica  passa  alla  chiesa,  diviene  eo- 
clesiastica ,  come  diviene  laica  se  viceversa  la  proprietà 
della  chiesa  passi  in  dominio  d*  un  laico  (7). 
RescVisse  NihiL 

Segna t.  del  di  12  Marzo  1835  Romana  seu  Setina 
eircumsc.fi.  P.  D.  de  Bubalo  de  Valle  Proc.  per  Ferra-- 
relli  sig.  Doti.  Cìcconetti,  per  Rossulli  «ig.  DotU  Lozzi 
proc.  di  coli.  17  Seti,   1835  m  decisis. , 


BicOBSO  -  Spediziovb  di  cause  -  Attewtàti 

È  attenta  la  spedizione  delle  cause  nel  tribunal  della 
Rota  o  in  quel  della  Camera  se  è  fatta  in  penden- 
za d*  un  ricorso  d' unione  in  Segnatura 

(  Discuss.  sul  S  1064  del  reg.  giad.  ) 

Mon.  di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Perna  C.  Rovarella 

Jura  dubbio  in  antico  se  la  proposizione  di  una  cau- 
sa in  Rota  od  ih  piena  camera  ,  sia  sul  merito ,  sia  sulla 
spedizione  avvenuta  in  pendenza  di  una  legittima  inibi- 
zione, potesse  considerarsi  come  estremo  di  spreto  per  la 
purgazione  degli  attentati  :  mentre  la  vecchia  curia  di- 
ceva che  le  proposizioni  delle  cause  in  Rota  erano  atti 
stragiudiziali  per  cui  non  potessero  formare  materia  di 
emenda  giudiziale:  la  quale  opinione  che  correva  nel  foro 
a  noi  parve  sempre  irragionevole,  perchè  se  giudiziale  è 


(6)  Kota  Ree,  decis,  ^i2  num.  19  parte  a  tom.  a. 

(7)  Barbos.  Quest.  Eccles.  Uh.  i  cap,  Sg  $  5  numi  17  et  segq, 
Grass.  de  effect.  cleric.  effect.  3  num.  3q  et  seq.  -  Ciarliti  -  con- 
trov.  jo5  nùm.  9  -Sperei!,  decis.  for.  ecctes.  3i  num.  32  -  Scgnal- 
nelia  Ferrarien,  Circumscr,  2  Aug,  1837.  Galimberti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


263 
qaeW  atto  che  ,  prepara  U  definitira  decisione  delle  lite 
non  era  facile][d*immaginare  atto  pia  coordinato  alla  deci- 
sione della  causa  quanto  la  risoluzione  data  dai  giudici,  ed 
il  rescritto  expediatur* 

Troviamo  una  regiudicata  del  tribunale  Supremo 
che  riconobbe  attentato  un  rescritto  di  spedizione  ema- 
nato dal  tribunale  della  piena  Camera  in  una  lite  tra  il 
Monastero  di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Perna  che  è  nelle  Esqui- 
lieed  il  Rovarella. 

Il  ricorso  era  stato  interposto  due  di  innanzi  la  prò» 
posizioneicd  il  Rovarella  dicea  che  si  potesse  impunemente 
sprezzare ,  perchè  il  rescritto  expediatur  diverso  dalla 
formale  spedizione  della  causa  non  era  una  sentenza ,  e 
perchè  V  atto  era  stato  interposto  scroti namehte  a  solo  og- 
getto di  ritardare  la  pronuncia  del  giudicato. 

Il  tribunale  supremo  reserisse-  jid  D*  auditorem  prò 
purgazione  attentatorwn* 

Segoat.  del  di  20  Agosto  1835  JRomana  Pertinentics 
et  remissionis  caussas  -  R*  P*  D.  Vannicelli  -  proc»  per  Jio* 
varella^  sig*  dott.  Papi ,  per  il  Monastero^  sig*  dott*  Pe»- 
dìconi. 

17  Settembre  1835  -  In  decisis 
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FoBO  coMprrBffTB  -  Kei  DVTEBsi  *  Ebrbi 

Non  è  luogo  al  disposto  del  $435  delreg*giud.  quando 
r  azione  da  istruirsi  contro  due  o  più  rei  ha  con* 
seguente  diverse* 

Chi  vuol  citare  un  ebreo  domiciliato  fuori  di  Roma  ai 
tribunali  di  questa  città  y  dee  istruire  il  giudizio 
nel  tribunale  delC Eminentissimo  Vicario 

(  Discuss.  sui  S  6  e  9  deir editto  21  Marzo  1335  cor^^ 
risponde  ài  S  433  e  .  .  .  del  reg.  giud*  ) 

Della  Ripa  C.  Levi  Quiatini 

ilLlla  Caria  di  Pesaro  ed  a  quella  di  Roma  sono  note 
pur  troppo  le  controversie  che  derivarono   dalla  traver- 
6Ìa   d'  intelletto  che  sofferse  a   Parigi   il  giovine  isdrae- 
lita  Samuel  della  Ripa^  il  quale  perde  per  %s%e    la  vita 
lasciando  ai  forensi  materia   da  esercitare  T  ingegno  per 
«ssi  forse  più  grata,  se  ranimosità  della  pugna  non  aves- 
•ae  convertita  una  controversia  giuridica  in  una  personale 
contesa*  Era  il  della  Ripa  il  terzo  dei  tre  fratelli  Isdrae- 
lili  che  conducono  a  Pesaro  ed  a  Firenze  la  ricca  ed  ono- 
rata ragione  di  questo  nome  :  ma  andato  a  Parigi  si  dette 
volontariamente  la  morte  lasciando  una  carta  diretta  ad  nn 
Guglielmo  Levi  che  diceva  così  -  Voi  abbraccerete  per 
me  tutta  la  mia  famiglia*  Io  vi  devo  ventimila  frart'^ 
chi  ••••••!    miei  cari  fratelli  vi  pagheranno  z  io 

non  posso  più  sopportare  la  vita  :  e  siccome  i  fratelli 
reputaron  tal  carta  scritta  nel  parosismo  d*  una  fatale  de- 
menza ,  cosi  ricusarono  di  pagarne  V  importo.  Fii  allora 
che  il  Levi  deliberò  di  citarli ,  e  non  volendo  essere  in- 
nanzi ai  giudici  di  Pesaro,  imaginò  di  cedere  ad  un  Quin^ 
tini  di-Roma,  che  dicea  suo  creditore  di  se.  210,  un  egual 
somma  sul  credito  dei  franchi  20000  a  patto  di  dover 
ciure  i  della  Ripa  per  il  pagamento  di  tutto ,  e  ,  rite- 
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auu  la  flomma  dell*  asserito  sao  credito  ,  consegnare  a 
lai  il  rimanente.  Dopo  alcun  tempo  esso  Levi  citò  tanto 
i  della  Ripa  quanto  il  Quintini  innanzi  al  primo  turno 
della  congregazione  civile  deirA.G.-a  sentir  prefiggere 
un  termine  al  citato  Quintini  ad  oggetto  di  far  costare 
guai  somma  abbia  conseguita  dai  fratelli  della  Ripa 
dei  franchi  20000,  qual  riscossione  non  essendo  ancora 
seguita  venga  rilasciato  F  ordine  esecutorio  contro  H 
citato  per  li  sudetti  franchi  ventimila  :  ed  il  tribunale 
malgrado  1*  eccezione  d*  incompetenza  opposta  dai  della 
Mipa^  pronunciò  condennatorio  giudicato. 

Ricorso  di  nullità  in  tribunale  supremo  il  quale 
jy  Considerando  che  Tattore  dee  seguire  il  foro  del 
reo  (1)  „ 

,>  Cile  da  questa  regola  non  solo  non  si  allontana^ 
rono  le  leggi  nuovamente  publicate ,  ma  anzi  la  conferà 
marono  (2).  ,, 

,,  Che  i  fratelli  della  Ripa  sono  domiciliati  a  Pesaro 
non  a  Roma,  per  cui  doveano  esser  citati  innanzi  al  tri-» 
bunale  del  loro  domicilio.  ,, 

,,  Che  essendo  stati  citati  innanzi  ad  un  tribunal^ 
che  per  loro  non  era  competente,  il  giudizio  è  infetto  d*  in* 
sanabile  nullità  (3).  ,, 

yj  Che  inutilmente  dal  Levi  s*  invoca  Taltra  parte 
del  S  6  della  legge  31  Ottobre  1831  nella  quale  si  dice 
che  se  i  rei  da  convenirsi  sono  domiciliati  in  diversi  luo- 
ghi, saranno  introdotti  i  giudizi  innanzi  al  giudice  o  tri* 
bunale  del  domicilio  di  uno  di  essi  a  scelta  delPatlore: 
giacché  i  rei  che  furon  citati  dal  Levi,  cioè  i  della  Ripa 


(i)  L.  a  Cod.  de  jurisd,  omn.judic. 

(2)  L.  3i  Ottobre  i85i  $  6.  Le  azioni  personali  saranno  introdot- 
te avanti  il  giadice  o  tribunale  del  luogo  ove  è  domiciliato  il  reo. 

(3)  Ibìd. 
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e  il  Quintini  erano  a  di  lui  favore  tenuti  con  obbligazio- 
ni diverse  ,  mentre  gli  uni  erano  obligati  a  pagare  in 
forza  della  disposizione  di  Samuele  quante  volte  fosse 
valida  la  carta  da  costui  al  Levi  lasciata  ,  mentre  per  lo 
contrario  Fazione  intentata  contro  il  Quintini  non  potea  es- 
sere che  un  azione  diretta  di  mandato  ,, 

jj  Gbe  la  legge  di  cui  si  tratta  risguarda  al  caso 
d*  una  stessa  azione  die  contro  più  rei  si  possa  e  si  vo- 
glia con  uno  stesso  giudizio  esercitare  „ 

,y  Che  neppure  giova  il  dire  esistere  una  continenza 
tra  r  una  e  V  altra  azione ,  mentre  in  tal  caso  dopo  che 
le  azioni  diverse  si  fossero  istruite  innanzi  ai  tribanali 
competenti,  si  sarebbe  dovuto  ottenere  dairOrdine  supre- 
mo un  rescritto  d*  unione*  „ 

,,  Che  prescindendo  da  queste  regole  di  diritto,  egli 
è  evidente  essere  stato  introdotto  in  quel  giudizio  il  nome 
del  Quintini  a  solo  oggetto  di  trovare  un  pretesto  per 
evitare  la  competente  giurisdizione  del  tribunale  di  ^Pe- 
sai*o.  Giacché  oltre  alle  varie  ed  urgentissime  conghiet- 
ture  che  il  difensore  dei  fratelli  della  Ripa  ha  accama- 
late  per  convincere  di  simulazione  la  comparsa  del  sud. 
Quintini,  dedotte  dalla  condizione  del  cessionario  che  è 
persona  addetta  al  difensore  del  Levi ,  ignota  a  costui  ^ 
dalla  inverosimiglianza  che  per  pagare  un  piccolo  debito 
di  sc«  210  si  dasse  ad  esigere  una  somma  di  franchi 
20000,  concorre  in  fatto  che  il  preteso  cessionario  di- 
chiarò ad  onore  delle  verità  -  non  saio  di  non  possedere 
un  tal  credito  ,  ma  pur  anco  di  non  auer  mai  aimto 
che  fare  col  Levi.  „ 

„  Che  già  altra  volta  il  supremo  ordine  condannò 
tali  raggiri,  e  particolarmente  nella  Ferentina  circurnscrt-^ 
ptionis  28  Genno/o  1830  I  ntW^L  Pontiscuryi  circumscri^ 
ptionis  20  j4prile  1831,  e  nella  Romana  seu  Reatina  cir- 
cumscriptionis  iOj^prile  1834.  cor.  Muzzarelli  ,, 
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„  Che  con  pari  inefficacia  si  oppone  avere  i  della  Ripa 
dedotta  nna  tal  nullità  innanzi  ai  giudici  ordinarj,  come 
se  fosse  luogo  al  disposto  del  $  139  dell*  editto  31  Ot- 
tobre 1831  il  quale  dice  -  le  nullità  pei  tre  difetti  so»^ 
stanziali  •  •  •  e  non  furono  opposte  in  prima  istanza^ 
od  in  secondo  o  terzo  grado  ,  ai^rà  luogo  il  ricorso  per 
r  annullamento  al  tribunale  supremo  z  mentre  dai  della 
Jtipa  pria  che  dal  tribauale  deirA.  C.  fosse  la  causa  de- 
finita sul  merito  fu  interposto  al  supremo  ordine  il  ri- 
corso di  competenza  ,, 

,,  Che  a  riconoscere  la  nullità  àeìV  istruito  giudizio 
concorre  ancora  il  riflesso  che  esso  venne  introdotto  in-^ 
nanzi  al  tribunale  delFA.  G»  mentre  i  della  Ripa  sono  di 
nazione  Ebrei  il  cui  tribunal  competente  è  nella  città  di 
Boma  il  tribunale  dell*  Emo  Vicario  ,  non  giovando  l'op- 
porre che  un  tal  tribunale  sia  stab  ilito  per  giudicare  le 
cause  degli  ebrei^  dimoranti  a  Roma,  giacché  la  legge  non 
contiene  una  tale  limitazione;  onde  se  il  Levi  avesse  po- 
tuto declinare  dal  tribunale  di  Pesa  ro,  non  poteva  evitare 
la  giurisdizione  che  in  Roma  è  competente  per  le  cause 
contro  gli  ebrei  „ 

Rescrisse  -  Circumscriptis  omnibus  gestis  coram 
Congregatione  civili  jÌ.  C.  in  primo  turno  ex  defectu 
jurisdictioniSf  partes  utantur  juribus  sms  coram  tribunali 
ciyili  Pisa  urli 

Segnatura  del  di  17  Settembre  1835  Romana  per^ 
tinentias  causce  R*  P.  D.  de  Rubalo  de  Valle  proc.  sig. 
Pio  Bossi  per  della  Ripa  sig.  Batistini,  per  Levi  In  decisis* 
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BlGOBSO    •   M0DBRAZ105K 

Un  ricorso  interposto  in  Segnatura  per  r unione  di  due 
cause  pendenti  in  grado  diverso^  non  è  ammesso  a 
discussione^  ed  è  moderato* 

Molto  più  se  sia  stato  interposto  nel  pervigilio  della 
spedizione  di  una  delle  canse^  Monsig,  Uditore  di 
Segnatura  può  in  tal  caso  permettere  che  per  la 
remissione  della  causa  in  pieno  tribunale  si  citi 
innanzi  di  lui  a  comparire  in  giorno  non  giuridico^ 
e  ad  urgenza. 

Il  decreto  di  remissione  in  Segnatura  pronunciato  ad  ur- 
genza da  Monsig»  Uditore  non  è  soggetto  a  ricorso 
innanzi  l^ Uditore  dellc^  Prefettura. 

Ed  un  tale  ricorso  aW  Uditore  della  Prefettura  può  es* 
sere  disprezzata  % 

(  Discuss.  jwi  SS  344  -  1012  e  liti  i/e/  reg.  giud.  ) 

Carpegna  C.  Garpegna 

Jjelle  sudette  massime  clie^  nella  parte  ordinatoria 
del  processo  di  Segnatura  sono  di  non  mediocre  impor- 
tanza arrichisce  questo  giornale  una  bella  ed  esemplare 
decisione  compilata  ex  officio  da  Monsìg*  Grossi  De- 
cano* La  specie  è  d' un  ricorso  d' unione  interposto  al  tri- 
bunale Supremo  dal  Conte  di  Garpegna  contro  la  Con- 
teissa  donna  Isabèlla  pur  di  Carpegna  per  congiunge- 
re  una  causa  pendente  avanti  la  Rota  in  terzo  grado  vi- 
cina a  spedirsi  in  favore  di  lei,  con  una  altra  lite  intro- 
dotta novant*  anni  indietro  innanzi  V  A.  G,  ed  ivi  rimasta 
senza  prosecuzione.  Il  procuratór  della  Dama  fece  istanza 
a  Monsig.  Uditore  per  essere  ammessa  a  dimandare  la 
moderazione  dell*  atto  inibitorio  ,  e  siccome,  citando  a 
termine  ordinario/ non  avrebbe  potuto  far  proporre  le  cau- 
se in  una  sessione  che  lasciasse  il  tempo  giuridico  a  prò* 
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porla  poscia  •  in  Rota  pria  delle  ferie ,  si  ebbe  facoltà  di 
citare  a  breve  termiae  ,  a  quindi  il  decreto  a  suoi  de- 
cider) coaforme.  Il  procuratore  del  Conte  da  tal  decreto 
di  remissione  interpose  ricorso  all'  uditore  della   Prefet« 
tura  •  ma  ciò  non  ostante,  il  procuratore   della  Contessa 
portò  r  incidente  nella  Segna Inra  destinata  a  discussione. 
Si  oppose  Tirregolarità  del  processo  incidentale,  di» 
cendo  che  la  remissione   di  Monsig.  Uditore  non  dovesse 
attendersi  per  T  impedimento  innanzi  alla  Prefettura  in- 
terposto :  si  disse    che  Monsig.  Uditore  della  Segnatura 
non  avea  facoltà  d'  abbreviare  i  termini,  e  permettere  che 
si  citasse  per  un  giorno  che  non  era  giuridico  non  trat* 
tandosi  di  misura  provisionale  ;  si  disse    inGne    che    il 
vedere  se  nella  causa  concorressero  gli  estremi  dalla  leg- 
ge richiesti  per  accordare  il  beneGcio    delP  unione ,  era 
materia  da  trattarsi  juris  ordine  servato  colle  regole  dalr 
la  legge  assegnate  per  la  discussione  delle  cause  in  Segna-> 
tura. 

Il  tribunale,  considerando  che  il  riscorso  interposto 
dal  procuratore  del  conte  di  Carpegna  fu  unicamente  in- 
terposto per  impedire  la  proposizione  della  causa  in  S.Rot'a. 
„  Che  quindi  era  urgente  di  togliere  1* impedimento 
artificiosamente  interposto  ^  e  nel  caso  d'  urgenza  non  è 
impedito  ai  giudici  di  conculcare  i  termini  dalla  legge 
assegnati  (1)  „ 

,,  Che  da  questi  principi  i  quali  derivano  dalla  equi- 
tà e  dalla  giustizia  non  si  allontanò  il  nuovo  codice  giudi- 
ziario quando  dispose  che  nei  giudizi  i  quali  esigono 
celerità  ,  si  possa  dai  giudici  permettere  la  citazione  à 
breve  termine  (2)  „ 


(i)  Gap,  quocl  non  est  licifum  de  reg.jurJn  J.  -L.  {diquando 

ff*  ^^  off,proconsuU  L,  ut  gradalim  5-  i.ff'  de  muner,  et  honor, 

.    (aj  $.  178  -  Nei  casi  che  richieggono  celerità  i  Governatori , 
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,,  Che  essendo  accordata  nella  legge  nna  tal  facol- 
tà non  solo  ai  governatori ,  gli  assessori,  ed  i  presidi  ,  ma 
anche  gli  altri  giusdicenti^  ma  sotto  tal  nome  si  comprea- 
dono  tutti  quelli  die  per  legge  o  per  fatto  di  principe 
hanno  una  giusdicenza  (3)  „ 

„  Che  il  ricorso  del  q  naie  si  tratta  è  dalla  legge 
vietato,  perdio  si  domanda  l' unione  di  due  giudizi  che 
pendono  in  grado  diverso  (4)  ,, 

„  Che  era  egualmente  dalla  legge  vietato  quando  la 
causa  si  trovava  in  istato  di  spedizione  ,  per  cai  il  r^o- 
lamento  giudiziario  accorda  al  Supremo  Ordine  la  facoltà 
di  recidere  gingilli  di  tale  natura,  quando  si  riconoscano 
diretti  a  ritardare  raraministrazione  della  giustizia  (5)  ,, 

,y  Che  quando  si  fa  un  atto  contrario  alle  legge,  si 
dee  considerar  come  non  fattOy  ed  incapace  di  produrre 
alcun  legittimo  effetto  (6)  „ 

99  Glie  non  osta  il  ricorso  interposto  alla  Prefettura 
del  Tribunale  supremo  contro  il  decreto  di  Moosig*  Udì* 
tore  remissivo  dell'  istanza  ali*  odierna  sessione ,  giacché 


Assessori  o  altri  giusdicenti,  ed  i   presidi    dei  tribunali  potranno 
permettere  che  si  citi  a  più  breve  termine. 

(3)  L.  I  $  generaliter  de  lag,  L,  5.  -  ife  testarne  mìlit.  L,  pnetor 
ff,  de  off,  prcesid. 

(4)  ^fig'  giud.  J.  loia.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  peri'  avo- 
cazione o  riunione  delle  cause  i.  qnaudo  le  medesime  non  siano  in- 
trodotte inuanzi  a  giudici  o  tribunali   dello  stesso  grado. 

(5)  Reg.  giud,  $  io5a  Non  è  ammisibile  il  ricorso  per  V  avoca- 
«azione  o  riuntone  delle  cause  ...  4  quando,  avuto  riguardo  alle 
circostanze  ed  alle  qualità  dei  giudizi  respeltivi,  si  riconosca  che 
il  ricorso  è  diretto  ad  impedire  o  ritardare  il  corso  dcU'uno  o  del- 
l' altro. 

(6)  L.5.  Cod,de  legibus  et  const  -  princìp.  -Est  quae  lege  fieri 
prohibenlur  si  fuerint  facta,  non  solum  inutili,  sed  prò  iniectis  etiam 
habeantur  :  licet  legislator  prohibuerit  tantum,  uec  speciaiiter  dispo- 
suerit  inutile  esse  debera,  quod  factum  est* 


Digitized  by  VjOOQIC 


271 
air  Uditore  della  Prefettura  si  paò  ricorrere  soltanto  nel- 
le caase  che  sono  di  sua  competenza  cioè  nelle  inferiori 
agli  scudi  dugento,  le  quali  si  decidono  in  primo  grado 
da  Monsig.  Uditore  in  secondo  da  lui  (7),  non  dai  de- 
creti di  remissione  che  fa  Monsig.Uditore,  e  che,  essendo 
bancali j  non  van  soggetti  a  ricorso  (8)  ,, 

„  Che  per  conseguenza  di  tutto  ciò  non  potendosi 
dubitare  della  illegittim^Ttà  del  ricorso  esige  la  giustizia 
che  veogà -ihoderato  i^^p  simili    forensi 

congegni  ad  un  uomo  ohesto  indecenti,  non  sia  perrertito 
1'  ordine  dei  giudizi  e  s*  introducano  detestabili  abusi  a 
danno  della  republica. 

Rescrisse  -  ^d  D.  Aaditorem  prò  moderatione  re- 
cursus* 

Segnat.  del  di  20  Giugno  i  935  -  Romana  Modera^ 
tionis  recursus  R«  P.  D.  Grossi  decano  dif.  per  Isabella 
sig.  Dott.  Acquavìva  ,  per  il  Card*  Galef/t  Curai,  ed 
Amministrai,  del  Conte  Luigi  BÌg^Doiu'BrGaàdLm  In  decisis* 


(7)  Reg.giud,  J  un. 

(8)  Reg.  giud.al  J  1073. 
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RsaiVDlCATA   -   ElKCirxlOHS 

Se  per  esercitare  un  azione  è  necessario  premettere 
Pesercizio  di  tm'aUra  9  i7  secondo  giudizio  non  è 
una  conseguenza  esecutoria  del  primo*  Quindi  non 
può  essere  introdotto  come  esecazio&e  di  regiudi- 
cata innanzi  ai  giudici  che  questa  emanarono* 

Jl  giudizio  familiae  iierciscuDdae  non  è  una  conseguenza 
esecutoria  della  regiudicata  emanata  sulla  petizio^ 
ne  di  eredità* 

Le  azioni  diverse  se  non  sono  tra  loro  contrarie  in 
uno  stesso  libello  si  possono  cumulare» 

(  Discus*  sul  $1114  del  reg.  giud*  ) 

Gesarini  C*  Torlonia 

Jli  un  antico  principio  di  procedura  forense  ,  che 
Tesecuzione  della  regiudicata  appartenga  al  giudice  o  tri- 
bunale da  cui  fu  proferita  ;  non  infrequente  però  nel 
foro  è  V  esempio  di  veder^  confusa  nei  patrocinj  la 
remozione  d;  U*  ostacolo  ad  esercitare  un*  altra  azione 
(  nel  che  consiste  1*  effetto  della  regiudicata  sopra  qua- 
lunque azione  pregiudiziale  ),  col  diritto  che  dal  giudicato 
immediatamente  deriva,  e  che  si  esercita  come  conseguen- 
za di  quello  che  in  genere  fu  stabilito  e  ciò  sebbene  la 
regola  sia  di  comune  dettato  e  consista  nel  convincersi 
che  mai  non  può  essere  esecuzione  di  regiudicata  in  sen- 
so giuridico  quello  che  con  azione  diversa  deve  esser  ri- 
chiesto. La  lite  della  successione  Gesarini,  che  tenne  ne- 
gli anni  scorsi  in  tanto  esercizio  Tingegno  dei  difensori 
e  dei  giudici,  fruttp  anche  ^na  massima  sopra  questo  pun- 
to di  procedura,  ed  è  quella  che  abbiamo  posta  in  fronte 
di  questo  articolo* 

Diciamo  che  il  Duca  D.  Lorenzo  il  quale  ebbe  a  so- 
stenere lungo  litigio  con  il  Duca  di  Bracciano  come  pa- 
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dre  €  tutore  del  ano  "  figliuolo  D.  Gialio  nàto  dalla  figlia 
del  Duca  defonto  per  farsi  conoscere  legittimo  figlio  del 
Duca  D.  Francosco  Sforza  Cesarini  instrui  da  principio 
la  sua  azione  richiedendo  innanzi  al  tribunale  dell'ASC, 
che  si  dichiarasse  esiere  esso  succeduto  a  lutti  i  fedc- 
conimessi  di  famiglia  ,  in  quanto  ai  beni  liberi  per  la 
metà,  e  sentir  per  tale  effetto  accordare  V  immissione  al 
possesso  ,  e  deputare  i  periti  ad  eseguire  le  separazio- 
ni e  liquidazioni  opportune.  In  questa  fii  pubblicata  la 
^cggc  giudiziaria  che  rimise  le  cause  concernenti  lo  sta- 
to civile  deir  uomo  al  tribunale  dell*  A.  C.  composto 
di  cinque  giudici,  ed  ivi  la  causa  fu  dal  Duca  prose- 
guita ,  e  con  sentenza  definitiva  perduta.  Neil*  appellazione 
che  fu  interposta  alla  tlota,  fu  da  lui  proseguito  il  giudi-' 
«io  sulla  successione  e  respettiva  consuccessione  soltanto  ,* 
tfenza  parlare  dell' altra  parte  del  primitivo  libello  che 
risguardava  alle  divisioni  da  farsi  e  alla  deputazione  dei 
periti.  Vinse, come  è  a  lutti  noto,  in  2.*  e  3/ grado,  per 
cui y  Stabilita  la  filiazione  ed  il  diritto  aireredilà,  si  fece 
luogo  a  poter  chiedere  la  separazione  dei  patrimoni!  e  la 
restituzione  dei  frutti.  I  difensori  di  Torlonia  reputarono 
che  questo  fosse  un  giudizio  in  esecuzione  della  regiudicata, 
e  si  rivolsero  al  Tribunale  deirA.C.  •  I  difensori  del  Ce- 
aarini  stimarono  per  lo  contrario  che  piuttosto  si  sarebbe 
dovuto  ^proseguire  1*  appello  rimasto  in  Rota  pendente 
nella  parte  della  innocenzinna  sentenza  che  ,  rigettando 
1*  intiero  libello,  escluse  nel  medesimo  tempo  la  domanda 
di  separazione  e  di  deputazione  dei  periti. 

Il  Tribunale  supremo ,  a  cui  ambe  le  pdrti  interpo^ 
aero  vicendevol  ricorso  di  nullità  e  di  competenza ,  regolò 
la  giurisdizione  nella  contesa  dicendo  cosi;  - 

,,  Considerando  che  il  Dùca  D.  Lorenzo  introdusse  il 
giudizio  con  chiedere  la  successione  e  la  deputazione  dei 
periti,  e  che  tanto  Tunaf  quanto  l'altra  dimanda  riunita 


Digitized  by  VjOOQIC 


274 
in  ano  stesso  libello  farono  dal  tribunale  ddV  A^  C  ri« 
gettate  con  sentenaa  definitiva; 

ly  Che  quando' da  un  tribunale  la  causa  fn  definiti* 
Tamente  decisa ,  non  può  esser  per  esso  ulteriore  nuteria 
di  amministrazione  di  giustizia  (1); 

9,  Che  avendo  il  Duca  interposto  appello  da  tale 
sentenza,  tanto  Tuna,  quanto  V  altra  parte  della  domanda 
ai  giudici  di  2*  grado  fu  devoluta  (2);  ,, 

9,  Che  basta  Taver  nel  libello  richiesta  una  cosai 
perchè  9  quand'anche  non  abbian  provveduto  su  d'essa  i 
primi  giudici ,  pòssa  provedervi  il  tribunale  d'appello  (3); ,» 

yy  Che  inutilmenre  i  difensori  del  Duca  di  Braccisno 
ricorrevano  al  disposto  del  S  ^^^^  del  Regolamento  gin* 
diziario  per  dire  che  essendo  il  giudizio  di  divisione  una 
conseguenza  della  regiudicata  ^  innanzi  ai  giudici  che  i 
primi  pronunciarono  in  causa,  dovesse  essere  deferito; 
giacché  in  diritto  V  azione  peUtionis  haereditatis  di  no- 


(i)  L.  SSff.  de  re  jud.'  Et  hoc  jure  utimur  ut  Jadex  qui  se- 
mel yel  pluris  vel  minoris  coademnavìt;  ampllus,  corrigere  «enlen- 
ttam  non  possit.  Semel  cnìin  seu  male  seu  bene  fanctus  est  of- 
ficio suo. 

(a)  Marchesaii  de  Commis,  Appetì,  Parte  i.  Cap,  5  num.  70. 
e  teq.  Scaccia  de  Appell,  Quiest.  11.  art,  3  num,  7.  Ròta  in  Bo- 
mana  Salviani  super  mandato  exequutivo  5  Julii  1707  ^  non  at- 
tenta cor.  Scotto.  Viterbien,  Pecuniaria  5  Julii  J  3  cor,  Zelada 
la  Segnai,  nella  Decis,  io5  num,  1  tom,  a  tra  le  raccolte  e  nella 
Bononien.  Circumscriptionis  et  reporlationis  commissionis  i5  No». 
i83a  S  4  ^^''*  Vannicelli. 

(3)  Rebuff.  de  Appellai,  art,  ult,  glos,  unic,  num,  x6  tom,  3. 
Scaccia  de  appcUat,  lib,  3  cap.  3  qwest.Z  num,  i^e  quest,  ix  a. 
3  HoDorat.  obsei*vat,  ad  Fìtal  de  jure  Signat,  pari,  i  Ut,  5o  $  7 
e  8.  Rota  nella  citata  Fìterhien,  Pecuniaria  3  Luglio  1781  $  3  e 
4^  Reg,giud,  $  979,  ed  inerendo  al  med,  la  Segnai,  nella  CeniuM" 
cellarumeircumscript,  iZ.Settembfe  i8ai  $  5  cor. FerlisL 
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me  e  di  fatto  dal  giadizio  familiae  hehciscundae  è  di* 
versa;  a  qaella  appartengono  ì  tijtoli  delle  Pandette  9 
del  Codice  de  peiilione  haereditatis  ^  e  si  pars  hae^ 
reditatis  petatur  ,  a  questa  il  tilolo  familiae  herciscan^ 
dae  ;  per  quella  Fattore  richiede  o  tutta  la  eredità,  o  la 
parte  ae  si  trovi  indivisa  ;  per  questa  il  coerede  richiede 
air  altro  coerede  la  divisione  della  cosa  comune:  nel  giu^. 
dizio  di  petizione  di  eredità  attore  è  quello  che  muove 
la  lite  ;  nel  giudizio  di  divisiQne  nessuno  è  reo ,  men«^ 
tre  tanto  T  uno  quanto.  L'«dtro  litigante  sono  simultanea* 
mente  attori  per  otteno^eJa  cosa  comune;  chi  istrnisce 
il  giudizio  di  domanda  di  eredita,  nega  ali*  avversario  iL 
possesso  o  in  tutto,  o  in  parte;  per  ]o  contrario  chi  istmi* 
ace  il  giudizio  di  divisione,  confessa  che  Tavversario  pos« 
aiede;  ,, 

„  Che  se  le  due  azioni  son  fra  loro  di.  nome  e 
di  fatto  diverse,  d*uopo  è  convenire  che  il  giudizio  fami' 
liae  kerciscandae  non  sia  una  conseguenza  esecutoria 
del  giudizio  petitionis  haereditatis;  per  cui  ragione  non 
▼'è  onde  il  giudizio  di  divisione  debba  esser  portato  alla 
nsagistratura  che  concesse  il  possedimento  della  eredità  (4); 

jy  Che  non  osta  essere  state  dal  Duca  D.  Lorenzo 
riunite  in  un  solo  libello  le  due  petizioni},  di  eredità    e 


(4)  L.  "jff"  sì  pars  hcered,  petatur.  Non  possumus  consequi  per  lie- 

reditatis  petilìonem  id  quodfanùlUB  herciscundsjudicio  consequi- 

mur,  ut  a  communione  discedamus  :  cum  ad  officium  judicis  ni- 

hìl  amplius  pertìneat  quam  ut  partem  hereditatis  prò  indiviso  re- 

alituì  mihi  jubeat  -  Basliic.  Ub.   ^1.  Ut,  2  e  gloss.  in  not,  liti. 

OL  Angcl  in  digest,  ad  eamdem  leg.  7  ff.  si  pars  hered,  pet^ 

Castrane  ibid.'DoutW.  Commenta  de  jure^ Civili  lib  19*  cap,  16  n. 

ji  Edit,  Lnceiì^tom.  5c*o/.  766  Struv.  Sjntagni.  Jur,  civ.exercit, 

i5  thes,  5  Lauterbach.  Colleg,  horet.  pratt.  ad  Pandect,  L.  5  tit. 

4  si  pars  hered  pei.  e  Potbìer  in  Pandect  lib.  xo  Ut*  a  art*  3. 

^art*  3  $  19  Tom.  1  pag.  3o5. 

2* 
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di  divisione;  poiché  sebbene  tali  azioni  sìen  fra  loro  AU 
Terse 'non  sono  però  fra  loro  contrarie,  in  maniera  che 
naé'ca  collisione  tra  1*  una  e  1* altra:  sono  anzi  tra  loro 
cognate  ^  perchè  cospirano  ad  nn  medesimo  scopo,  e  per- 
ciò possono  essere  in  un  medesimo  libello  cumulate  (5); 

Rescrìsve  -  Nihil  de  ciróumscriptione  et  causam  spe^ 
dare  ad  S.  Rotam. 

Segnatura  del  17  Decembt«  1835.  •>  J?omana  Cir* 
eumscripiionis  et  pertinentiae  causae  quoad  diuUionem 
R.  P.  D*  Galimberti  -  Proóuratòri  per  Cesarini  sig.  dot- 
tor Marini  «^er  Torlonia  sig*  dott*  Pagnoncelli,  ^roc.  di 
Collegio. 


CURIB   ECCLBSIASTICHK  -  LàICI  •  COHSBKSO 

Per  prorogare  la  giurisdUione  delle  curie  ecidesiasti'^ 
che  nelle  cause  tra  meri  laici^  non  basta  neppure 
il  consenso  dalle  parti  prestalo  nel  contratto  che 
serve  di  titolo  air  azione* 

La  giurisdizione  nelle  cause  tra  laici  non  maggiori  di 
scudi  25  accordata  in  JUgma  al  tribunale  del  Fìca^ 
riatOf  non  compete  alle  curie  Vescovili. 

Petraccini  C*  Mannucci 

jUannucci  che  area  comperato  da  Petraccini  di  To- 
lentino una  pìccola  quantità  di  mosto  da  consegnarsi  alla 
raccolta,  e  che  avea  convenuto  nelP  apoca  col  venditore  di 
stare  in  caso  di  morosità  al  giudizio  della  curia  Teseo- 


(5)  BruDemann.  Comment.in  Pandectas  adi.  'jn.  'j.jfflsipars, 
hered,  pet.  MuUer.  ad  Struvium  syntagm.  Jur.  civ,  exercit.  i5  thes. 
5  1.  à*  Valasc./^raxM  partii,  et  coUat.  cap,  a  it.  36. 
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9ile  ài  Tolentino,  venato,  il  09so  di  non  futta  consegna, 
citò  il  Petraccini  innanzi  a  tal  caria,  ed  ottenut»  s^tenU 
za  airistansa  conforme.  Ricorso-dei  Mananoci  4  Moiiftìg. 
Uditore  della  Segnatura  per  1*  annullamento  degli  atti , 
^  decreto  che  pel  motivo  ;  della  giurisdizione  convenuta, 
rigettò  r  istanza  :  V  Uditore .  della  Prefettura  fa  d*  an^vi* 
so  conlrario  per  cui  in  terzo  grado  la  controversia  fa  prò» 
posta,  come  è  di  ^r^tlica,  per  memoriate  al  tribunale  Su* 
premo;  il  quale 

(  ^;  Considerando,  che  Fattore  deve^  seguire  il  foro  del 
reo  f  e  che  aeppure  un^  chierico  può  tradurre  il  reo  lai* 
co  al  giudice  ecclesiastico  (i), 

,9  Che  non  altrimenti  è  permesso  ai  laici. di  consen- 
tire nella  giurisdizione,  dei  vescovi ,  se  non*oss.ervate  le 
forme  prescritte  dalla  Benedettina,  la  quale .  dispone  non 
valere  tali  consensi ,  nisi  ipsae  partes  sciant  eum  esse 
judicem  incompetentemjet  nihilominus  ab  initio  litis  et 
ante  illius  contestationem^  in  actis  sui  proprii  et  com^- 
petentis  judicis  coram  duobus  testibus  expresse  consen^ 
tiant  in  jurisdictionem  ipsius  Fìoarii ,  ì^el  per  suos  pro^ 
curatores  qui  habeant  speciale  mandatum  ad  consen-* 
tiendum  ut  supra^  aliaSf  consensu  isto  ut  supra  praesti'^ 
to  deficiente  ,  omnia  acta  coram  eo  facta  in  causis 
praedictis  sint  ipso  jure  nulla;  „ 

,,  Che  la  volontà  della  Bolla  Benedettina  non  si  può 
dire  supplita  col  consenso  prestato  neirapoca  di  cpntrat* 
to ,  mentre  allorché  dalla  legge  è  per  un  atto  prescritta 
unaforma^essa  nonpuòper  equipoUenteester  soddisfatta  (2); 


(i)  Cap.  Bn  de  foro  eompeU 

(a)  .Bart.  in  /.  rcnunciasse  17  J  ^144^  ^^f^ff^  ^  i-  JmUamde 

AduUeriis, 
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,,  Che  in  questa  masstma  è  da  star  motto,  pia  ,  pei^ 
efaè  la  costituzione  Benedettina  contiene  la  clausola  an- 
nullativa ed  irritante  (3); 

y,  Che  molto  meno  è  da  opporre  essersi  trattato  di 
una  piccola  causa  non  superante  la  somma  di  scudi  20, 
e  che  si  potesse  portare  innanzi  alla  curia  del  Tescovo,  co- 
me in  Roma  innanzi  alla  curia  del  CardinalVicario  si  porta- 
no le  caus<e  tra  laici  non  superiori  alla  somma  di  'bc.2Sj  giac- 
ché nella  legge  quella  giurisdizione  sulle  cause  minori 
tra  laici  è  accordata  unicamente  al  tribunale  ecclesiastico 
di  Roma  •  Rescrìsse  -  Servetur  decretum  domini  jiuditoris 
Praefecturae. 

Segnat.  del  di  9  Luglio  i835  Maceratene  Circum* 
sóripiionis  4  Giugno  1835  -Mons.  Grossi  decano-  Per 
Mmnnueci  -  Fabri  -  Per  Petraccini  •*  Piselli. 


(3)  Bero  eons.  5  i^o/.  a  niim.4  e  eons.  88  voi.  i  num.  tB  -  Fen- 
son.  ad  statuì.  Urbis  cap.  i5i  num.  3a  Pica  alla  stesso  statuto 
eap,  4?^  '««'»•  iS-Rtfta  divers*  deei$.  'fiS  pari.  4  "''''••  •  ^^^* 
Durano. 


Digitized  by  VjOOQIC 


279 
Nullità'  *  Liquidaiiohi  -  Sriss  -  Dakhi 

Nelle  liquidazioni  che  vengono  in  sequela  delle  nulli* 
tà  dichiarate  dalla  Segnatura  f  quando  non  è  de* 
cretato  Vannullamento  per  uia  rigorosa  y  si  tassa* 
no  unicamente  le  spese  giudiziali* 

Si  t^endono  anche  i  frutti  dei  fondi  nullamente  occu^ 
pati  I  e  sono  liquidati  alla  ragione  della  tassa 
legale* 

La  tas^a  legale  ha  sempre  il  censo  per  base  ;  e  seb- 
bene in  antico  si  ammettesse  alla  ragione  del  4 
per  100,  oggi  si   ammette  alla  ragione  del  5. 

Boccolini  C«  Angelelli 

KiaalUDO  le  suddette  massime  da  regindicaU  di  Se* 
gnatnra  in  una  causa  di  nullità  di  preso  possesso  che 
istituì  Boecoliai  C.  Augelelli  di  Arcef  ia.  La  Segnatura 
«ycTa  annullato  la  senteusa  del  Vicario  di  Sassoferato,  in 
forza  di  cui  era  stato  preso  il  ridetto  possessOi  e  si  fece 
per  conseguenza  aTanti  Monsig*  Uditore  la  liquidazio* 
ne  delle  spese  e  dei  danni.  Avea  il  vincitore  posto  in 
tassa  le  spese  stragiudiziali  ,  e  per  la  emenda  dei  danni 
prodaceTa  una  perizia,  da  cui  faceva  risultare  rammen- 
tare dei  frutti  che  il  fondo  aveva  renduti  durante  T  oc- 
cupazione. 

L*Angelelli  per  lo  contrario  sosteneva  non  doversi 
mettere  in  Ussa  le  stragladiziali,  perchè  il  rescritto  con- 
teneva la  clausola  per  viam  nullitatis»  In  quanto  ai  frut- 
ti diceva  esser  ormai  sicuro  il  valore  dei  fondi  dal  uno* 
▼o  catasto ,  e  per  consegaenza  doversi  applicare  su  di  es- 
so la  tassa  legale  alla  ragione  del  4  per  100* 

Il  tribunale  supremo, 

19  Considerando  quanto  alle  spese  che  dalla  nota  do- 
vessero cancellarsi  le  stragiudiziali|  sendochè  la  nullità  del- 
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la  seoteaza  del  Vicario  di  Sassoferrato  fu  dichiarata  imlla 
nnicamente  per  via  di  nullità;  claasulaclie  di  sua  Datura 
non  comprende  le  stragiudiziali  ,   benché  si  tratti  d*  un 
giudìzio  di  spoglio  (i); 

),  Che  circa  alla  restitazione  de*frutti  non  potea  dubi- 
tarsi che  questi  si  debbano  a  cominciare  dal  giorno  del  com- 
messo spoglioi  sinoa  quello  dalla  seguita  reintegrazione  (3); 

„  Che  in  ispecie  i  detti  frutti  dovessero  desumersi 
dalla  tassa  legale  ,  ove  non  possa  determinarsi  con  sica- 
rezza  la  quantità  percepita  dallo  spogliante  (2); 

„  Che  non  era  da  attendere  la  perizia  prodotta  dal- 
lo  spogh'ato  si  perchè  era  stra giudiziale  e  confusa  ,  si  per- 
chè! litiganti  avendo  da  principio  volata  la  tassa  giudi*- 
ziale,  non  potea  piU  la  eletta  via  abbandonarsi  (4); 

„  Che,  tolta  di  mezzo  la  perizia,  la  questione  sì  ri- 
duceva  a  vedere  se  la  ragione  dei  frotti  fosse  a  dermi- 
narsì*  al  4,aal  5  per  100.  Intorno  a  che  non  è  da  poapor- 
si  la  tassa  ora  corrente'  del  cinque  per  cento  sul  valor 
catastrale,  all'antica  che  era  nella  ragione  del  quattro,  gtao- 


(i)  Velitepna  spolii  quoad  modevationem  taxm  a3  Januari 
i8r8  avanti  l'Emo  Bussi,  e  nella  can^rma/ona  8  MaiJ del mcd,  anno 
aitanti  Io  stesso. 

(2)  lag,  fin,  eod.de  senten.  pòssess,  ei  restituii  NaUmeoms, 
i4  num.  i5  Post,  de  subhast»  inspect,  55.  num,  gS  Rota  cor. 
^^rlÌDO  decis,6S'j  numer.S.  -  Anconitana  Inwiissionis  a  Maij 
i8i4  J  fin  cor,  Bardaxi  -  Perusina  hasredilatis  quooil  pranUum 
Tor  CìccoUna  super  fruclìhus  17  Mai)  i8o5  J  a  cor.  Cesarei 
et.  in  Coi-nstana  liquiddtionis  damnorum  et  éxpens .  aS  Februtsrj 
tSio  $  4  cor.  Zinuant 

(3)  Ad  gloss.  in  auth, perpetua  Cod.d^  saeros.  Ecdes.  ^haUt 
decis,  178  nnpi,  t  cgr»  Qelso  decis,Z'^num^  3  cor.  Caprara  i/crcìs. 
333  num,  57  cor.  Rota  in  F'iterbien.  Pecuniaria  super  reservatis 
2  Junij  1753  J  7  eor,  Stadion  et  in  Urbevetana  Immissionis  su» 
per  .resen»atis  quoad fruetu%  27  Aprilis  1759  J  3  cor.  OUvatio. 

.  (4)  Rota     decis^  tìt,  de  Usuris  4  ^or,  Falconerto. 
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che ,  essendo  per  le  yicende  de'  tempi  di  molto  cresciuto 
il  Talore  delle  annone  ^  i  tribunali  hanno  doTUto  rece* 
dere  dal  saggio  antico^ed  accrescere  alcun  poco  la  taasa 
legalci  ponendola  al  5  per  100  (5); 

,y  Che  in  6ne  per  costituire  il  valore  de*  fondi  si 
deve  attendere  il  pubblico  censo,  tanto  perchè  cosi  dispo- 
ne il  Regolamento  giudiziario  $•  457  (6),  quanto  perchè 
.per  disposisione  di  ragione  si  dee  sempre  attendere  il 
publico  censo  se  sia  stato  fatto  per  comando  del  Princi- 
pe  previa  la  stima  de*  beni  «  (7) 

Rescrisse  «    Quoad   expensas    servetur  tiquidatio 

'  in  scuU  83*  59.  fitàcia  -  relationem  Emi  Decanu  Quo  uè* 

ro  ad  fructus  servetur  faxa  legalis  ad  rationem    scuU 

quinque  quo  quolìbet  centenario  et  anno  juxta    valo^ 

rem  catastratem* 

Segnata  del  di    24.  Novembre  1.836.  <-   Camarìnen. 
■  liquidationis  expen*  et  fiructuum  quoad prcedium  Gabrie*^ 
le*  Monsig.  Rmo  Gfossi  Decano  -  Difensori  -  per  Boccoli^ 
ni  "Bruuttìi  ^  per  j^ngelelli  •  Mancinelli* 


(8)  Le  Decisioni  dì  Rota  che  più  specialmente  hanno  stabi- 
lita questa  massima  sono  la  JSsina  divisionis  super  fructibus  5 
JuUi  i8o5  J  7  cor.  Bardaxi  -  Pi5a<^reft.  immissionis  ^5  Junii  iBiS 
5  4  <^^'**  Cesarei  Urbevetana  rescissionis  coniracius  super frucli'' 
bus  i3  Giugno  iS^i  $  5  cor^  Tiberi  •^Comeri/ian.  immissionis  in 
specie  34  Matita  i8a8  %  4  <?<'''•  ^nso  Marco  -  la  Fulginaten.  vendi-- 
tionis  super  fructibus  39  Jprilis  1829  $^/f.  cor.  R.P.D.  Muzzarclli 

(9)  ^<?ér*  g^^f^d.  J  4^7  '  ^  valore  degli  immobili  si  desumerà  dalle 
stime  censuaric. 

(8',  L.  fin»  Cod,  de  prediis  et  omnibus  rebus  naviculariis.  Alex, 
consiì,  99  num.  6  lib,  6  Mascard  de  probat,  conclus.  655.  num,  j, 
Niger  de  subhast.  cap.  95  $  aiiiiim.4  Gemia' de  script.  priv.Hb. 
5  quasi.  i5  num.  i  Rota  decis.jo'Snum,  tpart.iB  tom>  2  r^cen. 
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Appello  -  PstiNtioifi  -  Nullità^ 

Per  qualunque  atto  si  faccia  dopo  interposto  Fappet' 
lo  innanzi  al  tribunale  della  sentenza  appellaia , 
non  è  dispensata  per  questo  la  produzione  Jd 
processo  innanzi  al  tribunale  d^  appello  entro  il 
termine  dalla  legge  stabilito  ,  e  perciò  y  non  facen^ 
dosi  la  produzione  f  l*  appello  rimane  perento  di 
pieno  diritto» 

La  produzione  della  copia  autentica  della  sentenza  ap* 
pallata  non  è  legiuimo  equipollente  di  procura 
per  autorizzare  il  causidico  in  grado    d^  appello» 

Cialdi  creoli  ed  altri 

W  eoli  ed  altri  negozianti  di  Roma  affidarono  a  CiaU 
diìdL  na\e  Oher  5.  Carlo  per  condurla  in  America  ca- 
ricata di  merci.  Giunta  a  Bio  Janeiro,  fii  per  Tecchiei- 
ta  di  costruzione  e  per  traversìe  nel  viaggio  soDerte 
dai  periti  deputati  dal  Console  Pontificio  in  qadla  ma* 
rittima  dichiarata  innauigabile;  onde  il  Cialdi  dovè  coni* 
perare  nel  medesimo  porto  un  altro  naviglio,  che  col  no- 
me  di  Berna  salpò  per  l'Europa  ,  e,  Teleggiando  permoK 
ti  mari,  salva  pervenne  al  porto  di  Civiuvecchia.  Dedotto 
il  valore  ritratto  dal  vecchio  bastimento  ,  egli  avea  spe- 
so nel  nuovo  la  somma  di  scudi  romani  1586.  57.  1/2, 
ed  era  creditore  altresì  per  sue  mercedi  e  vittuaglie 
in  se.  260. 

Gli  fu  necessità  citare  i  socii  al  tribunale  di  Com- 
mercio sedente  in  Civitavecchia  per  conseguire  tali  rim- 
borsi; e  prima  per  lo  speso  nella  compra  del  banimentOi 
sopra  di  che  ottenne  sentenza  dalla  quale  i  debitori  ap- 
pellarono in  Rota*  Ottenne  qu  indi  altra  condanna  per  es- 
si scudi  260,  dalla  quale  i  m  ercatanti  egualmente  appel- 
larono; ma  per  la  non  fatta  produaione  degli  atti  andò  in 
perenzione  Tappello. 
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Il  tribiinale  dell' A.  G.  che,  per  ragìoae  della  som* 
'ma,  era  gindicè  di  qaést*  appello  secondo,  ordinò  la  so* 
spensione  del  giodicato  di  commercio  fino  air  esito  delP 
altra  causa  in  Rota  pendente*  Gialdi  domandò  in  Segna- 
tura la  nullità  di  tale  atto. 

jy  Disse  che,  perento  Fappello,  il  tribunale  deir  A*G. 
non  avea  nessuna  giùrìsdisjone  per  giudicare. 

Disse  eziandio  clie  il  procuratore  di  Roma  costi- 
tuito in  grado  d'appello  non    avea  prodotto   il  mandato. 

Disse  il  Procuratore  dei  socii  che  il  tribunale  Sa- 
premo non  avesse  giurisdizione  per  giudicare  di  tal  con- 
troversia;' ma  cbe  piuttosto  appartenesse  al  tnbunale  di 
3.*  grado.  Disse  del  pari  che  la  procura  dal  romano  cau- 
sidico era  stata  supplita  con  la  produzione  deirappellata 
sentenza. 

Il  tribunale  supremo  considerando  che ,  non  pro- 
dotto il  processo,  per  il  disposto  del  $  970  Tappello  ri- 
mane di  sua  natura  perento,  e  che  nelle  cause  di  commer- 
cio il  processo  deve  esser  prodotto  entro  giorni  40  dalla 
interposizione  deil-appello;  ,| 

,,  Ghe  non  essendo  stelo  nel  debito  termine  prodotto 
il  processo ,  rappello  rimase  perento  di  pieno  diritto;    99 

,,  Ghe  gli  atti  fatti  avanti  al  tribunale  dell'A.G*  non 
potevano  dare  nuòva  esistenza  ad  una  giurisdizione  che 
per  ministero  di  legge  era  finite;  „ 

9,  Ghe,  inquanto  al  mandato,  la  legge  non  ammette 
per  equipollente  tuorchè  le  scritture  private  originali  ri^ 
cevute  dal  cliente  ,  e  in  vece  fu  prodòtta  una  copia  au- 
tentica' che  qualunque  persona  .avrebbe  dalla  cancelleria 
potute  ottenere;  „ 

„  Ghe  sebbene  pel  disposto  del  S  345  del  nuovo  ^Go- 
dice  giudiziario  nelle  cause  commerciali  non  si  ricorra  al 
tribunale  supremo ,  questa  regola  ha  nella  stessa  legge 
nnVcceziono  pel  caso  in  cui  91  richiegga.  Tannullamento 
dopo  la  reghidicate;  „ 
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Dimise  il'  ricorso  cpUa  fbrraola'*  Circwnscriptis  per 
]vian$  nulUtatis  omnibus  gestis  cor.  Congrega  Ciuili^^mCm 
in  primo  turno j  ex  ciefectu  m^nda(i  et  jurisdictionis^  par» 
,tes  utantur  juribussuis» 

Segnai,  del  di  18  agosto  1836.  Centumcel.  circutnscri^ 
pironi^  R»  P«  D.  Ferliai  -  proc*  per  Cialdi  -  sig.  Dottor 
PagnoDccUi  -  per  FeoU .-  sìg.  Do|;tor  Bacchi. 


Fabuacisti  *  TaiBviriAx  di  CouMBacto 

/  Farmacisti   non  si  considerano    come  commercianti 
air  effetto  della  competenza  giuridica* 

Conforti  C.  Bosi 

C<oaibni,  farmacista  di  Ferrara)  comprò  da  Beai,  col- 
lega nella  sua  professione,  una -farmaci  a  esistente  in  quel- 
la Città;  ma,  non  essendosi  il  contratto  ridotto  .a  acrìtUiray 
4a  per  quésto  effetto  il  compratore  citato  dal  Venditore 
4I  tribunale  di  commercio.  Fu  ammessa  V  istanaacon  aeifc- 
tenaa  definitiva,  la  quale  fu  confermata' dal  tribunale  Gom-> 
meroìale  sedente  a  Bologna*  Ricorso  d' incompetensa  per 
pai*te  del  Conforti  in  .pien^  Segnatura* 

Qli  atti  furoi^o  annullati,  ed  è  veramente  esemplare 
ÌBk  dedfiione  che  pubblicò  in  tale  incontro  T erudito  mon- 
aignor  Galiipherti  ;  e  che  è  concepita  presso  a  poco  cosi: 
I.  ,y  Considerando  elle  i  Tribunali  di  Commercio  sono 
tribunali  di  eccezione  i  quali  decidono  in  prima  iatanxa 
quelle  cause  'soltanto'  che  aonodr  loro  competenza,  in  ma- 
niera ch^,n9^oendp  alcun  dubbio,  dee  piuttosto^ ritenersi 
competente  il  tribunale  civile; 

9,  Che  la  causa  dimeni  si  trattò  nel  tribnoale  di  com- 
mercio sedente  a  Ferrara,  non  apparteneva  a  ule  magi- 
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stratara  né  per  ragione  di  persone,  né  per  ragione  di  ma»  ' 
terià; 

9,  Che,  mentre  si  produsse  un  docamento  dal  quale' 
apparisce  che  il  Conforti  si  trova  iscritto  nel  ruolo-  dei 
commercianti  nella  qualità  di  Farmacista,  è  da  riflettere' 
che  tale  riconoscenza  porta  la  data  del  1836,  mentre  il  giu- 
dizio fu  cominciato  neir  anno  35,  la  qual  circostanza  con-* 
corre  eziandio  nella  persona  del  Bosi  che  nella  camera 
di  commercio  venne  accolto  ai  18  novembre  1835;  |, 

„  Che  una  persona,  divenuta  commerciante  dopo  in- 
cominciato il  giudizio,  non  può  con  questa  sua  q-ualità 
convalidare  gli  atti  malamente  introdotti;  (1) 

„  Che  i  Farmacisti  non  furono  mai  come  commer- 
cianti considerati,  ma  da  alcuni  come  scienziati  (2),  da  al- 
tri come  meccanici  (3);  „ 

„  Che  in  una  sentenza  del  Senato  di  Dresda  rife^ 
ritadal  Carpsouio  gli  Scahini  di  quella  Città  li  riconob- 
bero non  come  commercianti,  ma  come  scienziati  (4);  ,9 

„  Che  a  sentimento  d'  assai  stimati  dottori  devono 
come  tali  essere  riconosciuti ,  mentre  essi  per  necessita 
d'officio  sono  obbligati  a  conoscere  la  natura  delle  er« 
be ,  delle  stirpi ,  degli  alberi ,    dei  minerali ,  di  quanto 


(i)  L,  7.  /f.  de  jud."  Si  qais  postea  quam  in  )ns  vocatusest, 
miles  vel  alterius  fori  esse  coeperit ,  in  ea  caussa  jus  revocando 
forum  non  habebit  quasi  preventos. 

(a)  Harprecht  Cons,  jubigent.  63  num.  90  volum.  4  -  SpeideH. 
Sjrllog.  quest.  Quid,  Cap,  quis  veniat  nomine  mercaioris  vers.  Phar» 
macùpola. 

(3)  Schilter  Prax,  jud,  exercit,  ad  pand.  9.  CoroU,  i  Tom: 
I  pag,  160  -  Lauther  •  bacb  disseti,  de  jure  in  fiuria  mercato^ 
rum  usiiat,  Thes.  6  in  Dissert,  accad»  disperi.  100  voi,  3  pag\ 
57-Rosener  de  Ubr,  mercai,Cap,  Unum,  laa- Scaccia  decomm» 
$  I  quasi,  num*  xa  ef  i3.  •      '  "" 

(4)  Carpzov.  Decis.  8.  -       . 
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è  in  natura  atto  a  medicare  gì' infermi ,  in  modo  che  ìm 
loro  scienza  paò  repaursi  come  una  parte  della    medi'* 
Cina  (5);  „ 

,,  Che  in  fatti  a  Roma  ed  in  altri  luoglii  essi  Iianno 
consoli  proprii ,  collegi  i ,  statati  permesso  dei  quali  son 
governati  ^  tariffe  proprie  dei  pre&zi,  diritto  di  accordare 
patenti  di  esercizio,  visitare  le  officine  .  de*  loro  colleghi 
per  vedere  se  sieno  secondo  i  precetti  della  loro  dottrina 
amministrate;  „ 

,,  Che  i  Farmacisti  anche  In  ciò  si  distingnono  dai 
commercianti  perchè  nel  concorso  dei  creditori  di  un 
defunto  sono  preferiti  fino  alla  somma  di  scudi  50  per 
i  farmachi  sommiaisirati  al  medesimo  secondo  il  dispo» 
sto  di  un  moto  proprio  che  sottoscrisse  Clemente  VIIL 
di  s.  mem*  a  prò  de*l  arma  cisti  dì  Roma,  e  di  un  altro  che 
accordò  la  s.  mem.  di  Benedetto  XIIL  a  tutti  i  farmaci- 
sti dello  Stato  Pontificio  (6),  ed  avendo  i  mercanti  fon- 
dacali  lo  stesso  privilegio  fino  alla  somma  di  scudi  50 
per  costituzione  di  Papa  Urbano  Vili,  fu  nel  foro  rice- 
vuto il  principio  che,  se  i  farmacisti  venissero  in  con- 
corso con  questi,  dovessero  essere  sempre  preferiti  (7);  i, 

„  Che  questo  riflesso  dimostra  una  gran  differenza 
tra  r  una  e  T  altra  professione:  al  che  è  da  aggiungere 
essere  gli    speziali  soggetti   per   T  apprezzamento  di  Inr 


(5)  Klocb  de  aerano  lib,  a  cap.  i5  num,  to  'hcjse^  Mediiat, 
ad  pandect,  spec.  1 13  Thes,  a  tom.  a  pag.  ^o  -  Renzio  dÌ9serU 
de  preerogaU  officioy  ci  privilegi  Pharmacopoi^  secL.  4  p^g*  ^3  • 
Zaul.  ad  statuì,  Favent.  lib,  7  Rubr.  7  num.  x  i5  et  17  f>  nelle 
osservazioni  toni,  a  -  Zaach,  de  prelat,  creditor.  exercit.  5  $  3  n.  4- 

(6)  Zaach.  de  Pralat*  creditor.  exercit,  3(3  num,  92  et 
sequent. 

(7)  Constant  ad  statai.  Urbis  annoi.  3o  art.  i  nunu  xxo  vot. 
decis.  333  num,  4  -  Zanch.  de  Prmlai,  ereditar ^  nella  sud.  eset' 
^t*  3  $  3  $  5  num.  a5.  , 
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medicine  nella  città  di  Roma  al  proto-medico  generale, 
mentre  ae  i  mercatanti  fondacali  vendono  aostanse  per  usp 
di  farmacia,  non  hanno  dal    collegio  dei  medici. tal  di- 
pendenza; ,, 

„  Che  a  tenore  della  Bolla  Quod  dwina  sapientia 
data  da  papa  Leone  XII*  di  a.  m.  per  il  buon  regola-. 
mento  degli  atudii ,  quelli  che  vogliono  nella  farmacia 
farsi  eruditi  ,  devono  fare  nell*  Università  per  due  an» 
ni  il  corso  di  loro  istruzione  cioè  nel  primo  anno  la 
chimica  e  la  bottanica;  nel  secondo  la  materia  medica  e 
-la  farmaceutica  conseguendo  nel  1/  il  baccalaureato ^ 
nell'altro  la  licenza  per  poter  quindi,  dopo  fatta  la  pra- 
tica e  sostenuto  TesaDie,  conseguire  la  matricola  (8)«  Per 
lo  che  essi  son  tanto  letterati  quanto  può  esserlo  chi,  per 
professare  una  scienza,  ha  bisogno  di  laurea;  „ 

„  Che  se  i  farmacisti  vendono  merci,  è  da  riflettere 
che  air  infuori  di  poche  la  natura  delle  a)tre  coli' uso 
dell'arte  vien  loro  immutata  spremendo  i  succhi  dalle 
erbe  e  dalle  radici ,  queste  purificando  per  mezzo  di  fo- 
rate e  di  stacci ,  mettendo  in  polvere  semenze  ^  cortec- 
ce ,  sostanze  vegetali  minerali  animali ,  e  talvolta  an- 
che gemme ,  facendo  mistura  di  un  medicamento  coll'al* 
tro  per  cui  le  merci  che  han  comperate,  a  riserva  di  p o«* 
che,  non  rivendono  mai  nell'  istessa  natura;  ,, 

„  Che  a  stretto  senso  di  legge  mercatante  è  solo 
colui  il  quale ,  comprando  le  mercanzie ,  le  rivende  non 
immutate  e  nell'istessa  natura  (9);  „ 

(8)  Gonst.  ao  Agosto  i%%^  Ut,  aa  de  matricida  ad  pharmaciam 
Ubere  exercendam  $  aSg. 

(9)  Rosener  de  lib,  mercat,  cap.  4  num,  34  "  Stracc.  de  mercati 
part.  t  tit,  I  numer.  aa  -  Barbos  -  Lucuvrat  verbo  mercator 
num,  iZ  -  GosU  tract,  de  judic.  num.  260  et  segq.  -  Scacc.  de 
commerc.  %  i  quest.  i  num,  la  -  «/  i3  -  LconcìU.  decis.  Ferrar. 
62  num.  7  Surd.  decis.  3i3  num.  x  Ombros.  Decis.  Bfercat.  Zg  - 

numeri  8.  •   S,  Rota  corani  Pampini,  decis*  4^4  ^^'^'  1  ^'  '<¥7' 
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,,  Che  oltre  ■  ciò  concorre  non  essere  state  dedotte 
in  Contratto  le  mercanzie  esistenti  nell'ofiBcina  soltanto , 
ma  la  stessa  officina,  cioè  il  locale  unitamente  a  qoaitro 
camere  al  medesimo  inerenti,  ,, 

,,  Che  al  dire  di  S.  Rota  se  i  gìadizj  divenlaasero 
commerciali  per  la  sola  qualità  di  commerciante  concor- 
rente nella  persona ,  non  vi  sarebbe  azione  contro  un 
negoziante  da  istruirsi  per  cose  a  lui  vendote,  che  al  tri- 
bunale di    commercio  non  sì  dovesae  porure;  „ 

„  Che  bastava  Taver  compreso  nel  contratto  un  ed!- 
6cio,  perchè  V  azione  più  non  appartenesse  alla  magistra* 
tura  commerciale;  ,, 

,,  Che  il  consenso  dalle  parti  prestato  in  un  tribù* 
naie  di  privilegio  non  bastò  a  prorogarne  la  competenza 
poiché  essendo  il  tribunale  di  commercio  un  tribunale 
di  eccezione,  la  competenza  di  simile  magistratura  esser 
non  può  mai  prorogata  (10); 

Risolse  il  ricorso  col  rescritto»  CircumscripUs per 
ifiam  nullitatìs  omnibus  gestis  coram  trib.  commercii 
Ferrarice  et  appellationis  Bononice  cum  omnibus  inde 
secutisj  ex  defectu  jurisdictionis^  partes  utantur  juri- 
bus  suis* 

Segnai,  del  dì  1 5  Settembre  1 836.  Ferrarien.  Cir^ 
cumscriptionis  et  restitutionis  in  int.  R.P.D.  Galimberti 
'-proc.  per  Conforti^  sig.  Dott.  Acquaviva^  per  Masi  ^ 
8ig.  Dott.  Piccinini. 


(ip)  Rota  Yitff fa  esemplai  decisione  Ramona  Cireumscripi.  et 
appeU.  17  /iinii  x833  cor*  ds  Cursiis  decano. 
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DlCRIABAflOirS   Ì>*IircOMPBTSRIA 

La  questioni  di  competenza  esclusivamente  riservate 
al  tribunale  Supremo  sono  quelle  che  nascono 
allorché  le  cause  si  trovano  simultaneamente 
innanzi  a  giudici  o  tribunali  diversi. 

(Disc,  sui  SS-  338  e  1049  del  Reg.  giud.) 
Catucci  C.  Taglioni 

f|^aesta  masssima  di  non  mediocre  importanza  fa 
aincerata  da  una  regiudicata  di  Segnatura  nella  causa  Ca- 
tucci e  Taglioni.  Si  trattava  di  diritto  di  caccia  innan- 
zi al  Governatore  di  Narni,  il  quale»  dopo  aver  presa  co- 
gnizione  del  merito,  riconobbe  e  dichiarò  la  propria  in- 
competenza :  portata  la  eccezione  declinatoria  in  grado 
d'appello  al  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a  SpO' 
leto ,  il  Catucci  interpose  ricorso  di  nullità  alla  Segnata* 
ra  sostenendo  elle  a  questa ,  e  non  ai  tribunali  del  merito 
appartener  ne  dovesse  )a  conoscenza*  Il  Taglioni  rinun- 
ciò agli  atti  d'appello,  e  la  lite  di  procedura  innanzi 
airOrdine  supremo  rimase  superstite  solo  per  gli  atti  del 
giusdicente. 

Si  dicea  pel  Catucci  che  il  giudicare  circa  la 
competenza  dei  tribunali  appartiene  esclusivamente  alla 
Segnatura  (1),  e  che  perciò  mancasse  al  Governatore  di 
NaTni  la  facoltà  di  dichiararsi  mancante  di  giurisdizione. 

Si    dicea   pel    Taglioni    che    per    regola  di  diritto 

"^nì  giudice  può  giudicare  della  propria  competenza  (3); 

che  già  altre  volte  il  Supremo  Ordine  ammise  nei  giù- 


(i)  Reg.  giud.  $$  338  .  i?io49. 

(a)  L,  Sff.d^jud,  -  Praetoris  est  sestimare  an  sua  sit  jurisdicti'05 
Yocati  autem  non  contemnere  Praetoris  jurìsdictionem. 

3 
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dici  del  merito  una  ul  facoltà  (3)«  Aggiungea  non  ostate 
il  disposto  dei  SS  330  e  1040  delReg.  giud.  mentre  essi 
riservano  al  Tribunale  supremo  la  questione  di  compe* 
tenza  solo  nel  caso  in  cui  la  lite  si  trovi  simultaneamente 
introdotta  avanti  giudici  o  tribunali  diversi  (4)^  Che 
questa  distinzione  è  della  più  evidente  equità ,  mentre 
dallo  stesso  diritto  comune  è  stabilita  nel  medesimo  sen- 
so (5);  e  che  in  fine  nella  nuova  legge  di  procedóm  è 
contemplato  espressamente  il  caso  in  cui  il  giudice  possa 
dichiararsi  ex  officio  incompetente,  dicendo  i  SS  ^^^  ^  7^2 
che  i  giudici  possano  dichiarare  la  propria  incompetenza 
se  si  scorga  difetto,  il  quale  riguardi  la  materia  o  il  va* 
lor  della  lite,  ovvero  le  persone,  o  le  cose  al  foro  ec- 
siastìco  appartenenti. 

Il  Tribunale  supremo  adottando  ,  i  motivi  dal  Ta« 
glioni  proposti,  e  revocando  la  decisione  contraria  che  a 
di  j  7  Settembre  1835  avea  in  questa  causa  pubblicata  Mon- 
sig«  Vannicelli  Casoni,  rescrisse  -  quoad  acta  cor*  trio* 
civ»  Spoleti  provisum  per  renunciationem ,  m  reliquis 
NihiL 

Scgnat.  del  di  28  Gennajo  1836*  Namien.  circuni'^ 
script.  Rmo  P*  D.  Grossi  decano;  per  Catucci  sig.  DotU 
Acquaviva  -  per  Taglioni  sig«  Dott.  Marcelli. 

Jn  decisifm 


(3)  Romana  seu  Spoletana  circumscript.  et  pert,  caussm  i5. 
Mai  i834  cor.  Conventati,  e  nella  Fìrmaìta  Circ,  2^  Juliideimed, 
anno. 

(4)  -R^éT*  g'^d.  $  338  -  li  tribunale  supremo  di  Segnatura  co- 
nosce e  giudica  in  nome  e  vece  dei  sommo  Pontefice 

le  questioni  di  competenza  fra  giudici  e  tribunali. 

$  io49  Ha  luogo  il  ricorso  per  determinare  la  competenza 
quando  una  medesima  causa  è  introdotta  simultaneamente  uinanzi 
più  giudici  o  tribunali  di  eguale  giurisdizione. 

(5)  L.  Zj  ff.  ad  municip,  -  Cortiad,  decis.  38  num,  i  et  seqq. 
-  Scssa  de  inhibìt.  cap.  5  §  6  num.  i4-  Xamar  de  officio  judicis. 
pari,  tgucest.  i4.  Ferlin.  in  cap,  super  liiteris  num,  35  -  Moli- 
no Ut,  de  compet,  jurisdict,  num.  3.  Fcrrcr.  part.  3  observat. 
cap.  i66  per  tot.  Cancer.  resólut.  pari.  3  cap.  io  de  coniente 
juriid.  num.  a  «<3  -  Sabell.  summa  divers.  $  Judex  num,  io. 
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Si^BSB  -  Tassa 

Jl  Tribunale  che  pronuncia  in  ultimo  grado ,  non 

può  tassare  le  spese  che^  correndo  il  processo  ^^ 

siano  state  fatte  in  Segnatura. 
E  ciò  anche  nel  caso  di  domanda  cumulata^  come 

quando  si  cJfiiede  in  Segnatura  la  nullità,  o  la 

restituzione  in  intiero. 

Potenziani  G«  Tiberi 

W  urono  riconosciute  le  saddette  massime  ia  nna  re* 
giudicata. di  nullità  che  a  nostra  istanza  per  l'interesse 
del  marchese  Potenziani  emanò  la  Segnatura  contro  il 
cav.  Tiberi,  il  quale  ad  una  tassa  che  ayea  fatta  in  Rota 
per  una  lite  dalia  Segnatura  commessale  in  via  di  restia 
tnzione  in  intiero ,  avea  riunite  anche  le  spese  fatte  in* 
nanzi  a  quest'ultimo  tribunale  allorché  da  noi  fu  do* 
mandato  il  audetto  straordinario  rimedio»  La  Rota  non 
ostante  la  opposizione  nostra  in  quanto  alle  «pese  di  Se* 
gnatura,a  di  27  Aprile  area  rescritto  *g/#^  latmm  refe^ 
ctioni  omnium  expensarwn  favore  Tiberio  -  e  parve  a 
noi  necessario  implorare  dal  Tribunale  supremo  la  nullità 
di  questi  eccessi  di  giurisdizione. 

Il  supremo  Ordine,  considerando  essere  cOMentaneo 
non  solo  alla  legge,  ma  alla  ragion  naturale  clur  le  spese 
siano  liquidate  innanzi  a  quel  tribunale  in  cui  fu  deci- 
sa la  causa; 

Che  pel  disposto  del  S  ^^^  dell'editto  31  Ottos 
bre  1831  le  spese  fatte  innanzi  al  Tribunale  Supremo  si 
trattano  innanzi  al  medesimo  ; 

„  Che  per  il  Tiberi  si  oppone  il  disposto  nel  Co- 
dice Piano  agli  art.  1124  e  1125  nei  quali  si  dice  che 
nelle  petizioni  cumulate,  come  è  quella  di  circoscrizione 
e  restituzione  in  intiero  dal  Potenziani  proposta,  le  spese 
Bx  tassano  in  fine  di  lite  ;  il  qual  codice  si  trovava  riat- 

3  • 
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tirato  coli*  editto  del  31  Ottobre  1831  allorquando  il  giu- 
dizio venne  introdotto;  99 

„  Che  8Ì  oppone  altresì  una  declaratoria  della  Se- 
creteria  di  stato  25  Ottobre  1819  nella  quale  fu  detto 
altretunto  ; 

„  Che  però  un  tale  editto  avendo  genericamente  stabi- 
lito che  in  tutte  le  cause  di  Segnatura  da  questo  tri- 
bunale si  tassino  le  spese ,  qualunque  si  fosse  il  senso 
della  legge  Pianarsi  dee  in  tal  parte  ritener  derogau  ; 

,y  Che  nel  decreto  Rotale  neppur  si  ti*attò  di  sem- 
plice tassa,  ma  di  condanna  alle  spese ,  lo  che  per  la 
parte  risguardante  alle  spese  di  Segnatura  fu  un  invade- 
re la  giurisdizione  del  nostro  Tribunale  ; 

Rescrisse  -  Cireumscripto  per  viam  nullitatis  decretò 
Botali  in  ea  parte  quae  respicit  expensas  Signaturae 
ex  defectu  jurisdiotionis^  partes  ut,  juribus  suis. 
Segnat.  del  di  14  Aprile  1836  ^Reatina   Circumscript. 

R.P.D.  de  Bubalo  -  proc.  per  Potenziani  dotu  Belli  - 
p0r  Tiberi  sig.  dott.  G.  Cecchetti. 

,  ,  .  *  Jn  decisis. 
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SbBSAIiI  -  COHTBATTO  -  ITHIOirB    DI    CaVSB 

\Ai  sensali  nelV  liso  di  Roma  non  compete  mercede^ 
se  il  contratto  che  hanno  procurato^  non  rimane 
concluso* 

Perciò  una  causa  nella  quale  si  tratti  d*  obligare 
taluno  a  stipolare  il  contratto  ,  ed  un  altra 
nella  quale  si  disputi  della  mercede  al  sensale 
doifuta^  benché  si  agitino  fra  persone  diverse^ 
de[>ono  essere  unite. 

Bussoni  G«  Cayagnari  e  Gualdo 

Kicco  un*  altra  massima  che  pnò  considerarsi  come 
una  specialità  interessante  nella  teoria  delle  unioni.  Nic- 
cola  Agostino  Gualdo  trattò  come  sensale  con  i  conjngi 
Bussoni  la  vendita  delle  mobilia  che  avea  Cavagnarì 
nella  sua  abitazione  di  Roma ,  e  ne  fece  esso  stesso  la 
stima  per  la  somma  di  scudi  circa  cinquemila.  Pretese  il 
Gavagnari  cbe  fosse  concluso  il  contratto;  ma,  ricusan- 
dosi alla  stipolazione  i  Bussoni,  li  ckò  al  secondo  turno 
del  tribunale  dell'  A.  G.  per  obligarli  :  il  Gualdo  dairal- 
tro  canto  citò  ambedue  i  pretesi  contraenti  al  primo  tur- 
no per  sentirli  condannare  a  scudi  278  importo  di  sen* 
seria,  e  della  stima  cbe  avea  fatta.  I  Bissoni  domandarono 
in  Segnatura  Tunione  di  queste  due  cause  innanzi  ad  un 
solo  tribunale. 

Il  Tribunale,  considerando  che  sebbene  in  antico  si 
ricercasse  per  V  unione  delle  cause  il  concorso  della  trì- 
plice identità,  dell'  azione  ci  oè  ,  della  cosa  ,  e  delle  per- 
sone, oggi  basta  che  le  due  liti  abbiano  una  tendenza  al 
medesimo  scopo  perchè  vengano  unite  ; 

„  Ghe  di  tale  tendenza  nelle  cause  di  cui  si  tratta^ 
non  è  a  dubitare ,  mentre  in  una  si  chiede  la  esecuzio- 
ne d' un  contratto    che  si  dice    coìicluso  ;    nell'  altra    il 
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pro88eneUico,  il  quale  «non  è  dorato   se  non  è  oondnso 
il  contratto  (1); 

,y  Che  se  tali  càuse  non  andassero  unite  potrebbe 
avvenire  il  caso  di  sentenza  contro  sentenza ,  mentre  in 
una  causa  potrebbe  rimanere  deciso  cbe  fu  conclusa  la 
vendita,  nell'altra  il  contrario;  Rescrisse  -  Eidem  Congrc 
gationi  cwili  A.  C*  in  secundo  turno  quoad  omnes  et 
omnia  in  stata  et  terminisi 

Segnat.  del  di  5  Maggio  1836  -  Romana  ayocatiùnis 
et  unionis  causarum  Rmo  P«  D.  Grossi  Decano 

Per  Massoni  sig*  Dott.  Nascimbene,  per  Gualdo  sig. 
Bott.  Brogi ,  per  Cat^agnari  sig*  Dott.  Antonio  Vasselli  -• 
In  decisisi 


RascaiTTi   sovaAiri  -.  lNTBiu.ocirroaiB  «  ArruLo 

Ze  sentenze  interlocutorie  dei  tribunali  ordinari j  ema^ 
nate  per  le  esecuzione  dei  rescritti  sovrani^  sono  i- 
nappellabUi^  e  gli  atti  di  appello  si  annullano  dalla 
Segnatura  per  difetto  di  giurisdizione* 

(  Discuss.  sul  S«  i633  del  Reg.  giud. } 

Laureati  G.  Laureati 

i^el  1790Ì1  Marchese  Jacopo  Laureati  ebbe  dal  G>- 
mune  di  Ascoli  .in'  enfiteusi  di  patto  e  previdenza  alcu' 
ni  beni  nel  territorio  di  Monte  Brandone*  Morto  il  Mar* 
chese,  il  di  lui  figlio  Gioacchino  convenne  con  gli  altri 
suoi  fratelli  ed  eredi  di  prendere  a  se  tutta  Tenfileusi,  dan^ 
do  a  ciascuno  il  correspettivo,  parte  in  contante,  e  parte 

in  altri   beni  :  un  rescritto  di  Pio  VII.   di  s.   m.  auto- 

t 

(i)  Stracca  de  Proxeneiicis  part,  5  num.  i4-  Zacchia  de  Sa- 
làrio disc.  ^3   nam,  3  ef  1 1  -  Yoat  ad  pandect.  Ub.  zo  Ut,  i4« 
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riztb  neir  anno  1819  una  tal  cessione  designando  il  De- 
legato di  Macerata  ad  eseguire  la  grazia.  Molli  anni  pas- 
sarono, e  la  cosa  Fu  trascurata ,  finché  il  Marchese  Gioac- 
chino volendo  ultimarla  nel  1839  ottenne  da  Sua  Santi- 
tà un  altro  rescritto  col  quale  -  commiVif  Tribunali  pri" 
mcB  instantice  Firmi  ul  ad  formam  articuli  ilSAetseg. 
jPiani  CodiciSf  aiiditis  parlibus,  verijtcatis  expositis^  nec 
non  deputato  curatore  fnturis  vocatis  ^  quatenus  justam 
et  equam  judicauerit  conuordiam  inter  fratres  Joachim^ 
jintonium  et  Ferdinanduun  Laureati ,  habito  tamen 
respecta  ad  tempus  quo  inita  fiiit ,  proeedere  possit  ad 
exequutionem  ejusdem  chirographi  de  quo  in  precibus. 
Il  tribunale  di  Fermo  in  sequela  di  tale  rescritto  ,  e  ad 
istanza  del  marchese  Gioacchino,  deputò  i  periti  acciò  ri- 
ferissero sol  valore,  dei  beni  al  tempo  della  fatta  concor- 
dia ;  ma  i  fratelli,  nou  contenti  delle  persone  deputate,  e 
non  persuasi  ohe  la  perizia  far  si  dovesse  a  spese  comu- 
nif  da  tale  interlocuzione  interposero  appello  ai  tribunale  di 
Macerata.  Il  marchese  Gioacchino  a  vicenda  interpose  ri- 
corso di  nullità  contro  tale  atto  drappello  al  tribunale  della 
Segnatura. 

La  ragione  del  ricorso  consisteva  nel  dire  che  le  sen- 
tenze emanate  in  esecuzione  dei  sovrani  rescritti  sono. di 
loro  natura  inappellabili,  e  che  se  lo  sono  le  definitive  ^ 
tali  egualmente  deggion  stimarsi  le  preparatorie,  dovendo 
deiraccessorio  darsi  quello  atesto  giudizio  che  dee  profe- 
rirsi sul  principale*  (1) 

Si  dicea  per  lo  contrario  che  il  sovrano  rescritto  vol- 
le l'esecuzione  della  grazia,  previa  però  la  cognizione  della 
causa  ,  che  consisteva  nella  giustizia  della  concordia  ;  che 
se  volle  verificazione  di  fatti,  e  conoscenza  di  causa,  non 
potè  non  volere  esaurimento  di  tutti  i  mezzi  giuridici  che 


(i)  L,cum  prifuipaliff.  de  rtg.  jur. 
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per  la  terìGcaBioae  del  gìasto  e  deiriogìusto  son 
ttri,  tra  ì  quali  è  Tappello ,  allorché  aia  ragione  di 
dere  nei  primi  giudici  il  giusto  non  esattamente  ricerca- 
to ,  onde  la  grazia  ritener  si  dovesse  sulla  approTazicnie 
iti  genere  della  concordia,  su  di  che  i  tribunali  non  aveaB 
facoltà  di  parlare  ;  non  sul  resto  ,  che  col  rescritto  restò 
affidato  alla  giastisia  ordinaria, 

11  tribunale  supremo  ,,  considerando  che  dalla  senten» 
za  emanata  dai  giudici  esecutori  delle  grazie  sovrane  non  è 
lecito  appellare;  (1) 

Che  se  non  è  lecito  appellare  dalle  sentenze  defi- 
nitive, non  lo  è  neppure  dalle  interi ocutorie,  le  quali  non 
sono  mai  appellabili  quando  non  è  appellabile  il  merito 
principale  (2)  ; 

Che  molto  meno  si  poteva  appellare  da  una  sentenza, 
interlocutoria  la  quale  ordinava  la  deputazione  dei  periti, 
giacché*  senza  di  ciò,  non  si  sarebbe  potuta  eseguire  la  de- 
legazione sovrana  la  quale  ave  a  per  oggetto  rapprovazio- 
ne  della  concordia  quatenusjustam  et  equam  judicaverint^ 

„  Che  il  giudicare  della  nullità  commessa  appartie- 
ne al  Tribunale  supremo,  giacche  non  si  tratta  di  peren- 
zione d'appello;  nel  qual  caso  apparterebbe  la  controver- 
sia ai  giudici  di  secondo  grado  ,  ma  di  mancanza  di  gia- 
risdizione  per  ragion  di  materia  ,  lo  che  al  Tribunale  su- 
premo é  riservato  di  giud  icare  (1  )  ; 

Rescrlsse  *  Circiwiscriptis  per  viam  nidlitaiis  omni-- 
bus  gestis  coram  tribunali  appellationis  MaceratoSj  ex 
defectu  jurisdictionis^  partes  utantur  juribus  suis. 

Segnata  -del  di  d  Sett.  1835  -  jFirmana  Circum^ 
script*  R.  P.  D.  Ferlisì  -  dif*  per  Gioacchino  Laureati  - 
Sig-  Dott.  Tiiccimei  -  per  i  fratelli*^\g.  Dott.  Segreti  -  In 
decisis. 


(a)  Reg.giud,  $     74)1. 
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Ghibbico  coiriVGATo  -  Peitilbgio  del  fobo 

Se  a  taluno  sia  noto  che  il  suo  debitore  venne  insignito 
della  tonsura  ecclesiastica^  non  può  per  questo  ci^ 
tarlo  alla  curia  del  vescovo^  quante  volte  non  in^^ 
cede  in  abito  clericale* 

Luzi  G.  Serafini 

Jlrrendiamo  memoria  di  questa  massima  che  risulta 
da  una  regiudicata  di  Segnatura,  la  cui  specie  è  di  certi 
signori  Laureati  di  Todi,  i  quali  avendo  diritto  a  che  uu 
Serafini  di  essa  città  facesse  cancellare  alcune  ipoteche 
gravanti  i  beni  che  essi  Luzi  aveano  ricevuto  per  dote» 
lo  citarono  per  questo  effetto  al  tribunale  del  Vicario  : 
e  ciò  fecero  perche  sapevano  essere  esso  reo  convenuto 
nel  tempo  di  sua  adolescenza  stato  iniziato  alla  ecclesia* 
stica  milizia  con  la  tonsura.  Condannato  dal  Vicario  se* 
condo  l*istanza,il  Serafini  interpose  ricorso  di  nullità  innan* 
81  air  Ordine  Supremo,  il  quale  ammise  la  dimanda* 

La  decisione  è  di  Monsig.  Galimberti  ;  e  siccome  il 
Serafini  avea  consentito  nella  giurisdizione  del  Vescovo , 
ma  non  colla  formola  dalla  Benedettina  prescritta,  cosi 
Testensore  rinnovò  ancora  una  volta  alla  memoria  la  giu- 
risprudenza che  su  tali  equipollenti  avea  adottata  la  Se* 
gnaAùras  cioè  che  non  vi  possa  essere  consenso  atto  a 
prorogare  la  giurisdizione  delle  curie  ecclesiastiche  tra 
laici,  se  non  è  prestato  avanti  due  testimoni,  negli  atti  del 
giudice  laico  da  persone  pienamente  informate  del  non 
essere  competente  per  essi  il  foro  ecclesiastico.  In  quanto 
al  non  potersi  citare  i  chierici  non  incedenti  neppurda 
quelli  ai  quali  sia  nota  la  loro  qualità  clericale,  la  deci- 
sione stabilisce  la  massima  detta  di  sopra ,  e  disappro- 
ira  altresì  lo  studio  di  quelle  curie  de  partibus  nelle 
quali  si  collegiale  deest  laicum  tribunal  j  et  in  quibus 
cuùsidicif  icto  foederey  lites  ad  Ficarium  deferunt^  ne  tu^ 
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erum  quod  ex  eis  captante  amittanty  si  e<B  ad  aliam 
cwitatem  deferantur. 

Il  Tribunale  Supremo  rescrisse  -  Circumscripiis  per 
9Ìam  nulliiatis  omnibus  gestis  coram  Fieario  generali 
TudertinOf  ex  defeda  jurisdictionis^  pp.  uiantur  juribus 
suis. 

Segnai»  del  di. 9  Giugno  1836  -  Tudertina  circum' 
script.  R.  P.  D*  Galimberti  -  per  i  Sig.  Luzi  Sig.  Dott. 
Tuccimei.  *  per  Serafini  sig*  Dotu  DeSautis. 


Associ ACtOirB   «•    G>IIFBTIirEA 

Il  giudizio  di  associazione  per  qualunque  somma  si  fac- 
£ia  appartiene  al  tribunale  collegiate. 

Nauli  G.  Menghi 

Per  una  somma  inferiore  agli  «endi  200|  Natali,  com- 
pratore d*un  fondo  censito^  fu  convenuto  da  Menghi  cre- 
ditore dei  frutti  innanzi  all*Asse8sore  civile  della  Dele- 
gazione di  Macerata  per  sentir  decretare  in  suo  favore 
Tassòciazione  al  fondo  sudetto  attesa  la  iscrizione  ipoteca- 
ria che  in  debito  tempo  area  presa.  Ottenne  sentensn  con- 
forme alla  dimanda  ,  la  quale  fu  confermata  dal  Tribunale 
drappello  innanzi  a  cui  lungamente  si  disputò  intorno  alh 
validità  della  ipoteca.  Natali  domandò  quindi  la  nnlliià  di 
questi  atti  innanzi  al  Tribunale  Supremo  ,  il  quale 

„  Considerando  cbe  le  azioni  ipotecarie  devono  es- 
sere  introdotte  avanti  al  tribunale  da  cui  dipende  Folfi- 
cio  ove  esistono  le  iscrizioni  „  ; 

yj  Che  l'azione  dal  Menghi  introdotta  riguardò  il  siste- 
ma ipotecario  ,  mentre  venne  istruita  in'forza  della  iscri- 
zione ,  e  nàcque  realmente  tanto  in  prima  istanza,  quanto 
in  appello,  questione  intomo  alla  validità  della  medesintt; 
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^y  Che  a  tal  ragione  di  nullità  si  unisce  ancor  quel- 
fa  dell'essersi  intentato  il  giudizio  innanzi  ad  un  giudi* 
ce  singolare  per  un  valore  che  superava  gli  scudi  ducen» 
to  f  giacché  nelle  azioni  reali  o  miste  il  valore  deve  de« 
aumersi  dal  prezzo  della  cosa  litigiosa,  la  quale  nel  caso 
fu  il  predio  contro  cui  l'associazione  richiedevasi  ; 

Rescrìssè  -  Circumscriptis  omnibus  gestis  tam  coram 
Assessore  Maceratae^  quam  coram  Tribunali  cibili  ejus^ 
dem  Ci^itatisy  ex  defectu  jurisdictionis^  partes  utantttr 
juribus  suis» 

Segnai*  del  di  18  Agosto  1S16  -  Maceratene  circum^ 
scriptionis  ^  et  restitutionis  in  integr*  -  R*  ?•  D.  Ferlisi 
Proc*  per  Natali»  Sig.  Dott*  VaselK  Giovanni  BattisU*  per 
Menghi  Sig.  Dott.  Fabri  -  In  decisisi 


Alimenti  -  CoMPETZirzA 

Per  le  precisioni  alimentarie  è  sempre  eompetente  la 
magistratura  minore^  qualunque  sia  il  titolo  per  cui 
si  domandano» 

(  Discussa  sui  S  287  e  513  del  Reg.  giud.  ) 

Gesarini  G.  Fortunati 

I9Ì  avvicinava  al  suo  termine  il  famoso  litigio  della 
successione  Cesarinij  nel  quale  la  Moglie  del  Duca  eira 
ingiustamante  accusata  d'aver  posto  al  mondo  un  bambi- 
no non  figlio  del  Duca  ,  che  si  vedeva  suscitare  un  al«- 
tra  pretesa  per  la  quale  il  Duca  a  vicenda  avrebbe  fat- 
to altrettanto  generando  ancor  esso  un  figliuolo  con  mor 
glie  non  sua.  E  in  fatti  il  fii  duca  Francesco  Sterza  Gesari- 
ni negli  anni  di  sua  gioventù  tolse  dall'ospedale  degli  espo», 
sti  un  fanciullo,  e  datogli  il  nome  Ìl  Erasmo  Fortunati^  lo 
fece  educare  nel  proprio  palazzo  trattandolo  come  pro«, 
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prio  figliaoloril  daca  D.  Salyadore,  al  morir  di  snop»« 
dre,  pratlicò  col  Fortnnati  ì  medesi  offlcj,  lo  collocò  neiror» 
fanotrofio  pagando  la  pensione  per  esso,  e  quando  ano»* 
ra  esso  passò  di  vita,  chi,  durante,  il  famoso  litigio  ammi- 
nistrava la  succtssione  Cesarini,  sòmipinistrò  sempre  al 
Fortunati  Tintera  esibizione.  Finiu  la  lite,  il  Duca  D*  Lo- 
renso,  riconosciuto  legittimo  successor  Cesarini,  ricusò  di 
sostenere  tal  carico,  onde  il  Fortunati  andò  al  Sig.  Ay— 
▼Oleato  SoiFredioi  Assessore  dell'  A.  C.  chiedendo  -  scudi 
nos^antasei  per  mensualUà  non  percette  dal  mese  di  no* 
uembre  1834  a  tutto  Febrajo  i  936  senza  pregiudizio  </«- 
gli  alimenti ,  vestiario  ,  ed  altro^  e  di  altri  diritti  e  ra^ 
gioni  da  dedursi.  L'Assessore  vedendo  un  istanza  forma- 
lata  in  tal  modo  ,  e  con  allusione  di  perpetuità  d'alimen- 
ti, si  dichiarò  incompetente.  Fu  allora  che  TAttore  propose 
innanzi  al  medesimo  giudice  un'  altra  istanza  concepita  co- 
sì. „  Attesoché  li  citati  ricusano  di  somministrare  aills- 
„  tante  gli  alimenti  che  gli  somministravano  i  defunti  Dn« 
yj  chi  D.  Francesco  e  D«  Salvatore  Gesarini,  perciò  sentir 
„  decretare  a  favore  dell'isunte  xmB  provisione  alimentaria 
„  a  forma  del  S  513  e  seguenti  dal  Codice  Gregoriano,  che 
„  sua  Signoria  crederà  necessaria  „  L'Assessore  pronun- 
ciò  la  seguente  sentenza  : 

„  Ritenuta  l'urgenza ,  previa  la  dichiarazione  che  a 
„  forùia  del  S  553  nello  stato  delle  cose  si  ahbia  per  non 
„  apposta  la  qulità  attribniusi  dall'attore  di  Cesarini  (poi- 
che  nell'istanza  diceva  se  stesso  figlio  del  Duca  )  salvo  al- 
„  le  parti  ogni  diritto ,  azione  e  ragione  da  sperimentar- 
„  si  sul  merito  in  qualunque  modo  avanti  il  Tribunale 
,9  competente  „ 

„  Considerando  che  Fattore  sin  dalla  sua  nasciu  si 
^,  trova  in  possesso  di  essere  alimentato  dalla  casa  Cesa- 
„  rioi ,  e  perciò,  richiedendo  le  continuazione  di  questo 
„  suo  lungo  possesso,  non  può  la  medesima  negarglieli^  fin- 
„  che  non  sarà  conosciuto  dal  tribunale  competente  il  ti* 
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,^  lolo  d^li  alimenti  medesimi.  Imperocclièy  trattandosi  ap- 
y,  punto  di  alimenti  che  non  ammettono  dilazione  ,  non 
,9  pnò  ritardarsene  la  continuazione  per  attendere  la  de- 
„  finizione  del  tìtolo  medesimo  ^f 

y,  Inerendo  al  $  287  del  Reg*  giud.  per  pia  di  seni" 
„  plice  prouisione  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  ^a  fa- 
„  Tore  dello  stesso  attore  la  sommir.istrazione  alimentaria 
yy  ài  scndi  sei  mensili  *  Ricorso  di  nullità  in  Segnatura  per 
parte  del  Duca. 

Diceasi  per  esso  che  gli  Assessori  noe  possono  giudi- 
care in  prima  istanza  le  cause  il  cui  valore  oltrepassagli 
acudi  200:  Che  sebbene  il  S  207  dia  ai  giudici  singolari  la 
facoltà  di  giudicare  le  provisioni  alimentarie  fino  a  qua- 
lunque somma  ,  e  che  provisione  alimentaria  realmente  il 
Fortunati  chiedesse,  era  da  por  mente  al  $  513  il  .quale 
dice  che  leprauisioni  alimentarie  sono  quelle  prestazio'^ 
ni  mensuali  o  diurne  con  le  quali  si  pro\fede  dal  giudice  al* 
resistenza  di  coloro  che  hanno  diritto  agli  alimenti  in  vir» 
tu  della  leggCy  indipendentemente  dagli  atti  tra  ui^iy  o  di 
ultima  uolontà^Che  ninna  legge  obligava  e  poteva  obli- 
gare  la  famiglia  dei  Cesarini  ad  alimentare  un  estraneo  , 
mentre  legge  non  v*  ha  che  possa  rendere  obligatoriii  una 
sovvenzione  caritatevole  non  data  in  passato  per  nessuna 
obligazione  di  natura.  Narrava  in  fine  che  TAssessor  Sof- 
fredini  giudicò  due  volte  la  causa  quando  si  dichiarò  in- 
competente j  e  quando  condannò  sopra  una  petizione  che 
in  sostanza  era  sempre  la  stessa,  ancorché  nel  secondo  giù* 
dizio  si  fosse  presentata  con  diversa  figura. 

Il  difensore  del  Fortunati  si  studiava  di  dimostrare 
che  r  obligazione  assunta  dal  Duca  D.  Francesco  derivò 
da  una  legge  superiore  a  tutte  le  leggi,  cioè  dalla  ragion 
di  natura.  Aggiungea  che  per  tale  la  somministrazione 
dal  Fortunati  fu  dimandata,  e  che  se  il  Duca  D.  Lorenzo 
nella  aua  eccezione  dichiarava  non  constare  che  il  For- 
innati  avesse  dal  Duca  D.  Francesco  la  vita  ,  ciò  apparta- 
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nera  alla  ecoesione  del  reo^.la  quale  mai  non  può  dar 
qualità  al  giudizio^  né  competenza  alla  giadiziaria  magi- 
stratura -  Che  in  fatti  la  le^e,  dopo  il  $  512  in  cui  par- 
la del  domandare  le  provisioni  alimentarie  j  dice  che  que- 
ste, ancorché  decretate^  non  formano  titolo  per  il  futuro, 
e  permette  d'istruire  giudizio  perchè  sia  decretalo  faaoo 
esser  dovute  (1); 

Il  tribunale  Supremo  „  Considerando  che  nel  Codi- 
ce Gregoriano  esiste  una  legge  la  quale  accorda  agli  As- 
sessori la  facoltà  di  giudicare  le  provisioni  alimentarie  si- 
no a  qualunque  somma;  e  che TAssessore  SoSredini ine- 
rendo  al  disposto  di  questa  legge  condannò  il  Duca  Db 
Lorenzo  Cesarìni  alla  somministrazione  alimentaria  di  sca- 
di sei  mensuali; 

jf  Che  invano  dal  Duca  si  oppone  il  tenore  del  $  513 
del  medesimo  codice  nel  quale  si  dice  che  non  sono  prò* 
visioni  alimentarie  se  non  quelle  con  le  quali  si  provvede 
alla  esistenza  altrui  in  virtii  della  legge;  giacdiè  in  vin& 
della  legge  cioè  dello  stesso  S  513,  la  somministrazione  ali- 
mentaria dal  Fortunati  fu  dimandata,  e  se^questa  fu  la 
gione  per  cui  venne  Fazione  promossa  ,  dall'azione  e  i 
dalla  eccezione  si  dee  apprezzare  la  qualità  del  giudizio; 

„  Che  la  medesima  legge  nel  susseguente  $  517  dicen- 
do che  le  sentenze]  di  provisioni  alimentarie  non  forma- 
no stato  per  il  futuro,  accorda  al  reo  convenuto  la  facol- 
tà d'istruire  giudizio  per  far  dichiarare  che  gli  alimenti 
non  sono  dovuti  ; 


(t)  Reg,  giud,  $  517.  -  La  parte  condannata,  senza  bisogno  d^iif- 
terporre  appello ,  potrà  introdurre  innanzi  il  giudice  o  tribunale 
competente  la  sua  dimanda  nel  giudizio  petitorio  ,  percbè  sìa  di- 
chiarato non  competere  il  diritto  alla  prestazione,  o  competere 
per  una  somma  o  quantità  minore  :  questa  dimanda  non  sarà  dìo» 
stscolo  alla  ^ecuzi9ns  della  sentenza. 
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y.  Che  con  pari   inutilità  i  difensori    del  Daca  han 
fatto  riflettere  essersi  opposto  non  constare  [della  filiazio-> 
ne  del  Fortunati  giaccliè  la  sola  dispositiva  della  senten* 
Ea  forma  il  carattere  del  giudicato  (2); 

's,  Che  d'altronde  ilFortunati  ha  provato  d'avere  ava« 
to  dalla  casa  Gesarini  gli  alimenti  fin  o  dal  di  di  sua  na* 
scitatse  in  fatto  di  alimenti  il  solo  ^  possesso  triennale  ba- 
sta a  dare  diritto  per  conseguirli  in  appresso  (3)  ;  se  la 
pluralità  e  diuturnità  degli  atti  esclude  di  sua  natura 
negli  atti  stessi  là  qualità  facoltativa  (4);  se  il  Fortunati 
per  tali  atti  è  nel  quasi  possesso  di  sua  filiazione,  giusta- 
mente l'Assessore  Sofiredini|  rimettendo  ad  altra  sede  di 
giudizio  qualunque  indagine  di  titolo,  ordinò  la  somiStini- 
strazione  alimentaria,  giacché  altrimenti  sarebbe  stato  in- 
giustissimo che  un  uomo  riconosciuto  col  fatto  dal  Duca 
D.  Francesco  come  suo  figlio  ,  e  come  tale  considerato*' 
anche  dagli  eredi,  dovesse  essere  repentinamente  privato 
degli  alimenti ,  e  perire  ; 

„  Che  in  fine  senza  alcuna  ragione  si  dice  avere 
l'Assessor  Soffrediui  due  volte  giudicata  la  medesima  causa 
essendo  anzi  state  fra  loro  sostanzialmente  diverse  le  istan- 
ze dal  Fortunati  proposte  :  poiché  nella  prima  egli  richie- 
se novantasei  scudi  per  titolo  di  prestazione  sua  progres- 
aiva,  e  fu  nn  giudizio  ordinario  ;  al  contrario  nell'istan- 


(s)  Eotaeoram  Gonsalvi  decis.  3g  iiiim.8.,  et  deeis,  68  nu- 
mer,  ij  coram  Emo  Marco  ,  nella  Maceraten.  Hy-pothecce  super  I. 
dubio  ,  6  Aprile  i835  $  4  coram  R.  P.  D. Zacchia  -e  la  Segnatura 
nella  Forolivienxircumscript,  i5  Settembre  x835  coram  Rmo  Grossi 
decano,  e  nella  Tyburlina  cireunucr,  19  Junii  i834  coram  Ga- 
limberti. 

(3)  Rota  decis,  x64  num.  68  part.  7  recen* 

(4)  Posth.  de  manut,obsery»fiZttum.  x3. 
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xft  feconda  domandò    naa  sOnuninitlnaione  iprofitiomlc 
ad  arbiirio  del  giudice; 
Befcrisae-  NihiL 

SegnaU  ^  del  di  21  Loglio  1836-  Romana  Circm- 
icriptionis  -  R.  P.  D.  Galimberti  *  Proc*  per  Cesarmi 
8ig«  DotU  Blarini  -  per  Fortunati  sig.  Dotu  Fiaschetti. 


KoTà  -  POHBITTI  -  SuaaOGAUOVB  -  RlCOBSO  -  RcviTHClA 

Per  In,  temporanea  assenza  del  Ponente  a  cui  in  MoU 
''^^u  commessa  la  causa,  non  è  lecito  di  domandare 
a  Monsignor  Decano  la  surrogazione  d^  un  altro 
prelato» 
r-^Sc  ciò  si  faccia,  gli  atti  continuati  innanzi  al  ponente 
t  *        surrogato  son  nulli  t  il  giudizio  di  nullità  appar^ 
tiene  alla  Segnatura» 
Interposto  in  Segnatura  un  ricorso  di  nullità  per  tih 
gliere  di  mezzo  una  tale  pendenza,  non  basta  ri* 
nunciare  gli  atti  attaccati  di  nullità  nella  cancd' 
leria  oi^e  esistono  •    Bisogna  accettare    il  ricorso 
nella  cancelleria  del  tribunale  Supremo  ^  giacché 
altrimenti  può  il  ricorrente  portarlo  a  decisione» 

{Discus*  sul%9\2  del  Reg* giud* ) 

Marietti  C  Massimi 

f^ueste  regole  che  poco  interessano  la  procedura  de^ 
cisoria  ,  ma  che  sono  per  la  ordinatoria  di  qualche  im« 
portanza  ,  Tennero  stabilite  in  una  breve  decisione  che 
per  il  tribunale  Supremo  publicò  Monsig.  Conventati  in 
una  lite  Massimi  e  Marietti» 

Una  donna  Mariotti,  condannata  dall* A*G.  per  istan* 
za  del  Duca  Massimi  a  lasciare  1*  utile    doniiiùo    d^un 
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fondo  a  causa  di  non  pagamento  di  canoni ,  appellò  in 
Rota  pon.  Monsig.  Zacchia»  Questo  prelato  era  in  quel 
momento  assente  da  Roma,  onde  il  Duca  impaziente  di 
dimora  domandò  a  Monsig»  Decano  la  surrogazione  d*un 
altro,  e  venne  eletto  Monsignor  Marini*  Il  procuratore 
della  Marlotti  reputò  irregolare  il  processo  ,  ed  interpose 
ricorso  di  nullità   in  Segnatura.  Il  tribunale  supremo* 

9,  Considerando  cbe  la  nullità  della  surrogazione  fu  ric<»« 
nosciuta  dallo  stesso  Duca  Massimo  nel  far  la  rinuncia  : 
ma  che  tale  rinuncia  non  avendo  nominato  il  ricorso  ,  • 
non  essendo  stata  posta  negli  atti  di  Segnatura  si  dee 
considerare  come  non  avvenuta  „  ammise  la  querela  col-p- 
la  formola  -  Cirumscriptis  per  uiam  mdlitatis  omnibus 
gestis  in  Rota  coram  B.P.D.  Marini  ,  ex  defeda  ju^ 
rifdictionis  partes  utantur  juribus  suis  coram  li.  P.D. 
Zacchia  et  extendatwr  decisio  per  R.P.  D*  Com^entaii* 

Passata  in  regiudicata  per  Taccettazione  del  Massimo. 

Segnata  del  di  14  Genn.  1836  ^  Romana  circum'^ 
scriptionis  et  pertinentiae  caussae  B*  P«  D.  Gonventati 
-  Proc^  per  Mariotti  -  sig.  Dottor  Garcani  -  per  Mas^ 
simo  •  sig.  Dottor  Liberi  proc.  di  Coli. 

Falsità*  «  Giudizio  civaz  -  Uriovb  di  causi 

Tra  il  giudizio  disile  di  falzità ,  ed  il  giudizio  per 
Vesecuzione  del  titolo  attaccato  di  falso  è  sempre 
luogo  alVunionef  quando  la  querela  di  falso  cis^ile 
riguarda  una  scrittura  privata  non  riconosciuta 
avanti  notajo* 

{disc,  sui  S^.  289  e  830-1050  del  reg.  giud.) 
Attimann  G.  N 

illorto  a  Roma  nel  maggio  1837  Lorenzo  Ortolani^ 
secondo  il  testamento  e  suoi  codiciIli,apparve  erede  la  di  lui 
pipou  Margberiu  Attimann:  ma  nel  farsi  deirinventario  si 
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rinvenne  un  foglio  dMieno  carattere  e  sottoscritto  da  lai 
contenente  la  giunta  di  molti  e  grandiosi  legati,  tra  i  «piali 
lina  dote  congrua  ad  una  altra  donna  che  chiamava  par  sua 
nipote,  e  che  era  maritata  ad  un  legale  ,  più  tre  mila  scadi 
al  primo  figliuolo  che  nascesse  da  questi,  raccomandandogli 
li  patrocinio  delle  liti  che  per  la  sua  eredità  potessero 
nascere  ,  e  dandogli  in  premio  di  patrocini  facoltà  di  sce* 
gliersi  sette  opere  nella  biblioteca  che  avea  ricca  di  clas- 
sici.  Ma  Tenne  in  quegl'anni  il  flagello  del  morbo  che- 
lèra  ;  ed  un  servidore  del  defonto,  temendo  il  vicino  in- 
dizio di  Dio,  manifestò  com*  esso  ,  avendo  incarico  d' esi- 
gere le  rendite  deir  Ortolani,  ed  occasione  per  questo  di 
dargli  sovente  a  sottoscrivere  quietanze,  a  premura  del  le- 
gale (  che  non  nominiamo  )  gli  fece  in  un  tal  di  firmare 
un  lembo  di  foglio  bianco  che  avea  sotto  posto  a  molte 
ricevute  da  sottoscriversi,  e  in  esso  avea  quindi  descritto 
colla  data  del  di  3  Aprile  1837  il  codicillo  che  faceva 
i  legati  di  sopra  accennati.  U  Atti  man  andò  al  triba- 
nale  di  mons.  Vicegerente  (  poiché  trailegatarj  dal  ser- 
vidore suppliti  v'  era  alcun  cherico  ),  e  citò  ogni  avente 
interesse  a  sentir  dichiarare  esser  falso  il  foglio  rinvenuto 
traile  carte  ereditarie ,  mentre  dall*  altro  canto  il  legale 
per  r  interesse  d*  un  bambino  che  nel  fra  tempo  avea 
avuto  dalla  pretesa  nipote,  citò  l'erede  al  secondo  turno 
del  tribunale  dell*  A.  G.  per  ottenere  gli  scudi  tremila. 
L*  Attiman  interpose  ricorso  d*  unione  al  tribunale  su- 
premo chiedendo  che  le  due  cause  si  mandasser  congiunte 
al  tribunale  ecclesiastico  preferibile  per  la  prevenzione 
e  per  la  dignità. 

La  difesa  del  ricorso  fa  collocata  nel  disposto  del 
S  1050  del  regolamento  giudiziario  il  quale  dice  die 
quando  una  causa  medesima,  ovvero  più  cause  fra  di  loro 
connesse,  e  Tuna  dall'  altra  dipendenti  sono  introdotte 
avanti  diversi  giudici  o  tribunali,  ha  luogo  il  ricorso  per 
r  avocazione  e  riunione  di  ^&s^  avanti  un  solo  giudice  o 
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tribunale,  alBncliè  da  un  solo  siano  decise,  aggiungendo 
che  sono  connesse  e  dipendenti  quelle  cause  che  hanno 
una  stessa  continenza  ,  cosicché  il  farle  decidere  da  di- 
versi giudici  0  tribunali  potesse  generare  giudicato  con- 
tro giudicato  •  Dopo  di  che  gli  era  facile  di  dimo^ 
strare  la  concorrenza  degli  estremi  dalle  legge  voluti  nei 
caso  di  cui  si  trattava  ,  ed  il  pericolo  di  veder  nasjsere 
una  sentenza  che  dicesse  valido  il  codicillo,  contro  un 
altra  che  lo  proclamasse  falso,  per  cui  la  causa  introdotta 
innanzi  al  Vicegerente  diveniva  evidentemente  pregiudi- 
ziale. Vero,  è  dicea,  che  l'eccezione  di  falska  non  ritarda 
r  esecuzione  degli  atti  :  ma  di  quali  ?  dei  publici  ,  o  dei 
privati  riconosciuti  avanti  notajo  ,  non  degli  altri  mera- 
mente privati;  giacché  questi,  quando  non  siasi  prescelta 
la  via  criminale ,  possono  secondo  la  legge  impugnarsi  con 
la  eccezione  di  falsità  (1}« 

La  difesa  contraria  fu  prima  nel  dire  che  il  giudizio 
dall'  erede  istruito  non  fosse  regolare  ,  mentre  si  sarebbe 
dovuto  incominciare  coli*  esporre  nella  cancelleria  la  que- 
rela di  falso  civile  a  forma  del  §  432  «  sussequenti  del 
regolamento  giudiziario  (2):  aggìungea  che  la  legge  non 
vuol  mai  ritardato  per  le  eccezioui  o  per  le  azioni  di 
falsità  il  giudizio   civile ,    e  che  un  decreto  d'  unione  è 


(i)  Reg.giud,  J  829  -  La  falsità  degli  alti  public!  •  e  degli 
alti  privati  riconosciuti  avanti  notajo,  ovvero  giudizialmente,  non 
è  proponibile  per  eccezione  :  potrà  essa  proporsi  o  |nel  giudizio 
criminale,  o  per  azione  principale  nel  giudizio  civile  :  ma  non 
sarà  ritardata  1*  esecuzione  dell'  allo  che  allorquando  sarà  profe- 
rita una  sentenza  che  lo  dichiari  falso  -  $  83o  -  Le  altre  scritture 
o  documenti  privati  quando,  non  siasi  prescelta  la  via  criminale  , 
potranno  impugnarsi  con  T  eccezione  di  falsità  iiel  giudizio  civile. 

(2)  $  83a  -Chiunque  intende  d*impugare  un  documento  come 
falso,  dovrà  esporre  in  cancelleria  la  sua  quercia:  la  querela  sarà 
intimata  all'  altra  parte  con  atto  di  procuratore  contenente  i  molivi 
sopra  i  quali  è  fondata. 

4* 


Digitized  by  VjOOQIC 


398 
lo  stesso  che  ritardare  facendo  dipendere  una  causa  som* 
maria  da  uoa  ordinaria  ;  tanto  piii  che  il  tribanale  sn<- 
premo  in  molti  incontri  riconobbe  la  massima,  che  mai 
esser  non  possa  congiungimento  fra  giudizi  di  dirersa 
natura,  uno  dei  quali  abbia  bisogno  d'ordinario  procc»- 
so,  J*altro  derivi  da  un  titolo  d'esecuzione  parata  (3). 

Il  tribunale  supremo  ,,  Considerando  che  se  mona.  ^ 
Vicegerente  riconoscesse  come  falso  il  codicillo  di  coi  si 
tratta  e  dall*  altro  canto  il  tribunal  dell*  A.  C.  dasse  ese- 
cuzione al  medesimo,  si  verificherebbe  il  caso  di  sentenza 
contro  sentrnza,  per  togliere  il  quale  fu  dalla  legge  sug- 
gerito il  ricorso  d'unione.  Cbe  i  soli  atti  publici  o  i  pri- 
vati riconosciuti  avanti  notajo  godono  il  privilegio  di  non 
potere  essere  ritardati  dalla  eccezione  di  falsità,  non  gli 
atti  meramente  privati:  per  cui  non  è  attendibile  il  riflesso 
dedotto  dal  disposto  dei  $  229  e  230  del  regolamento  giu- 
diziario i  quali  parlano  degli  atti  avenU  le  qualità  sue- 
cennate   „ 


(3)  Le  più  principali  decisioni  di  Segnatura  concernenti  una 
tal  massima  sono. 

I  Romana  Unionis  caussarum  3  Aprile  i83a  -  Vaunicelli. 
a  Gallien.  Unionis  caussarum  aa  Agosto  i833.  -  eod. 

3  Verulana  Unionis  caussarum  iiJuiii  i833  -  Ferlisi. 

4  Anagnìna  Circumscriptionis  seu  Unionis  caussarum  a4-  Jan. 
i833-  Gallimberli:  ed  ecco  il  modo  con  cui  questo  egregio]giu^ 
reconsulto  spiegò  la  teoria  nei  $7^8  della  decisione  succennaia  - 
£t  pessime  objiciebatur  facile  futurum  ,  ni  sententia  adversus  sen- 
tentiam  prodiret  si  in  judicio  exequutivo  victus  ,  in  ordinario 
Victor  Capranius  evaderei.  Nìhii  enim  implicai  quod  id  quod  in 
judicio  exequutivo   per  exceptionem    propositum   rejectum    fuit, 

per  aclionem  propositum   deinde    adniitlatur nam  qui  ad 

solvendum  in  exequutivo  judicio  adactus  fuit,  non  ideo  prohibetur 
quin  in  petitorio  solutum  repetat ,  si  suam  obligationem  plenìs 
probationibus  mere  docebit. 
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,,  Cba  $6  il  giudizio  di  falsità  non  fa  dall' attore 
incominciato  con  la  querela  di  cui  parla  il  $  832,  di  ital 
pretesa  irregolarità  che  non  appartiene  ali*  Istituto  del 
tribunale  sapremo,  deve  aversi  ragione  innanzi  al  giudice 
della  causa. 

Rescrisse  -  Eidem  R.  P.  />•  Vìcesegerenti  quoad 
omnia  in  statu  et  terminis. 

Segnatura  del  di  22  Marzo  1838  -  Romana  avo- 
cationis  et  Unionis  R*  P.  D*  Peraldi  -  dif.  per  la  rin- 
corrente sig.Doit*  Puri,  per  il  citato  sig.  avv.  Orsini^^^roc. 
•ig*  dott.  Orsini.    3  Maggio  1838  In  decisis 

Portate  le  cause  innanzi  a  mons.  Vicegerente  con 
sentenza  del  di  28  Agosto  1838  la  falsità  fu  riconosciata. 
Appello  in  Rota  col  dubbio  -  an  constet  de  falsitate 
foliij  ita  ut  dispositiones  in  eo  contentae  nullius  sint  ef» 
fectus  in  casu  eie» 

26  Gennajo  1839  jiffirmatiue  in  omnibus.  Pon*Mons. 
di  Pietro. 

5  Agosto  1839  sub  unica  expediatur. 
Ed  è  da  noure  che  questo  processo  fu  cominciato 
con  una  istanza  del  di  28  Luglio  1837,  per  cui  nel  corso 
di  soli  due  anni  nacque  la  regiudicata,  non  ostante  che 
gli  atti  rimanessero  interrotti  da  un  ricorso  in  tribunale 
supremo* 
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A  P  P  ITI»  DICE 

&  la  istanza  per  la  com^ocazione  del  concorso  ini'- 
bisca  la  prosecuzione  degli  altri  giudizi  con- 
tro il  debitore. 

(  Nota  originale  al  §  873.  del  reg.  giud.  ) 

I^el'S  873.  del  reg.  giud.  è  stabilito  per  regoI«  ge-> 
Iterale  che  la  pendenza  della  lite  costituisce  legittima  ìoi' 
bizione.  Si  dubitava  se  questa  regola  fosse  applicabile  an- 
che al  caso  di  un  giudizio  di  concorso  istruito  nelle  for- 
me prescritte  dai  SS  1498.  e  seg»  :  se  cioè,  intimato  il  libello 
di  tfile  istanza ,  fosse  lecito  ai  creditori  di  proseguire  i 
giudizi  per  le  respettive  azioni  loro  introdotti;  e  noi,  se- 
guendo l'istituto  di  questo  giornale  il  quale  accoglie  e  rife- 
risce i  pareri  originali  che  sopra  di  alcun  punto  di  pro- 
cedere gli  vengan  trasmessi ,   fummo  solleciti   inserire  a 
facce  187  del  presente  volume  una  nota  del  eh.  nostro  col- 
lega Sig»  Dott«  Ciabatta  che  professò,  e  si  studiò  di  di- 
mostrare la  massima  totalmente  negativa.  Esssendoci  pe- 
rò occorso  di  vedere  adottata  una  opinione   diversa  dal 
rispettabile    tribunale    di   la  istanza   sedente  in  Forlì  in 
una  sentenza  Cecca  ri  ni  e  Soler  i ,    vogliam  publicare  qui 
appresso  il  tenor  letterale    delle   ragioni  in  essa  conte- 
nute ,  acciò  quelli  i  quali  opinassero  che  il  giudizio  di 
concorso  porta  inibizione  so  tutti  gli  altri  giudizj,  abbiano 
in  esse  una  traccia  della  difesa.  La  sentenza  che  fu  compila- 
ta dal  Presìd.  sig.avv. Adriani  venne  emanata  nel  caso  di  un 
creditore    che  volle  mettere  ad  esecuzione  alcune  regiudi- 
cate rotali  portanti  condanna  a  pagamento  di  somma,  seb- 
bene prima  del  pignoramento  il  debitore  avesse  mandata 
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ristansa  per  la  convocazione  del  generale  concòrso  sopra 
il  sao  patrimonio  ;  dal  che  derivò  istanza  di  purgazione 
di  attentati  per  parte  del  debitore.  La  pubbli  eh  iamo  co* 
me  articolo  di  mera  erudizione  forense ,  riserbandoci  di 
riferire  la  regiudicata  allorché  la  discussione  ulteriore 
r  avrà  prodotta. 

Le  ragioni  adunque  chejrisguardano  al  punto  di  pras- 
si sono  cosi  concepite. 

,y  Entrando  di  poi  nel  merito  ,  e  trattandosi  di  at- 
tentanti ,  due  erano  gli  estremi  che  dovevano  riscontrarsi 
per  proclamarli  avvenuti,  siccome  è  notissimo!  una  pre- 
cedente legittima  inibizione  cioè  ,  ed  il  disprezzo  della 
medesima  (  $  822.  e  880  del  vigente  regolamento  giudi" 
ziario*  )  ,y 

9,  Parlandosi  della  inibizione,  il  tribunale  non  ha  du- 
bitato che  dessa  sussisteva  onninamente  in  contradizione 
dell*  operato  del  Solerì  aia  per  la  pendenza  della  li^' 
te  di  uniuerale  concorso  promossa  dal  Ceccarini  fin  dal 
30  Agosto  1838  ;  sia  per  la  sentenza  di  questo  mede' 
simo  tribunale  dei  13  Agosto  1839,  che  ne  ammise  de- 
finitivamente la  convocazione*  ,, 

y,  E  per  la  prima  se  ne  traeva  piii  che  valido  fon* 
damento  tanto  dalle  disposizioni  che  regolano  Fattuale 
civile  procedimento ,  quanto  da  quelle  olle  vigevano  pre- 
cedentemente ;  dovendosi  ricorrere  alle  sanzioni  del  co- 
mune diritto  ,  ove  le  prime  non  avessero  espressamen- 
te contemplato  il  caso  specifico  della  tesi  in  discorso  , 
giusta  quanto  venne  fermato  nel  §•  1.  del  citato  regola'- 
mento  giudiziario. 

,9  Incominciando  adunque  dalla  ricordata  penden^ 
za  della  lite  egli  è  certo ,  che)  la  prima  citazione  intro- 
duttiva di  un  giudizio  ,  o  per  lo  meno  la  contestazione 
del  medesimo  ,  induce  la  pendenza  della  lite  -  Autentica 
litigiosa  n  e  leg.  susseguente  Cod.  de  litigiosis  -  £rii- 
neman»  in  cod»  lib.  ò.''  iit»  ZI*  nel  commentò  delle  sud» 
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l^ggi  ;  e  in  pandectas  lib*  5.  tiu  1/  if^  commento  del^ 
la  l.  30  de  judiciis  N.  i*  e  2.  leg*  7  ff*  eod*  tit*    leg* 
ìdtim*  cod*    de    in   jus    vacando  -    Ricberi  tom*     1 U 
$  1356.  Devoti  de  notiss*  in  jur*  leg.pag,  45*  Ed  è  oer* 
lo  egualmente  che  la  pendenza  di  una  lite  induce  la  ini* 
bizione  per  tutto    ciò    che  indirettamentei  o  direttamea* 
te  potesse   valere  a  contrariarla  •  Costantini  voto   deci-- 
sivo  194  n.  5.  essendosi  costantemente  reputato  che  co* 
atituisce  il  contradittore  in  aperta  malafede ,  leg.  sed  ei 
loci  3.  S  P^^^  lilem  ff.  ftnium  regund.  L  1.'  $  il/  cod* 
de  petit*  hceredit  •  leg,  certum  est  22*  cod*  de  rei  uin* 
dicati  -  leg*  nemo  ambigit  10  cod*  de  acquar»  et  reiin» 
possess*  Voet  in  pandect*  lib.  5  tit.  1/n.  149.  -  E  pia 
opportunamente  veniva  ciò  confermato  dal  %  873  del  sud* 
detto  regolamento^  in  cui  si  prescrive  -  „  La   penden- 
,)  za  della  lite  costituisce  legittima  inibizione:  fuori  de* 
9,  casi  eccettuati  dalla  legge  non  è  lecito    alle    parti  di 
,y  fare  alcuna  innovazione  prima  che  la  sentenza  si  trcK 
,y  vi  in  istato  eseguibile.  „  « 

j^  Ora  se  questo  principio  generale  abbracciar  debbe 
ogni  genere  di  giudiziale  vertenza  ,  diverso  non  poterà 
militare  per  la  pendenza  di  un  giudizio  di  coucorso  uoi- 
Tersale  convocato  da  un  debitore  sopra  tutti  i  «noi  be*-* 
ni  y  e  con  lo  intervento  di  tutti  i  creditori  per  la  rico- 
gnizione ,  e  tacitazione  de'  rispettivi  diritti  compatibil- 
mente colle  forze  dell*  assegnato  patrimonio.  Ne  ammae* 
strava  la  regola  della  continenza  della  causa  ,  la  quale 
abbracciando  la  universalità  o  di  beni ,  o  di  azioni  non 
può  essere  divisa  da  distinte  speciali  contestazioni  »¥aiH^ 
ti  diversi  giudici,  o  tribunali.  Cap.  dispendio  de  rescri" 
ptis  in  6/  -  leg*  nulli  10.  cod*  de  judiciis  -  teg.  i."  e 
2/  de  quibus  rebus  ad  eumdem  jud.  eat.  -  leg^  16  legm 
13^.  de  exception  et  prejudic.  leg*  54  ff.  de  fudiciism 
glossa  in  capm  si  duo  de  oflicio  deleg*  lib*  6/  -   Baldus 
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in  leg»  2-  in  princip»  cod*  comm*  de  legata  «  Ma  sopra- 
tmto  ne  persuadeva  la  Datura  del  giadìzio  di  coocorso 
per  la  sua  particolare  universalità  ,  ed  indiTiduità,  per- 
chè contiene  il  bilancio,  e  la  distribuzione  di  tutti  i  be- 
ni di  un  debitore  e  la  discussione   ,  e  graduazione  di 
tutti  i  titoli  creditori  degli  aventi  interesse  sui  medesi- 
Bit   strettamente    frk    di    loro  connessi  ,  ed  a  modo  che 
la  inclusione ,  o  poziorità    dell'  uno    può  f  e  debbo  in- 
durre la  esclusione  dell*  altro  nello  stesso  generale  giu- 
dizio, assimigliandosi  perfetumente  a  quello  comuni  di'- 
pidundo^  o  de  hcereditatis  petitione.  Fii  senza  meno  per 
questo,  che  il  Brunemanno  comentando  lo  indicate   leg* 
gi  del  digesto  de  quihus  rebus  ad  eundem  judicem  ea< 
tuTj  fra  le  cagioni  della  connessione  de*  giudizjy  e  fra 
di    quelli    che  vi  sono  compresi  necessariamente    enun- 
cia al  n*  9.  -  prìncipalis  ac  aecefsorius  eoncursus ,  ed 
altrettanto  opinossi  dal  Voet  allo   istesso  titolo  $  6.*.  Me-' 
glio  poi  ancora  scorgevasi  tutto  questo  dottamente  fissa- 
to dal  suddetto  Salgado  labyrint.  cre^/iVor  -  il  quale!può 
appellarsi  T  autore  della  materia,  avendo  più  volte  affer- 
mato, che  apertosi  un  giudizio  di  concorso  universale  de* 
creditori  ,  dovessero  tacere,  e  sospendersi  tuttj  |i  giudizj 
particolari  che  si  fossero  dì  già  intentati,  o  che  si  fossero  vo- 
lati promuovere  da  alcuni  de*medesimì,  perchè  dovevano  es- 
sere tutti  .compenetrati,  e  sperimentati  nel  suddetto  giudizio 
di  concorso  universale,  come  può  vedersi  nella  part*  1.  cap* 
1/  n*  43  e  seg.  nel   cap*  3/  num.  4.  13  e  seq*  neìcap^ 
4/  n.  6.  16.  e  seg*  ed  in  specie  nei    num.  21.  e  25.  „ 
,,  Ne  diversamente  opinossi  dal  supremo  tribunale 
dello    stato.    Disfatti    la    Romana  Rota  coram  Falcone'^ 
rio  de  rebus    creditis    lo  aveva    detto    nella  decis»   1 2. 
al  n.  4;  ma  più  distesamente  lo  ricordò  recentemente  nel- 
la -  Nullius  seu  Sancii  Edisti  super  secundo  dubio  de 
cessione  14  Junii  1830  coram  Muzzarelli  nei  num.  11. 
€  seg*  -  ivi  -  In  concursu  suspenduntur  omnia  remedia 
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executiva ,  et  singoli  creditores  agere  dobent  t^ia  or^ 
dinaria;  eliamsi  credila  habeant  jurata  privilegiaz  id'- 
que  unum  inter  eos  superest  disputandum^  quis  aiter  al* 
feri  in  scala  graduatoria  preferendus  >  quis  post  ha^ 
bendus  sit  •••  Ài  enim  post  coactum  concursum  fas  un^ 
cuique  creditori  esset^  particulari  et  separata  via  -pro^ 
ponere  singulas  actionesy  et  singula  instituere  judicia^ 
inextricabiles  orirentur  litesy  actum  esset  de  judieto  con» 
cursusy  et  singulas  ilice  actiones  impedimento  judicii  es* 
sent  f  quominus  ,  oequUibratis  simul  omnium  juribus  ^ 
solutionem  uni^uique  decemeret  »  saha  jurium^  et  gra^ 
dus  prcerogatÌ9a,  quod  est  unicus  fnis^  et  natura  ju" 
dicii  concursus  -  Carle%>aL  de  judic.  tom*  2/  lib.  1.* 
tit*  3/  La  qaal  massima  venne  ripetuta  nella  conferma* 
toria  dei  23  Gennajo  1832  ai  numeri  24  e  25  e  nel- 
la successiva  dei  13  Gennajo  1834  num*  13coraii»ao* 
dem*  91 

,9  E  furono  cosi  ferme  coleste  regole  didirittO|Che 
proibendosi,  come  si  vide,  V  esercizio  di  particolari  azio- 
ni in  pendenza  del  giudizio  di  concorso  y  onde  la  sin- 
golarità dovesse  essere  di  ossequio  della  università»  si  vol- 
le contemporaneamente  che  dovessero  essere  impedite 
le  esecuzioni  delle  sentenze  passate  anche  in  autorità  di 
cosa  giudicata  j  e  che  ove  si  fossero  desse  operate,  non 
potevano  non  proclamarsi  nulle ,  ed  attentate  coerente- 
mente puranco  alla  natura  del  concorso  'universale ,  ed 
alla  sua  esistenza  giuridica,  la  quale  ha  luogo  appnnto  - 
,1  allorché  vi  siano  almeno  tre  creditori  ,  che  abbiano 
„  ottenuta  condanna  giudiziale  ($  1500  -  del  regola'^ 
„  mento  giudiziario*  )  E  ben  a  ragione;  imperocché  ol- 
tre allo  intrigo  ,  ed  alla  varietà  de'  giudizi  che  in- 
sorgerebbero in  un  contrario  parere  ,  e  che  si  rilava- 
rono superiormente,  diversi  e  maggiori  assurdi  si  aa- 
torizzarcbbero  se  si  venisse  ad  ammettere  la  opposita  sen- 
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lenza  ;  bastando  it  por  mente  y  che  il  ceto  de*  credito- 
ri correrebbe  pericolo  di  vedersi  sottratta  la  sostanza  con- 
cursuale,  potendo  avvenire^  che  una  cosa  giudicata  dichia- 
rasse in  attrai  favore  la  pertinenza  di  un  fondo  che  nel 
momento  della  convocazione  del  concorso  trovavasi  in- 
testato al  debitore  ;  come  pure  che  seguendo  la  vendita 
giudiziale  di  alcuno  stabile,  venissero  graduati  nella  di« 
stribuzione  del  prezzo  alcuni  creditori ,  mentre  i  mede- 
simi, od  altri  attender  dovevano  un  di  stinto,  e  forse  non 
favorevole  collocamento  nella  generale  graduazione.  -  Dif- 
fatti  assentiva  a  questo  pensiero  il  ricordato  Salgado  al 
cap*"*  4.**  §  2.'*  num*  60  al  65  in  cui ,  rigettando  un  di- 
verso parere  ,  esprimevasi  -  Sed  nihilominus  contrae' 
riwn  uerius  est ,  et  comuniter  practìcatur  ;  immo  quod 
isti  tales  creditoresn  qui  alibi  sententias  obtiniiere  cori' 
tra  debitorem,  pendente  concursu  universali  non  possint 
sua  eredita  exigere  seorsim  ,  et  separatiniy  sed  omni» 
no  debeant  prò  exactione  facienda  ingredi  concursum^ 
ad  quem  remitti  solent  ,  ut  ibi  graduentur  Inter  ccetc 
rosj  itaut  suo  locoj  et  gradu  sua  eredita  consequantur^ 
et  non  antea,  duobus  probatur  efftcacibus  fundamentisy 
tiim  ex  capite  ipsius  debiloris  concursum  formantis^  quo 
pendente  exactio  ,  et  excussiones  suspenduntur ,  nec 
póssunt  ullatenus  uexari  a  creditori  busy  tum  etiam  ex 
capite  creditorum  ec«  E  la  Rota  fermava  lo  stesso  in 
molte  sue  decisioni,  fra  le  quali  nella  Decis.  432  coram 
u4nsaldo^  e  nella  decis*  464  coram  eodem  al  num,  5. 
„  ivi  ,,  Eoque  clarius^  quia  possessio  obtenta  per  Au^ 
gustinum  altero  uitio  laborabat  j  nempe  attenta to rum  ^ 
capta  si  quidem  apparebat  in  uim  mandati  de  assO'» 
dando  ,  et  de  immittendo  relaxati  ab  Imolae  Prae^ 
tore ,  quando  jam  in  superiori  Tribunali  Gubernato^ 
ris  ejusdem  Civitatis  pendebat  concursus  creditorum 
Joannis  Baptistae  communis  debitoris*  Indubitati  i^ero 
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jurls  est  j  quod  pendente  concursu  unwersali ,  ncn  li^ 
cet  prò  ulla  executione  alium  judicem  adircj  sed  ^d 
summum  mandata  alibi  obtenta  ,  coram  eodem  judice 
concurrente  reproduci  debent  ,  et  coram  eodem  Judi^ 
dice  concursus  successile  opportet  insistere  prò  eoruf» 
executione  ut  tradunt  Navarra  etc*  et  Rota  in  Avenia^ 
nen.  concursus  2  Martii  1708.  coram  Caffarrellio  j  et 
in  Romana  attentatorum  i6  JUaii  MO'!,  $•  \.*  Super  se^ 
cunda  coram  me* 

,,  La  qual  conseguenza  di  diritto  armonizsava  coir 
le  regole  della  procednra  attuale;  imperocché  se ,,  la  pen- 
99  della  lite  costituiva  legittima  inibizione  ^^  secondo  il 
S  S73;  se  questa  qual  precetto  assoluto  trovavasi  senza 
meno  sancita  per  la  pendenza  del  giudizio  di  concor-- 
so  y  perchè  non  venne  come  caso  speciale  dalla  ìstes* 
sa  legge  eccettuato  ,  e  perchè  non  Io  si  doveva  per  le 
osservazioni  che  fin  qui  si  premisero ,  insorgeva  per 
necessario  consequente  1*  applicazione  del  disposto  nel  pre* 
cedente  %  872.  ivi  -  Il  disprezzo  di  una  legittima  inibì* 
y,  zione  si  chiama  attentato,  e  dà  luogo  alla  dimanda  in* 
,,  cidente  y  affinchè  V  autore  del  medesima)  si  condanni  a 
„  purga/rio.  „ 

„  Ma  nel  mentre  cosi  discorrendo  si  erano  in  par- 
te confutate  le  deduzioni  del  Solerì  per  la  esclusione  de* 
suoi  attentati  ,  si  faceva  dal  medesimo  ricorso  al  dispo^ 
sto  nel  S  '^  48 1  del  citato  regolamento  nella  sezione  VI.  - 
Della  dilazione  -  in  cui  si  dice  -  ,«  Durante  il  giudizio 
ly  sulla  richiesta  dilazione  ,  non  sarà  impedito,  ne  ritar-^ 
y,  dato  il  corso  degli  atti ,  o  la  esecuzione  delle  senten« 
y,  ze  contro  il  debitore  ;  la  sola  sentenza  ,  che  V  avrà 
,,  ammessa,  produce  effetto  sospensivo  -  E  traendosi  ar- 
gomento di  analogìa  fra  questo  giudizio  di  dilazione ,  e 
quello  di  concorso  dei  creditori,  si  pretendeva  che  se  nei 
primo  si  ammetteva  la  persecuzione  degli  atti  esecutore 
durante  il  giudizio  della  richiesta  dilazione,  così  doves- 
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se  dirsi  nel  secondo  ,    senza  nemmeno  ammettersi    V  ef- 
fetto sospensivo  derivante  dalla  sola  sentenza  ,    di  cui  si 
farà  parola  in  progresso.  Vanamente  però:  imperocché  il 
5  1481  non  poteva  affatto  invocarsi  in  un  caso   totalmen- 
te disparato.  E  tale  senza  meno  si  riconosceva  la  penden* 
za  del  giudìzio  di  dilazione    che    un  debitore  addiman- 
da  ai  suoi  creditori,  dall*  altro  in  cui  si  è  convocato  un 
concorso  universale  de*  medesimi.  In  quello  non  si  ricliie- 
de  che  un  termine  a  pagare,  senza  Tassegnazione,  o  ces* 
sione  di  alcun  bene  di  sorta  ;  in  questo   all'  incontro  si 
vuole  elTettivamente  sodisfare  tutti  i  debiti  nel  momen- 
to del  giudizio  di  concorso ,  cedendo  a  lor  favore  V  in- 
tero patrimonio,  e  nuIFaltro  rimanendo  se  non  che  si  de^ 
venga  alla  vendita,  e  distribuzione  del  medesimo.  In  quel<- 
lo  non  si  assume  alcuna  dispula  ,   o  disamina   sui  titoli 
creditorj  ,  e  non    ripugna    che  intanto  siano  liquidati,  e 
passati  anche  in  cose  giudicate  ,   onde  riprendano  la  lo* 
ro  efficacia  al  finire  della  dilazione  ,    in  questo  all'  op- 
posto debbe  tutto  discutersi  ^  e  cribrarsi ,  onde  i  credi- 
tori siano  giustamente,  e  secondo  il  loro  grado  colloca- 
ti nella  generale  graduazione    con    la  esonerazione  defi- 
nitiva del  comun  debitore;  la  qual  graduazione  non  sof- 
fre la  possibilità  di  esecuzioni  isolate  ,  e  parziali  ,    ma 
esigge  lo  esaurimento  universale  ,  ed    indiviso  della  so^ 
fiUuza  del  debitore  ;   in  quello  finalmente  non  si  propo- 
ne alcun  partito  sulla  sorte  del  debitore ,  e  delle  di  lui 
finanze  ;  ed  in  questo  .ha  il  debitore  istesso  tutto  1*  in- 
teresse  che  i  suoi  beni  non  siano  arbitrariamente  distrat- 
ti ,  e  quindi  ha  il  diritto  di  proporre ,  e  procurare  una 
conciliazione  dalla  discretezza  de'  suoi  creditori.  „ 

„  Che  anzi  lo  avere  il  vigente  regolamento  permes- 
sa la  prosecuzione  dei  giudiz)  nel  caso  della  richiesta  di- 
lazione prima  dell'  analoga  sentenza ,  e  lo  averlo  taciuto 
nel  caso  del  concorso  universale  dei  creditori  ,   induce 
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bastevole  argomento  y  che  siasi  volato  lasciare  il  proce- 
dimento di  qaest'  ultimo  gladizio  sotto  la  inflnensa  del- 
la regola  generale  della  inibizione  portata  dal  S  ^73  del 
medesimo  regolamento  più  volte  richiamato  ,  per  i  no- 
tissimi legali  ditterj  -  quod  lex  voluit ,  dixit;  quod  no* 
luit,  non  dixit  -  e  che  •  exceptio  firmai  nsgulam  in  can^' 
trarium*  ,, 

„  Ne  ad  elndere  siffatte  dimostrazioni  valeva  clie 
allora  solamente  poteva  dirsi  convocato  il  concorso,  quan- 
do si  fosse  di  già  pronunciata  la  sentenza  di  convocazio- 
ne, la  quale  secondo  li  $$  1515  e  seg.  del  regolamento 
Gregoriano  deve  emanarsi  dal  tribunale  onde  sia  legale, 
e  legittima  ;  per  cui  non  potessero  dirsi  applicabili  in 
concreto  le  autorità  soprariferite  del  coacto  concwrsu^  • 
Su  di  che  accadeva  il  rispondere  esser  vero,  che  per  le 
recenti  disposizioni  il  tribunale  debba  dichiarare  la  se- 
guita convocazione  de*  creditori,  e  che  questa  dichiara- 
zione debba  premettersi  alle  ulteriori  operazioni  delle 
quali  non  è  anch*essa  che  un  atto  preparatorio  ;  ciò  pe- 
rò non  toglieva  ,  che  fin  dal  principio  di  questo  giudi- 
zio non  si  potesse  ritenere  adunato^  e  congregato  il  con- 
corso ,  secondo  anche  il  senso  materiale  delle  suddette 
espressioni.  Ma  poi  non  già  trattavasì  nella  fattispecie  del 
progresso  ,  e  degli  efletti  della  ricordata  convocazione  ; 
ma  solamente  d'invocare  la  pendenza  della  medesima^ 
ossia ,  come  pur  dicevasi  superiormente  ,  del  -  penden» 
te  concursu  -  locchò  continuava  a  persistere  fino  al  mo- 
mento della  sentenza  di  graduazione,  la  quale  è  la  so* 
la ,  e  vera  definizione  del  giudizio,  di  cui  si  dispuu.  E 
questa  pendenza  era  piix  che  bastante  per  indurre  la  ini- 
bizione degli  atti  del  Soleri  giusta  quello  che  in  coe- 
renza degli  addotti  principj  ,  e  dei  privilegi  del  giudi^ 
zio  di  concorso  ripete  vasi  in  generale  nel  S  873  del  me- 
desimo regolamento  -/a  pendenza  della  lite  costituisce 
,,  legittima  inibizione  -  E  se  ancor  qui  voleva  tornarsi 
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«Ile  norme  che  vigevano  precedentemente,  si  vedeva  chia- 
ro y  che  nel  mentre  giammai  ricercavasi  per  la  legitti* 
ma  convocazione  del  concorso,  e  per  gli  eiSetti  della  ini- 
bizione la  sentenza  del  tribunale  ,  non  si  aveva  inoltre 
in  mira  che  lo  avveramento  degli  estremi,  che  sussiste- 
vano nel  concorso  Ceccarini.  E  difiatti  il  Salgado  ana* 
logamente  al  disposto  nei  SS  ^^^^  ^  ^^^0  dell'attuale 
regolamento  fissava  nella  parte  1.  cap*  1/  ai  numi  7* 
13  21  22  27  e  41  dell*  opera  sopracitata,  che  «^  ut  hoc 
judicium  Inter  debitorem  comunem  ,  et  suos  creditores 
legittime  formatum  dicatur^  ne  deinceps  ab  illis  mole" 
stetur  debet  non  nulla  requisita  obsen^are  ;  i  quali  re- 
quisiti enumerava  nella  comparsa  ad  istanza  del  debito- 
re ,  nella  notifica  della  medesima  a  tutti  i  suoi  credito- 
ri; nel  numero  di  questi  non  minore  di  tre,  nella  pro- 
duzione della  nota  giurata  di  tutte  le  sue  attività,  e  pas- 
sività, e  quindi  conchiudeva  al  numero  42  -  Bisce  igitur 
requisitis  obseryatisy  legittimum  dicetur  unis^ersale  con* 
cursus  judicium ,  et  suos  juris  et  praxis  effectus  con-' 
sequatury  et  ille  unusj  ut  interim  eo  pendente  conquio" 
^cant  molestia^  creditorum^  a  quibus  nec  exequi  debeatf 
nec  conveniri  potest.  „ 

9,  Se  non  che  soggiungevasi  dal  Soleri ,  che  in  ta- 
le sistema  ogni  doloso  debitore  avrebbe  pronto  un 
bel  trovato)  per  sospendere  le  azioni  de*  suoi  credito- 
ri promovendo  artificiosamente  la  convocazione  di  un 
concorso  ,  dal  quale  potrebbe  dipoi  recedere  senza  por* 
tarlo  a  compimento.  Nuli*  altro  però  che  la  smania  di  tro- 
vare nella  legge  quello  che  il  legislatore  non  disse,o  d*in* 
terpetarla  a  suo  modo  ,  poteva  avere  autorizzato  appun- 
to quest*  obietto  ,  sul  quale  non  si  addiceva  al  tribuna- 
le giudicante  il  portarvi  specifica  investigazione  ,  come 
quella  che  avrebbe  dovuto  contraddire  ,  o  bilanciare  la 
opinione    che    debbe  comunemente  addottarsi  sul  mora-« 


Digitized  by  VjOOQIC 


320 
It  degli  nomini.  Ciò  non  ostante,  ove  ayesse  potato  ma- 
ritare una  risposta  j  era  bastante  V  osservarsi  ,  che  alla 
possibile  malizia ,  ed  al  supposto  dolo  del  debitore,  do- 
veva porsi  ]Q  confronto,  onde  escluderlo,  il  dispendio  in 
cui  anderebbe  questo  ad  esporsi  collo  intentare  un  finto 
giudizio  di  concorso,  e,  quel  che  è  più ,  la  nou  o  mac- 
chia che  si  apporrebbe  al  suo  nome|  ed  al  suo  credito, 
sicuramente  valutabile  nelP  universale ,  e  nel  commercio 
di  tutte  le  cose ,  nello  apprendersi  aver  di  già  convoca- 
to un  concorso ,  ed  aver  eseguita  una  cessione  di  beni , 
qual  prova  non  già  di  latente,  ma  di  manifesta  decozio- 
ne pregiudizievole  in  tutti  i  sociali  rapporti.  „ 

„  Così  la  sentenza  nella  parie  che  può  risguar^ 
dare  alla  sudetta  questione  di  prassU  E  dopo  attere  esau* 
rite  alcune  difficoltà  risultanti  dallo  stato  degli  aiti^  ex- 
sa  conclude  dichiarando  i  pignoramenti  attentati,  y^oi 
volendo  contra  porre  al  parere  manifestato  dalPegre^ 
gio  nostro  collega  Sig»  Ciabatta  ciò  che  possa  dirsi  a 
difesa  d^un  opinione  diuersa  ,  non  avremmo  saputo  ri-» 
correre  a  mezzo  migliore  di  quello  che  somministra  la 
diligente  sentenza  del  eh*  sig.  avv*  Adriani. 
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